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E1V1SIÒNE  DELL'  ÒPERA 


I 


L  sempre  grande  ,  chiarissimo  Sig.  Abate  GIUSEPPE  COLUCCI 
dopti  essersi  sbrigato  con  tanta  immoftai  gloria  del  suo  ne  me,  e  labo- 
riosa farigd  ,-  e  molto  più  con  tanta  utilità  ,  e  vantaggio  della  lette- 
raria Repubblica  di  donarci  ih  XV.-  Tomi  le  più  recondite  oscure  me- 
morie' delle  Antich  tà  Picene  ,  passa  ora  con  eguale  impegno  j  e  su- 
dore alla  più  minuta  »  ed  esatta  ricerca  di  tutto  ciò  ,  che  contiene  i 
mezéi  tempi  della  medesima  Picena  istoria  .-  E  siccome  per  i' ignoran- 
za di  quei  luttuosi  j  oscuri  tempi,  e  per  gli  incendj  devastatori  degli 
Ar.hr/ j,  a  cui  sono  state  soggette  tante  cita  ,  e  Luoghi  ragguarde- 
voli dcì'a  Provincia  ,-  e  pet  i  sacheggiamenti  de'  Barbari,  moke  cose 
si  trovano  che  favoriscono  più  la  favola  ,  che  la  verità  'della  stessa 
Istoria  s  così  il  dotto ,  e  celebre  nostro  Autore  ,  tògliendone  la  mas- 
cheri alla  falzitk  ,  ed  alla  impostura  della  più  brillante  veriià,  col- 
le sue  nòte  j  ed  osservazioni  la  riveste  nobilmente ,  e  la  rende  cesi  di 
tutti  utile  ,  e  dilettevole  .  Qaindi  avendo  io  letto  con  attenzione  e 
piacere  il  Tomo  XVilf.  per  comiiissione  del  M.  R.  P.  Angelo  Ga- 
soli ni  Lettore  di  Sacra  Teologìa  ,  e  Vicario  Generale  del  S.  Offizio 
di  Fermo  ,  non  ho  trovato  in  esso  cosa  alcuna  ,-  che  meriti  censura  $ 
e  che  sia  contràriante  alla  Religione,  ai  Principi,  ed  ài  costumi  ,  e 
però  degnò  lo  giudico  delle  stampe  .    In  fede  &c. 

Dalla  Casa  Parrocchiate  questo  dì  22   Novembre  1792. 

Francesco  Zacchiroli  Parroco  di  S.  Matteo  Rev.  Deputo 

Stante  supradifta  approbatione 
IMPRIMATUR 
Fr.  Angelus  Casolini  Vicarius  Generalis  S.  Officii  Firmi . 
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IMPRIMATUR 
Joseph  Nicolaus  Archidiaconus  H-rionus  Ph;fcsoph;ae,  Theologise, 
àG  juris  Utriùsque  Dodjr  Revisor  Arehiepiséof3alis . 
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ELL1    ARGOMENTI 

COMPRESI  IN  9 'DESTO  VO^Us/iE: 


Emorie  isteriche  della  Città  di  Ripatransone  dell'    Avv.   Frati 
cesco  Maria  Tanursi  . 

Uomini  illustri  dì  Ripatransone ,  le  cui  brevi  notizie  si  sono  estrat 
te  dai  MSS.  mediti  del  Lancellotti ,  e  del  Tanursi ,  disposti  con  ordine 
alfabetico  dei  loro  nomi 

Johannis  Garzonii  Ripans  bistorte  . 

Theodori  Qitatrini  additiones  in  Johannis  Garzonii  Ripanam  histc  - 
fiam . 

Appendice  Diplomatica  alle  Memorie  istorkhe  di  Ripatransone . 
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MEMORIE  1STORICHE 

DI    RIPATRANSONE 

CAPITOLO    PRIMO 

erìgine  dì  Kipatransone  ,  Etimologìa  del  suo  nom$  . 


GEmeva  la  Marca  tutta  sotto  1'  aspro  governo  di  gente  b?tf- 
bara  ed  incolta,  mentre  dichiarato  da  Enrico  ìmperado*- 
re  Marchese  del  Piceno  Marcualdo  Anninuvillir   suo  Si- 
niscalco ,  e  Giustiziero  può  credersi ,  che  gli  uffiziali  del 
medesimo  fossero  nella  maggior  parte  Tedeschi  nemici  del  nome  stes- 
so digli  Italiani.,  onde  questi  andavano  in  cerca    di  opportuna   occa- 
sione per  redimersi,  dalla  tirannica  schiavitù,  che   li  opprimeva.  Con- 
veniva peraltro  alli  castelli  di  Monte  Antico,   Capo   di  Monte ,    affla- 
no ,  ed  Agella  ,  prima  d'  impegnarsi  a  scuotere  un  giogo   così   duro  , 
e  pesante  sofferto  già  per  il  decorso  di  trenta,  e  più  anni  (i)    medi- 
tar la  maniera  di  accrescere  le  proprie  forze  ,  e  rendersi  capaci  in  ca- 
so di  qualche  rivolta  a  far  fronte  anch'  essi  alla  ferocia  de   Teutoni- 
ci .  Il  miglior  Dezzo  però  ,  che  concepir  sapessero  fra  simili  angustie 
fu  quello  di  unirsi  insieme  e  formar  di  essi  un  nuovo,  e  ben  fornito 
castello  ,  cui  V  erto  ,  e  dirupato  sito  non  meno  ,  che  un   valido  re- 
cinto di  mura  servissero  alla  difesa  .  Convenutisi  pertanto  con  ammi- 
rabile concordia  di  stabilire  una  sola  comunità  ,  scelsero  dopo   matu- 
ro consiglio  il  sito  per  la  nova  lor  patria  ,  cui   diedero   il    nome    di 
RIPATRANSONE  .  Sovra  duncjue  alto  ,  e  sassoso  Monte  ,    spiccato 
da  tutti  i  lati  fu  fondato  il  puovo  castello  a  gradi    43  d'  elevazione 
Tom.  XV ili  t>  di 

fi)  Appendice  Diplomatica  num.  XV.  ibi  anno*um,  iy>  plus    bomines    dd.    Caftrorum  . 

Odiando  coivtnerunt  bomines    Caftrorum     prò  Sebbene  dal  med^fimo    documento     apparisce 

f adendo  'Salirò  erat  fub  Dominio  is»    Signoria  la  depofizione  di   a'tn  tefVmonj  ;  i  qu3ii  de- 

Imperatori* ,  {51  Munciorum  ejus ,  qui  domina-  pongono  che  i   furriferiti  cartelli   d'per.defTt-ro 

bantur  in  Marchia ,  isr>  in    folidum    ftnerunt  dal  Vefcovo  di  Fermo,  come     Signore     dei 

fub  dominio  |mp.  antequam  fient  [patio     34.  medefimi .  Vedi  la  cit-  Appendice . 
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pj  polo,  e  di  latitudine  35    lontano  dal  mare  Adriatico  circa   migli» 
fte-  per  retta  linea  .  Declinava  il    Monte    alquanto   verso    1'  Oriente, 
puichè  .dagli  ?ltri  lati    siede   sopra   rupi  qusssi    inaccessibili  -,    in    ma- 
niera ,   che    d^bban    reputarsi  superfluo    le    muraglie  ,   che    in   quel!® 
parti       la  muniscono  .     JL    da    qui     è   ben    da    credersi    abbia    sor- 
bito    il     pome    ,di     Biffi  ,    aderendo     a   quest*   opinione    il  Garzonio 
j(a)  ,    ma    quanto    all'    appellarsi     Iransgne      non    convengono     fra 
(d>   loro  gli  ii uteri  .  Jl  G:  rzonio  medesimo  accenna  tre  opinioni  ;  che 
si  ch'amasse  cioè  Transone  da)  nome  £d  Principe  (3)  ,  cui  era   anti- 
ca Cupra  montana  soggetta  (a)  o  perchè  il  guarderà  principale  di  Mon- 
fe  Antico  avtsse  prima  tal  vocabolo  (4)  o  perchè   da   diversi  Castelli 
juno  solo  formatone  vi  si  trasferissero  ad  sb, tarlo  i  Signori  dei  luoghi 
istrutti  (5)  .  Altri  hsn  creduto  ,  che  Iramone  fosse  detto  a  cagione 
idi  tsstr  posto  oltre  jl  /ìume  Asone  (6).     E  quantunque  io  aderisca  a 
.questa  /opinione  ,  come   che  favorita  degli  esempi  della  Gallio,    Iran- 
solfi? $  ,  e  Jrapspaflaria  ,  cicè  oltre  i*  Alpi  ,   ed   oltre  il  rè  ,  tutta 
volta  il  rinvenire  mai  sempre  in  tutti  gli  antichi  MSS    Ripatransonls 
in  qualunque  caso  sj  retto  ,  che  obbliquo  ,  fa   che  non  dispreggi  fo- 
llmente ia  prima  congettura  ,  riferita  dal  Gargpnio  ,  quando  per  al- 
tro il  vero  suo  nome  anche  sul  bel  princip  o  tale  sia  stato  ,  essendo- 
vi luego  da  ^dub'tare  ,  che  questo  nuovo  castello  ne'  primi    anni  del- 
la su*  fondazione  Tr  asone  ,  e  non  Transone  chismessi;  giacché  oltr§ 
alcuni  lunghi  deijo  Scruto  ,   ne'   quali    Ripatransone  si  è  detto  ,    m| 
ricordo  di  aver  veduto  io  medesimo  registrati  in   alcuni  ityLSS.  li  se- 
guuiti  versi 

E  sm  la  Bipatraso 

Rifi'i'o  a  quanti  stati  fra  il  Tronto,  9  f  Aso, 

(ti  Garzonìus  de  rebus     ge/fìs    Rip„mr  „na  Hujjra  marittima  . 
fi*.   1     eap.    ../«?/.   7,  Ibi.  £W  ej  pars  „p.  '  u     Seoue"  il   Garzonio  pi*,     Puoi     http 

ftu,  qu*  min  quibus  -BUM    efi    cognome*  c*t?r0t  movis  vkos  ums    pr'fi.wiar    erat\ 
ut  moema jupervacanea  J,nt ,  &IPA  f  vocarunt,  em  T.^faem  ,ppSllabant ,  ab  eo  '  fumpffl* 

;      j.  TR^.ONZEM  veroquod    Principi  ,  nom-n  apm.nt  . 
tujus  imper»  fubjactbat    C^amontan*    tran.  ,s   At  Tranfoem  quo d  ex  diverti*    ab»!. 

jom  nofen  en,t .  dìt  mum  es^;x;r;nt^    eo.us   habitatum     Cefi 

,     ia   l,    antica  Cupra  montana  troupi    era  Princìpi  tranfiulerivt .  ' 
?!a  quel  luogo  dittante,  pi  è  ornai  una  froc-  '■<«,   TeoJoro  Quatrfn?   nelle     giunte    al 

fola  .1  voler  credere  eia  e;,  te!p  iq  jVpatraa-  G^onlai  sic  ELipairanfonem  qua/i  trans  * 

§9^t  M  «U1  sermone  app<*rceaey«à   foitanro  f0nam  fluvìum  , 


DI  RIPJTRANSONS  ii 

Lo  che  pastai  parmi  di  meritar  ,  se  non  credito  ,  compatimento  al- 
meno ,  addicendo  anch'  io  so  questo  proposito  la  mia  opinione  , 
quale  è  ,  che  fosse  tal  nome  desunto  da  un'  anologa  voce  Greca,  Ja, 
quale  trasportata  nella  nostra  feliana  ùvsìh  ,  altro  non  suona  ,  se, 
non  se  ferocia  ed  audacia  (7)  . 

Qoeli'  aria  così  altiera  4  e  superba  ,   con    cui   sono  gli  accennati 
versi  concepita  ,   e   i'  aver    veduto  intorno   agli  antichi  suggelli  dt-lla 
Comunità  con  tuono,  non  dissimile  espresso  in  lettere  il  motto  ~  5VM 
LEO  R;PANVS  ,  VEH  CVl  PORfìLXERO  MANVS  =  farebbero 
nel  pensiere  facilmente  cadérmi  s  che  gli  scessi  fondatori  quasi  a  g!o^ 
ria  recandosi  la  baldanza  ,  e  V  ardire  ,   compiaciuti  si  fosstro  4'  im- 
porre alla  nascente  lor  patria  un  tal  nome  ,  se  non  me  ne  distoglies- 
te il  riflesso  di  non  rinvenire  ckè  motivo  alcuno  ,   per  cui  potessero 
indursi  i  nostri  antichi  padri  ,   pesti   nel   cuore  d'  Italia  ,   e   &t>  uso 
di  un  termine  d'  idioma  tanto  peregrino  ,  quanto  è  il  Greco  ,   di  cui 
può    suporsi    ne   ignorassero   non    che  la     proprietà     il     significato  , 
Inclinarci  pertanto  a  persuadermi  essere   stato   questo   nome   imposto 
da  Marcealdo  ,  allorché  tornando  dal  Regno  di  Napoli  troò  edafica-/ 
to  in  tempo   di  sua  assenza ,  e  senza  suo  permesso  questo  nuovo  Ca- 
stello ,  rimproverando  in  tal  forma  V  ardire  inconsiderato  de'  Ripani, 
E  quantunque  sarebbe  ancor  qui  luogo  alia  g:à  detta   difficoltà  ,   che 
un'  Aleminao  servirsi  dovesse  di  lingua  affatto  ignota,  e  straniera,  il 
sspere  però  d'  essere  egli  stato  in  Calabria  ,   eh*  è   quanto  dire  nella 
Magna   Grecia  ,    potrei    meritar   scusa   supponendolo   non   del    tutto 
inesperto  in  tale  linguaggio  ;  o  almeno  non  sarà  fuori  del  verisimile* 
che  fri  le  SU3  truppe  quilche  Ufficiale  militasse, che  in  Calabria  sor- 
tito avendo  la  nascita  avesse  per  lingua  materna  il  parlar   greco  ,     e 
che   r  accennato   vocabolo  al   suo   generale  in   tal    occasione   sugge* 
risse  . 

Checche  peraltro  di  dò  siasi  ,   saremo   certamente    fuori  d'  ogni 
questione  ,  qnaniD  feie  prestar  dovessimo  a  quello  che  ne  ha  lascia- 
to scritto  Andrea    Bacci   nell'  origine   dell'  antica   città   di  Clucana  » 
data  in  luce  da  Natale  Medaglia  ?  cui  siamo  debitori  d'  un  sì  prege» 
Tom.  IVilL  b   a  voi 

(7)  Adnot.  uà  Epìfi.  sìdo».  Appelliti,  Uh  1.  fol.  $H8  \ 
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voi  endice  .  Descrivi  nrlo  .egli  i  F;un>'  ,ck.l  Piceno  dice  „  Nel  Tro?|- 
„  to  m  i  come  s;  è  ditto  ,  Y  artichi$sj.ma  Città  IflUENTUM  , 
,,  secondo  Strab-ne,e  di  poi  ASOLAVI  Colonia, peli'  Asone  AUF- 
„  f'D'UM  ,  e  BiPATRANS^SONUTA  ,  e  non  Transon.um  ,  sic- 
.„  e  une  col  volgo  la  nomina  il  Biondo  ,  che  jn  questi  anni  da  Pio 
,,  Quinto  è  stata  creata  Città  (*)  ,, 

CAPITOLO  SECQNDO, 

■Ripfltranisorie  mene  ^istrutta  poco  dopo  la   origine  .   Sua  fiedìficazions 
ad  ingrandimento  di  forze  . 


m 


Ornando  ora  alla  riferita  unione  de'  Castelli  ,  da  cui  Ripatran* 
sone  ebbe  1'  origine  (8)  dito  esser  seguita  nel  1198  (9)  Non  inen  di 
un'  anno  vi  volle  a  perfezionarne  il  recinto  ,  e  gli  ediiicj  sì  pubblici, 
che  particolari  ,  e  ben  pochi  giorni  bastarono  a  desolare  ,  e  distrug- 
gere le  penose  fatiche  di  dodici  mesi  ;  poiché  in  tornando  Marcoaldo 
dal  Regno  di  Napoli  ,  ricevuta  con  sdegno  la  notizia  del  nuovo  fon- 
dato castello  senza  suo  permesso  accostov  visi  sollecita  mente  colle  trup- 
pe ,  e  di  stretto  assedio  lo  cinse  ,  come  risulta  da  un  Piploma  d'in- 
vestitura della  Terra  di  San  Ginesìo  a  favor  di  un  tal  Gualtiero  di 
.Guarniero  (io)  .  Lusingatasi  egli  rendersi  ben  presto  Signore,  o  pee 
resa  ,  o  psr  assalto  d'  un  luogo  di  cui  per  anco  non  eran  ben  asso- 
date le  mura  per  indi  passare  al  castigo  degli  altri  ribelli  della  pro- 
vincia :  nulla  dimanco  la  fortezza  del  sito  ,  ma  più  il  valore  de?  cit- 
tadini resero  men  prosperi  nella  Marca  li  progressi  di  Marcoaldo  que* 
sti  fuori  d'  cgni  sua  opinione  tostante  ,  ed  animosa  negli  assediati  la 
difesa  ,  fu  impegnato  a    portar  tanto   in   lungo   J'  assedio  ,   che  agio 

ben 

(*)  Falla  il  Bi-.ci  fe  crede,  che  AufLàì.  pSELlA,    ^ONTTT     4SITIQVJ   ,     CéPITIS 

«tm  ,  e  Ripa  tran  fonum  foflero  due  città    ddlj  MO^f^fS  ,  &  ROF  L  ANt  ^  qui   fcabhabant    ìy 

antichi  secoli  Romani.  N;  I*  una,    pè  altra  dd.  caflris  convenerunt  fiigiul   in  fackndo   co- 

efiftevano  tri  fecoli  così    ri moti  ,    e    come    fi  munantiam . 

vien  provando  di  Ripatransone  ,  così  lì    prò-  9    In  cit-  procejf,  &  examin. 

?erà  altrove  di  Pffi  la  .  fio)  Quefto  Diploma,  che  é  riferito  dal 

(8    Appendice  O'pl    rum.  XV.  nell'   e-  Compagnoni  Reg-  Picen-  pa^.    7H.    porta    la 

same  de'  teftimonj  ibi  .   Iteni  quod  eo  tiwipore  data',  in  obfedìone  Ripe  Tranfone  anno  Domi* 

Quando  ài&um  saftrum  juìt    }aHum    bvviines  ni  millefimo  eentefimo  ncntì-gefimo  nono  &f* 


|>en  ebbero  la  città  ,  e  Tetre  citi  Piceno  d*  invasione  minacciare  & 
premo ttsì  in  maniera  ,  ^nde  rintuzzar  potessero  1'  .orgoglio  del  b.  r- 
fearo  Marchese  .  Da  o>ò  ,  e  dalla  perdita  di  non  pochi  de'  suoi  sol- 
dati ,  crescendo  in  costui  lo  spirito  di  vendetta  ■,  ordirò  p  ù  che  mai 
impetuosi  gli  assalti  ì  ed  entrando  finalmente  a  viva  forza  nel  e  stel- 
lo' fece  scempio  degli  abitanti  ,  e  tutto  consegnò  al  ferro  ,  ed  ai  fuo- 
£0  (li). 

Intanto  i  maneggi  di  Fra  Giordano  Cardinale  di  S  Pudenziana 
tolsero  dall'  obedienza  di  Marcoaldo  la  maggior  parte  delia  Marca 
(la)  ,  e  le  Armi  de'  Porporati  Ugoccione  Bolo  Romano  .  e  dì  San- 
ta Prisca  fugarono  il  tiranno  dal  possesso  del  Piceno  ,  che  ricever;  ssi 
in  biCilia  ,  dove  finalmente  morì  di  dissenterìa  (  13)  .  Discacciato 
adunque  dilla  provincia  questo  indigno  usurpatore  ,  que'  Ripani  , 
eh'  eransi  dal  furor  di  Marcoaldo  salvati  ,  si  ridussero  insieme  con 
ferma  risoluzione  di  fabbricare  nuovamente  il  castello  (14)  ,  e  dopo 
uà'  anno  dalia    riferita    rovina   la    loro    determinazione    compierono 

cu    '       "" '  \ •    " 

Ma  perchè  dal  seguito  esterminio.  furono  abbastanza  istruiti  del- 
ta debolezza  delle  proprie  forze  ,  onde  temer  giustamente  potevano; 
di  dover  cedere  ad  ogni  urto  benché  leggiero  de'  loro  emuli  ,  e  ne- 
mici ,  psmronj  con  ben  maturo  consiglio  usare  la  possibile  indu- 
stria p»r  accrescere  gli  abitatori  alla  loro  patria  ,  ed  ampliarne  il  ter- 
ritorio pel  necessario  mantenimento  de'  cittadini  .  Quindi  irr pagan- 
do e  denari  ,  e  maneggi  rivolsero  iì  pensiero  alla  con  pra  d»  varj  ca- 
stelli con  termini  ,  come  di  quello  di  Monte  Tedaldo  ,  verduto  da' 
sjjì  pirct'sjlari  Sijijri     (<5)     del  castello  di  Tnfenzio    <ta   un   tal 

Panie» 

ff?r  Efame  rie.  de"  tefKrmtù,  Itm.  dix'it  (*).  Rifabricajtp  eh*  ebbero,   i    Ripa  ai    il 

qo.oà  dìBum  caft'um  ULipetrxifonis  fuit  dextru.  loro  cartello    dovevano    penfare    ,arcb-     ali» 

Su  a  per.  Mirco*  dum  eo  qnod  fuit  faBum  fine  polizia  del  medesi-no  ,  e  poiché     il    V''fC(-vq 

ejtii  tkentig .  Quod  vi  in  d.  *Aarcoaldumy    is*.  di  Ferma  rolla  fua  chtefa  aveva    fu    di    «ffo 

i\dit  d.  caflrum  comburi,  'Ì51  diftmi  .  luogo  il  pieno  dominio  ottenner  da  luì  la  pie- 

(■■■&>  ^ia.ron -ad  Cn'ifl    Ut.  na  libertà  di  eleggerti  i    conipli ,   e    dì    fare) 

(i?    Riccird.  da  f    G-rman.  altre  cofe  neceflane   pel  buon  reeoUmetuo  , 

[14    Eùm-  cit-  Taftinaqn.  del  nurn-    *.  e  per  la  fuflìftenza  del  nuovo    loro     cartello 

Et  D,  Ma"co,ti.iuf  djvuxit  cajìrum  1ip<etra>i-  confo  me     appanfee    dai,     documenti      ineriti 
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«4  .  MEMORIE  ISTORÌCHE 

Paniere  ceduta  ,  assicurando  il  contratto  i  Signori  dell'  antichissima 
stirpe  Ai  qua  viva  (16)  ,  ed  è  ben  ik  credere,  che  a  forza  di  persua» 
sionc  inducessero  gli  uomini  de'  castelli  di  toso  ,  Verreto  ,  Romano  % 
Pernia  ,  Monte  Rosmarino  ,  e  Trivio  a  Cascio,  al  parere  di  Gio:Gar« 
pgpoio  Bolognese  scrittore  de' fatti  fl'psre  (17)  a  distruggere  le  proprie 
.  lor  patrie  ,  come  mal  sicure  ,  perchè  di  poco  momento  ,  e  ridursi 
lindamente  ad  abitare  il  nuovo  castello  .  Teodoro  Quadrini  Ripano 
neii*  aggiunta  da  lui  fatta  alla  riferita  Storia  del  Garzonio  ,  pretende 
che  alla  fàbbrica  di  Ripatransone  contribuissero  di  molto  i  materiali 
di  Motite  Bello  ,  Mcnticchio  t  Carpineta  ,  terneto,  Monte  Albano ,  CaU 
e  aioli {.ccio  ,  Scon.petro  ,  treccino ,  Palladino  ,  Gabiano ,  Trifonzio ,  Calti- 
naie  ,  l  eretico  ,  Cantagalli  ,  Caronzano  ,  filonte  di  S.  Croce  ,  Monte 
Morsila  ,  tol/e  di  Pigna  >  Casello  Calvelli  .Gualdo,  Monsallone,  tolle 
di  Gioite  ,  Mon>  at, ,  benigno  Fasciano  ,  tolle  di  P  et  rito  li  ,  Creta ,  Cerro  , 
Ctìselginta  ,  Monialcwo%  Castagnola  ,  e  Ripacorva  piccioli  luoghi  tutti 
al  dttco  fine  distrutti  ,  e  che  gli  abitatori  de'  medesimi  servissero  ad 
accrescere  in  maggior  numero  la  popolazione  di  Ripa  (18). 

hgli  che  non  dice  ,  se  violentati  ,  o  spontanei  gli  Uomini  de* 
descritti  lueghi  si  movessero  a  desolarli  ,  trascura  attresì  di  compro- 
vare ccn  autorità  quanto  espcne  ■>  end'  10,  che  nello  scrivere  ia  pre- 
sente storia  determinato  mi  sono  di  nu  la  predane  al  pubblico  ,  ch$ 
accertato  non  sia  da  documenti  veridici  ,  o  con  notizie  estratte  da* 
MSs  antichi  ,  soliti  a  conciliarsi  la  fede  ,  sospenderò  per  lui  quella 
credenza  ,  che  volentieri  presto  a  Garzonio  ,  e  perchè  spassionato 
e  perchè  attesta  di  aver  negli  antichi  annali  di  questa  patria  1'  anzi- 
detta ostruzione  già  letta  ,  Sono  però  in  piena  libertà  i  Lettori  a 
pensar  Ciò  the  più  loro  piace  quanto  alla  demolizione  degli  ultimi 
numercsi  e:  stelli  dal  Quadrici  tsstrita  .  E'  vero  ,  che  la  maggioe 
p^rte  de*  nomi  di  quelli  regge  per  cggi  applicata   a  diverse  contrade 
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f«9  is  Iqsq  ismplum   Ad&ijtia&   dkaiuiu   pr§?  Ijb,  z,  di  Gio?.  Garzsjsi* , 


DI  JllPATRdNSONE  fg 

41  questo  ter  ritono  ,   ma   poi   non  è  congettura  ,  che  convinca  ,  do- 
ver tsstre  sr?to,in  cadauna  di  esse  il  proprio  castello. 

Checché  però  di  ciò  siasi  ,  può  bene  asserirsi  ,   che    acquistando 
quesca  patria  d«  giorno  in  giorno  maggiori  le  forze,  sì  vide  ben  pre- 
sto ridotta  ad  un  stato  di  concitarsi  contro   1'  invidia    de'  cenvicini  . 
Gli  Qffiiani    pertanto  collegati  coi  Signori  di  cesa  Acquayira,  e  con 
tietro    Vescovo  di  Fermo  si  mossero  peli'  anno  1225    (19)   a  danno  di 
Ripitransons  psr  distruggere  colla  demolizione  di  essi  quel  geloso  ti- 
more ,  che  prodotto  dalla  potenza  de*  Ripani  ,   rodeva  loro  l'interno; 
qual  fosse  il  fine  di  quesca  guerra  ,  enunciata  nelT  anzidetto  esame,  s 
chi  ne  riportassi  vantaggio  no;i  ardirei  asserirlo  ,  comecché  altra  me- 
moria non  rinviensene  }  quantunque  sia  molto  probabile  ne  avessero  la 
paggio  gli  aggressori  ,  giacché  in  questi  \\  non  conseguire  il  fine  pro- 
postosi è  sempre  un  perdere  certissimo. 

Ed  infitti  la  residenza  per  pà  mesi  fissata  in  Ripatransone  nelP 
anno  1229:  da  Rinaldo  figlio  di  Raimondo  di  nazione  Tresco  >  Duca 
di  Spoleto  ,  e  per  lo  fmperadore  Federico  11  Vicario  imperiale  nella 
JVLrca  ,  fa  chiaramente  comprendere  che  fosse  luogo  di  qualche  consi- 
derazione .  Egli  di  qui  spelee  un  diploma  nel  mese  di  Aprile  a 
favor  di'  R:pani  ,  ove  ,  esaltando  la  fedeltà,  e  divozione  de'  medesi- 
mi ,  concede  loro  in  compenso  dei  ricevuti  servigi  i  castelli  di  Massi- 
gitano  ,  laveria  no  ,  Ccssignatio  ,  Marcano,  S  Andrea  ,  e  Venna  ,  eoa 
facoltà  ài  demolirli  ,  e  di  ridurre  gli  ab'tatori  dentro  Ripstransone  , 
cui  resti  vati)  in  vigere  di  esso  incorporati  ,  ed  annessi  i  territorj  ,  e 
pertinenze  tutte  de'  luoghi  suddetti  .20),  ed  altro  privilegio  in  data  del 
mese  di   M^r^o  ^eilo   suss'  anno  ?  $  della  medesima  residenza  spedito 

con- 
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concerìe  alle  Ccmmunnà  di  Os:n>o,  e  di  Recanari,  perle  ragioni  sopra 
di  S»ro!o   ,  ?v!assignano  ,  Camurano  ,  Cingoli  ,  ed  Umana  (si). 

Qu  antunque  ì'  accennato  Diploma  sia   stato  da   nostri   maggiori 
diligentemente  custodito ,  non  si  son  però  essi  dato  il  pensiero  di  con^ 
servar  qualche  memoria  ,  onde  potessero  i  posteri  rivelare   la  qualità 
de'  servigj  da  Ripsni  ali*  Jnperadere  presfati  ,  ed  io  sarei  in  pena  di 
non  poterli  addurre  al  pubblico,  quando  il  Compagnoni  {%%)  non  me 
Ti?,  dasse  qualche  lume  ,  dicendo  egli  v  che  mossosi   1'  accennato    Ri- 
naldi per  comando  del  suo  Sovrano  a  danni  della  Chiesa  sj    avanza 
celi'  esercito  dalla  Puglia  all'  Abruzzo,  ed  indi  ostilmente  invase  la 
Provincia   della  Marca  ,  passando  ad  occupar  Terre  ,  e  Città    sino   a 
Mente  dell'  Olmo,  e  A^acerata  ,  cosicché,  volendo  il  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  IX.  la  di  lui  baldanza  reprimere  ,  dopo  avido   scorna 
pieato  ,  richizrr-ò  dalla  Romagna  Giovanni  da  Brenna  Re  di  Gerusa- 
lemme  ,  che  in  qualità  di  Capitan  generale  militava  a  stipendj   della 
jS   Sede  ,  perche  colle  sue  genti  accorresse  alla  difesa  della  Marca  do- 
ve spedi  anche  per  Legato  il  Cardinal  Gio.  Colonna  .  Ma  siccome  le 
aquile  Imperiaci  spiegavano  per  questa   Provincia   vittorioso  il    volo 
jiitc   f  Tjr rtur;  n  (Dtt  C-Rgcric  duertì  dal  suo  stato  un  sì  fiero  te ru- 
pe rs!e  di  guerra  facendo  spingere  le  truppe  di  S.  Chiesa  contro  il  re- 
gno di  Napoli,  perchè  obbligato  Rinaldo  a  partirsi  di  qua  per  soccor- 
rerlo ,   lasciasse  finalmente  tornare  alla  devozion  del    suo  Principi  la 
Marca  .  Diviso  a  tal  fine  il  corpo  delle  armi  Pontificie,  chiamato  de' 
Clav.'g-ri,  in  tre  eserciti  ,  cui  assegnò  per  capitani   un    tal    Landolfo 
d*  Amgut  ,   \   Conti   Tommaso  da  Celano  ,  e  Ruggiero  dall'  Aquila  , 
chi  penetrarono  s  )5j!tani:nte  entro  il  Regno  per  la  via  dell'  Isdae  di 
Monte  Gasino  ,  Ma  il  terzo  che  per  ia  parte  di  Abruzzo  tentonn?  V 
ingresso,  ebbe  diversa  sorte  per  la  valida  opposizione  trovata  ne'  Ma- 
ceratoi ,  e  Ripani  . 

Quand->  altro  non  avessero  questi  operato  in  prova  dalla  bro  fe- 
deltà <n;ritir  pnevano  il  riferiti  privilegio  ,  che  riuscì  loro  del  tat- 
to utile  a  cagione  delia  sillecti  pace  seguita  dello  stesso  anno  al 
pdaq'.pUr  d;lU  state  tri  ii  Pjacefcce^  e  Federico,  che    spedì   lettere 

Ce 

r«?<23iÌ!Mgn.  R;?    Pereti.    I-"b.    s.   p.      6.  pag.  nj.  Calcagni  ftotia  di  Recatati  ;»igs 
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Cesaree  da  Ceperano  castello  del  Lizio  a  tutre  le  fortezze  e  Terre 
Ghibelline,  perchè  fumassero  prontamente  a  venerarare  per  loro  Sq~ 
vrano  il  Vicario  di  Cristo  ,       , 

Questa   pace  dunque  fu  quella  ,  che  impedì  la  demolizione  a  Ca* 
stelli  da  Ranaldo  ai  Ripani  ,  come  sopra  conceduti  ,    poiché    doveva 
ben  essere  a  cuore  del  Pontificio  Legato  conservare  illesi  i  luoghi  del 
suo  dominio,  ed  esigeva  il  decoro  del  Principe,  che  restasse  privo  4' 
esecuzione  un  diploma  imperiale,  che  è  quanto  dire  spedito   dal    ne<- 
xnico  in  tempo  che    occupava  [tirannicamente   parte    deJo    Stato    di 
S.  Chiesa  .  Aduni  però  le  sue  solite  baje  Teodoro  Quatrini  (23)  ,  ed 
a  suo  talento  asserisca  pure  che  sarebbero  stati  disfatti,  e  rovinati  gli 
anzidetti  castelli  quando  i  Ripani  non  fossero  stati  dalla  demolizione 
distolti  a  motivo  della  somma  familiarità,  amore,  ed  1  finità  cogli  a- 
b'tatori  de'  medesimi  ;  che  io  quanto  a  me  considerando  la  premura 
de'  nostri  antichi  cittadini  da  maneggi  così  vigorosi,  da  sbersi   tanto 
considerabili  di  denaro  per  aumentare  al  possibile  il  popolo  nella  pa-» 
tria  ,  piuttosto  che  ammettere  in   essi  questo   figurato  eroismo,    dire* 
sempre  costantemeute  ,  che  non  potendo  nel  brieve  tempo  interposto 
tra  il  privilegip,  e  la  pace  valersi  di  quanto  era   stato    nel   Dploma 
conceduto  ;  ne  fossero  poi  coli'  autorità  ce!  P-dpa,  secondo  ogni    ve- 
risimilitudlne  impediti,  mentre  diversamente  giudicando  almeno    ave- 
riansi  riservato  a  vantaggio  di  questo  Pubblico  il  dominio  temporale 
sovra  i  castelli  » 

A  fermar  per  incontrastabile  la  mia  opinione  è  pur  troppo  chia- 
ro il  documento,  che  ne  somministra  il  laudo  pubblicato  da  Cesareo 
allora  Podestà  insieme  di  Ripatransone  ,  Vicario  nella  Marca  per  l 
anzidetto  Cardinal  Legato  Gio.  Colonna  (24),  ma  poi  in  rimunera- 
zione dell'  alto  suo  merito  dichiarato  Vescovo  di  Marsi  .  Seguì  que- 
sto ne!"  anno  5234.  leggendosi  in  esso  aggiudicato  a  Ripani  U  castel- 
la. tV AL  q  lo 


(2?)  Theodor.  Quatr.  addinoli,  ad  Gar.  bonìs  ceu  fpolìatum  ìterum  contendami    Quo* 

aon.  lib.  •..  cap.  4    Nonne  Fridericus  denique  quìdem  ìllìco  failum  effet ,  nifi  fortaffe  Jutnm* 
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cultatem  dedìt  ut    Majfimanum  ,    Lamerianum  affamiate  populus  Ripanus  cum  oppidartis   ejjc» 
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mani  funditus  delerent  ad  Rìpanam  <edem   lori-  (»^)  Appendice  diplom.  n»Ki.  *•• 

go  ìrìimictrwn  excìdio ,  bamimbui  fortunaique 
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|o  della  Penna  a  titolo  di  compra  fattone  dal  Sig.  Guglielmo  padro- 
ne assoluto  del  medesimo  ,  onde  può  con  facilità  dedursi  ,  che  1'  ac- 
cennato Piplorna  si  rendette  inefScaco  non  a  motivo  di  amore,  e  fa? 
miliarità  ,  mentre  in  tal  caso  risparmiandosi  la  demolizione  non  a- 
-vrebhon  avuto  que*1  primi  nostri  cittadini  la  dura  -  necessità  di  com- 
prarlo, comecché  restar  doveva  a  loro  libera  disposizione  ?  ma  ben* 
sì  per  1'  addetta  da  me  del  tutto  verisimile  e  ben  chiara  ,  e  fonda- 
ta ragione . 

CAPITOLO    TERZO 

Torbidi  suscitati  in  Ripatransone  nel  partito  de*  Guelfi,  e  de*  Ghi- 
bellini nel  Secolo  XIII. 


N 


ON  ostante  la  pocanzi  riferita  riconciliazione  tra  fi  Papa  ,  e 
I'  Imperatore  le  fdzzioni  de*  Guelfi  ,  e  Ghibellini  ,  che  trassero  la  loro 
origine  in  Ale  magna  del  1070  secondo  alcuni  (25^,  e  secondo  altri  (26) 
del  1139  venute  ad  infettare  T  Jtalja  nel  1159.  (27)  sotto  l'imperio  di 
Federico  l  ,  e  die  più  fiere  ripullularono  a  tempo  di  Federico  II  suo 
nipote  ,  tecero  ben  tosto  conoscere  quanto  falsa  fosse  la  lusinga  d'  una 
stabile  tranquillità  ,  eh'  erasi  sperata  dalla  mentovata  concordia ,  poiché 
si  alienarono  dalla  pontificia  divozione  gli  Anconitani  ,  gli  Osi  mani  ,  i 
quali  ,  aderendo  al  partito  de'  Conti  di  Celano  R. belli  di  S. Chiesa, abu- 
sarono de'  priviUgj  ,  spregiarono  le  costituzioni  del  Cardinal  Gio:  Colon- 
na legete  delta  Marca  ,  e  cospirarono  contra  la  persona  del  Vescovo 
di  Btauvais  Rettore  della  medesima  ;  quindi  volendo  da  questi  torbidi 
cavar  profitto  per  se,  l'  animo  inquieto  di  Federico  spedì  ad  invadere 
la  nostra  misera  Provincia  Enrico  Re  delle  Torri,  e  de' Galluri  (28) 
dì  altri  nomato  Enzio  Re  di  Sardegna  (29)  suo  figlio  naturale  avuto 
di  Bianca  Marchesa  di  Monferrato,  prediletta  di  lui  concubina  (  30  ) 
cui  si  sottomisero  molte  città  ,  e  luoghi  senza  contrasto  di  manieta  che 

fu 

{*$)  Giovanni  Villani  lib.  4.  sap.    17.  -    (*81  Bsldflni  di  Tefi  P'S    ?8. 
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fp  obbligato  il  Cardinal  titubatilo  freschi  sostituito  Legato  si  Colonna 
far  la  sa»  lesidenza  in  (Camerino  per  non  aver  città  in  cuor  della  Mar- 
ca» che  fosse  federante  al  Pontefice  „ 

Tra  queste  rivolte  però  è  molto  plausibile  la  costanza  de'  Ripani  , 
mantenendosi  nella  dovuta  fedeltà  verso  la  S  Sede,  in  tempo  che  le  cit- 
tà vicine  seguirono  anch'  esse  il  partito  di  Federico,  mentre  Ascoli  cit- 
tà nell'  anno  124a.su!  principio  di  primavera  dell'  esercito  Cesareo, gui- 
dato dal  Conte  Roberto  di  Castiglione  di  durissimo  assedio  ,  e  deva- 
stata la  campagna  ,  dovette  finalmente  cedere  al  suo  fato  ,  e  rendersi 
nel  mese  di  Giugno  dell'  anno  medesimo  ,  in  cui  Fermo  ,  senz'  at- 
tendere violenza  akuna  ,  spontaneamente  si  diede  alla  divozione  dell1 
Imperadore  .  Con  che  non  solo  evitò  il  danno  ,  ma  di  pia  ottenne 
dal  conte  per  privilegio  il  dominio  del  Mare  dal  fiume  Potenza  sino 
al  Tronto  (31)  •  Comprova  questo  fatto  il  Compagnoni  (32)  dicen- 
do ,  che  Macerata  si  compose  con  Annibaldo  degli  Ambaldeschi  Retto- 
re della  Marca  per  500.  libre  Ravennati  ,  ed  Anconitane  ,  redimendosi 
con  ciò  dagli  atti  ostili  commessi  fin  dai  primi  moti  di  guerra  degU 
Imperiali   contro   gli  Ascolani  x     Mcntolmesi  ,    Tolentinati  ,    e   Ri" 


pani  . 


Ma  per  porre  le  cose  in  miglior  lume  ,   sembrami    molto  a  pro- 
posito d'  avvertire  ,  che  questi    nuovi    moti  di    guerra  suscitati  dopo 
la  pace  dell'  Imperadore  contro  il  Pap3  ,  ebbero  il  loro  princìpio  cir- 
ca T  anno   1231     infierirono   in   progresso  ,    e  specialmente  nell'  anno 
1245    ,  allorché   deposto   Federico    dal  Trono   Imperiale  fu  eletto  Re 
de'  Romani  Enrico  di  Raspenburg  Lautgravio  di  Tusingia  (33Ì,e  po- 
scia del   1247    Guglielmo  Conte  di  Oilandra  (34)  e  ptù  perchè  inaspri- 
ta Federico  dalla  sentenza  di  scomunica  fulminatagli  contro  ,   e  pub- 
blicata per  la  Italia  da  Cardinali  Legati  ,    Stefano  del    titolo   di  8:  Ca- 
listo ,  e  Raniero  del  tìt    di  S    Maria  in  Cosmedin  ,  ordinò  che  si  i infe- 
stasse  piiKchè    mai    crudelmente    lo  stato  di  S.   Chiesa        R> berto  d& 
Castiglione  Vicario  Imperiale  ,  oltre  il  grosso  de' Tedeschi  ajututo  da 
GL  bellini  tenne  perciò  ogni  prattica  per  venire  alle  mani   coli'  EseE- 
ìem.  Xvill.  e  %  cito 

(st]  Compaq.  Reg.  Pie.  lib.  II.  p.  ìej.  ($0  Palarci,  in  vita  Frid.  U-  tal'  ll^t 

{%i)  La  ikffo  li!?.  3.  pgg,  1V3.  (34J  Idem  lec.  c?>. 
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cito  Pontificio  ,  che  finalmente   raggiunse  sotto  Osimo  ,   ed  attacca- 
tolo ,  lo  ruppe  colla  prigionìa  di  Marcellino  telo  i  escovo  d*  Arezzo^ 
Prefìtto  d'  Ancona  ,     e   capo  del  partito  (de*  Gueltì   ,  e  colla  prtcia 
jdel  bagaglio  ,   e   caroccio  .     U  ignominiosa   morte   di   qucSt*  infelice 
Prelato  ,  seguita  su  d'  un  patibolo  ,  al  riferir  ri'  Ughdlio  (35)  ,  che 
adduce  il  testimonio  della  Pacis  nella  storia  Anglicana  ,  è  un  chiaro 
argomento  dello  sdegno  implacabile  ,  ed  enorme  empietà  di  Federico, 
benché  il  Saraceni  (36)  attesti  di  aver  letto  la  detta  storia  Anglicana, 
e  di  non  avervi  potuto  rinvenire  notato  un  tal  fatto  ,     Riccardo  in- 
tanto Conte  di  Chieti  dal  Compagnoni  (37)  supposto  figliuolo  di  Fé* 
derico  ,  senza  però  alcun  fondamento  alcuno  ,  mentre  il  Pataroli  di- 
ligente scrittore  trai  maschi   del   medesimo  Imperadore  f  anche  natu- 
rali solamente  ,    non   fa    alcuna  menzione  del  medesimo  ,   si  avanzò 
celle  sue  truppe  contro  quelle  ,   che   militavano    per  S.  Chiesa  sotto 
il  comando  di  Ugolino  di  ISovello  ,   Landolfo  da  possanella  ,   Aìazzeo 
suo  fratello  da  Mona  ,  ribelli  Regnicoli  presso  Civitanova  ,   e  lo  disfe- 
ce ,  e  sbandò  colla  perdita  per  parte  del   Guelii  di  2000   tra  morti  , 
e  feriti  ,  cosicché  a  seconda  della  sorte  propizia  ,    chs  favoriva  1'  ar- 
mi del   deposto  Cesare,©  superati  colla   forza  ,0   datisi  volontaria- 
mente all'  Imperadore  tutti  quist  i  luoghi  del  Piceno  potè  il  B;J  ido 
giustamente  asserire  (38)  Marchia  ontnis  Anconitana  Federico    pareat  . 
Né  terminarono  tante  stragi  ,  e   rovine  ,  se  non  con  la  motte  dello 
stesso  Federico  ,  soffogato  in  Firenzuola  di  Puglia    il  dì    13.  Dicem- 
bre del  1250   con  un  cuscino  postoli  da  Monfredo   alla    bocca  {39)  , 
o  come  credono  alcuni    morto   di  grave  infermità  ,   o  ucciso  con  ve- 
leno in  età  di  57    anni  spirato  in  Palermo  (40)  .  Eppure, che  l'esem- 
pio di  tutti  gli  altri  luoghi  della  Provincia  ,  che  turbini  tanto  impe- 
tuosi di  guerra  non  potessero  scuotere   i    Ripani    della    promessa  giu- 
rata divozione  ne  porge  evidentissima  prova  il  riferito  Laudo  tra  que- 
sto Pubblico  ,  ed  i  Signori  della  Penna  rogato   del  1234   ,  e   pubnSi- 
£ato  ,  come  si  disse  da  Cesareo  ,   Vicario  allora  del  Legato  Aposto- 
lico 

f*?j)  Irai  facr.  Tom.  I.  de  Epifc.  Aretin.  (O]  Reg.  Pie.  l'b.  II*  fogl.  itj, 

.Me.  ann.  1145.  [38  Dee    TI.  lib-   7. 
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Jfco  ,  e  Podestà  insieme  di  Ripatransone  ,  star  non  potendo  ,  che  fa 
Terra  fosse  partito  imperiale  ,  e  vivesse  poi  sotto  un  governo  di  un 
Ministro  Apostolico  ,  delia  di  cui  opera,  e  vigilanza  tanto  ripromet- 
tevasi  il  Pontefice  ,  sino  a  commetterli  in  tempi  così  calamitosi  1'  e- 
secuzione  di  un  suo  breve  spedito  contro  il  podestà ,  e  Popolo  d'An- 
cona nell'  anno  1333    (41)  . 

Rilevasi  anche  ciò  ad  evidenza  dalla    deposizione    de'  medesimi 
testimonj  espressa  nel  riferito  esame  ,  asserendo  essi  che  gli  uomini  di 
Ripatransone  stettero  mai  sempre  sotto  il  dominio  del  Card.    Sinìbal- 
do  Fìeschi  Legato  Apostolico  del  1240    (42)  e  che  come  tale    venera- 
rono di  poi  il  Card.  Pietro  Capoccio  ,  che  resse  questa  Provìncia  nej 
1249.  che  anzi  essendosi  forse  portato  colie  truppe   il  Capoccio   den- 
tro il  regno  di  Napoli  per  rifarsi  nelle  terre  a  Federico  divote  di  quei 
danni  ,  che  soffriva  lo  Stato  Pontificio  a  cagione   della    violenza    de' 
Cesarei  ,  i  Ripani  furono  in  ajuto  dei  detto   Legato  ;   siccome    akre 
voice  assisterono  con  gente  1'  Alatrino  nella  spedizione  contro  Ascoli 
ed  un  tal  Gualtiero,  ambedue  Rettori. della  Marca,  quando  quest'ul- 
timo si  mosse  verso  la  Penna  San  Giovanni  (43}  e  finalmente  confer- 
ma quanto  si  è  detto  in  Breve  d-  Innocenzo  IV  (44)  spedito  nell'  an- 
no 1^51    in  cui  viene  esaltata  la  purità  della  fede,  e  la  sincera  divo- 
zione de'  Ripani  verso  la  S.  Sede  ne'  tempi  di  dette  ribellioni  .  Dal- 
la lettera  di  esso  Breve  può  con  faci^à  desumersi,  che  i  nostri  mag- 
giori non  furono  solamente  fedeli  al  loro  Principe  ,  perchè  forse   non 
avuti  in  rnoka  considerazione  fossero  da  nemici  lasciati  in  tranquilli- 
tà, ma  che  piuttosto  travagliati,  e  posti  in  angustie,  superiori  al   ti- 
more di  perdere  robba  e  vita,  soffrissero  coi  generosa  costanza  gl'in- 
sulti degli  avversar) ,  e  soli  fra  tanti  nemici  ,  rintuzzassero  col  valore 
gli  sforzi  ,  ed  assalti  de*  Ghibellini  . 

La  grazia  nel  riferito  breve  a  nostri   Cittadini  conceduta   unica- 
mente consisteva  nell'  assoluzione  del  giuramento,  con  cui  essi   pro- 
messo 

(41)  Saracen.  iftor.  dì  Anesna  lib.  8.  in  trini  tum  rifiorii  "Marchia  feclt    bofiem  ,   /«- 

fine .  per  terrai  Elculan.   Itera    tempore    O     Caporii 

(4*)  Esame  fopra  cit.  Vedi     1'  Appendi  fecerunt  hvflum ,  iy.  iverunt  in  Regno,     itera 

ce      DiplOmat.  tempore   D.   Gualterii  olìm  Méfcb.    ReSoris  fe- 
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spesso  altre  volte  avevano  alla  Signori  delia  nob  ivssima  ,  ed  amiche 
sima  Casa  Acqua  viva  di  non  ammetter  giammai  dentro  R'p-jtransone 
i  sudditi  della  medesima  .  Quindi  però  ebbero  origine  le  nuove  turbo- 
lenze ,  e  risse  fra  i!  nostro  Comune  ,  e  la  Famiglia  anzidetta  che  rfcs 
cevendo  ,  cerne  può  credersi  con  mai'  animo  la  citata  Assoluzione  si 
mossero  a  procurarne  un  giusto  compenso  colle  armi  .  Ma  trovando 
preparati  i  Bipsni  alla  difesa  egualmente,  che  ali'  offesa  ,  risentì  puc 
troppo  in  se  stessa  le  funeste  conseguenze  di  quella  guerra  ,  cui  dia- 
de principio  colla  devastazione  del  Ripano  territorio  ;  poiché  recan- 
dosi i  provocati  a  disdoro  di  starsene  entro  le  mura  racchiusi,  usciti 
all'  sptrto,e  rovinando  la  Campagna  del  nemico,  assalirono  il  Castel- 
lo Bonrepadiro,  lo  depredarono  ,  incendiarono  ,  e  distrussero  ,  ed  al- 
tri ben  gra\i  danni  avrebbono  forse  cagionati  se  non  f_<sse  stato  ogni 
rancore  sopito,  e  estinto  colla  vendita  fatta  ai  pubblico  di  R  patran- 
sone  dalli  Signori  Anselmo  ,  e  Guglielmo  Figli  di  Trasmondo  Acqua-? 
viva  del  Castello  di  Monte  Mozzano  ,  e  della  metà  dell'  altro  di  Air 
vitreto  (45)  colla  solenne  promessa  de  medesimi  di  abitar  semp-e  iti 
tempo  di  guerra  dentro  R  patransone  ,  e  che  tanto  essi  quanto  gli 
uomini  di  Bonn  padiro  militarebbono  in  ogni  occasione  a  favor  di  que- 
sto Pubblico  ri  m.t  tendasi  intanto  vicendevolmente  tutte  le  ingiurie  , 
danni,  ed  incendj  patiti  ,  coli'  obbligo  p:rò  a  Ripani  di  prestare  cgni 
ajuto  agli  accennati  S-gnori  per  riedificare  il  già  distrutto  castello  nel 
luogo  ,  in  cui  era  posto  fino  alla  pissita  rovina  ,  o  in  altro  sito  di 
pù  gradimento  de'  medesimi,  purché  fossi  di  loro  gurisdizione  Eb- 
be questa  pace  cesi  buon  esto,  e  fu  tanto  durevole,  che  produsse 
fra  la  detta  Casa  A  equa  vi  va  ,  e  la  nostra  Comunità  un'  alleanza  sta- 
bile di  tal  maniera  ,  che  come  vtdrassi  nel  pregresso  di  questa  sto- 
ria ,  nate  fra  essi  un'  amorosa  gara  ,  non  si  sono  giammai  saziati  i 
Pihicipi  di  detta  eccellentissima  Casa  dal  dispensar  benerkj,  ed  il  Po- 
polo di  Bp  transone  rimostrare  nelle  occorrenze  1'  obbligta  grafita^ 
dine  con  q^e'  servigj  ,  che  loro  permetteva  la  debolezza  delle  pro- 
p-ie  furze  verso  ia  incessante  clemenza  di  Signori  di  sì  alto  lignag- 
I Glii- 
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I  Ghibellini  intanto  ,    che    per    Ja    morte  di    Federico  privi  dell? 
ajuto  del!'  armi  imperiali  erano  stati  dalla   nece:s:tà   astr&tti  di  sotto- 
porsi  al  dolce  governo  di  S.  Chiesa  ,   coltivando  neiì'  interno  lo  spi- 
rito di  ribellione  ,»  e    covando    edip   implacabile    per    i    Rettori    della 
.Marca, cospirarono  contro  la  persona  di  Anibaldo  degli  Anibaldeschi, 
che  di  quel  tempo    governava    la   Provincia    per    Alessandro    IV.  sua 
Zio  ,  e  a  questa   temeraria   impresa   eccitati  dal  csiore  del  Re  Man- 
fredi ,  che  ,  dopo  avere    occupato   il   Reame  di   Napoli  ,   moveva  le 
sue  genti  a  danno  dello  Stato  Pontificio  ,  non  esitarono  punto  di  di- 
chiararsi   del   di   lui   partito  ,   sicché    fu   facile  a  Percivalle  Qoria  di 
soggettare  il  Piceno  tutto  all'  obbedienza  de'  suo  Sovrano  .  Per  man- 
canza di  antiche  scritture  io  ridir  non  saprei  se  questa.  Patria   cades- 
se sotto  il   dominio  di  Manfredi   ritolta  per  assalto  o  resa  per  patto  , 
e  molto  meno  di  che  tempo  preciso  obbligata  fosse  di  venerare  in  qua- 
lità di  suo  Principe  1'  usurpatore   Parricida  .     Che   non  potesse  però 
questo  Pubblico  evitare  la  tirannìa  del  Re  di  Sicilia  si  risolva   da  una 
sentenza  pubblicata  a  fivore  di  esso  nell*  anno  1260  da  Niccolò  de  Gia- 
no ,  e  Giacomo  d'  Avellino  Giudici   della    Regia  Curia  in  Foggia  ,  in 
tempo  del  Rettorato  nella   Marca  per  Manfredi  suddetto  di  Errigo  da 
Venti m; glia  (46)  Conte  dell'  Isola  maggiore  ,    sorrogato    a  Percivalli  , 
avanti  di  cui  era  stato    preventivamente  compilato    il  processo  della 
causa  ,  che  in  virtù  della  stessa  sentenza    fu  circoscritto  ,  ed  annullato. 
Li  congettura  è  molto   probabile  per  indurci  a  credere  ,   che  per  lo 
spizto  di  nove  anni  in  circa  soffrisse  con  amarezza  il  Popolo  Ripano 
il  dirissimo  giogo  imposteli  dalla  crudeltà  di    Manfredi,    e  the  perciò 
fòsse  de'  primi  a  detestare  la  forzata  ribellione  ,  cornando   ad  ubbidire 
jl  suo  ligitimo  Signore  ;  poiché  se  egli  è   certo,   che  continuasse  con 
ostinata  bildanza  la  ribellione  in  Provincia  fin  dopo  la  morte  di  Man- 
fredi ,    seguita  giunta  il  computo  Romano  nel  mese  di  Febraro   1266:. 
(47)  rileverassi  altresì  dalla  risoluzione  del  parlamento  di  questa  Pa- 
tria ,  fitti  pubblicare  di  Cervetto  di  Bologna  Podestà  della  medesima, 
e  Figlio  del  celebre  Dottor  di  Legge  Accursio  in  data  del  primo  Gen- 
najo  12,56.  sotto  gli  auspicj  di  Clemente  IV.  Sommo  Pontefice   {  48)  5 

che 
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che  i  B'paaf  emendando  ji  Soro  passato  jnvo.icntorio  errore  riverisse* 
ro  anche  in  vita  del  Re  di  Sicilia  per  vero  r  e  legitirno  lor  Princpe 
il  Sommo  Pontefice  ,  onde  meritassero  di  avere  nell'  istesso  anno  p  r 
Successore  a  Cervotto  nei  governo  della  Terra  il  nóbil  Uomo  S;gnor 
F'Mppo  del  Signor  Giacomino  de'  Trodi  ,  nipote  del  Cardinal  Simo 
•h£  Pdltiniero  Padovano  (49),  che  in  qualità  di  J-egato  Apostolico 
figgeva  di  quel  tempo  la  Marca  ,  d'  onde  fu  dal  Papa  spedito  ad  in- 
contrare ,  ed  assistere  la  Contessa  Beatrice  Moglie  di  Carlo  Duca  di 
Ang  p  ,  Conte  4»  Provenza  ,  e  figliuolo  di  Luigi  Vili.  Rè  di  Fran- 
cia ,  quale  chiamato  da  Uibano  Re  IV.  ,  e  poscia  con  più  di  pre^ 
mura  invitato  da  Cernente  IV.  ebbj  la  sorte  così  vantaggiosa  di  com- 
battere, vincere,  ed  uccidere  Manfredi,  le  di  cui  ossa  disumate  dal  pri- 
mo Sepolcro  a!U  riva  del  fiume  Colore  sulie  vicinanze  di  Benevento* 
furono  poi  per  comando  dello  stesso  Clemente  gettate  nelP  a  noi  non 
molto  lontano  Fiume  verde  ,  che  al  dì  d'  oggi  col  nome  di  Castellano 
confonde  presso  Ascoli  le  sue  acque  come  quella  del  Tronto. 

Calmate  così  le  turbolenze  deiìo  stato  insorsero  i  dissaperi  tra 
Bipiitranscpe  ,  ed  i  lunghi  contermini  ,  né  amando  i  Ripsni  di  essere 
pevenuti  ,  invasero  coir  armi  molti  de'  Castelli  vicini  .  E'  ignota  di 
questa  guerra  per  1'  altre  addotta  mancanza  di  antiche  memorie  1'  o- 
rsgine  »  e  solamente  rinviensi  in  un  istrumento  di  transazione  coli' A- 
pcstolica  Camera  il  dì  $  Maggio  1286  celebrato  (50)  4'  essere  stati 
condannati  di  Tommaso  da  Fulgno  Giudice  generale  di  Macerata, 
sdelj'  anno  1278  per  il  S  gnor  Bernardo  di  Monte  Mirto  Abate  di 
Monte  Maggure  d'  Arlcs  in  Francia  ,  poi  Arcivescovo  di  Monreale, 
p  Vescovo  di  Tr  poli ,  Rettore  della  Marca  in  4  mila  marche  d'  ar- 
gento per  aver  di p  editi  ,  incendiati,  e  distrutti  i  Castelli  Buonrepa- 
diro,  e  di  Marano,  e  per  aver  saccheggi*  to  1*  ajtro  cb  S  Benedetto. 
Da  Niccolò  di  Platea  Giudice  generale  da  Fiumi  Tenna,  e  Tenna- 
cola  sino  a  Salino  nelle  parti  di  Napoli  in  10.00  libre  Ravennati  pei? 
aver  predita  una  Galera  nel  lido  del  Mare  presso  al  Castello  diBar? 
butano  ,  e  finalmente  da  Giacomo  da  Reggio  Giudice  parimente   gè? 

neralp  ,  e  non  particolare  per  le  città  di  Camesino,  Qsimo,ed  Urna- 

na 
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«a  ,  come  scrive  il  Compagnoni  (51)  in  4050.  lire  consimili  per  varj 
ecctssi  ,  e  delitti  commessi  ,  le  quali  pere  iurcno  poi  ridotte,  e  com- 
poste collo  sborso  di  settemila  Ravennati,  ed  Anconitani. 

Non  ostante  però  un  così  sensibile  castigo  l'indole  feroce  de' Ri- 
pani star  non  sapeva  tranquilla  ;  quindi  non  avendo  si  di  fuori  occa- 
sione di  dar  sfogo  all'  impetuoso  suo  ardire  ,  ed  animosità  piego  ad 
evitare  interne  le  turbolenze  ,  cagioni  poi  funestissime  di  esecrandi  o> 
micidj ,  e  desolazioni  ,  ed  incendj  di  molte  case  ,  secondo  il  testimo- 
nio ,  che  ricavasi  da  un  istrumento  di  composizione  fatto  dal  Pub- 
blico con  Rollando  Cozza  Proposto  di  S.  Antonino  di  Piacenza  Gap» 
pellano  di  Papa  Bonifazio  Vili,  nel  giorno  5.  di  Marzo  1297  [$2)  . 
Questo  deplorabil  successo  si  vuole  accaduto  in  tempo  di  Gentile  di 
Sangroi  pasto  dal  Compagnoni  nel  catalogo  do'  Rettori  della  Marca 
neU'  anno  1294..  Alcuni  MSS.  di  Fermo,  da  me  conservati  segnano 
il  fasto  dell'  anno  1205.  asserendosi  in  essi  ,che  ucciso  da'  Ripani  Ra- 
niero Rettore  della  Pieve  di  S.  Rustico  ,  Filippo  Vescovo  di  Fermo 
commise  agli  Abati,  Pievani,  e  Rettori  dì  Camp  trilione,  Altidona  &c 
d;  pubblicare  nelle  messe  solenni  ,  ed  a  suono  di  campane  le  censu- 
re contro  i  delinquenti  ,  nel  numero  de'  cmaji  in  primo  luogo  regi- 
straci il  nobil  uomo  Giacomo  d'  Acquaviva  , 

A  dir  vero  io  non  ho  fondamento  da  preferire  la  serie  de'Rettcv 
ri  dill'  accennato  Compagnoni  deposta  a  M§S.  Fermani,  ne  ho  suffi- 
ciente motivo  dì  anteporre  quest*  a  quella  per  stabilire  di  un  tal  fat» 
to  1'  anno  preciso  ,•  tuttavolta  siccome  non  trovo  nel  Compagnoni 
quella  diligenza  ,  ed  esattezza  che  debb'  essere  da  uno  storico  indivi- 
sibile ,  pir  non  incontrar  nel  vizio  di  anacronismo  coti  non  credo  di 
fare  ingiuria  al  detto  autore  ,  per  altro  da  me  ve  -erato ,  se  m'  inda- 
co a  riporre  il  fitto  colla  scorta  de*  suddetti  Annali  nel  1295 

Ed  affine  di  rimostrarne  per  sincera  la  mia  asserzione  non  stimo 
fuori  di  proposito  di  esporre  al  pubblico  quelle  innavvertenze,che  ho 
su  questo  proposito  in  leggendo  la  Regia  Picena  considerate  .  Viene 
nel  corpo  della  medesima,  e  nella  serie  crotul<  g?ca  in  fine  registra- 
ta pnsto  per  Rettore  nel  1*94.  Gentile  4a  Sageo  ma  diversamente  si 
lom.  XVill.  d  legge 

(y)  Regia  Picea,  jjaj  Append.  Dfplom.  sud».  XXV» 
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legge  nel  citato  nostro  istrumento  in  cui  Gentile  di  Savgro  V  appel- 
la .  Neil'  esame  altre  volte  riferito  si  nominano  per  Rettori  dt'la 
Marca  \*  Alatrino  ,  ed  un  tal  Gualtiero  :  Ma  di  questi  nulla  si  dice 
nella  cronologia  del  Compagnoni.  Nel  testé  citato  istrumento  si  chia- 
ma Rettore  della  medesima  Provincia  nel)'  anno  1297.  il  nobil  uomo 
Pietro  Gaetanì  Conte  di  Caserta  nipote  di  Bonifazio  y  III.  (53)  ed  il 
Compagnoni  affatto  lo  trascura  }  siccome  alcuna  menzione  non  fa  «el- 
la serie  de*  Giudici  generali  delia  Marca  di  Tommaso  da  Foligno ,  g  Ne* 
pelò-  da  P lùtea  ,  che  pure  eran  tali  nel  Rettorato  del  riferito  Berardo 
«da  Mente  Mieto  .  Quantunque  tutto  ciò  sia  altrettanto  vero  ,  quanto 
incontrastabili  ,  e  certi  sono  i  documenti ,  che  ne  adduco  ,  sia  però 
unicamente  detto  per  difesa  di  quanto  scrivo  e  non  già  per  scoprire 
i  leggieri  difetti  d'  un  autore  ,  che  con  tanto  di  lode  serve  di  guida 
e  di  lume  a  tutti  que'  che  aspirano  a  tessere  di  qualche  luogo  del 
Piceno  Ja  storia  (54.)  , 

Furono  li  riferiti  ultimi  accessi  collo  sborso  di  libre  1500.    Ra- 
vennati composti  ,  come  .costa  dal  pubblico  istrumento   di   sopra    ac- 
cennato i  da)  che  risulta  ,  che  i  Ripani  nel  breve  spazio  di  sedici  an- 
ni pagarono  di  sole  multe  alla  Camera  Apostolica  scudi  novemila,  ej 
cinquecento  r  s'  è  pur  vero  che  Ja  libra  Ravennate  si  computasse  pao- 
Ji  die.e  ,  e  benché  da  ciò  facilmente  d  ducasi  quanta  fosse  1'  opulen- 
za di  quel  tempo  jn  questa  patria  ,  in  maniera   che  non    siavi    d  ffi- 
coirà  di  prestar  fede  al  Biondo  che  parlando  jdi  essa  asserisce  ;   Nulli 
Vicentum  Pppulq  dtyitiis  concessit  •  non  $0  però  concepire    come    po- 
tessero in  questo  Juogo  essere  cosj  familiari  le  risse  ,   gli  pmicidj  ,    e 
djlla  vigilanza  oV  Magistrati  a  pieno  rigore  puniti  ,  agendosene    gli 
csempj  d'  alcuni  casi  nel  già  detto  esame  registrati  ,  perlophè  a  vvìsta 
di  tali  successi  dov-rò  iniarnù  a  predare  *  chs  il  n>cto ,f  e  misto  iiii- 

pero 

[sì)  Inft'um.  r*g,  die    5.     Mtnìì     anni  fidi  ,  ed  altri  ufficiali  della  Marca  fi  papiri 

1*97     'b'  :  H<e;  48*' funt  h  eccla'ia  S.  Juli-  d>   lungo  tempo  dalla  4otta,  .ed    inftancab'le 

uni  de  Micerara        .  Et  ego   f  t~lnr    D.    Jo-  patina   dell'  ottimo  mio  amicò  Signor   Tdef- 

finis  de  Tuierto    imperiali    au^oritate  Judex  fo-o  R;n;gni  Governatore  mentevol'iffi-no  di 

ardintsritis  notar,  public-   nunc   Scorar.  C*mer<e  Monte   A'boddo.  Adendo  egli    avuto    fra    le 

iìagnìf.  Viri   Oomini   Petri  Caietuni    n.    Pap<e  mini  pù  Pergamene  inedite  hi    potjto   ber» 

H-ootit  Comitts  Cafertì    Marchia    Anconitana  supplire  alle  mincanze  del  Cotagi^oooi   »    £ 

J&nforu  .  .correggerne  i  difetti  » 

iS-i)  La  compita  serie  de'  Rettori ,  Pre= 
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pero  goduto  di  quo'  teirpi  dal  pubblico  ,  prc ducer» do  ne*  primarj  cit- 
tadini parri  ,  e  fazioni  pericolose  per  1'  ambizione  dtl  governo  cegio* 
nassero  ind.spensubili  le  inimicizie-,  ed  in  stgueìa  le  risse  ,  le  discors- 
die  ,  e  le  uccisioni  ,  o  che  avessero  i  Ripani  un  genio  troppo  fero- 
ce  ,  e  crudele  nodrito  tra  il  sangue  ,  e  le  vendette  a  fronte  ci  qua*- 
lunque  più  acerbo  castigo . 

CAPITOLO    QUARTO 

Risoluzioni  dei  Biffivi  nel  Secolo  XìV.  prima  della  venuta  del  Car- 
dinale Alborrozzi  tu  Italia  . 


E 


Bbero   queste  disaventure  il  compenso  ne!  principio  del  %W  Se- 
colo ,    in    cui   pelè   la   nostra    provincia  vantare  gurnesamente  il  bel 
pregio  di  essere    governata    da   Carlo  di  Valtis   Fratello   di  Filippo  il 
Belio  Re  di  Francia  ,  che  da  Bonifacio  Vili,  vi  fu  destinato  Rettore, 
se  merita  fede  V  istrumento  fra  il  Comune  di  Fabriano  ,  ed   i   Conti 
delia  Genga  quantunque  fosse  di  molto  brieve  durata  questa    felicità, 
poiché  desiderando   in   estremo   per    Papa  per   vedere  in  maniera  una 
volta  redenti  dal  barbaro  dominio  del  Turco  i  luoghi  Santi  della  Pa- 
lestina ,  spedì  in  qualità  di  suo  Nunzio  al  Monarca  delle    Francie  il 
Vescovo  di  Apamea  per  invitarlo  ad  impresa  così  generosa  .     Esegui 
questo  Ministro  la  ingiuntagli  commissione  ,   ma  ,   trovando    qualche 
tepidezza   in   Filippo   mostiò   egli   troppo   di   colore  ,   e   forse  di  più 
quello  richiedeva  il  bisogno  ,  in   maniera  che  sdegnato   il  Re  lo  fece 
porre  in  prigione  .     Giunta  appena    la   funesta    notizia  di  questo  fat- 
to al  Pontefice   spedì   nuovo  Nunzio  in  Francia  ,   perchè  ordinasse  a 
Filippo  di  restituire  in  libertà  il  ritenuto  Vescovo  ,  ed  in  caso  di  re- 
nitenza lo  scomunicasse  ,   lo  privasse   del   Regno  ,   ed   assolvesse  dal 
giuramento  di  fedeltà  i  sudditi  .     Furono  così  bene  da  questo  Mini- 
stro regolate  le  cose  ,  che  non  tardò  il  Re  a  lberare   il  primo  Nun- 
zio ,  quantunque  restasse   egli   inviluppato   nello   sdegno  e  nell'  odio 
conceputo  contro  il  Papa  ,  onde  ne  venne  poi  non  solo  di    richbma- 
je  dall'  Italia  Carlo  suo  Fratello,  ma  il  vietare  a  tutti  i  suoi  sudditi 
Tw.  XVill  ds  di 
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ài  andare  a  Borot  ,  a  Beneficiati  di  ricorrere  hi  Poi  t&àték  »  e  *'tttt*af» 
tro  che  nelle  Storie  diffusamente  si  legge,  sino  a  convocale  un  Con- 
cilio in  Parigi  coir  interven-to^de*  Principi  ,  e  Prelati  dei  Eegno  do- 
ve si  dolse  delle  ingiurie  ricevute  dal  Papa  ,  Uomo  (  al  dir  di  lui  ) 
eh'  era  entrato  nel  Pontificato  con  inganno  ,  e  con  frode,  e  che  pe- 
rò protestava  di  Sede  vacante  ,  ed  appellavasi  ad  un  nuovo  Conci- 
lio dUi'  indegno  Pontificato  di  Bonifacio  ,  e  de'  torti  da  iui  ricevu- 
ti ;  e  finalmente  sino  a  far  porre  col  mezzo  di  Sciarra  Colonna,  ira 
arresto  l'  istesso  Pontefice  ,  che  sorpreso  in  Anagni  dalle  genti  di 
Francia  fu  poi  condotto  in  Roma  dove  dopo  trentacinque  giorni  d'ingiu- 
stissima Carcere  morì  di  rammarico  (5|). 

Fa  successore  a  Bonifacio  Niccolò  da  Trevigi  col  nome  di  Be- 
nedetto XI  che  ora  tra  Beati  si  venera  ,  ed  essendo  stato  di  questi 
molto  hrieve  il  governo  vacò  la  Sede  undici  mesi  a  motivo  de'  ga- 
gliardi maneggi  del  Re  ài  Francia  ,  che,  bramando  un  Papa  del  suo 
partito  ,  ottenne  finalmente  fosse  eletto  Pontefice  Clemente  V ',  da  cui 
fu  trasferita  la  residenza  in  Avignone  ,  dove  darò  74  anni  ,  ma  in- 
viò a  Roma  tre  Cardinali  per  il  regolamento  di  quella  Cifà  j  e  dell* 
Italia  .  Pertanto  ,  o  fosse  i'  assenza  del  Principe  ,  per  cui  1*  autori- 
tà de' Legati  tra  in  poco  cento  ,  o  la  novità  dvl  governo  de' Mini- 
stri Francesi,  o  pur  anco  V  uso  inveterato  de'  Marchegiani  alle  ribel- 
lioni ,  si  sollevò  la  maggior  parte  delle  città  ,  e  terre  Ghibelline  ,  $ 
fra  le  p  ù  contumaci  ,  Ancona  ,  Sinigaglia  ,  Umana  ,  Ascoli  ,  Ripa- 
iransone  ,  Monte  Rubbiano,  S  Elpidio  ,  Monte  Fiore  ,  Monte  Gra- 
nato ,  San  Giusto  ,  Civitanova,  Monte  Cosaro  ,  Morrovalle  ,  Castel 
Fidardo,  e  OtFagna,  e  Monte  Giorgio  ,  e  Mont'  Elparo  (56)  onde  po- 
sta in  rivolta  la  Provincia  succedean  di  per  tutto  stragi,  incendj ,  rovi- 
ne, e  desolazioni,  inclinandj  la  fortuna  delle  armi  ora  a  favore  de* 
Guelfi,  ed  ora  de'  Ghibellini  .  Non  poteva  certamente  il  Pontefice 
colla  forza  punire  la  fellonìa  de' contumaci  suoi  sudditi  unitisi  nell'an- 
no «309  col  Conte  Federico  di  Monte  Feltro,  fu  però  savio  consiglio 
4t'  Ministri  di  S  Chiesa  fare  in  tale  circostanza  uso  opprrtuno  delte 

armi  spirituali  ,  scomunicando  i  Residenti  ,  e  Podestà  de'  luoghi  sud- 
detti 

(iSÌ  Doglicn.compifioric.part4.pag.?«fi.      psg-  t«?.  Veggafi  nell'  Append.  Diplomane» 

4i  M.  Elfwe  il  «Sccttaieato  dell'anno  ij9*« 
{$$}  iCowp-^aqn.  B.eg.  Pkee.ei*.  $*•$, 
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detti  ,  e  sottoponendo  le  Comur.-ià  turre  de*  medesimi  ad  un  rigoro- 
so interd  tto,  da  cui  inti meriti  quei  cuori,  che  con  ferecìa  eransi  ge- 
nerosamente farti  incontro  al  ferro,  ed  al  fuoco  ,  alla  per  fine  umiliaci 
costituirono  Procuratori  per  chiedere  del  passato  loro  errore  al  supre- 
mo Principe  perdono  ;  E  questi  usando  della  misericordia  tanto  pro- 
pria del  supremo  Pastore  di  Santa  Chiesa  ,  spedì  d5  Avigncne  la 
Bolla  d'  assoluzione  in   data   del   dì    $o.  Luglio  dell'  anno  suddetto 

Ch- 
iomata in  tal  guisa  Kipatransone  sotto  il  soave  dominio  della  S. 

Sede  ,  sorsero  indi  a  poco  a  funestarle  la  pace  le  diflersnze  messe  da 
Fermani  su  de'  Castelli  della  Guardia  di  Trifonzio  riè  a  dirimerle 
vi  avrebbe  voluto  di  meno  ,  che  la  forza  delle  armi  ,  quando  il  Car- 
dinal Legato  ad  ovviare  le  depredazioni,  e  le  stragi  ,  che  ben  temer 
si  poteano ,  spedito  non  atesse  suo  Commissario  un  tal  Giacomo 
Buoncambia  a  comporre  gì'  insorti  litigj  ,  cui  pose  egli  il  line  bra- 
mato con  amichevole  concordia  per  la  di  lui  interposta  autorità  se- 
guita tra  Lodovico  ,  e  Gentile  Migliorati  ,  e  la  Città  di  Fermo  da 
una  parte,  e  la  nostra  Comunità  dall'  altra. 

Non  pertanto  potè  mantenersi  questa  lungo  tempo  in  quiete  » 
poiché  sul  principio  dell'  anno  1346.  ignorandosene  affatto  il  motivo,, 
dovette  prepararsi  a  resistere  alle  armi  degli  Ascolani  ,  che  movevan* 
si  ad  insultarla .  fu  però  effi  nero  il  timore,  mentre  appena  pub  dir- 
si appreso  ,  si  dileguò,  con  uni  Salda  pace  ,  e  confederazione  contro  i 
Fermani  coma,  ri  nemici  ($3)  q  untuaque  ciò  ,  che  servir  doveva  a 
pirre  in  pena  calma  i  R- pani,  divenisse  all'  opposto  un  fomite  trep* 
pò  potente  a  fieli  vieppiù:  imperversare  nelle  guerre  contro  i  Piceni  . 

Il  Castello  della  Guardia  ,  i  di  cui  abitanti  ad  isfog^re  V  odio 
contro  de'  nostri  in  essi  acceso  dalla  mentovata  lite  deili  confini , 
scorrendo  sovente  nel  contiguo  a  loro  territorio  Ripano,  d>»rtdo  il  gua- 
sto alle  b,iade  ,  d  predavano  il  baiarne  ,  e  gli  uomini  conducev  no 
in  prigionìi  ,  fa  il  primo  a  sentirne  pur  troppo  perniciosi  gli  effet- 
ti al  riferir  àA  Girzaaio  ^50)  E'  verisimile ,  eh*  soffrissero  i  nostri 

citta.- 

(j7Ì  Sì   ve^a   la   citata   Regia     Picena      D'ptcmatic.  rum.  .  .  .  . 
ipì  Gomp  gnoni,  pag,  167.  £j$j  L)k*  II,  Ctìf,  £> 

{$J  MSSt    Albani  ..   V.  1' appeMìs» 
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cittadini  qualche  tempcs  con  acerba  dissimula  zione  I'  ingiurie  ,  ed  | 
danni,  perchè  p^sti  in  mezzo  ajìe  città  di  Fermo,  e  à1  Ascoli  ,  temer 
dovevano  V  astio  invecchiato  della  prima  ,  rè  iusirg&r  poteyansi  d'  u- 
na  valida  assistenza  della  seconda  j  onde  da  più  gravi  cure  agititi 
sembra  aver  dovessero,  in  poco  conto  la  insolenza  di  que'  nemici,  che 
ad  ogni  lieve  scossa  in  totale  rovina  ed  esterminio  ridurre  pcteans!  , 
ora  pe.o  che  fiancheggiati  si  videro  per  la  riferita  confederszk  re  da- 
gli Ascolani,  rompendo  cgnj  indugio  ,  ed  armati  i  cittadini  assaliro- 
no ,  e  con  tal  impeto  urtarono  Y  infelice  castello,  che  fattone  pcqui- 
sto  lo  dettero  in  bàlia  degli  avidi  soldati,  ed  indi  al  ferro,  ed  si  fuo- 
co consegnatolo  ,  lo  abbandonarono  finalmente  desolato  affatto  ,  © 
distrutto  , 

Era  in  til  tempo  il  governo  d'  Ascoli  presso  Albert  uccio  Nipote 
di  Clemente  VI  ma  abbusando  egli  di  su»  autorità  ,  e  tiranneggiando 
il  popolo  Ascolano  questo  se  li  sollevò  contro,  e  cacciatolo  ddia  cit- 
tà ,  scelse  il  dì  primo  Maggio  1348.  per  sua  difesa  Galeotto 
JVlaUtesta  da  Rimino  ,  da  cui  fu  con  genio  incontrata  occasione  tan- 
to opportuna  acl  insignorirsi  di  quella  Repubblica  .  Portatovi  per- 
tanto con  sollecitudine  di  \\  a  non  molto  ne  uscì  con  buona  p.rte  del 
popolo,  ed  unitosi  colle  confederate  ausiliarie  truppe  de' R  pani  rup- 
pe e  vinse  con  esse  presso  S  Severino  Gentile  da  Mogliano  ,  che  reg- 
geva i  Ftrmani  .  Ne  rechi  stupore  ,  che  questa  Terra  ajutò  ?gli  As- 
colani per  tali  mosse  ,  poiché  oltre  la  descritta  confederazione  è  ma- 
nifesto che  anch'  essa  erasi  volontariamente  sottoposta  al  governo  de* 
Malatesta  ,  e  Galeotto  Malatesta  Signori  di  Rimino  .  Cagionò  bensìi 
non  poco  di  sorpresa  il  r  flesso  ,  r  he  essendo  quest'  anno  per  un  fie- 
rissimo  contagio  in  estremo  calamitoso  ,  e  funesto  ,  e  che  insorto  di 
primavera  vie  più  di  lena  all'  andar  de' mesi  acquistando, fece  strage 
posi  numerosa  in  estate,  che  al  parer  di  molti  in  qualche  luogo  de'  cinque 
tre  ne  morirono  e  nell'  universale  ,  allo  scriver  del  Platina  (60)  Vi* 
quisque  decimus  ex  millesimo  hvmine  superfuerit  :  e  questi  miseri  ri- 
ma sugli  della  peste  andassero  sì  cercar  nel  ferro  nemico  quella  morte, 
che  nella  quasi  comune  disavventura,  andando  dall'  iniezione  esenta 
avevano  per  loro  buona  sorte  evisafà . 

Sem; 

j[6p3  Vita  di  Qeoicnite  Yh  t;'    . 
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Sembra  pertanto  ,  che  il  G.-nio  guerriero  ,  e  V  indole  inumana 
é'i  Galeotto  ,  poco  o  nulla  prezzasse  un  tarto  Strepitóso  castigo  ;  fi 
molto  meno  curasse  l'altro  d'  un  orribile  Trerouoto  ne  11'  anno  1349. 
accaduto  ,  a  cagione  di  cui  udironsi  per  lo  scuotimento  delie  lurri 
suonare  da  se  le  campane  (61)  ,  giacche  a  fronte  di  somiglianti  fla- 
gelli non  ristette  dal  proseguire  la  guerra ,  che  anzi  portatesi  cojl'  ac- 
cennate genti  il  dì  is  Novembre  pelle  vicinanze  di  Fermo  vi  dimo- 
rò infruttuosamente  molti  giorni  ,  ed  in  ritornando  verso  Ascoli  oc- 
cupò Carassai  ,  e  nel  giorno  23.  ridusse  alla  sua  ubbidienza  S.  Bene- 
detto ,  amendue  castelli  al  Nemico  spettanti  . 

Nulla  notato  rinvengo  concernente  questa  Patria  nell'anno  13^. 
e  sebbene  sarebbe  manifesta  scempiagine  di  riferire  la  tregua  deli5  ar- 
mi all'  occasione  dei  Garbile©  ,  giacché  non  è  da  supporsi  così  facil- 
mente atto  di  religione  ,  e  di  pietà  ne'  popoli  tumultuanti ,  e  ribelli, 
nuiladimeno  ,  avenefo  Clemente  giusto  la  legge  Musaica  dai  cento  al 
cinquanta  ridotto  V  anno  nuovo  dei  Giubileo  ,  non  e  totalmente  im- 
probabile ,  che  una  tale  circostanza  sopir  potesse  gli  odj  invecchiati  ? 
e  T  irragionevole  desiderio  dell*  vendette  ,  tanto  più  ,  eh'  è  ben  no- 
to essere  stato  a  tale  solennità  incredibile  il  concorso  del  popolo  di- 
voto ,  onde  colla  scorti  del  Petrarca  notò  il  Biondo  (6a)  ut  mhìl  oh- 
fuisse  peste  in  apparerei  . 

Ma  durò  ben  poco  una  tal  calma  ,  poichf  giunto  a  notizia  di 
Galeotto  nell'  anno  1351  ,  che  da  nemici  Ferrnani  era  stata  sorpresa 
ed  occupala  la  città  d'  Osimo  ,  che  non  sapendo  dopo  aver  scacciati 
i  Guzzolini  suoi  tiranni  a  qual  pirtito  appigliarselo  ,  come  che  inti- 
morita dai  bandi  contro  gli  uomini  di  essa  per  ordine  della  Curia 
generale  pubblicati  ,  eletto  avea  per  suo  Rettore  il  Malatesta  {6$) 
prontamente  a  quella  volta  si  mosse;  co'  suoi  Ascolani  ,  e  300  R'pa- 
ni  ,  e  fu  ben  lieve  impresa  al  suo  valore  il  moria  con  facilità  dal 
dominio  nemico  (64)  .  Reso  per  altro  Qalectto  dalla  fortuna  delle 
sue  armi  ,  e  dalia  prosperità  de'  successi  ,  oltremodo  gonfio  ,  e  su- 
perbo ,  baon  uso  far  non  seppe  della  sorte  a,  suoi  disegni  seconda ,  e 

quan- 

(<0  Mss.  Afcolani  .  fà)  Martorelli  ìftor.    d/  Ofimo  lib,  fo 
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quando  colla  mcdergzjpne  argine  porre  doveva  pila  sfrenata  veglia  d£ 
/dominare  ?  si  lasciò  b»  urta  nsf  rie  sedurre  da  questa  passione  3  in  ma-> 
nifra  the  non  efcbe  ribrezzo  di  far  tirare  a  coda  di  cavallo  nell'anno 
1352  alcuni  cittadini  Ascpianj  ,  che  pretesi?  rei  ài  sollevazione  a  pri- 
f. arilo  di  vita  (ó|). 

CAPITOLO   QUINTO 

Mutazioni  cagionate  alla  venuta  del  Cardinale  Alhmozzl. 

IJantunque  le  replicate  gravissime  scosse  di  Tremuoto  in  quest* 
anno  accadute  avessero  col  timore  avviliti  gli  animi  più  costanti  de* 
nostri  non  meno  ,  che  degli  abitatori  vicini  7  non  ostante  però  risen- 
tendo gli  Ascolani  come  insoffribile  la  tirannìa  del  Malatesta  ,  medi- 
tarono di  liberarsene  ,  e  formata  contro  di  Esso  una  segreta  altret- 
tanto ,  che  potente  congiura  ,  scoppio  questa  finalmente  nel  mese  di 
Maggio  neir  anno  1553  ,  onde  posto  Galeotto  in  evidente  pericolo, 
fu  obbligato  colla  fuga  dalla  città  a  procurare  la  sua  salvezza  {66)  . 
La  congettura  è  molto  probabile  per  farmi  credere  ,  che  anche  i  Ri- 
pani in  tale  occasione  si  togliessero  dal  barbaro  governo  del  Mala- 
testa  per  la  vicinanza  non  meno  ,  che  per  la  confederazione  cogli 
Ascolani  ,  e  che  rimembrando  quanto  aspro  fosse  il  servire  a'  Signori 
particolari  ,  illuminati  dagli  avvisi  del  Cielo  ne*  flagelli  di  peste  ,  e 
di  treminoti  ad  evidenza  espressi  ,  s*  inducessero  finalmente  a  detesta- 
re con  sincero  pentimento  gli  errori  ,  e  le  ribellioni  ,  cosicché  tor- 
nassero a  venerare  ubbidienti  V  anno  1355  ne^a  persona  del  Sommo 
Ponte|ìce  la  infallibile  podestà,  delle  Chiavi  ,  egualmente  I'  autrrirà 
suprema  del  loro  legitjmo  Sovrano  ?  invitativi  dalle  prudenti  insinua- 
zioni del  Cardinal  Egidio  AJborotto  . 

Fu  questi  figlio  di  Garzi*  Alvaro  Carigli©  discendente  da  Alfonso 
V  Re  di  Leone,  e  di  Teresa  de  Luna  ,  che  numerava  ne'  suoi  A- 
gcendenti   Giacomo  Redi  Aragona  .  Sedette  egli  un  tempo  nel!'  insi? 

gne 
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grts  Cattedra  Arcivescovile  di  Toledo  ,  e  degno  al  pari  dalle  insule  , 
eh-  della  sp^-da  ,  mil/tò  in  quuità  di  compagno  dilettissimo  sotto  li 
stendirdi  ài  Alfonso  Re  di  Castella  nella  guerra  conno  de'  Saracc- 
ni.  Morto  peto  Alfonso,  e  succedutogli  nel  Reame  Pietro  suo  fig!>o9 
bene  si  avvidde  Egidio  ,  che  non  v'  era  luogo  a  sperare  nel  novello 
He  queii'  amore,  che  dal  Padre  esigeva.  Dato  peto  un  tddio  elle 
Spagne,  ncoverossi  in  Avignone  presso  Clemente  VI  che  svendo  ri- 
flesso al  di  lui  valor  militare  ,  alla  chiarezza  del  sangue  ,  all'  integri- 
tà de'  costumi,  alla  prudenza  ,  alla  espscirà  della  mente  ed  allo  zelo 
di  promovete  la  Cattolica  Religione  lo  esaltò  giustamente  alla  Porpo- 
ra .  Innocenzo  Vi.  successor  di  Clemente  ,  ammirando  nel  Porporato 
le  riferite  ottime  qualità  ,  mosso  dalla  soia  compassione  dello  stato 
infelice  de'  suoi  sudditi  oppressi  dalla  crudeltà  degli  usurpatori, e  la- 
cerati dalle  fazioni,  spedillo  suo  legato  a  iatere  in  Italia  colla  piena 
podestà  nello  spirituale  ,  ed  accompagnato  da  numerose  ttuppe  di  Te- 
deschi Francesi  Cimbri  ,  ed  inglesi  ,  perchè  potesse  e  i  pentiti  ribelli 
dagli  interdetti,  ed  altre  Censure  assolvere  ,  e  degli  ostinati  fiaccare 
colla  forza  dell'  armi  la  pervicacia  ,  e  i'  orgoglio . 

Questi  ultimi  però  non  istettcro  a  bada  ,  che  anzi  al  ricever  no- 
tizia delta  mossa  d'  Egidio  verso  l' Italia  colle  riferite  forze  assoldaro- 
no anch'  essi  e  Tedeschi,  e  Francesi  sotto  la  condotta    di    Fra    Mon- 
reale da  Provenza,  Civaliers  Gerosolimitano  ,  che  ad    istigazione   di 
Federico  degli  O.Jeloffi  da  Forlì  spinse  le  sue   truppe   ammassate   di 
gente  povera  ,  e  vagabonda  ,  di  sangue  perciò  avida  ,  e  di   rapine    in 
questa  provincia  per  soccorrer  Fermo  ,  assediato  dal  Milatesta,e  difesa 
da  Gentile  da  Mogliano  suo  Sigiare  Q unto  imi  alla  Marca  sensibile 
fosse  V  esterminio  csgionato  dalla  rapacità  ,  ed  insolenza  di  costoro  , 
oltre  a  queilo  che  ne  registran  le  storie  ,  può  di  leggieri  argomentar- 
si dall'  accenute  qualità  de'  soldati  ,  e  dal  castigo  dito  al  condottie- 
re  di  essi  ,  che  dovette  per  comando  del  celebre  Cola  Tribuno  di  Ro- 
ma depositare  la  testa  su  d*  un  patibolo  (67)  .     Siccome  peiò  il  Mor- 
irle in  questa  estrema  p^rte  del  Piceno  non  si  avanzò  p'ù  oltre  ,  che 
a  Fermo  ,  ed  indi  tornando  indietro  ,  occupati  \arj  luoghi   di  'à  da! 
fiume  Ch'enti  d.è  sfogo  alle  troppo  ingorde  sue  brame  nella   Roma- 
Tom.  XViII  e  na, 

(67)  Villan.  lib.  4.  «ap.  »|, 
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na  ,  e  in  Toscana  ,  cai  è  molto  prc  labile  ,  che  i  B'psni  rcn  rice- 
vessero per  furerà  cagione  alno  etanno,  se  rcn  se  quello  ,  che  3  c<9* 
cap'to  del  necessario  commercio  e  indispensabilmente  colla  ocsoìlzìo- 
ne  de'  Vicini  „ 

Avanzatosi  int?nto  Egidio  ,  dopo  ridetti  alla  sua  ubbidienza    Ja 
Campana  ,  ed  iì  patrimonio  verso  la  nostra  provincia    ebbe   il    vs 
tfgg'.o  che  seco  a  debellare  Malatcsta  ,  si  co'legasst.ro  Giovanni  di    cu- 
tue  eh  éa  C  il  ti  e,  Irancesco  Silvestri  da  Cingoli,  temo  da  Jai  ,    Fu- 
ìnentaro  dall'  si  p  irò  ,  hoìfo  da  M.  Feltro  ,   Ridolfo    da    Camerino  ,    Is- 
n.tducao  da  S   òtverino  ,  riducendo  nel  tempo  stesso  per   patto   alia 
divozione  di  S    Sede  la  città  di  Fermo  ,  e  Recanati  (68)  .     Se    tutto 
co  avvenne  nel  mese  di  Gennap  dell'  anno    1355     *•'    frumento    di 
composizione,  e  di  ubbidienza  rogato  il  dì   o      .Ecbnp    d.lio    sus-:o 
anno  tra  il  legato  ,  e  i  Ripani  ,  è  una  prova  evidente,  che  questa  Pa- 
tria non  fu  tra  Je  ultime  a  riconoscere  in  qualtà  di  suo    Principe   il 
sommo  Pontefice  ;  giacché  in  Ascoli  non  prima    dei  25     Aprile    del 
J 356    prevalse  la  parte  Guelfa,  e  s  gei  con  Egidio  Ja  concordia    6p) 
e  nella  città  di  Macerata,   e  di  J.si  sgua'menre,  che  nel'e  t~rre    e  r- 
convicine  fu  la  ribellione  a  tal  stgno  pertinace  ,  che   farta   lega  coli' 
Ordckffi,  co'  A'aktesta  ,  e  ed  md.tcrt  GtrtiUda  /vlogluno,  sottrat- 
tosi ben  presto  dall'  ubbidienza  al  Cardinal  p.KO  prima   giurati  ,     si 
epposero  animosamente  alle  armi  de!    Vicario    Pont.ruio   ,     quai  tua- 
que  da  questo  eletto  per  Cepitóno  d  li5  esercito  Ecclesiastico    Ridol- 
fo Varerò  subordinato  pesò  a  Bl.  sco  Fernaldo  da  Bdviso  ,  fosse  co- 
sì incalzato  1*  esercito  de'  collegati  ,  eh*  attaccato  finalmente  nel  me- 
se di   Aprile  presso  jl  Castello  di  EVI  ver  sio  ,   fa  costretto   a    pigliare 
una  vergrgicsa  (uja  ,  lasciando    col  b  giglio  in  patere    degli    Eccle- 
siaste prgicnu.ro  .Galee  tio  Mahttstd    detto    .altramente    da     Veruc- 
.chio  (70) 

\J ,\  futto  d'  armi  cotinto  f^vore^ole  alla  S  Sede  stimolò  Egidio 
a  raccurre  con  sollec'rudine  ,qut' fotti  che  5'  g:iono  esser  per  l'  ordi- 
nario da  stgmlate  vittorie  prodotti  ,  a  qual  fine  fé  spii  gere  sue  trup- 
pe vetso  la  Romagna  per  £LbJlare  i  tiranni  che  li  opprimevano  ,    e 

ricu 
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ricuperare  al  Ppa  que'  luoghi,  eh'  erano  ingiù  statuente  usurpati. 
Ma  i'  Ordelffi  che  vegliava  alia  difesa  di  Forlì ,  meditando  di  fare 
una  divisione  alle  armi  dsì  Legato  ,  essendoseli  eppor* umiliente  al- 
leate mille  e  cinquecento  Barbute  di  Tedeschi  ,  cioè  Lancia  di  due 
Cavalli  ,  che  nel  vicino  Àbhrezzo  dimoravano  ,  ordino  al  Conte  Lau- 
dino lor  Capitano  di  entrare  ben  tosco  nella  provincia  della  Marca 
per  scorrerla  ,  e  depredarla  (71)  .  A  tale  notizia  fu  dal  Cardinale  spe- 
dito  Blasco  suo  Nipote  colla  maggior  parte  dell*  esercito  ad  accam- 
parsi sotto  le  mura  di  Ripatransone  verso  il  Tronto,  come  luogo  pi^ 
forte  ,  e  più  comodo  per  opporsi  all'  ingresso  de'  Tedeschi,  cosi  per 
!a  parte  del  mare,  quanto  per  quella  di  Montagna,  e  tanto  vi  sì 
tenne  fino  che  gli  riuscì  col  solo  temporeggiare  sbandar  felicemente  ? 
ed  affitto  distruggere  il  nemico  senza  combatterlo  (73)  . 

Se  colla  prudenza  ebbe  Blasco  la  sorte  di  vincere  una  porzione 
delle  truppe  confederate  contro  il  Poutefice  ,  egual  vantaggio  speri- 
mentò Egidio  nel  disfare  Gentile  da  Mogliano  ,  poiché  non  potendo 
questi  rimirar  senza  timore  i  fausti  progressi  delle  armi  Ecclesiasti* 
chs  considerati ,  come  forieri  della  sua  ultima  rovina  ,  adunò  armi  , 
assoldò  gente  ,  e  nulla  lasciò  intentato  per  trattenere  il  rapido  corso 
della  fortuna  favorevole  al  Cardinale  ,  il  quale  per  debellarlo  qua 
soilecitamente  col  nervo  delle  sue  forze  si  spinse  ,  ed  alloggiando  1* 
esercito  di  queste  mura  sino  al  Castellano,  gli  riuscì  da  vincitor  glo- 
rioso d'  impor  le  leggi  a  Gentile; ,  che  fu  astretto  a  dare  in  ostaggio 
un  figlio  ,  ed  un  nipote  ed  2  consegnare  al  Legato  ì  Castelli  di  Ma~ 
sano ,  e  S    Benedetto  (73)  . 

Conobbe  il  Legato  in  somigliante  occasione  la  costanza  de*  Ri- 
pani nella  divozione  verso  la  S.  Sede  ,  e  la  stima  eh'  essi  nudrivano 
p;r  il  suo  merito  ,  onde  volendo  egli  graziosamente  corrispondere  aS 
Pabbiico  ,  facilmente  accordò  ad  esso  la  compra  delle  pertinenze  ,  e 
Territorio  del  distrutto  castello  della  Guardia  decaduto  già  alla  Ca- 
mera Apostolica  3  come  che  a  motivo  de'  commessi  delitti  n'  erano 
Tom.  tV ili.  e  %  stati 

(7')  Il  Conte  Laudo  fi  poftò  tra  Afcoli  (7*)  Giovanni  Giriefio   Sepulved*    nella 

C  Fermo,  e  fi  accordò    di  ufrir     dalla     Mar-  viti*  del   Cardinal   Egidio. ^ 
ca  nel  rnefe  di  Agofto  dell'  anno  I}j6. Così  f7j)  Sepulveda  loc.  est. 

Matte©  Villani  lib,  *,  cap,  j$.  .... 


$6  MEMORIE  ISTORICHE 

stati  sprgliati  j  Signori  .Mensguette  ,  e  Btmbent  d' Asali,  ed  si  Fisco 
incorporato  .  Segià  ciò  forse  coli'  opera  d'  un  tal  Maìnarducci  no- 
stro  Paesano  ,     che   allora   in   qualità  di   scrivano  serviva   ji  Eeguto 

(74)  •■ 

Stando  intanto  al  governo  di  Fermo  Gio:  Visconti   d'  Qlfgg;o  , 

ed  a  quello  d'  Ascoli  Antonio  Bentivcglio  ,  come  Vicario  Pr.  te  lido 
la  terra  delia  R:pa  pesta  in  mezzo  a  queste  due  Città  né  dell'  uno, 
né  dell'  altro  venerava  gli  ordini  ,  ed  eseguiva  i  comandi  ,  conicene 
costituita  Residenza  degli  Ufficiali  ,  e  Ministri  del  Presidato  Farfen- 
se  .  E'  per  altro  ben  rero  ,  che  attesa  la  riferita  confederazione  col- 
la cita  d'  Ascoli  aderrpiva  con  esattezza  i  suoi  doveri  a  seconda  de' 
pitti  in  essa  convenuti  ,  onde  ne'  MSS.  d'  Ascoli  si  legge  ,  che  nu- 
merandosi fra  i  confederati,  ed  amici  anche  gli  Aquilani,  ed  essendo 
questi  da  buon  numero  di  fanterìa  ,  e  cavallerìa  da'  Fuorusciti  oltre 
modo  infestiti  ,  fu  in  soccorso  de'  medesimi  dal  detto  Benvoglio  spe 
d  to  il  Capitano  Oliviero  ,  detto  altrimenti  Ferraccio  da  Ripatransone 
con  due  centurie  dc'due  soldati  ,  Marc  ò  egli  ad  eseguire  la  commis- 
sione ingiuntagli  ,  ,ed  arrivato  al  luogo  dove  il  Fiume  Verde  t  e ggi 
Castellano,  al  Tronto  si  unisce  ,  nell'atto,  che  allontanatosi  dalle  sue 
truppe  ,  discorreva  con  uno  che  Aquilano  appostatamente  iì:gevasi  , 
cadde  nell'  insidie  teseli  da*  Nemici  ,  e  c^n  tre  colpi  di  fucile  iu  mise- 
ramente ucciso  .  Se  arrecò  agli  amici  Ascolani  non  ordinario  dispia- 
cere la  perdita  di  questo  bravo  Soldato  ,  pi  ò  tanto  più  concepirsi  qual 
fosse  per  tal  motivo  de'  Ripani  il  rammarico  ,  giacché  lusingnvasi  di 
racc^rre  col  di  lui  braccio  frutti  ben  degni  del  suo  valore,  e  militare 
esperienza  . 

A  questa  particolare  disgrazia  si  agg'unse  ,  e  qui  ,  e  nelle  vicine 
parti  la  comune  penuria  ,di  tutte  Je  biade  ,  cagionata  da  pred  gioso  nu 
mero  di  locuste  sparsesi  per  le  camp?gne  a  darle  il  guasto.  Un  1. 1 
Castigo  per  altro  non  era  instante  a  reprimere  la  ferocia  degli  uomini, 
fomentata  d.lie  civili  discordie,  ed  accresciuta  f  gni  giorno  dalle  risse  , 
e  dagli  omicidj  j  «..de  a  togliere  un  così  pernicioso  disordine  si  accontò 

V  Esu- 

I74;  Vedi  y  Appendice  Diplons» 
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V  Esercito  Ecclesiastico  alia  Citta  di  Ascoli,  ed  in  numero  di  icp.  Ca- 
valli ,  e  400  Pedoni  sul  bel  principio  pose  le  bandiere  in  giorno  di  Do- 
menica 23.  Luglio  sul  Colie  di  Pinta  ,  indi  ingrossandosi  a  poco  a  poco 
1'  Esercito  suddetto  ,  arrivando  per  quanto  potè  comprendersi  al  nume- 
ro di  12.  mil'  Uomini  tra  Fanti ,  e  Cavalli  piantò  le  insegne  nella  Tor- 
re di  S.  Salvatore ,  e  nel  giorno  di  Venerdì  28.  dello  stesso  mese  ,  gua- 
dagnata la  Rocca  del  Monte  ,  la  parte  dell'  esercito  postata  a  S  Salva- 
tore entrò  nella  Città  per  la  Rocca  di  Ponte  Maggiore  ,  e  la  pose  a  sac- 
co ,  fuggendo  i  Cittadini  per  la  porta  del  Ponte  Solestano  ,  altri  per 
quella  di  Ponte  Toflllo,  e  molti  scalando  le  mura  presso  S.  Maria  delle 
Vergini  .    Sbandati  in  tal  forma  gli  Ascolani  furono  poi  nei  seguente 

mese  di  Agosto  richiamati  alla  Patria  con  Bando,  ed  ordine  de'  Signori 
Giovanni  da  Siena  ,  Justino  di  Firenze  ,  e  Cicchino  da  Ripagamene  « 
officiali  della  S.  Sede  ,  prescrivendo  ad  essi  per  termine  del  loro  ritor- 
no catto  il  mes;  di  Settembre  sotto  pene  afflittive,  e  pecuniarie  con- 
tra  i  contumaci  ,  facendo  anche  a  tal  fine  pubblicare  per  1  vicini 
luoghi  ,  non  eccettuati  neppure  quelli  dei  Regno  di  Napoli ,  rigorosi 
Editti  ,  perchè  nessuno  ardisse  di  ricettare  Ascolani  oltre  il  termine  di 
due  giorni  .  Con  simili  previsioni  dunque  ,  e  co'  salvacondotti  di  pie- 
ni sicurezza  accordati  ai  fuggitivi  ,  si  vide  ben  presto  la  Città  ripiena 
di  Popolo  ,  e  godere  d'  una  pace  tranquilla  comperata  per  altro  dalla, 
perdita  di  tante  loro  sostanze  ,  che  dovettero  saziare  la  militare  ingor- 
digia .  La  vicinananza  de'  Ripani,  e  la  di  loro  confederazione  con  As- 
coli ci  fa  probabilmente  temere  ,  che  iq  occasione  de'  riferiti  tumulti 
»  ostassero  es>i  senza  le  loro  brighe,  e  che  poi,  passato  il  turbine  del- 
le d  scord  e  -,  goder  dovessero  della  st*b*lita  pace  gli  effetti. 

La  mancanza  però  del  Principe  per  la  morte  seguita  d' Innocenza 
Vi  ;      a  10  Pontefici  poteva  esser  cagione  di  funestarla  per  le  calamito* 
se  circL'Scin'ze  di  que?  tempi  j  ma  essendo  stata  per  pcchi  mesi  vacante 
de  di  Pietro  non  ebbero  forse  agio  i  faziosi  di  eccitare  tumulti  ;  an- 
nulla più  di  quanto  si  è  detto  rinviensi  rotato  in  tal  anno,  che  alla 
ra  P.uria  riferir  si  possa  .    £'  per  altro  ben  vero,  che  conferma- 
ci  Urbano  V.  eletto  Successore  ad  Innocenzo  il  Cardinale    Alber- 
ti Ltgato  della  Marca  ,  furono  ad  esso ,  dimorante  nell'  anno  1364. 
la  Orvieto  il  dì  9:  Gennajo  da  tre  Ambaseiadori  Ripani  presentate  let- 
tere 
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tere  ài  questo  Comune  coli'  offerta  di  servir  )a  S.  Sede  con  ioo  Ca- 
valli ,  e  eoo  Feriti  .  Gradì  questa  dimostrazione  di  fedeltà  a  tal  se- 
gno si  Legato  che  dopo  molte  finezze  ,  e  gentJii  accoglienze  con  essi 
praticate  nel  licenziarsi  disse  loro  in  pubblica  sala  >.  Domimts  vàs  be* 
nedicat  strenui  ,  $*  fìdelissimi  viri  °.  ed  è  bene  da  credersi  ,  che  gra- 
ta riuscisse  al  Cardinale  una  così  generosa  spontanea  esibizione  ,  poi* 
che  meditando  egli  di  fugare  ogni  torbido  delia  Marca  posta  in  rivol- 
ta da  Bernabò  Visconti  ,  e  Giovanni  Visconti  di  Oleggio  ,  che  col 
titolo  di  rettore  della  Marca  e  Vicario  di  Fermo  per  la  S.  Sede  al* 
tro  non  cercava  se  non  se  rendersi  dispotico  ,  ed  assoluto  Signore  di 
tuita  la  ptovincia  sembrar  doveva  molto  opportuna  i'  offèrta  . 

Arendo  dunque  alia  tranquillità  del  Piceno  ogni  suo  pensiero  ri- 
volto ,  spedì  in  questa  provincia  Gomesio  Conte  di  Spanta  suo  Ni- 
pote carnale  ,  perchè  visitasse  e  provedesse  di  tutto  jl  necessario  le 
terre  della  Marca.  Egli  entrò  in  Ascoli  in  giorno  di  Salbato  sa  del 
mese  di  Giugno,  e  trattenutovisi  per  quattro  giorni  ne  p.irtì  il  Mer- 
coledì vegnente  verso  Ancona  ,  pensando  per  altro  di  ritornarvi  ben 
presto  col  titolo  di  Signore  ;  onde  anche  per  questo  riflesso  è  da  sup* 
persi,  che  il  Cardinal  Legato  ricevesse  a  buon  grado  V  ambascerìa 
de'  Ripini  ,  di  cui  far  potè?  capitale  in  cgni  incontro  che  a  svan- 
taggio di  suo  Nipote  Gomerio  fosse  in  Ascoli  succeduto,  attesa  la  vi* 
cinanza  di  detta  città  con  Ripavransone  . 

Erano  intanto  non  meno  il  Cardinal  Legato  ,  che  il  Conte  suo 
Nipctc  in  angustie  per  i  danni  ,  che  riceveva  lo  stato  pontificio  da 
due  eserciti  stranieri,  il  primo  de'  quali  sotto  la  coadotta  di  un  tal 
Anchino  Mongardi  infestava  Sa  Sabina  ,  e  V  altro  chiamato  la  Com- 
pagnia degli  inglesi  innoltratasi  nel  mese  di  Dicembre  per  la  via  dell' 
Aquila  nel  Ik»me  di  Napoli,  dopo  aver  devastate  Terre,  e  Provin- 
cie di  quel  Regno  ,  ed  ìh  fine  accommodatosi  colla  Regina  Giovan- 
na ,  minacciava  desolazione  a  questa  nostra  parte  delio  st<tto  Pontifì- 
cio,  che  «eli*  Abbruzzo  confina,  giacere  verso  il  Tronto  aveva  indi- 
rizzate le  marcie  .  Questo  avviso  recato  al  Conre  di  Spanta  Io  fece 
ris  Wcre  a  liberare  la  provincia  da  cgni  travaglio  cri  servirsi  di  que^- 
sro  esercito  per  e  pporio  all'  altre  del  Mongardi .  Presolo  però  a  sti- 
pendi 4tHa  S.  Ssde  indusse  1'  Anchino  a  sloggiare  dalla  Sabina,  e  d$ 
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là  portatosi  a  Perugia  unì  elle  sue  armi  i  stipendiar)  di  quella  città  . 
Forti  dunque  egualmente  ambedue  numerandosi  sopra  50  mila  com- 
battenti tra  Cavalieri  ,  e  Pedoni  deli'  uno,  e  F  altro  Esercito  azzuf. 
forensi  il  dì  28  Luglio  ,  e  dopo  fiero  combattim§nto  piegò  la  vitto- 
ria a  fivore  d'  Anchino  ,  e  restati  sul  campo  di  battaglia  isoo.  In- 
glesi morti  ,  prigionieri  800    ,  il  restante  si  sbandò  colia  fuga  . 

Non  avvilito  per  una  tal  perdita  V  animo  generoso  di  Egidio 
procurò  di  riparare  il  colpo  dell'  avversa  fortuna  coli'  industria  de* 
suoi  maneggi  .  Dovevan  questi  porsi  in  uso  presso  la  corte  di  Na- 
poli ,  e  non  volendo  ad  alcun  confidare  i  suoi  disegni  ,  risolvè  di 
portarsi  in  persona  aila  Regina  Giovanna, ed  a  tal  fine  eletta  ìa  stra- 
da di  Abruzzo  entrò  in  Ascoli  in  giorno  di  Domenica  7.  del  mese 
di  Settembre  1365  per  la  porta  di  Solestano  ricevuto  da  quei  citta- 
dini colle  dimostrazioni  più  vive  del  loro  rispetto  verso  il  Pontificio 
Legato  ,  uscendone  il  seguente  Giovedì  per  girsene  a  Napoli  ,  dove 
dimorò  sino  al  mese  di  Giugno  deli'  anno  1366. 

Ciò  ,  che  in  quella  Capitale  egli  operasse  non  è  a  mia  notizia  % 
ma  convien  persuadersi  ,  che  1*  esito  del  suo  trattato  incontrasse  il 
godimento  del  Pontefice  ,  doppoichè  questi  ricompensò  così  bene  le 
sue  fatiche  ,  concedendo  la  Signorìa  d'  Ascoli  al  detto  Gomesio  di 
lui  Nipote  .  D'  una  tal  Pontificia  determinazione  giunsero  alli  16: 
di  Lmì'iQ  in  d,tta  citta  lettere  d'  avviso  dalla  Corte  di  Roma  spedi- 
te  ,  e  ricevute  con  somma  allegrezza  da'  Cittadini  Ascolani  ,  in  se- 
gusla  di  che  portossi  il  Conte  in  Ascoli  ai  15  Agosto  giorno  corsse- 
grato  di  Mria  Vergine  Assunta  in.  Cielo  ,  e  riposatosi  la  sera  nel 
Convento  suburbmo  di  S  Antonio  ,  ora  de*  PP.  Rifermati  ,  entiò 
la  seguente  mattina  incontrato  dal  Popolo  ,  che  a  gran  folla  uscito 
fuori  con  palme-  di  olivo  alla  mano  ,  andava  gridando  ,  Viva  ,  vìvq 
il  Signore-  , 
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Avvenimenti  del  Secolo  %.i¥.  dopo  la  msrpe  del  Cardinale  Al* 
bornozzt  , 

Uesta  allegrezza  per  altro  venne  appunto  un*  anno  dopo  fune* 
sur  a  per  la  morte  del  Cardinale  Egidio  ,  seguita  secondo  i  MSs,  As? 
cela  pi  in  Orvieto  del  mese  di  Agosto  1367  ,  e  ctal  C<  rrpgnonì  pre- 
tesa in  Vite«t>o  (75)  .  Fu  il  di  lui  Cadavere  stppoko  in  Assisi  ceti 
una  funebre  pompa  degna  di  così  gran  Porporato  ,  cui  assistette  per* 
senilmente  V  istesso  Papa  Urbano  ,  celebrandovi  Msssa . 

Ebbe  perciò  la  Marca  in  nuovo  Rettore  Ademaro  di  agrifoglio 
Gujennese  Maresciallo  della  Romana  cui  nigrzio  di  maggior  alievo 
non  con>mise  XJibaro,  quanto  quellodi  assoldar  gente  in  Provi- eia 
per  unirla  con  altre  forze  a  danni  di  Burnito  Visconti  Duca  di  Mi- 
lano ;  onde  spedito  a  tale  effetto  Legato  del  Piceno  jl  Cardinal  An- 
glio  di  Grimaldo  ,  prescelse  il  Papa  fra  moiri  in  Capitano  generale 
/dell'  esercito  Pontificio  V  accennato  Conte  di  Sparta  ,  che  colla  trup- 
pa di  leva  assoldata  qui  ,  e  ne'  vicini  luoghi  ,  rinforzato  dalle  Genti 
de'  Signori  di  Re  magna  p;rtì  nel  mese  di  Marzo  del  iò68.  alla  volta 
idi  Lombardia  ,  dove  dimoiò  pipo  al  mese  di  Luglio  ,  ed  indi  torna- 
to in  Ascoli  v  ne  uscì  poi  nell'  Ottobre  per  portarsi  al  Sommo  Pon- 
tefice ,  e  si  disse  ,  per  trattar  con  isso  la  conferma  della  Sgnotì^  di 
As  oli  a  vantaggio  del  figlio  che  natogli  sili  «25  del  gà  scaduto  Set- 
tembre fu  dal  Vescovo  Aprutino  battezzato  ridia  chiesa  di  S  Gio- 
vinoli alla  Cattedrale  propinqua  ,  ccl  ne  me  di  questo  Santo  a  con- 
templazione della  Regina  Qiovanna  ,  che  con  mandato  di  procura  al 
£>    F-  nte  lo  ttnne  . 

N'»n  fu  la  di  lui  asserza  eppace  d'  impedire  al  popolo  Ascolano 
lo  armarsi  ,  poiché  nate  discordie  tra  la  città  ,  e  1'  Amatore  coli* 
ajuto  de'  confed;  rati  Rpani  si  mosse  contro  quella  T-rra  a  ccmbst- 
ttiU  ,  s  vi  stette  daih  Q   di  $uu  mbre  sino  alli  3.   di  Dicembre  s.no 

(7$)  Reg-  Picen.  lib.  J.  pag.  zi6.  Doglioa,  p.  f.  pg    ^ojP 
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a  tanto  che  colla  mezzanità  d'altri  luoghi  amici  comuni  furono  le  dis- 
senzioni  sedate  . 

A  questa  calma  successe  nel  principio  dell'  anno  vegnente  un 
turbine  impetuosissimo,  mentre  alìi  7.  di  Febbrajo  sbuffò  con  tal  vio- 
Jenza  un  vènto  boreale  in  questi  contorni  ,  che  durando  per  tutta 
T  intera  giornata  con  psrte  della  seguente  notte  ,  scosse  ,  e  fé  cadere 
molte  case  ,  ed  in  Ascoli  si'else  1'  antichissimo  Olmo,  che  piantato  da 
tre  secoli  innanzi  nella  Piazza  dell'  Arringo  ,  era  cresciuto  circa  alla 
circonferenza  di  buoni  palmi  ventuno  ,  ed  in  quest'  anno  medesimo 
essendo  a  miglior  vita  pssssto  Agapito  Colonna  Pastor  zelantissimo  di 
detta  città  fu  eletto  nei  i.370.  a  qudh  insigne  Cattedra  Giovanni  da  Ri- 
mana ,  già  Rettore  della  Provincia  nel  tempo  appunto,  che  seguì  l'istru- 
mento  di  confederazione  tra  gli  Ascolani,  e  Pupani,  e  Priore  in  Pisa  de* 
Cavalieri  Gerosolimitani. 

Venendo  intanto  lo  Ststo  Pontificio  angustiato  dalla  gravezza  dei 
tributi  ,  che  i'  avidità  delli  Ministri ,  stando  lontano  il  Principe  sotto 
!o  specioso  titolo  di  sussidio  caritativo,  indiscretamente  per  ogni  luoo-o 
esigeva  ,  fu  quasi  nell'anno  1375  alla  ribellione  forzato  (j6>  .  Nella 
comune  rivolta  soli'  anno  13^6  la  città  d'Ascoli  si  alies  ò  dalla  fedeltà 
giurata  alla  Chiesa,  ed  eì  Conte  Gemesio  ,  che  con  Pontificio  indulto 
a  vita  godevala  .  Egli  fuggendo  il  popolare  tumulto  si  salvò  nella 
Rocca  ,  dove  si  mantenne  per  dieci  mesi  iiancheggiato  dalle  truppe  del- 
la Regina  Giovanna  ,  che  ben  per  tre  volte  spedì  per  la  sua  difesa  nu- 
merosi soldati ,  altrettante  volte  però  sconfitti  dai  Fiorentini,  e  da  altri 
della  lega  ;  onde  alla  fine  vedendo  a  suoi  disegni  la  fortuna  contra- 
ria ,  venuto  a  parte  col  popolo  Ascolano  ,  ne  uscì  nel  mese  di  Di- 
cembre deli'  anno  medesimo  con  piena  sigurtà  di  sua  Persona, 

Trovssi  questo  fatto  registruto  in  più  luoghi, e  specialmente  pres- 
so il  Muratori  (77)  nella  forma  seguente  .•  anno  1376.  „  Asculum  cp- 
„  p'idum  die  ultima  niensis  Februarii  defecit  ab  tee  le  sia  ,  ubi  erat  D. 
„  Gometius  de  Bonizo  iSepos  Card.  Egidii,  aufugit  in  arcem  ,  ubi  se 
„  defendìt  per  decem  meuses  ,  &  ad  cujus  defensionem  Regina  Johan- 
Tom.  IVill.  f  „  na 

fy€]  Cronaca    Sanefe    preiTo  il  Muratori  f77j  Script.    Rerum    Italie.  Tom.   XVI 
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}l,  na  Neapolìs  ter  misit  milìtes  suos  ,  &  ter  fugati  sunì  È  miiiftfats 
„  Fiorentini*  ac  ligae  &c.  tandem  D.  Gometius  fallo  foedere  cum  As- 
„  culanis  sospes  abiit  de  mense  Decembris  d-  anni  „  E  nella  Cronica 
di  Bologna  riferita  dallo  stesso  Autore  (78)  ivi  •  „  1376.  si  ribellò  As- 
„  eoli ,  //  quale  teneva  Messer  ,  ed  era  sua  città  a  vita  che  glie  /'  ha 
t,  data  Papa  Urbano  ;  Messer  Gomes  si  serro  nella  Rocca ,  ed  i  Citta- 
„  dini  noi  volevano  a  ver  un  patto  .  Andaronci  due  Cittadini  di  Bolo- 
n  ina  Per  riconciliare  i  Cittadini  d'  Ascoli  (  Ciò  fu  in  tempo ,  che  era 
„  Vicario  ,  e  Legato  il  Cardinal  Guglielmo  Novelletto  Francese  del  ti' 
„  tolo  di  S.  Angelo  Ed  altrove  (79)  Anno  1366  Comes  Garillo  Nipote 
5,  del  Card  Egidio  ,  che  ritentva  la  Fortezza  dv  Ascoli  dopo  aver  com- 
«  battuto  coi  Fiorentini  ,  che  erano  di  presidio  della;  città  ,  non  aveti- 
4,  do  tìjuto  de*  suoi,  diede  la  fortezza  agli  Ascolani  „  .  Tanto  pure 
benché  col  divario  d'  un  anno  ,  e  dei  tempo  della  dimora  nella  Roc- 
ca attestano  i  nostri  citati  MSS.  Anno  Domini  137*7.  ^  Cometius  pet- 
didit  statum  Asculanum  Civiiatìs  et  retinuit  Cittadella^  per  tresdè- 
cim  menses  ,  postquam  defecit  Cìvitas  ,  rtbellavit  ab  ipso  .  Questo 
divario  però  può  ben  conciliarsi,  supponendo,  che  ne'  MSS.  s'  inten- 
da la  perdita  del  dominio  ,  allorché  fu  consegnata  da  Gomesio  al  Po- 
polo Ascolano  la  Rocca  ,  la  qual  consegna  ,  secondo  il  Muratori ,  se- 
guì nel  mese  di  Decembre  del  1376  onde  a!  1377.  non  vi  sarebbe  dif- 
ferenza che  di  qualche  giorno  .  E  non  rechi  stupore  ,  che  la  città  di 
Bologna  spedisca  Ambasclidnri  per  la  riconciliazione  di  detto  Conte 
co'  cittadini  Ascolani  ,  poiché  siamo  svvistti  dal  Mortone  (80)  ,  che 
1361.  il  detto  Gomesdi  Gargia  Albornoz  Nipote  di  Egidio  Cardinale 
regnante  Innocenzo  VI.  ,  era  Podestà  di  Bologna  . 

Quel  che  si  può  di  certo  asserire  egli  è  che  non  "poterono!  in  que- 
ste turbolenze  gli  Ascolani  prestare  alcun  soccorso  ai  confederati  Ri- 
pani assediati  nel  mése  di  M-sggio  dell'  anno  medesimo  dalle  milizie 
di  Fermo  ,  benehè  senza  profitto  degli  aggressori  ,  e  ps r  la  fortezza 
dei  sito  e  pel  valore  dei  Cittadini  assistiti  dalla  militare  invecchiata 
sperienza  di  un  tal  Carosioo  loro  Capitano  onde  furono  i  nemici  co- 
stretti a  sloggiare  sfogando  i'  astiose  lo  sdegno  col  dare  il  guasto  al- 
la 

[78)  Tom.  XVIII.  pag.  ^$t  (g0)  Apud  eumd.  Marat,  oper.   eie*   cs* 

(ZB)  Tom.  li.  col.  140,  SumH.  ic6$. 
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la  Campagna  .  Francesco  Adami  ,  da  cui  abbiamo  i  frammenti   della 
storia  di  Fermo  per  mantenere  de'  suoi  Concittadini  ii  decoro  ,  arti- 
ficiosamente asserisce  ,  che  il  mentovato  nostro  Capitano  ricevesse  iti 
tale  occasione  da  Fermani  le  leggi  ,  e  che  in  segueia  de'  patti   spedi- 
sce ioro  da  venti  palj  .  Parmi  peraltro  che  la   nuda   assertiva     d'  un 
appassionato  scrittore  meritar  non  debba  la  fede  , quando  almeno  fian- 
cheggiata non  sia  ,  se  non  da  autentici  documenti  almeno   da    preba- 
bi  i  congetture  .     Siegue  nonostante  a  dire  essere  stata     Ripatransone 
nel  seguente  Settembre  novamente  cinta  d~:iì'  armi  Fermane   sotto    il 
comando  di  Tommaso  Politi  né  sapendo  d'  una  tale  spedizione  alcun 
certo  motivo  indicare  ck>  coi  termine  dubitativo  di  forse  ideandosi  , 
che  si  movessero  i  nemici  ali'  assedio, perchè  i  Ripani  avevano  i  pat- 
ti della  subilita  pace  violati ,  e  volendo  anche  questa  volta  occultare 
lo  svantaggio  de'  Fermani  derivato  dal  replicato    tentativo   del    tutto 
vano  riuscito, conclude  che  il  detto  Capitano  per  molte  enormità  com- 
messe fu  da  soldati  miseramente  trafitto  (8t)  . 

La  calamità  di  que'  tempi  dava  adito  a  Marchegiani  di  commet- 
tere attentati  di  questa  sorta  ,  e  più  molto  perchè  in  Fermo  domina* 
va  Rinaldo  da  Monte  Verde  crudelissimo  Tiranno  ,  e  ribelle  alla  S. 
Sede  ,  onde  i  Fermani  seguendo  V  indole  del  loro  S'gnore  erano  sco- 
pertamente Gibellini  ,  come  lo  attesta  un  Breve  di  Gregorio  XI.  scrit- 
to alla  città  d'  Ancona  ,  insinuandole  di  opporsi  con  tutte  le  forze 
di  terra,  e  di  mare  ai  moti  de9  Fermani,  e  degli  Ascolani  (83)  al 
quii  fine  distaccato  con  maneggi  ,  e  con  promesse  dalla  lega  Ridol- 
fo di  Camerino  lo  elesse  Capitan  generale  dell'  esercito  Ecclesiastico 
composto  di  Brettoni  per  ricuperare  la  Marca  ,  ma  indarno  ,  perchè 
perde  ben  tosto  S.  Elpidio  ,  Monte  Giorgio, e  la  Serra  (8,4)  anzi  che 
rilevandosi  da  citati  MSS.  Ascolani  ,  che  la  città  d'  Ascoli  dopo  dis- 
cacciato Gomesio  vivesse  a  stato  popolare  per  anni  diciotto,  è  facile 
il  supposto  ,  che  anche  Fermo  continuasse  per  detto  tempo  nella  sua 
fellonìa  ,  prendendo  sempre  maggior  vigore  questa  congettura  dal  ri- 
flesso ,  che  nel  1383  tutto  lo  stato  Pontificio  diviso  dallo  scisma  per  1* 
lom.  XV ili  i%  ele- 

•8  )  Veggafi  a  tal    propofìto    1'  Appen-  f§?>   R>Jfo-  Sezom.  Pìfior.  apud  Murato*. 

dice  Diplomatica   •  Scrìftor.  Ker,  Itulicau  Tom,  X* {•  f"&'  *>*$¥* 
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elezione  seguita  in  Fondi  del  Cardinal  di  Ginevra  detto  Clemente 
Vili  Aoripr-pa  »  .era  in  totale  fi  volta  costernato  nello  spirituale  per 
gli  errori  che  sndfavan  pullulando  ,  e  nel  temporale  per  i  darmi  che 
recavano  Je  milizie  sp*d  tevi  dal  vero  Pontefice  Urbano  sotto  la  con- 
dotta del  Duca  di  Ar.g  ò  ,  che  colle  truppe  fissò  i[  suo  quartiere  in 
questa  provincia  .('84}  pnjàe  posposte  le  leggi  dell'  onestà,  e  del  àove- 
:it  non  ?nrd  t'ivano  .altro  i  Ghibellini  che  dare  sfogo  aite  jt<  ro  passi  9- 
ra  e   specialmente  a  quelle  della  vendetta  ,  e  dello  sdegno  185)  . 

Non  d  inerti,  h:  pei  tanto  i  Fermani  d'  essere  stati  per  due  volte 
.da  questi  nostri  cimdjni  respinti  ,  vollero  nel  1389.  nuovamente  ten- 
tare la  loro  sorte,  ed  adunato  a  tal  iìnc  un  tontissimo  esercito  com- 
p  sto  di  cittadini  di  quelli  del  contado  ,  ed  arche  de'  stranieri  presi 
a  soldo  si  spasero  sotto  queste  mura  sen.z'  altro  fare  che  rimirarle 
tcon  isJcgno  dal  giorno  8.  sino  a  tutto  il  ci  13  di  Mtggio  allo  scri- 
vere ,  che  ne  fa  J*  istesìo  Francesco  Adami  . 

A  tali  angustie  in  bneve  tempo  d.  ss  pi  te  su:cesscro  quelle  dj 
jnsggior  dursta  ,  e  di  non  ;nferjp£e  rilievo  ,  p.  scuci  è  cor  tendendo 
fra  loro  il  ftegno  di  Napoli  Ludovico  Jl  d  Angip  in  vestitovi  da  Cle- 
mente ,  e  JUadìslaQ  fig:  polo  di  Cirio  111.  di  jDurazzo  creato  da  PP. 
3un',fj.zio  ìX  He  di  Gerusalemme  ,  di  Sicilia,  e  della  Puglia  lo  stes- 
so Pontefice  aderendo  a  Ladislao  gli  inv;ò  in  ajuto  il  Marchese  An- 
drea Temaceli!  suo  Fratello  ,  esortando  Antonio  Acquaviva  Conte  di 
S  FUvisnp  ,  e  poi  Paca  d'  Atri  ,  che  gli  assistesse  ,  e  ^marciasse  se- 
,co  con  tutte  le  genti  d'  arme  ,  come  dal  Breve  Punti  fiero  allo  stessa 
C'  nte  Antonio  diritto  (.86)  ,  %*  verisimile  dt  molto  ,  ihe  questa 
Kutria  segu^se  anch'  tss-i  le  pmi  di  L.idslao  non  scjo  per  la  vigi- 
lanza della  Provìncia  d'  Abruzzo  ,  ma  in  oltre  per  secondare  il  ge- 
nio del  sui  Fune  pe  ,  e  p.r  s  ddlsf  re  ?lle  leggi  di  quella  stretta  al- 
leàrzà  ,  ed  amicizia  ,  che  passava  inveterata  tra  la  medtsma  ,  ed  i 
£  gnu  n  xteHa  nobile  tam  glia  Acquayiva  ,  e  che  perc.p  rise/ tir  doves- 
se tutti  quagli  incomodi  ,  che  sono  compagni  indi  vis  bili  delle  armi, 
£  che  se  non  fu  to^ca  ,  e  travagliata  dai  contagio  provasse  almeno  i| 

timo- 

C?4l  F^rrm    della  ^Cronaca  «Senefe  spvà     firmavo*.   Hb    ,t.  .cap.   74.  peg.  49. 
Ìlare*    >f  ••».   ualicar.  Tarn    >  t7   pan.    z;6.  (i6j  Vtdi  V  appendice  Pip.om* 

k%i    ^£è§"ii  i»a»ctko  Aa«nn  pragm. 
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t;Tt-re  ,  e  io  spavento  ,  mentre  abbiamo  da  un  Breve  di  Bonifazio 
duetto  al  Comune  di  Macerata,  che  la  peste  in  quest'anno  ne'  concor- 
ni di  detta  città  faceva  crudelissimo  scempio. 

Siccome  ancora  ci  è  noto  al  riferir  del  Compsgnoni  ,  che  segui- 
ta la  p  ce  co'  Visconti  Fiorentini  ,    e   Collegati  ,  e   perciò   toiro  lo 
stipendio  a  gran  numero  di  lance  ,   e   di    Fanti  ,    molti    di    questi  in 
forma    di   lega    fra   loro  confederati    passassero  ad   infestare  la  Marca 
nel    1392.  ,  onde  obbligasse  il  Marchese  Rettore  per  ischi  vare  1*  impe- 
tuosa tona  di  quest'  armi  a  comporsi  col  Conte  Giovanni  di  Barbia- 
no  ,  che  n'  era  il  condottiere  collo  sborso  di   4    mila  ducati  d'  oro  . 
Aiis  qual  somma  dovette  senza  dubbio  Ripatransone  ,  come,  tatti  Fel- 
tri lunghi  del  Piceno  colla  sua  rata  concorrere  ;    ma  se  questo  provedi- 
mentò  giovò  a  sedare  gì'  impeti  de'  stranieri  ,   non  potè  però  reprime- 
re gi<  intestini  tumulti  ,  e  le  civili  discordie  ,  che  laceravano  la  Pro- 
vincia y  per  cui  nei   1393    andavano   da   una  parte  scorrendo  le  Mili- 
zie di  Azza   da   Castello  Modanese  ,  e   di  Biondo   de'  Michelotti  da 
Perugia  ,  condotte   dal    figlio  di  Boldrino  da  Panicale  per  vendicar  la 
morte  di  suo  Padre  fatto  a  tradimento  uccidere  dal  Tomacelli ,  allor- 
ché sotto  specie  d'  amicizia  l'  aveva    seco  a   pranzo  invitato  ;  ed  all' 
altra  pirte  non  erano  oziose  le  truppe  del  Conte  di  Carrara ,  prese  a  sol- 
,  dal  Marchese  Rettore  .     Quindi  è  che  viveva  tutta  la  Marca  in  fa- 
zioni divisa  ,   avendo   ciascuna  città  libera  dai  dominio  de'  particolari 
Signori  e  Tiranni  ,  i  suoi  luoghi  aderenti  ,  e  benché  alli  9   di  Novem- 
bre seguisse  la  tregua  di  un'  anno  (87)  fu  questa  non  ostante    effimera  , 
poiché  non  incontrando  il  genio  del  Marchese,  si  avanzò  egli  ad  occu- 
pare un;   delle  fortezze  di  Gentile  da  Camerino, da  cui  unito  con  Bion- 
do fu  ricuperar*  ben  tosto  con  prigionìa  del  Rettore  ,   e  strage  grande 
dr    suoi  .     D  spiacque    al  Pontefice  Bonifazio  ia  disgrazia  ddl   Fratello 
incontrata  .  Spedì  pertanto  alla  Marca  Ambasciadori  Fiorentini,  e  col- 
mezzanità  di  questi  si  concordò  colle  città,  e  luoghi  della  Provincia, 
a'  qo^li  ,  ricevuto  i!  solito  censo  ,  concesse  benigno  ,    ed  universale  il 
! "-!  iono  (§8ì        Con  tutto  ciò  nel  mese  di  Aprile  del  1394.  videsi  a  ca- 
g    ne  di  nuove  rivolte  obbligato  il  detto  Rettore  delia  Marca  a  con- 
durre 

j    7)  Vc\<  V  Amend.  OVom.  optr.  eh.  Tom.  XFI.  peg.  nsf>. 

I         Ktftor.  iozom.  Vi  fior,  apud    Murai». 
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durre  il  Mostarda  da  Fori)  per  Capitano  con  Luca  da  Canate^  Pietro 
da  Castello  ,  e  Neri  da  Faenza  ,  quali  dustribuiron  poi  le  loro  trup- 
pe a  quartieri  d' inverno' per  i  luoghi  della  Provincia,  leggendosi ,  chi 
il  Carrara  era  alloggiato  in  Fermo  a'  23  di  Dicembre  deli'istess'  anno, 
e  ti  ra  utovato  luca  d?  Canale  in  Monte  Granerò  ai  i|.  di  Gennaro 

à.i  1395  igy)- 

O.u'.sce  turbolenze  prestavan  fomento  alla  cupidigia  di  alcuni  par» 
tteoiart  Signori  ,  dand  >  loro  sdito  d*  impadronirsi  de'  luoghi  alla  Ro» 
snana  Chiesa  spettanti  ;  onde  si  ha  dal  Compagnoni  (90),  che  un  tali? 
sintomo  di  Vanni  di  Simònuccio  da  Macerata  ardì  circa  il  mese  di  Mzg- 
eiu  1396  coli'  BJtìto  de'  Varani  di  opprimere  con  tradimento  la  libertà 
della  Wtria  ,  e  da*  MSjs  Ascolani  01)  si  racccgHe  ,  che  occupata  da 
un  tal  Giovanni  di  Marsio  del  Signor  Monte  sotto  il  c\  11.  Novem^ 
bre  del  JS97  la  Torre  di  Ponte  Maggiore  fitta  a  modo  di  Cassaro, 
il  dì  vegnente  entrasse  in  Ascoli  per  la  Porta  di  detto  Ponte  Andrea 
Matteo  Acquaviva  Duca  d'Atri  rendendosi  di  detta  città  Signore  asso- 
luto ,  e  che  in  segue!»  ajatati  dal  popolo  Ascolano  in  corr.p  gnia  de' 
R< pa ni  soggiogasse  la  Terra  di  Arquita  difesa  da  Gualtìerucdo  di 
Cossignano,  uccidendovi  in  tale  occasione  mille  Norcini  ,  Mi  perchè 
fu  dal  Duca  rivouta  la  condanna  di  Bonerto  Lini  ,  ed  altri  Esuli 
[Nemici  dei!'  anzidetto  Giovanni  ,  spinto  questo  da  sdegno  sotto  il  dì 
18  di  Luglio  nel  1398  favorito  da'  stu  i  aderenti  occupò  senza  contra- 
sto la  Rocca  del  Monte  ,  ponendo  tra  f  rri  1'  incauto  custode  di  es- 
sa coli'  intero  presidio  p^r  tradimento  di  un  certo  Marco  di  Qffida 
attuai  servitore  dello  susso  Castellano  .  Avrebbe  il  partito  del  Duca 
agevolmente  discacciato  V  occupatore  Giovanni  dalla  Rocca  ,  ma  so- 
prafegiunto  a  difenderlo  il  giorno  20  di  detto  mtse  il  Mostarda  Ca- 
pitano dell'  esercito  Pontificio  ,  sconfisse  questi  ,  e  fugò  i  Gsbellini , 

Occu 

f?$l  Corppagnen.  geg.  Pìeen.     lib.    j.  Arquavìva  Vu*  AA+\ae    ìntvtvlt    Afculum   per 

psg.      f.4  d.   portavi    Pontis   Majoris,ls>   ìllìr  diebus  pre-, 

(no     Qper.  c?t.  p»?,   ?fj.  fiìHus  Dux  eccepit  oppidum  Arcuata  cura   l'o-* 

9      tVl.fi"     Afro!,  ibi .  ;  :97.   Die  ir.Ns>-  pula  Afculano  ,  C9"  cum  adiutore  Ripario  u»i , 

membr.s    J^/ìini's   Nlaxìì   O.    Montis    intravi'-  ,  i$*  fuerunt  mortai,  Ì9»  c<t  ti  multi     *4.urfiti  , 

$Sr   icfepìt  Tyrrìni  ■   quee    eri'   fura     t'ontem  qui  occupaxierunt    Arqwram  ,    {9»    ^alf'llatiffi 

fti*jortm,  qi/e    nitrir   «rat    in   medum    (affé-  A?  quatte  erat  fSvaltefttcciuf  dt  Cogitano  e 
V&W  ,  Ef  w  ia.  pred-  ,W»J'*   A^>   ^Sttiff 
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Occupata  poi  la  citta  ih  nome  della  Chiesa  Romana  ta  d''ede  in  pre* 
da  all'  avarizia,  ed  alla  militare  licenza  delle  sue  truppe  (9©). 

CAPITOLO    SETTIMO 

Avvenimenti  piò  rimarcabili  del  principia  del  Secolo  XV. 


L  principio  di  questo  secolo  in  cui  'ricorreva  V  universal  Giubi- 
leo ,  sembrava  ,  che  presagir  dovesse  un*  intera  calma  al  Cattolichis- 
tno  ,ma  imperversando  più  che  mai  lo  scisma, e  diviso  lo  stato  Pon* 
tifìcio  in  fazioni  ,  era  questa  provincia  travagliata  dalle  armi,  allor- 
ché si  avanzò  ad  infettarla  un  Sacerdote  ,  che  disceso  nell'  an- 
no antecedente  dalle  Alpi  in  veste  bianca,  ed  af&ttando  compostez- 
za ,  e  modestia  era  da  tutti  riputato  per  Santo  .  Aveva  per  costume 
<di  portare  in  mano  un  Crocifisso,  a  pie  di  cui  diceva  egli ,  che  strom- 
bavasi  ogni  giorno  in  lagrime  per  chiedere  con  benigno  perdono  al- 
li  peccati  del  Popolo,  che  credulo  più  del  dovere  il  seguiva  in  gran 
numero  ,  vestito  placidamente  di  bianco  .  Giunto  peraltro  a  Viterbo 
fu  per  ordine  d«l  Papa  trattenuto  prigione  ,  e  dopo  maturo  esame 
della  sua  vita  ed  azioni  trovato  reo  di  molte  iniquità  fu  fatto  vivo 
abbrugiare  (93)  .  Che  penetrasse  anche  a  questa  parte  del  Piceno  una 
così  perniciosa  infezione  ne  porgono  un  ben  fondato  timore  i  MSS. 
Ascolani  (94)  dal  tenore  de'  quali  ben  si  raccoglie  ,  che  nulla  va  di 
più  ordinario  nelle  genti ,  quanto  il  prestar  troppo  facile  la  credenza 
alia  fama  d'  un  uomo  >  che  viene  spacciato  per  santo ,  Al  male  dell* 

anima 

f9i)1  MJJV  Afcu!.  ibi  ;  „  ltem  die  Xviìì.  ne  ,  five  cufiodìa   in  fine  facJa   prope    arcem 

juliì  or  e  feriti*  ani:  <   1598 .  )  ìoannes     Maxii  Montit  :  vìàelices  entra  urbem  fupra  numerum 

J).  Mentis  cum  amidi  fuis  furatus  eft  tircem  100.  borni  num  ^  totaque  csvitas  Afculana  fu.it 

five  cajfacum  V-ontìs ,  fa'  accepit  cuftodem    i.  pr<zd.  Moftxrd<e,  iy  fuorum  mUitum,  iy  Urbi 

arcis  cum  tribus  fuis  fociis  fine  aliquo  tumul-  remxnfit  fub  Statu  Eeclefiafiico  . 
tu  .  Et  qùiddm  Harcrìlus  de  Ojfida  fecit  tra-  19?.'   Tarcagnoc.  pag.  4.14.  e  4x3.  p.  ». 

cìatum,  qui  Maocus  er.tt    famulus    Cafiellani  94.'  ibi:   Anna  Domini  5400.  exorta    eji 

ipc.  Et  die  xx.     d.  Menjìs    ->*ofta*da     Duclor  maxima  devono  ,  et  cultus  dìvinus  in  Italia , 

nrmorum  venit  in  fubfidium  D.    [ohnnnisy  qui  iy  omnes  homines  ,  &>  famina  ibant   peregre 

«rat  in  arce  ,  {?•>  expulit  DO.    Dom.    &    Ro-  vefiìbus  albis,  (j>    dimittebbant  injurias   [u*S 

èertum  cum  omnibus  Gibdlinis ,  qui  tenebant  ìnimicis  parsettdo  ad  invicem  * 
Jtatuta  d,  Eissis  y  {y  fuere-  mortai  in  Bajtia~ 
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anima  si  aggiunse  quello  di  un  fiero  contagio  ,  che   allo  scriver    del 
Compagnoni  (95)  innestò  la  Marca  con  altre  parti  d*  Italia  . 

Morto  poi  il  dì  1.  Novembre  1414  Bonifazio  IX.  li  succedette 
nel  governo  universale  delia  Chiesa  indi  a  non  molti  giorni  Cosimo 
Migliorati  da  Sulmona  Cardinale  Bolognese  col  nome  à}  Innocenzo  Vili. 
Questi  appena  assunto  al  Pontificato  dichiarò  Rettore  della  Marca 
Angelo  Larario  Nobile  Veneto  Patriarca  Costantinopolitano  ,  quale  poi 
nel  1405  dopo  essere  il  papa  tornato  da  Viterbo  a  Roma  richiama- 
tovi con  maggiori  preghiere  dal  popolo ,  erto  Cardinale  costituendolo 
legato  ,  e  Vicario  di  questa  Provincia,  ed  egli,  che  intendeva  di  cor- 
rispondere coli*  opere  alla  fiducia  ,  che  della  sua  abilità  aveva  giusta-, 
mente  il  Pontefice  dalla  solita  residenza  di  Macerata  portossi  in  As- 
coli pet  motivi  di  guerra  ,  giacche  v'  era  stato  ucciso  per  tumulto 
popolare  un  tal  J  colo  Castellano  della  Rocca  del  Monte,  perchè  si 
pretese  avesse  machinato  di  consegnarla  per  tradimento  agli  esuli  As- 
colani (96)  ed  altresì  per  essere  pronto  a  soccorrere  colle  sue  forze  i 
Gueli  di  quella  Città  ,  che  avevano  nel  giorno  sei  di  Maggio  ucciso 
Boberto  Lini  ,  ed  Antonio  di  Stefano  con  cento  Partigiani  Gibeliini 
nel  Castello  di  Moro  (97) . 

Indi  mandò  Inncc  nzo  nell'  anno  1406  successore  al  CorsrioZfl- 
dovico  Migliorati  suo  Nipote  col  tìtolo  di  Marchese  della  Marca  Si- 
gnore di  Fermo  ,  e  Capitano  generale  delle  genti  d'  erme  ,  che  ri- 
parti a  quartieri  per  questi  contorni  ,  imponendo  nuove  taglie  ,  e  pe~ 
dtgj ,  onde  per  tali  gravezze  si  era  a  popoli  reso  odioso  ,  allorché 
passato  a  miglior  vita  Innocenzo  suo  Zio  si  lusingava  ognuno  che 
cessar  dovesse  la  tirannia  di  Lodovico  .  Ma  egli  vedendosi  manca- 
re 1'  appoggio  del  Principe  ,  benché  confermato  nella  carica  da  Gre- 
gorio Xll  cercò  di  mantenersi  nel  mai'  acquistato  dominio  ccìla  con- 
dotta di  Braccio  da  Montone  ,  che  prese  a  suo  soldo  ,  e  marciar  lo 
fece  colle  truppe  neil'  anno  1407    alia  volta  d'  Ascoli  per  mantenere 

col 

fpj)  Reg.  Fi'cen.  jib.  è.  pag.  263»  fult  capta  ,  &  ablata  a  diclo  Joculo  . 

(96;  MJ.fi  Afcol.  cit    ibi-   Anno    Domìni  (97J  MSf.  cit.  ibi.   Die  Vi     Maii    140;. 

1405-  <Ì3*  àie  1.  Afsrìlis  Joculus  Cufios    Arcis  fofi  latera  fiat  ocàfus  Robert  us  Lini,  {y  Se r 

Monti*  fuit  captus  y  &  occiftti    a    t'optilo   As-  Antonìus  Stephani  cum  100.   Partifianis  Gibel- 

tulav.o  is1  <?*&<*  vo.ebae    faare    tradimentnm,  linis  in  Cajlello  Montis  Mori  a  Populo    Afcu- 

èy  dare  d,  arcem  exuUbus  Afculanij  ,  4y»  arx  Inno,  a  Joanne  Masti  <&ct 
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eoi  timore  darmi  quella  città  nella  sua  fede   (98)   più   molto,  perchè 

verso  quella  volta  si  spinse  il  Conte  di  Carrara  coli'  esercito  .  Regio 
d»  Ladislao  il  quale  nell'  assenza  di  Gregorio  anelava  al  dominio  del- 
lo Stato  Pontificio,  di  cui  ne  occupo  buona  parte,  e  fra  molte  altre 
città  tenne  anche  Ascoli  entrato  essendovi  nell*  anno  1409.(99).  Av- 
vegnaché non  fosse  di  molta  durata  la  sua  tirannia  mentre  speditoli 
contro  da  Giovanni  XXU1.  un  fiorito  esercito  sotto  la  condotta  di 
Paolo  Orsino,  e  dello  Sforza  coli' intervento  anco  di  Lodovico  d'An- 
giò,  che  cercava  d*  impadronirsi  di  Napoli,  fu  neli"  anno  141 1.  nei 
confini  del  Regno  disfatto  con  mortalità  grande  de'  suoi  (ioo)  e  due 
anni  dopo  fu  morto  ,  come  si  pretese  di  veleno  per  opera  de'  Fio- 
rentini (ioi)  quindi  restando  senza  stipendj  il  Carrara  ,  né  volendo 
tenere  le  sue  genti  oziose  ,  piombò  con  esse  nell'  anno  141 3.  all'  iui- 
proviso  sopra  Ascoli  ,  e  se  ne  rese  facilmente  Signore  (102)  . 

Dall'  armi  intanto  di  Gostoro  avvalorato  lo  scisma  prendeva  o- 
gni  giorno  più  nuove  forze  contuttoché,  consigliati  dal  proprio  inte- 
resse ,  ora  aderissero  ad  un  partito  .  ed  ora  1'  altro  adottassero  tan- 
to Ladislao  ,  che  Paolo  Orsini  ,  Ridolfo  Varani ,  Lodovico  Migliora- 
ti ,  e  Braccio  da  Montone  .  1  soli  Maìatesta  di  Rimino  difendevano 
con  prodigiosa  costanza  le  parti  di  Gregorio  ,  e  però  ,  o  fosse  che 
questa  Patria  non  venerasse  qual  legittimo  successore  di  Pietro  l' an- 
zidetto Gregorio  ,  o  che  spinto  vi  fosse  ,  come  è  più  verisimile  dall' 
avidità  delia  preda, entrò  furiosamente  in  questo  luogo  colle  sue  Trop- 
pe nelì'  anno  1411.  Sigismondo  Maìatesta  ,  e  1'  abbandonò  alla  mili- 
tare licenza  .  Le  memorie  di  questo  crudelissimo  sacco  sonosi  per  ne- 
gligenza di  alcuni  nostri  cittadini  smarrite,  e  rinviensene  soltanto  un 
breve,  ma  luttuoso  dettaglio  tielì'  orazione  concistoriale  di  Andrea  Ben- 
do Rmitìese  Avvocato  gqW  Apostolico  Fisco  ,  recitata  da  esso -avan- 
ti Pio  11  che  la  inserì  nei  suo  Breve  diretto  a  tutt'  i  Cattolici  con- 
tro il  detto  Sigismondo  ;  dato  poi  in  luce  fra  le  lettere  dello  stesso 
Jom.XVilL  g  Papa 

(9R)  MiX  Afcul.  cit    ibi.    Anno    Domini  fico)  ibidem. 

1407.  Braccini  de  Moncone  Perufiuur     perda-  (iot)  Anno  Domìni  141  J.  ?ex  Lad'ulaus 

Bus  ?fi  in  urbem  Afculanam    de    mandato    D.  futt  mortuus ,  {s*  ut  Multi  volunt ,    venenatur 

Ludovici  de  Melioratis  Damini  Civitatis  tir-  fuit  dum  amret  cura  quodam   fosminn    comi* 

mane  {3*   Ma'cbìonìs  .  pta  a  Plorensinis  • 

?99)  MSS.  cit.  Anno  Domini    1409.    Rex  (io*3  Anno  Domìni  141?]  Francifcus  Co- 

LadisUus  fiat  Àsculi .  rnes  da  Carraria  babuit  Vrbem  Afculanum  . 
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V  da  Antonio  Zirod  a  spese  di  Giampietro  Novariese  1487.  (103)0 
Quantunque  morisse  in  Ascoli  nel  1421.  il  Conte  Francesco  di 
Carrara  (104)  Non  per  questo  cessò  1'  occupazione  della  mtdcsima  , 
che  anzi  se  ne  trasferì  il  pieiio  dominio  alSi  di  lui  figli  Obezo  ,  ed 
Ardizone  ,  riconosciuti  per  Signori  della  medesima  anche  dai  ministri 
della  S  Sede,  conforme  si  raccoglie  da  un  'Enciclica  scritta  a  diverse 
Comunità  da  Tommaso  Vescovo  d*  Urbino  Vicelegato  della  Marca 
del  Presidato  Farfense  e  della  Massa  Trebaria  (105)  .  Ma  o  fosse  il 
timore  dell'  armi  pontificie  j  che  poderose  sotto  la  condotta  di  Lodo- 
vico Colonna  ,  Paolo  Colonna  *  Gattameìato,  e  Rocca  di  Ferro  ave- 
va ricuperato  alia  Chiesa  S.  Severino  sbanditone  Antonio  Ismeduccio 
suo  Signore  con  altri  fuorusciti  *  eh*  eransi  fortificati  dentro  la  Roc- 
ca di  Monte  Acuto  ,  o  che  ne  patteggiassero  a  loro  vantaggio  colla 
Corte  di  Roma  la  dimissione,  restituzione  nel  1436.  la  città  sponta- 
neamente alla  Chiesa  ,  ed  al  Pontefice  Martino  suo  capo  *  Siccome 
due  anni  appresso  tornò  lo  stato  di  Fermo  per  la  morte  del  Miglio- 
rati sotto  il  dominio  della  §.  Sede  ,  a  nome  di  cui  vi  si  portò  coti 
ima  comitiva  d'  uomini  d'  armi  cavate  da  Macerata  •>  ove  risedeva  , 
e  da  altre  Piazze  circonvicine  Astorgio  Agnense  Napolitano,  Vesco- 
vo di  Ancona  ,  e  di  Umana  $  Commissario  ,  e  Tesoriere  generale 
della  Marca  . 

CAPÌTOLO    OTTAVO 

Discordie  fra  ì  Ripani  t  e  i  Fermani  i 

O  -Gioiti  dall'  aspro  governo  di  Lodovico  i  Fermani ,  e  mossi  dall8 
odio  ,  che  contro  di  noi  covavano  irreconciliabile  sotto  pretesto  che 
da  Ripani  si  turbasse  la  Fiera  solita  in  ogni  anno  da  farsi  nel  gior- 
no §.  di  Maggio  intorno  alla  chiesa  rurale  di   S,   Angelo   in   Trifora 

zio 

[10?^  SìmìliquS  furare  j  aò  dementi ,1 y  veì  (\o^  Mi"/.   Afculan.  eh*  ìai .  Anno  Bornia 

poiius  rapinarum    aviditate    Ripetranfonìs    in      ni   1411-   Francifcus  Comes  de  Carraria     mor~ 


VOtlUS    raytrtj'ii'/i'     a  ututtatc      p^t^t  ir  nrtjurtt^     *«  ni     i«f&i*    *.  'm^w'/vmj     ^w«^    «e-    v/H//t»'-«        «w 

dgro  Piceno  Ramante  Eccle/ìae  fubjefium  curri  tutts  efl  in  urbe  Afculi ,  iy  relìquit  ejus  fi  Hot 

copia    ìngrejfius  ,  exposuit  -predite ,  rapiens  ìpfe  Domino r  Civitatis  Afculattae ,    -vidclicet    Obi* 
quod  petuit ,  retiqua  mìlitìbui  * 
mittens,    neque ,  mulìerum    piti, 
fceclefiarum  fàntfum  pspirdt  i 


copta  ingrejjus  ,  exposuit  vreaae ,  rapiens  ipje  uommos  ^rvuacis  aj 
quod  petuit,  reliqua  mìlìtìbus  dìrìpienda  per-  finiti  ,  &  Ardizonum  . 
mittens,    neque .  mulìerum    pudkitias  ,     nequè  (i®5^  Append.  Diplom.  wim 
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zio  vi  si  portarono  nel  1429.  armati  in  numero  ben  copioso  ,  e  sic- 
come da  noi  pretendasi ,  che  da!  Ripano  territorio  fosse  la  detta  Chie- 
sa situata  vi  andettero  molti  altri  de'  nostri  ben  prò  veduti  d'  armi  , 
e  perciò  ,  nata  con  facilità  fra  le  parti  già  disposte  al  cimento  su  de* 
confini  la  contesa  *  ad  un  tratto  azzeflàronsi ,  e  dopo  un  fiero  ,  e 
sanguinoso  combattimento  furono  i  Fermani  rotti ,  e  fugati  colla  mor- 
te ,  e  prigionìa  di  essi  .  Francesco  Adami  ,  che  ce  ne  fa  il  raccon- 
to ,  benché  verisimil  non  sia  quant*  egli  espone  lo  figura  si  suo  so- 
lito vantaggioso  aila  patria  .  Pretende  che  i  Fermaui  per  garantire 
la  detta  Fiera  dalle  insolenze  de'  nostri  vi  spedissero  il  dì  6  Maggio 
un  custode  fiancheggiato  dalla  comith',a  di  vent'  uomini,  immediata- 
mente soggiungendo  ,  che  a  Fermo  si  tenne  pubblico  Consiglio  ,  e 
che  per  decoro  di  quel  Senato  raccolti  in  un  subito  nella  Città  ,  e 
nel  Contado  quattro  mila  pedoni  ,  e  cento  cinquanta  cavalli  marciar 
si  facessero  il  dì  io.  di  Maggio  yerso  la  detta  Chiesa  di  S,  Angelo  , 
e  che  vi  dimorassero  per  tre  giorni  .  Ma  se  la  Fiera  era  già  seguita 
due  giorni  avanti  ,  e  senza  alcun  disturbo ,  come  convien  credere  , 
giacché  I*  Adami  non  ne  fa  menzione ,  a  che  fine  dunque  radunar 
guest'  esercito  per  farlo  stare  ozioso  al  la  Campagna  tre  intere  gior- 
1.  -  u  ?  Merita  perciò  più  credito  ,  e  maggior  fede  la  relazione  ,  che 
ne  fi  Giovanni  Garzoni  come  spogliata  da  ogni  passione  ,  ed  altret- 
tanto sincera  quanto  più  naturale  .  Se  questa  vittoria  peraltro  recò 
terrore  a  nemici,  corruppe  ancora  in  tal  maniera  il  cuor  de  Ripani, 
che  gonfi  ,  ed  arroganti  sotto  Io  stemma  del  Pubblico  '  fecero  ne' 
sterdirdi  notare  la  seguente  Fpigrafs  .  Ripanus  sum  Leo;  oh  mise- 
rum  ,  at^ue  infelkem  fui  manum  porrexev$. 


Tom:  tmi  g  *  C  A- 
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CAPITOLO    nono 

lìpani  si  sottomettono  a  Francesco  Sforza  ;  quindi  gli  si  ribellano  « 
Strattagemma  per  vendicarsene , 


N. 


On  ostante  la  riferita  baldanza  ,  là  fortuna  *  che  favoriva  1'  ai!- 
mi  di  Francesco  Sforza  ,  e  la  divisione  che  regnava  fra  nostri  Citta- 
dini ,  alcuni  de"  quali  seguivano  il  partito  di  Boccabianca  peritissimo 
Dottor  di  legge ,  ed  altri  quello  di  un  tal  scoccia  uomo  nobile  ,  e 
dovizioso  j  furono  in  causa  perchè  la  nostra  Terra  si  soggettase  ad 
un  dufo  Servaggio  ,  dandosi  Spontaneamente  nell*  anno*  1434.  per  ma- 
neggio dello  Stesso  Boccabianca  in  potere  del  detto  Francesco  Sforza, 
quale  lasciatoci  un  sufficiente  presidio  dentro  questo  luogo  ricolmò 
di  bertsfizj  il  suo  benevolo  Luca  con  molti  fautori  di  esso  ,  assegnare 
do  a  ciascheduno  onorifiche  podestarìe  ,  e  magistrati  lucrosi  .  Era 
fra  li  partigiani  de' lo  Scoccia  un  certo  Santoto  Pucci  di  somma  pru- 
denza dotato  ,  e  perciò  molto  benveduto  dal  popolo  •  Costui  rimi- 
rando con  occhio  livido  lo  stato  felice  degli  emoli  ogni  dì  più  be- 
neficati dal  Conte ,  Soffriva  a  malincuore  la  schiavitù  dèlia  Patria  , 
jed  avendo  per  8.  anni  con  provida  dissimulazione  occultato  il  suo 
rammarico  ,  giva  in  traccia  di  opportuna  occasione  per  isfogarlo;  on- 
de Succeduto  essendo,  nell'  anno  1452.  che  li  soldati  posti  qua  di  pre- 
lidio con  insoffribile  impertinenza  dessero  il  guasto  alla  campagna  » 
col  tagliar  alberi  e  racider  le  biade,  vituperando  in  oltre  questi  Cit- 
tadini con  motti  poco  onesti ,  ed  ingiuriosi  >  egli  non  più  ;capace  a 
trattenere  il  suo  sdegno  incontratosi  Con  uno  di  essi  di  somma  auto* 
ir.tà  j  ht  maltrattato  io  aveva  miseramente  1'  uccise  . 

iodi  convocato  a  consiglio  il  popolo  lo  indusse  a  detestare  la  ti* 
rannde  deli'  occupatore  per  ridursi  sotto  il  soave  dominio  della  S. 
Sede  .  Applaudita  da  un  clamor  popolare,  che  gridò  prontamente  all' 
armi  i  la  sua  proposta  ,  si  avanzò  la  gente  ben  ben'  in  ordine  sino 
alla  Piazza,  e  fugatone  il  Presidio,  gridando  sempre  :  Viva  S.  Chiesa  t 
fttornò  tutta  giubilo  all'ubbidienza  del  sommo  Pontefice   (106)  . 

C  À- 

(i*$J  Garzoni  loG*  dt* 
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CAPITOL O    DECIMO 
Francesco  Sforza  marcia  conno  i  Rìpani ,  e  rimane  soccombente . 


Ppena  fa  recata    ài  questo  fatto    la   funesta  notizia  a    France- 
sco Sforza  j  che  partendosi  egli  il  dì  18.  di  Agosto  da  Fermo  con  ot- 
tomila Cavalli  ,  e  tre  mila  Pedoni ,  pertossi  speditamente  ad   assediar 
questa  Patria  ,  lasciando  ordine  ?  che  tutti  i  Soldati  ,  tanto  della  cit* 
tà  suddetta  ,  che  del  suo  contado  il  seguissero  senza  ritardo  ,   perlo- 
chè  il  giorno  seguente  inalberando  il  vessillo  del  Pubblico   marciaro- 
no due  di  qusi  Priori  colie  milizie  Urbane  a  qnesta   volta  ,    e    pose 
gli  alloggiamenti  a  8.  Maria  della  Fede  nel  Territorio  di    M.    Fiore 
per  attendarvi  le  truppe  del  contado  ,  dopo  1'  arrivo  delle  quali  pre- 
parato il  Cannone  ,  le  baliste  ,  e  gli  arieti ,  si  accostarono   a    queste 
inura  (107)  ,  e  diviso  l'esercito  in  due  parti  ,  con  una   di  esse  ,   oc- 
cuparono il  colle  de'  Cappuccio!  ,'  luogo  ,  in  cui  per  lo   avanti    erge- 
vasi  il  patibolo  pé'  condannati  a   mort®  ,  e   coli'  altra    postaronsi  al 
contado  di  S.    Maria  Madalena  de*  PP.  MM.  Osservanti  (108)  i  Du- 
rò T  assediò  più  d*  un  mese,  Senza  profitto  degli  aggressori,  contut- 
toché per  rovinar  le  mura  ponessero  anco  in  uso  il  cannone';,  come 
taccoglàesi  dalla  lettera  scrtta    dal  Conte  al  Pretore  ,   e  Comune  di 
M&ss'ignano  (109)  ,  e  datosi  finalmente  generale  1'  assalto  che    conti- 
nuò per    12  ore  ostinato  ,   furono  dal  valore  de*  Kipani  i  nemici  res= 
Jaintì  (no"),  onde  que*  cittadini  ,  che  ribelli  alla  patria  erano  a!  fian- 
co dello  Sforza,  il  consigliarono  a  sloggiare,  e  che  chiamati  a  se  I 
feri  ma  ti  della  Terrà  ,  simulasse  dì   voler  seco  loro   trattare   per  con- 
cederli pace  insieme  e  benigno  perdono  assicurandolo  ,  che  se  aderi- 
to avtsse  a   qutste  insinuazioni  ,  reso  sarebbesi  senza  contrasto  della 
Kipa  patrona  .     Piacque  ai  Conte  il  ripiego  ,  e    presto  chiamato     un 
Tr>->mbstta  ,  agii  assediati  spedillo ,  perchè  dichiarasse  loro  la' sua  bo- 
na volontà  ,  ed   avendo  esso  la   commissione  eseguita   stettero    lungo 
tempo  dubbiosi  i  Ripani  se  dovevano  una  tale  offerta  accettare  ;  ma 

eSSen- 


fiO?)  Vrancifcus  Adami  .ffàg.  $WMe 
|idS)  &ùrz.  /«e»  Ut. 


(199)  Adami  cìt. 
(ila)  Adami  fup.  cìt* 
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èssendosi  alla  perfine  dalla  maggior  parte  risoluto  di  secondare  i  vola- 
ti del  Conte,  molti  de  primi  Cittadini  al  campo  portaronsi'  dove  ap- 
pena giunti  furono  in  assenza  dello  Sforza  ,  che  forse  in  Grottam- 
.  mare  portato  s'  era  per  visitare  la  sua  Biacca  ivi  dimorante  a  que9, 
dì  ,  come  si  ha  da  una  lettera  da  essa  scritta  al  Comune  di  Macera- 
ta ,  e  riferita  dal  Compagnoni  nella  Regia  Picena  part.  i.  lib.  7.  | fogl. 
35©  arrestati  ,  e  rinchiusi  nella  Sagrestia  di  detto  Convento  di  S.  Ma- 
ria Madalénà  .  Lieto  il  Conte  di  avere  in  sue  mani  ostaggi  dij que- 
sta  sorte  ,  scrisse  il  dì  vegnente  a  Ripani  aver  essi  necessità  di  pas- 
sare per  la  lor  terra  ,  e  che  perp  giammai  avrebbe  i  Cittadini  di- 
messo se  prima  non  seguiva  della  medesima  la  resa  ,  assicurando  in- 
tanto ciascuno  *  che  avrebbe  a  tutti  conceduto  il  perdono  .  Dove- 
va T  antecedente  inganno  rendere  i  Ripar.i  più  cauti ,  e  menò  crude- 
li all'  offerte  insidiose  del  nemico,  ma  il  forte  partito,  che  anche 
dentro  le  mura  a  favore  del  Conte  piocchè  mai  manteneasi  costante 
fé  sì  che  dopo  un  brieve  contrasto  si  determinassero  di  aderire  al  di 
lui  genio  t  imbandite  pertanto  in  diversi  luoghi  le  mense  ricolme  di 
varj  cibi  ,  e  bevande  ed  aperte  in  seguito  le  porte  della  Terra  furo- 
no le  chiavi  della  medesima  consegnate  allo  Sforza  (m)  . 

Amico  dunque  finto  ,  e  non  vincitor  glorioso  ,  come  par  che 
pretenda  1'  Adami  (ni)  entrò  in  questa  Terra  il  Signore  di  Fermo 8 
chiaro  pur  troppo  essendo  quanto  in  prova  di  questa  asserzione  ne 
ha  scritto  il  Garzoni  .  Le  altre  storiche  memorie  che  rinvengonsi  su 
questo  proposito  ,  sono  generali  ,  o  a!  citato  Autore  convengono ,  leg- 
gendosi nella  Cronica  Riminese  ai  so.  Agosto  1442.  Fu  fatta  la  tre- 
gua per  otto  mesi  tra  il  Conte  Francesco  e  Niccolò  Piccino  Capitano  di 
S.  Chiesa  .  ai  23.  Settembre  il  Conte  Francesco  mise  Hipatransone  a 
4accomano  con  una  grandissima  crudeltà  ,  e  per  questa  cagione  fu  rot- 
ta la  tregua  .  Ne'  Commentar)  di  Neri  di  Gino  Capponi  (113)  .  Il 
Conte  Francesco  Sforza  mise  a  sacco  Ripatransme ,  ed  altrove  :  ad  an~ 
nùm  1442.  Die  ai.  Septembris  Comes  Tramiscus  de  CutignolaOppidum 
Ripetransonis  in  Picene   sibì   Amicum  pradat  ,    &    incendit    ma    pia 

spe- 
dii) Farxin.  he-  eìì-  Tato*  «?•  p.  «eo. 
fitti  Fragm.  Firm,  (**4)  Annah  Forolivìenfo 
(tif)  Inter   Smftor.  Rerum  ittiicàrum 
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specialmente  presso  il  Panfilo   (115)   che  ne  individua  il  fasto  ne  ver- 
si ,  che  si  notan  qui  sotto  (nò)  . 

Qual  fosse  in  simile  occasione  1*  eccidio,  e  là  strage  de'  nostri, 
che  tutt'  altro  pensavano  che  d'  esser  così  sorpresi ,  e  delusi  ,  quale 
la  desolazione  di  questa  Terra  j  la  rovina  degli  edifìzj  tanto  pubbli- 
ci ,  che  privati  ,  e  la  perdita  totale  delle  sostanze  ,  egli  è  impossibile 
di  riferirsi  a  minuto  $  e  perciò  bastando  veder  su  di  ciò  quanto  è 
stato  esposto  In  succinto  lo  spesso  mentovato  Garzoni  (117)  registre- 
rò soltanto  un  fatto  „  che  descrive  lo  stesso  Parafilo  ,  succeduto  in 
quel  barbato  Sagrimevol  sacco ,  perchè  esemplare  ,  e  glorioso  alla  pa- 
tria .  fra  te  truppe  dello  Sforza  militavano  alcuni  soldati  Spagnoli, 
dai  quali  con  insolenza  militare  rapita  nel  furore  di  esso  una  nobile 
ed  onesta  Vitella  ,  la  strascinavano  senza  riguardo  a  saziare  le  loro 
sozze  voglie  .  Accorso  a  così  orrendo  spettacolo  V  afflitto  Padre  , 
spìnto  da  pungentissimi  Stimoli  d'  onore  »  ed  affètto  paterno  ,  si  av- 
ventò con  intrepido  cuore  per  togliere  dalle  mani  di  quella  infunata 
canaglia  l'innocente  figliuola  j  mariolo  da  tanti  respinto,  oltraggiato, 
ed  offeso ,  veduto  dJ  impossibile  riuscita  il  destinato  disegno  4  emu- 
lando la  gloria  deli'  antico  Virginio  divenuto  in  caso  simile  carnefì» 
ce  dell'  unica  Figlia  ,  fece  nuovo  impeto  contro  queir*  empia  turba  , 
e  gli  riuscì  di  trucidare  con  le  proprie  fra  le  loro  sagrileghe  mani  la 
Malconcia  figliuola  per  non  lasciarla  preda  infame  alla  militare  libi- 
dine (ii8)  . 

Su 

(tij)  Ùé  taud\bus  Vkenì  Vedi  1W  XVI.  antìck*  Picefle» 
(n6>  Sforna  mìlìtìbus  rapiend.tm  tradìdit  urberri 
Solvere  cum  nequeat  pafia  tributa  fuis 
Rara  fides  popuiis  4  qui  Marita  signa  fequuntuf^ 

MuiBsI  amor  ,  pietas ,  mìlitiaeque  pudof» 
Nobìlìor  filiìs  tnilei ,  vafìóque  cotburnè% 
Et  Verfipellis  noli  erit  bjdra  magli . 
Hìtttur  ìfle  dolis,  commentaque  Trhacia  quaSrit^ 

fcffi.iiur  vulpes  ,  fi  nèquit  effe  Leo. 
Pìneere  fi  nequeant  vera  virtuie  moderni \ 

Roti  pudet  bos'  uri  frjudibus  ,  ante ,  iolli  » 
Coviiter  txcìpitur  patefaao  cardine  mìles  $ 

Quem  socìum  credunt ,  perfiditi  angui*  erat . 
hant  mala  figna  tubai ,  populi  furit  impius  ardaf 
Currirur  bue  illuc ,  fyipiuntur  Opei  i^hc, 
(li^  toc,  cit. 
(iiii  Vamph.  Loc.  cit. 

Beu  crudele  nephas^  facìnus  mi fer abile  dittai 
Aiterà  Virginia  Me ,  Virgitoiufque  fuit  a 

Dum 
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Su  gli  estremi  deli'  assedio,  e  dopo  1'  arresto  dei  cittadni  preve- 
dendo Santoro  Pucci  ciò  che  d'  infausto,  e  luttuoso  seguir  doveva 
all'  infelice  patria  ,  fugitosene  di  nascosto  prese  il  camino  verso  la 
volta  di  Roma,  dove  giunto,  ed  umiliatosi  ai  piedi  del  sommo  Pon- 
tefice gli  espose  in  brievi  note  lo  stato  miserabile  delia  sua  terra  ,  e 
quanto  era  da  temersi  da  un  nemico  assai  possente,  e  mischiando  al  rac- 
conto i  singulti  ,  e  le  lagrime  commosse  di  tal  maniera  le  viscere  di 
quel  Monarca  ,  che  ,  consolandolo  con  clementissime  premesse  ,  die- 
de lettere  precettive  a  Nicclò  Piccinino  generale  in  quel  tempo  dell* 
armi  Ecclesiastiche  perchè  senza  indugio  si  portasse  colle  sue  genti 
degli  assediati  Ripani  al.  soccorso  (119).  Ubbidi  con  prontezza  al  eo- 
mando  del  suo  Principe  il  Piccinino  ,  e  marciando  con  diligenza  a 
questa  volta  ebbe  per  il  viaggio  l'avviso  che  era  stato  dentro  la  ter- 
il  Conte  introdotto  ,  e  che  abbandonata  1'  avea  al  sacco,  ed  all'  in* 
cendio  ;  onde  ,  riputaudo  inutiie  il  proseguire  più  oltre  voltò  le  sue 
forze  contro  Belforte  ,  che  allora  teneasi  per  lo  Sforza  fed  ebbela  a 
patti  dopo  venti  giorni  d'  assedio  .  Ma  Santoro  mal  soffrendo  la  ro- 
vina de' suoi  concittadini, desioso  di  portare  qualche  soccorso  ,  e  ripa- 
ro al  totale  [sterminio  della  sua  patria  ,  seppe  così  bene ,  e  co' 
prieghi  ,  e  col  piauto  persuadere  il  Piccinino  ,  che  ottenuto  da  que- 
questo  due  delle  più  fiorite  Coorti  del  suo  Esercito  si  spinse  con  es- 
so a  riscuotere  dalle  mani  del  nemico  i  miserabili  rimasugli  della 
Terra  desolata  .  Teneavi  il  Conte  di  presidio  quattro  mila  soldati 
(l2o>  non  ostante  però  fu  tanto  il  valore  di  Santoro ,  e  della  sue 
genti ,  che  entratovi  a  viva  forza  la  tolse  dal  giogo  tirannico  dello 
Sforza  ,  e  fu  cagione  che  questo  indi  a  non  molto  perdesse  il  restan- 
te della  Provincia  j  che  indebita tamente  occupava  (121)  . 

Sparsasi  pe'  contorni  di  questo  memorabil  fatto  la  fama  non  tar- 
darono i  fuggitivi  cittadini  di  ridursi  colle  loro  famiglie  entro  la  Ter- 
ira ,  che  a  poco  a  poco  fu  restituita  nella  sua  pristina  forma  ,  redifi- 

can- 

Dum  traherent  Èispani  injìgnem  ferte  pusllant  j 

Ibant  Partbsnopes  copia  magna  demum^ 
TSe  pater  infandos  virgo  pateretur  amores  ,^ 

Praefecuit  Genitae  guttura  ebara  fuae  .  ^ 
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eandovisi  h  abitazioni  ,  e  ristorandosene  le  mura  .  Li  Coloni  piglia- 
rono T  interrotto  lavoro  ,  coltivando,  e  seminando  $3  campagne  (i as) 
e  quei  ,  che  prigionieri  custodi vansi  a  Fermo  ,  rotte  le  carceri  ,  ac- 
crebbero il  numero  degli  abitatori  di  Ripa  (123)  .  Ma  siccome  tutto 
ciò  non  bastava  a  togliere  affatto  la  miseria  cagionatavi  dall'  orribi- 
lissimo sacco  così  era  indispensabile  1'  insolenza  nel  popolo, che  spin- 
to dalla  necessità  procacciatasi  coi  delitti  da  vivere  quantunque  in- 
vigilassero i  Magistrati  alla  retta  amministrazione  della  giustizia ,  fre- 
nando con  proporzionati  castighi  de  delinquenti  1*  audacia  (124),  on- 
da Santoro  intento  più  che  mai  alla  salvezza  delia  patria  non  omise 
consiglio  né  trascuro  occasione  di  ridurre  ciascuno,  al  proprio  dove- 
re (125)  . 

Con  simili  saggi  provvedimenti  a  fronte  della  patita  acerbissima 
calamità  »  e  d'  un  orribile  contagio,  da  cui  nell'  anno  1445  oppressi 
restorono  cinque  mila  de'  nostri  ,  s'  accrebbe  talmente  in  pochi  anni 
il  numera  de'  cittadini  in  questa  terra  ,  che  sufficienti  trovaronsi  pes 
render  vano  le  nuove  ostilità  de'  Fcrmani  »  li  quali  mal  soffrendo 
lo  ristabilimento  delia  medesima  non  lasciarono  alcun  mezzo  intenta- 
to perchè  fosse  un5  altra  volta  demolita,  e  distrutta  ,  A  tal  fine  con 
poderose  forze  portaronsì  di  bel  nuovo  sul  fine. dei  1444,  sotto  queste 
mura  ,  sfogarono  1'  odio  ,  che  contro  noi  inveterato  nodrivano  ,  rovi- 
nando la  campagna  in  maniera  ,  che  furono  i  Coloni  anche  questa 
volta  a  fuggire  costretti  (127)  .  Santoro  però  che  non  potea  senza 
sdegno  rimirare  V  insolenza  de'  nemici  ,  convocato  a  consìglio  il  po^ 
polo  ,  e  rincorando  F  animo  de'  più  timidi  con  una  robusta  ,  e  ben 
condotta  orazione  (128)  ben  di  leggieri  ad  una  valida  sortita  l'indus- 
se a  segno  che  anelando  ciascuno  al  conflitto  felicissima  riputata  quel' 
Tomi  XVU1,  k  h 
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la  morte  ,  che  incontrata  si  fosse  in  difesa  delia  propria  patria  ,  Fgft 
Vendesi  di  questa  buona  esposizione  ,  e  pria  the  s'  intapedisce  il 
-.calore  dei  cittadini  accesovi  dalla  veemenza  del  suo  dis^otso  ,  forma- 
Ito  di  essi  uà*  eletto  drappello  ,  in  due  squadre  il  divìse  ,  opportu- 
no stimando  di  attaccare  il  nemico  "alle  spaile,  ed  a  fronte.  Fattane 
perei,©  una  sortire  dalla  porta  di  Monte  antico  sotto  la  condotta  di 
Poraenipo  Noccl)i  suo  .Genero  ,  i'  aìtra  uscì  fuora  per  -quella  già  no- 
minata di  Cupra  oggi  detta  di  S.  Angelo  .  fece  colla  prima  occupa- 
re il  Colle  di  <Qapo  di  Termine  non  molto  distante  dal  Monte  dei 
Cappuccini  ,  ove  tra  il  quartiere  dei  Fermani  .  ed  egli  che  la  secon- 
da guidava  ,  tese  un  imboscata  a!  nemico  ,  ascondendosi  fra  i  Vepre- 
iti  ,  e  le  Selve  ,  lasciata  libera  nel  mezzo  un?  angusta  Valle  ,  per  cui 
yassi  al  mare  .  i  nostri  ,  che  il  colle  tenevano  ,  appena  si  mossero  a 
scenderlo  ,  che  diedero  animosi  il  segno  della  Battaglia  ,  ed  il  nemi- 
co con  provvido  antivedi  mento  avea  fatto  dal  miglio  nervo  delle  sue 
genti  occupare  que'. passi,  onde  esser  poteva  facilmente  attaccato, 
ben  volentieri  acccttojla  .  11  conflitto  fu  sanguinoso  ,  ed  atroce ,  ma 
dichiaratasi  la  fortuna  delle  armi  a  favore  dei  Ripani  non  potendo 
gli  Avversar)  soffrir  1'  impeto  de'  nostri  ,  precipitaronsi  nella  Valle  r 
dove  essendo  stati  con  molto  di  coraggio  inseguiti  ,  giunsero  al  Jfuo- 
go  ,  in  cui  Santoro  attenderli  .  Questi  uscendo  allora  dagli  aguati  vo- 
tò di  fronte  i  Fermani  ,  che  tolti  in  mezzo  dalle  armi  de'  nostri  , 
nu  la  più  spiegar  prtendo  dalla  robustezza  dei  loro  bracci,  confidaro- 
pò  la  propria  salvezza  al  veloce  corso  de'  piedi  ,  avyegna  che  pochi 
per  l' accortezza  dei  flipc  ni ,  che  tutte  le  strade  ben  custodite  teneva» 
vano  scampar  potessero  con  questo  mezzo  da  morte  ;  Seguì  la  pu- 
gna il  dì  18.  Gennajo  1445.  giorno  consegrato  a  S„  Prisca  nobile  Ro- 
mana ,  che  appena  giunta  alia  pubertà  ,  fu  d'  ordine  di  Claud'o  Im- 
peratore come  seguace  della  nostra  S.  Fede  decollata  ,  onde  i  Ripani 
dopo  aver  fitto  scolpire  a  memoria  del  fatto  sulle  mure  della  Terra 
ài  seguente  Distico  ? 

FESTA  DIES  PR1SCAE  RlPANlS  BELLA  REMOV1T 

CCWFL1CTV  MAC3NO  SFORT1A  TVRBA  RV1T  .  (iap) 
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volendo  rendere  nel  miglior  modo  che  loro  era  permesso  al  Dio  de- 
gli eserciti  ,  ed  alla  detta  S.  Vergine  ,  e  Martire  divote  grazie  per  la 
riportata  inssgae  vittoria  ,  che  nelle  calamità  s  cui  erano  stati  ridot- 
ti dagli  antecedenti  infortunj ,  reco  ad  essi  non  picciol  sollievo  ,  per 
pubblico  decreto  tre  anni  appresso  ordinarono  ,  che  nn  tal  giorno  sì 
celebrasse  in  avvenire  come  festivo  ,  si  facesse  la  Processione  sino  al- 
la suburbana  Chiesa  di  S.  Maria  Madalena ,  ed  i  Cittadini  intervenire 
vi  dovessero  colle  fiaccole  accese  in  mano  a  pubbliche  spese,  La  qua- 
le religiosa  riformanza  viene  pratticata  ancor  oggi ,  con  questo  sola 
divario  che  in  logo  di  portarsi  da'  Cittadini  le  riferire  fiaccole  acce- 
se ,  sì  fa  ogn'  anno  dal  Pubblico  in  tale  occasione  V  offerta  di  libre; 
otto  di  cera  bianca  lavorata  a  questo  convengo  de'  Padri  Minori  Os- 
servanti (130)  . 

CAPITOLO  UNDEC1MO 

impresa  dei  Rìpmi  contro-  dì  Carassai  per  vendicare  £  ingiuria  fatta 
ad  un  dei  loro  cittadini  da  un  privato* 

I  a  [beri  in  tal  forma  da  ogni  timore  ,  anzi  ricolmi  i  nostri  di  gata- 
dio  a  motivo  dalla  descritta  vittoria  posero  ogni  lor  pensiero  neila 
ristorazione  della  Terra  (131)  %  nia  mentre  a  questa  di  tutto  propo- 
sito attendevano  8  ne  interuppe  all'  improviso  1!  lavoro  un  fatto  suc- 
ceduto a  Carassai  ,  luogo  della  giurisdizione  di  Fermo ,  e  poco  dalla 
E  pa  distante  .  Portatovisi  uno  de'  nostri  per  trattarvi  un  suo  nego- 
zio ,  accadde  che  era  esso  ,  ed  alcuni  di  detto  castello  s'  introducesr 
se  discorso  sulla  differenza  ,  dei  confi  i  tra*  Permani  ,  e  Ripani  ,  e 
prendendo  calore,  la  contesa  »  soverchiata  ,  ed  oppresso  ,  da  molti 
foise  malmenato  ,  ed  ucciso  .  La  notizia  dell'  Omicidio  ,  che  non 
tardi  q  a  giunse  x  eccitò  a  Santoro  la  bile  ;  prese  però  le  armi  por- 
tatosi in  piazza  altamente  gridando  ,  perchè,  ciascuno  il  sentisse  de- 
plorò la  perdita  del  nostro  cittadino  per  la  difesa  della  Patria  acca- 
duta >  e  rammemorando  »  che  i  nostri  antenati  colf'  esempio  degli 
Tenu  XVlll  h  a  aa* 
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antichi  Romani  lasciar  non  solevano  invendicate  le  ingiurie  ,  esortò 
quelli ,  che  gelosi  erano  della  saldezza  della  patria  a  seguirlo  ,  pro- 
testandosi ,  che  avrebbe  egli  dì  buona  veglia  incontrato  qualunque 
genere  di  morte  ,  purché  fosse  salvo  1'  onore  del  luogo  ,  ove  la  cu- 
na sortito  aveva  ,  ed  in  cui  era  stato  educato,  e  nodrito  =  Commos- 
sa dalle  sue  voci  la  Jlipana  gioventù  accesa  d'  un'  incredibile  deside- 
rio di  vendetta  ,  chiese  le  armi  animosa  ,  e  di  esse  ben  proveduta 
portassi  senza  fraporvi  indugio  setto  la  scorta  di  Santoro  nel  territo- 
rio di  Garassai  ,  e  lasciandovi  in  ogni  parte  desolazione  e  rovina  , 
postolo  a  ferro  ,  ed  a  fiamme ,  innoltrossi  con  coraggio  le  truppe  sino 
alla  parte  del  detto  Castello  da  que'  di  dentro  per  timore  serrate  j 
(Onde  Santoro  fattovi  sdegnosamente  gettar  fuoco  ritirossi  colle  sue 
genti  ,  pago  dello  sfogo  che  dato  aveva  alla  sua  colera  .  Servì  quest' 
esempio  di  freno  ai  circonvicini  castelli  del  comitato  ,  e  giurisdizione 
di  Fermo,  perchè  non  ardissero  ulteriormente  insultare  i  nostri  citta- 
dini ,  i  quali  in  piena  calma  sestati  ,  nulla  più  ebbero  a  cuore  quan- 
to il  risarcimento  delle  rovinate  mura  ,  e  la  ristorazione  dei  dirocca- 
ti edilizi  ;  ma  comecché  estenuati  dal  sofferto  sacco  non  ayeano  a 
sufficienza  il  denaro ,  onde  eseguire  il  loro  disegno  andavano  in  cerca 
del  modo  più  proprio  di  soddisfare  all'  intenso  desiderio  ,  che  nutri- 
vano ,  ed  erano  in  angustie  di  non  poterlo  con  facilità  rinvenire.  In 
tale  agitazione  si  presentò  loro  una  congiuntura  molto  propizia  ad 
agevolare  quanto  bramavano  ;  poiché  essendo  scudiere  di  onore  ài 
Papa  Eugenio  IV.  ,  il  nostro  Ripano  Francesco  Luparti  ,  fu  esso  con 
un  succinto  altrettanto,  quanto  confidenzial  Breve  spedito  sotto  il  dì 
13  Dicembre  1445,  chiamato  in  Roma  ad  assisterlo  in  affari  di  som- 
ma importanza  (132)  .  Era  egli  Uomo  dotato  di  una  fina  eloquen- 
za ,  in  maniera  che  potè  esso  solo  calmare  Io  sdegno  concepito  da 
Francesco  Sforza  contro  de'  Tolentinati  ,  allorché  non  valsero  a  pla- 
carlo le  interposizioni  ,  e  le  preghiere  di  molti  Ambasciadori  speditigli 
a  questo  oggetto  di  varie  città  dei  Piceno ,  onde  in  virtù  del  suo  dire  si 
sciolse  ad  un  tratto  queir  assedio ,  che  sotto  le  mura  di  Tolentino  ave- 
vano formato  la  vendetta ,  e  la  collera  del  Conte  ,  il  quale  dalla  di  lui 

lls- 
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eloquenza  convinto  ,  e  ddla  soavità  delle  sue  dolci  maniere  allettato, 
non  solo  facile  condiscese  a'  suoi  voti,  ma  di  più  onorandolo  di  gene- 
rosi regali  ,v  partir  da  se  non  Io  fece  se  non  benevolo  ed  amico  obbligato 
(13$)  •  Pi  costui  dunque  i  Hipani  molto  opportunamente  servironsi  , 
affinchè  rappresentando  quei  loro  ambasciadore  le  miserie  della  Patria 
ad  Eugenio  ottenesse  dai  Prìncipe  ,  ed  immunità,  e  soccorso  al  risarei- 
mento  delle  diroccate  mura,  ed  al  ristoro  de'  passati  danni  In  ossequio 
dunque  de'  Sovrani  comandi  del  Papa  ,  e  per  1'  amor?  singolare  ,  che 
aveva  alla  Patria  pertossi  egli  colia  speditezza  possibile  in  Roma  ,  ed  a 
piedi  del  Sommo  Pontefice  prostrato  parlò  con  tanta  efficacia,  e  rap- 
presentò così  al  vivo  le  angustie  de'  suoi  Cittadini  patite  per  man- 
tenersi fedeli  alla  S„  Sede  ,  che  bene  agevole  li  fu  di  rendere  Eugenio 
alle  sue  giuste  domande  del  tutto  propenso,  ed  inclinato  (134)  ac- 
cordando a  questo  Pubblico  con  sua  Bolla  spedita  adì  14  Marzo  1445. 
(13I)  I'  esenzione  ai  laici  per  trent'  anni,  ed,  al  Clero  per  diece  da. 
qualunque  colletta  impesta  ,  e  da  imporsi,  con  ordine  di  pia  che 
quelli  comunità  di  Città  ,  Terre,  Castelli ,  e  Luoghi  delio  Stato 
Pontificio  ,  le  quali  in  tutto  e  in  parte  contribuito  avevano,  alla  de- 
molizione della  nostra  Terra  obbligate  fossero  al  risarcimento  di  es- 
sa ,  cui  il:  mero ,  e  misto  impero  concesse  ,  dichiarando,  intan- 
to ribelli  della  medesima  ,  della  S.  Sede  egualmente  le  famiglie  Bec- 
sablunca  ,  e  Rosa  ,  perchè  avevano  prestato  consiglio  ,  e  favore  alla 
desolazione  di  essa  proditoriamente  ,  con  quel  di  piò  che  nella,  riffe; 
sita  ,  amplissima  Bolla  si  legge  » 

Né  paghi  di  quanto  presso  il  Pontefice  operato,  aveano  ,  fidati 
nella  protezione  di  Enrico  di  Guevara  ,  Conte  di  Ariano  ,  e  di.  Al- 
pino ,  e  Magiordomo  del  Re  Alfonso  proposero,  nel,  consiglio  di  cer- 
nita di  spedire  Ambasciadori  alla  Maestà  sua  per  supplicarla,  che  ad 
impulso,  delia  sua  munificenza  si  degnasse  di  psestare  a  questa  Terra  un 
competente  sussidio  a  ristorazione  delle  mura  «,  Ma  dubitandosi,  che 
questa,  richiesta  esser  potesse  d'  obire  a  molte  altre  grazie,  che  con  fon- 
damento poteansi  dal  Re  sperare ,  fu  risoluto  col  parer  des  più  savj  di, 

sospen- 
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sospenderne  f  istanza  (  136)  ,  riponendo  ogni  ior  fiducia  nella  tanto 
favorevole  Bolla  di  Eugenio  sembrava, che  non  avessero  r>rfare  di  mag- 
giore importanza  ,  benché  la  dimanda  fatta  al  Pubblico  da  Gi«ù$ 
Àcquavsva  di  essere  annoverato  fra  nostri  cittadini  ,  e  di  potere  in 
questa  Terra  possedere  un'  abitazione  (137)  non  fosse  d:  picciola  conse- 
guenza j  dappoiché  era  debito  di  gratitudine,  che,  essendo  egli  ó'  una; 
famiglia  cospicua  ,  e  cotanto  benemerita  della  nostra  Patria,  non  doves- 
se la  di  lui  istanza  rigettarsi  ;  E  dall'  altra  parte  la  regola  del  buon  go- 
verno coerente  alla  disposizione  statuaria  ,  esigeva  di  tener  sempre  mai 
dall'  ingerenza  de'  pubblici  affari  lontani  quelli  esteri,  eh'  erano  Signo- 
ri di  feudo,  affinchè  conia  loro  potenza  non  soverchiassero  in  qualun- 
que occasione  i  cittadini  di  minor  rango  .  Non  ostante  però  dopo 
foriere  ,  e  leggiero  dibattimento  avanzaronsi  a  dare  una  modera- 
ta, e  civile  ripulsa  sopratutto  notificandogli  ,  che  tanto  esso  Giosia  , 
guanto  i  suoi  antenati  erano  stati  sempre  amici  perfettissimi,  e  benevoli 
(del  nostro  pubblico,  e  de'  suoi  uomini ,  non  per  titolo  d'alcun  dominio, 
p  preminenza ,  ma  solamenta  per  puro  bon  zelo  (  1 38  )  ,  e  desiosi  pjuc- 
chemai  di  vedere  questa  Bolla  pienamente  effettuata  ottennero  dal  Ves- 
covo di  Siena  Governatore  della  Marca  ,  dimorante  allora  in  Ascoli 
amplissima  patente  a  favore  del  loro  Podestà  Filippo  Gaffini  da  Terni, 
«cui  fu  la  cura  della  ristorazione  delle  muraglie  appoggiata  con  piena  fa* 
(colta  di  eseguire  quanto  far  poteva  il  Governatore  medesimo  di  proce- 
dere per  sino  alla  pena  di  morte  come  diffusamente  vedesi  notato  nella 
commissione  speditali  il  dì  18.  Giugno  1447.  (139). 

Né  era  irragionevole  la  loro  diligenza  ,  mentre  non  ancora' quie- 
ti i  Fermani  minacciavano  rapresaglie  (140)  da  cui  proceder  poteva- 
no nuove  rotture  1  e  discordie  ,  e  però  posta  mano  con  ogni  spedi- 
tezza al  lavoro ,  se rtbbe  stato  in  brieve  tempo  ridotta  a  perfezione 
fa  fabbrica ,  se  i  muratori  per  evitare  la  peste  ,  chiesta  non  avessero 
licenza  di  esentarsi,  la  qual  postesi  fece  qua  sentire  in  quei   tempi. 

Era 

(j?«]  Life.  de?  Ganfigli  al   16.   Octobre  1447.  pag.  14. 
4t\  H4«-  Uk.  *•  pag   6.  dì9    Vedi  V  Appendice  diplora. 

(M?)  Lib,  gi|.  de*  confejli  17.  Ottobre  fi-j©)  Libro  de*  confegli  ai  ty   di  SeSs 

#H?  a«no  eie.  umbre  del  1446.  pag,  j, 

^i8ij>  Uh»  m».  4e'  confegl.  t    Gennaro 
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Era  ber?  giusta  1*  istanza  onde  il  Magistrato  non  potè  esentarsi  di  ac- 
cordarcela a  condizione  pa'ò ,  che  cessata  la  causa,  da  cui  erano  a 
partire  costretti  ,  tornar  dovessero  colla  possibile  sollecitudine  a  con- 
tinuare i'  interrotto  travaglio  (141)  . 

Questo  infortunio  per  altro  ,  che  rende  vili  anche  1  più  forti  ì 
perder  non  fece  a  nostri  Cittadini  il  coraggio,  e  la  gelosia  di  man- 
tenere non  meno  illesi  i  loro  privilegi»  che  illibata  la  giustizia.  Quin- 
di richiesti  dal  Giudice  del  Presidato,  allora  in  Ascoli  dimorante  ,  a 
spedire  ad  esso  un  loro  sindaco  per  giurargli  fedeltà,  come  le  altre 
Terre  senza  contrasto  fitto  aveano  ,  francamente  risposero  di  non  es- 
sere ad  un  tale  omaggio  tenuti  (143)  e  degli  Offidani  rigettarono  con 
franchezza  le  suppliche  dirette  ad  implorare  da  questo  Pubblico  la  si- 
gurtà  di  due  mila  ducati  per  la  sicurezza  della  pace  ,  che  concluder 
volevano  cogli  Esuli  di  quel  luogo  (143)  .  Anzi  poco  curanti  delle 
premure  deli'  accennato  Giosia  Acquaviva  ,  quantunque  benevolo,  ed. 
Amico  ,  perchè  a  sua  contemplazione  si  dimettesse  lìbero  dalla  car- 
cere un  tal  Matteo  da  Monte  di  Nove  ,  ritenutovi  per  delitto  di 
furto  sagrilego  ,  commesso  nella  Chiesa  di  S,  Agostino  ,  risolvettero 
che  fosse  contro  di  esso  la  giustizia  eseguita  (144).  Ed  intenti  soltan- 
to al,  pubblico  bene  ordinarono  a  comune  vantaggio  i  capitoli  deli* 
arte  agraria  ,  erigendo  altresì  un  Tribunale,  composto  da  un  Capita- 
no ,  e  quattro  Assistenti  ,  dalla  di  cui  sommaria  decisione  non  era 
permesso  appellare  ,  se  non  che  ad  otto  deputati  Cittadini,  avanti  de! 
quali,  e  dei  Giudice  prò  tempore  doveva  convincersi  del  gravame  pre- 
teso p  conservandosi  anche  al  dì  d"  oggi  un  tal  plausibile  metodo  in 
maniera  ,  che  non  solo  gli  abitanti  di  questa  città  >  e  suo.  Territorio 
ma  anche  quei  de'  convicini  luoghi  ,  e  di  quasi  tutta,  la  Provincia 
concorrono,  al  detto  Tribunale  per  agitarvi,  le  cause  trattivi  dalle  pe- 
rizie ,  ed  equità  de"  Capitani .  E  perchè  immuni  sen  partono  da  qua- 
lunque spesa; ?  eoa  pcfttticandoyisi  strepito  di  foco*  e  solennità  di  giu- 
dizio ; 


(*V\  U\  c*t.  de'-  co.aseglj.pag.  44.  al.  (14?]  LìB,  cfo.de'  configli,  ai  if  di  Nat 

H=  di  Settembre,  14+7.  vembre  del  1447.  pag.  jo. 

£141],  Lb.  cit,  de"  configli  *?=.  Ottobre.  [i'-4)  Lib...  cit.  pag.  ji.teogo.  as.  x8,  «S^ 

1447.  pag  .47.  Novembre. 
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4ÌZ5Q  ;  Oiiu.e  anche  so-ver.te  dal  govèrno  del  Presiduto  ,  e  dalia  Sagra 
Bota  di  Macerata  vengono  ad  essi  njpLte  csus.e  rimesse  (145). 

Ma.  non  etanQ  c.osj  .pccupatà  i  nostri  Cittadini  pelle  cure  econo» 
poiché  ,  che  dimentichi  divenissero  cld  politico  governo  ,  Laonde  ani- 
che  a  questo  semmente  applicata,  prevedendo  ehe  un  giorno  partorir 
poteva  gualche  grave  disordine  l'accesso  frequente  de'  secolari  al  Mo- 
nastero delle  Monache  dei  Ss,  Francesco  ,  e  Damiano  con  molto  di 
saviezza  ,  .e  prudenza  prevennero  con  opportuno  rimedio  ii  male, che 
goindi  potèa  nascere  >  prendendo  a  tal  fine  nel  consiglio  di  cernita  la 
rdeterminazione,  che  piacenji  interamente  di  registrare  qui  sotto  (146) 
ed  affinchè  questa  anche  dagli  Ecclesiastici  fosse  ii  tutto  io  suo  ri- 
gore osservata  ,  autorizzare  k  fecero  nell'  anno  145 1.  da  Monsignor 
Bartolomeo  Arcivescovo  ài  Ravenna  Legato  ,  e  Governatore  della 
Marca  ottenendo  da  esso  ordine  positivo,  che  niun  Ecclesiastico  tan- 
to secolare  ,  quanto  regolare  potesse  in  avvenire  al  detto  Monisterq 
portarsi  senza  licenza  in  iscritto  degli  Anziani  ,  q  Podestà  (147)  ,  ed 
obbedienti  più  che  mai  a  proprj  Superiori  fecero  prontamente  pub- 
blicare un  Bando  per  ordine  del  Governatore  della  Marca  ,  che  niun 
Ripano  sotto  pena  dtll'  indignazione  del  proprio  Principe  ardisse  di 
aver  commercio  con   quei   di  Camerino  ,   e  suo  distretto  ,  né  presut 

nies 


O45)  Da?  eie.   lib-rì  delle   rifornnsr^e  Hb. 
II.  pag-  7».  ai  19.  di  Aprile  del  1448- 

(146)  Dai  citati  libri  delle  tiformanze 
foga.  88.  ai  '4  di  Luglio  del  1448  lib.  II. 
ibi.  In  fingulis  ad  bonum  rerpublics  conti- 
nuo fte-'fantes ,  in  his  maxime,,  quse  divi— 
num  cu'cum,  hrneftitemque  perfonarum  ma.' 
gis  concernant,  ,&  potifijme  ad  evifndum 
èe  ex  inconvenientibus  converfationibus  (uf- 
ficio oriitur,  unde  foiec  plsrumque  scanda- 
losi murmuracio  concingere,  itaque  omnipo- 
tentis  Oei  provocar!  ,  fub  ol  tinenda  confir- 
Bjat'one  a  Rnq  in  Xco  P.  &  D.  N-  fingu- 
lariffimo  Q  F  Epifcopo  B)nonienfi  in  An- 
conitana tirchia  poi1  Romana  Ecclefia  , 
ige  Janiì  ffimo  D.  N-  PP.  digmflì  no  Guber- 
natore ,  quo  tantum  ad  perfonas  eccl^fialìi- 
icas,  ad  ceteras  non  fseculares  confiderà ntes  , 
qupd  nonnullt  fub  diflbluca  quadam  licentia 
ocircumvacantes  usque  ad  claufuras  monafterii 
15.  Fraucifei  &  D*raiaai  adeedere   no.i     for- 


raidant  .  Ideo  ftatuerunt  ex  difto,  &  confi. 
lio  reddito  per  egregi'urn  Virum  ser.  Anto- 
nium  de  Caroartis  de  d-  Terra  Ripecra.iforifs 
quod  nulla  perfona  masculini  generis  tantum 
cujufcurnque  flatus  v  gradus ,  &  CQnditionij 
exiftat,  live  ecclefiaftica,  five  regularis  fea 
fecularis  nulla  quefiio  colore  audeat ,  vel  pre- 
fumat  aliquo  tempere  accedere  ad  difto 
monallerium  mpnialium  S.  Francifci,  &  J- 
Damiani  abfque  fpeciali  licentia,  &  bulletti- 
np  DD.  Antianorum  d.  Terre  prò  tempore 
ex:ft?.-,tium  cum  subfcriptione  D.  Poteftati» 
d.  Terre,  qui  prò  tempere  erir,  una  vice  earja 
tum  eo  die  quo  fuarit  fcriptum  cum  infertio* 
ne  caufe  sui  accetTus  valituro.  Si  quis  vero 
repercus  fucrit  incus,  vel  extra  ad  hoftium , 
ratam  ,  fea  gratam  de  fa  ito  ad  penam  decerti 
libraruas ,  &  quatuor  cractarum  corde  puaia» 
tur. 

(t 57?  Da'ii  detti  libri  de'   confeglì   liba 
IV.  pag.  Sì-  ai  ?J»  d,  Luglio  del  14/1? 
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messere  ci  prestare  ad  alcuni  di  essi  ricetto,  aiuto  »  e  fasore  ,  essen- 
do ben  ragionevole  di  troncare  co' medesimi  qualunque  prattica,giao* 
che  refr&tcarj  sì  comando  e  al  volere  de!  Pontefice  ereno  dalla  comu- 
nione de'  Fedeli  privati  (148),  e  può.  ben  supporsi  »  che  fossero  a 
questo  patto  non  salo  dal  proprio  volere  condotti  ,  ma  per  ischiva- 
re  altresì  1'  ir, a  del  Cielo,  che  minacciava  desolazione  col  flagello  del* 
U  pesce  insorta  nella  non  molto  da  noi  lontana  città  di -Teramo,  e 
ne'  circonvicini  luoghi  (149)* 

Anzi  questo  ben  giustamente  concepito  timore  imito   gli*    effica- 
ci persuasive  d'  un  tal  P.  Lorenzo  da  Sicilia  Min.  Osservante  ,  uomo 
di  santa  vita  ,  ed  illibata  coscienza  fé  sì  che   deposto   ogn'  altro  pen- 
siero ,  tutta  Si  lor  premura  rivolgessero  i  cittadini  a  sedare  le  discor- 
die ,  ed  es.cirp.are  gli  odj  ,  e  le  inimicizie  ,  che  fra    essi    pullulavano 
dimestiche  ,  ed -interne,  con  discapito  del  Pubblico    bene  ,   e    rovina 
della  particolari  famiglie  .  Convocato  perciò  opportunamente  il    con- 
sigilo  di  Cernita  (150)  vi  fu  decretato  che  si  eh  gesserò  a  tal  fine  due 
uomini  ,  e  due  Donne  per  contrada  ,  capaci  ad  investigare  anche  gli 
odj  occulti!  ,  ed  a  conciliare  1'  unione  ,  e  la  pace  ,  e  quando  qualche 
cittadino  d*  indole  dura  e  pervicace  s'  incontrasse ,  sicché  preferir  vo* 
lesse  ì>1U  quiete  la  vendetta  e  lo  sdegno  fosse  costui  mandato  in  esì- 
lio b?n  nrglia  venticinque  lontano  per  un'  anno  intero  ,  e   se  scorso 
detto,  tempo  prtsistesse  ancora  nella  sua  mainata  ostinazione  ,  si  ban* 
disse  in  perpetuo  qua!  ribelle  della  patria  ,  e  se  li  confiscassero  i  be- 
ni .  E  perchè  nella  vicina  amica  Terra  di  Monte   Fiore   pullulavano 
delle  amarezze  tra,  le  famiglie  Piselli  ,  ed  Egidj  ,  spediranno  i  nostri 
pel  mese  .di  Dicembre   dell'  anno   vegnente  Francesco    Condeò ,  cggi 
Condivi  ,  e  Girolamo  Grossi  come  pubblici  Oratori  a  sedare   le  det- 
te .discòrdie,  ,  che  colla   loro  mezzanità    restarono    in   effètto    sopi* 

te  («SO  * 

Massime  cesi  pacifiche  ,  e  risoluzioni  tanto  prudenti  si   viddera 

Bell*  anno  1449  alterate  pei"  i  tumulti  seguiti  nel  Castello  di  M    Os- 
Ttm  %.Vilh,                             i  ton© 

)h8'  Lib.  cit.  delle  riformatsze  j»a.  88.  IH.  pag.  i.  e  a.  al  i.  dì  Settembre  del  144S- 
tergo  ai  iS.  di  Luglio,  del  14480  (i;t)  Dai  Documenti  dell'   Archivio  fé* 

(149)  Lib.  cit.  greto  di  M.  Fiore.  0 

(150].  Dai  cit.  libri  delle  riforsnasuelib» 
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t  ts.e  dei  contado  <àì  Firmo,  dove  furono  i  nostri  per  .comando  ^sl 
fegato  costretti  a  spedire  quaranta  e  p'ù  fanti  ,  e  risojjjere  insieme, 
,che  .nieno  ascisse  .da  .Questa  Terra  ,  se  non  preparato  cori  armi  .p  fò- 
ia e  ,di  procacciarsi  .con  esse  quella  sicurezza  ,  e  difesa,  .che  riputavasi 
necessaria  per  ogni  incontro  con  uomini  .d*  arme,  che  temer  con  fon- 
damento potessi  .per  la  poca  distanza  tra  .questa  Patria  ,  ed  il  riferi- 
to Cestello  (Y0)è. 

Cessato  perp  questo  tuibine  ,  jche  si  può  dir  .psssaggic-ro,  riassu- 
mendo i  pensieri  di  pace  credettero  ,  che  .essendo  questa  ..state  .qua  in- 
trodotta poch'  anzi  per  opera  del  P.  Lorenzo  da  bicilia  Min.  Osser- 
vante ,  sarebbe  jaltstjì  riuscito  mezzo  efficace  a  coltivarla  ,  e  mante- 
nerla costante  ,  se  in  questo  luogo  un  convento  per  i  Religiosi  del 
medesimo  istituto  fosse  stato  fondato  ,  e  per  tal  motivo  vi  fu  chi 
.sopra  la  pubblica,  ed  evidente  utilità  nel  consiglio  (153)  arringando, 
pariò  con  sì  fatto  calere  ,  ed  enervi*  su  questo  proposito  ,  che  coro 
messa  fu  di  leggieri  e  a  pieni  voti  la  cura  al  Magistrato  di  rinvenire 
e  stabilire  onninamente  un  sito  dove  stanziar  potessero  i  Padri  sud- 
detti ,  de'  quali  fece  il  saggio  Consultore  in  simile  occisione  qu^il' 
elogio,  che  giustamente  esigeva  il  foro  merito,  chiamandoli  uomini 
di  vita  perfetta ,  d'  innocenti  costumi  ,  e  di  operazioni  si  sante  ,  che 
con  esse  illustravasi  del  Redentore  la  fede  ,  illustrata  mantenessi  ,  e 
si  ampliava  custodita  ,  specialmente  perchè  di  lor  mano  vedeansi  re 
cidere,  ed  inarridire  sul  suolo  le  maligne  zizanie  ,  sicché  tolto  air 
inimico  il  coraggio  di  seminarle  in  avvenire  ,  sorgea  sempre  p  u  ve- 
geta ,  e  vigorosa  la  pace,  al  mantenimento  della  quale,  e  per  la  sa- 
lute delle  anime  al  suo  pastorale  zelo  commesse  ,  volendo  anch'  egli 
in  qualche  modo  contribuire  il  Cardinale  di  S  Susanna  Vescovo  al- 
lora di  Fermo  ,  pensò  di  spedir  qua  un  suo  Vicario,  onde  chiesta  a- 
vendone  a  questo  Pubblico  con  sua  lettera  la  permissione ,  non  altri- 
menti la  ottenne  ,  se  non  se  con  la  riserva ,  che  il  Ministro  da  de- 
putarsi contener  si  dovesse  nei  limiti  di  coreggere  soltanto  i  difetti 
Kdel  Clero  ,  e  le  convenzioni  tra  il  Vescovo  e  questa  Tetra  altre  vol- 
te 


(m*  Dalle  pubbli' 4ie  tiformanae  dei  3,  {ij})  Dei  8.  Apr»le  *4JO«  .!*!»•  P*»  P?§* 

£  16.  Marra  I4jfy  iib.  cu.  pag.  4;.  tergo         134. 


DI  R1PATRANS0NE  éf 

te  concluse ,  in  ogni  lor  ,  benché  menoma    parte  ,    mantenesse 
bate  (.54)  . 

Scrisse  ancora  ,  e  spedi  di  tal  tempo  due  Ambasciadori  alla  no- 
stra università  il  magnifico  Giosia  è*  Acquaviva  Duca  d'Atri,  richie- 
dendo colla  confidenza  propria  de'  confederati  ,  ed  amici  ,  che  s*  in- 
terponesse il  Pubblico  corine  mezzano  cogli  Spolettai,  affinchè  questi 
prendessero  al  loro  soldo  Giulio  suo  Figlio  ;  onde  convocato  su  tal 
particolare  il  consiglio  di  cernita  (155)  in  attestato  di  reciproco  amo* 
re  fu  con  prontezza  ,  e  di  unanime  consenso  risoluto  ,  che  si  secon^ 
dassero  le  istanze  del  Duca  ,  ed  a  tal  fine  s' inviassero  lettere  comen- 
datizie  ,  ed  efficaci  alli  Spoletini ,  acciocché  mai  fosse  luogo  a  dubiy 
tare  della  gratitudine  de*  Ripani  5  ad  impulso  della  quale  ,  ricono- 
scendo essi  quasi  per  fondatore  della  Patria  il  nobile,  e  generoso  uo* 
mo  Cola  Gihbertij istantemente  invitaronlo  a  ricrearsi  fra  loro,  proi*« 
ti  a  riceverlo  con  tutta  la  sua  comitiva  ,  e  le  più  vi?e  dimostrazionif 
di  onore,  e  di  stima  ,  e  senza  riguardo  alcuno  a  qualunque  esoxbk 
tanza  di  spese  (156)  praticando,  indi  a  non  molto  altrettanto  coli'  A». 
bste.  Comendatario  di  Farfa  dell' inclita,  e  gloriosa  famiglia  Orsini  (157} 
di  cui  protestavansi  antichi  s  ed  obbligati  servidori  (158)  avvegnaché 
gelosi  pur  troppo  della  propria  giurisdizione  riguardo  al  confine  dei 
loro  territorio  non  avessero  difficoltà  di  sostenere  contro  dj  esso  una 
dispendiosa  gravissima  lite  avanti  il  Cardinal  Filippo  del  titolo  di  S. 
Susanna  Arcivescovo  di  Bologna  per  i  termini  dei  Castelli  della  Guar^ 
dia,  e  di  Carro  ,  che  fu  pei  nelT  anno  1452  da  Giacomo  da  Vìss» 
Giudice  suddelegato  a  favore  dei  Ripani  decisa  (159)  sortito  avendo 
che  anni  avanti  un'  esito  consimile  V  altra  strepitosa  differenza  ,  che 
agitossi  tra  la  nostra  Communità  ,  e  quella  di  Ai  qua  vi  va  per  lo  stes- 
so motivo  avanti  Giacoma  da  Savona  ytFrumeschmo  lucarini  da  Tre* 
ni  uditori  del  riferito  CJardinaJ  Legato ,  giacché  questi  maturamente 
d  scusse  le  ragioni  addotte  da  Angelo  de'  Eulbrizj ,  Niccolò  di  Sei 
Antonio  ,  e,  Tommaso  Paccaroni  cittadini ,  ed  oratori  Permani  per  li- 
na parte,  e§  Vanne :h  4  Cola  »...  Sindici  Ripapi  per  1'  altra,  decre- 
Tm,  XViB  i  %  tarono 

Pij4>  D»l  cit.  Hb.  delle  pubbUcb?  rif^r-  fijG)  i&  Luglio  *4jr©-  Kb.  cir.  p.ijiteira 

manze  18.   Aprile  14JO.  pag    i}6.  («57    Giovanni  Orfinj.  VeCz.  ài  Trani 

U55J  Dal  detto  libro  ife    Ap«k    HffL  (1j.8J.Lib.  cit.  i?    Lu8i.  deli' iftels' acati 

lipg.  i&a   '  £i;$J  Lib.  cit,  ii,  àesscmbye  » 
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grecarono  essere  i  veri  ,  e  certi  confini  che  .dagli  istessi  Ripani  sran$ 
Stap  .gi.s  'ungo  tempo  stabiliti  (160)  , 

Spinsero  il  pedinai  Legato  a  portarsi  qcà   di   persona   per   im- 
porre terroine  a  questa  spinosa  controversia  i  tumulti  occorsi  agli  §. 
di  detto  mese  di  Maggio  nella  solita  fiera  di   S.  Angiolo  in   Trifon- 
pip ,  giacché  venutivi  armaci  i  Permani,  fu  la  campana  iddi  nostro  Pub- 
blico ,  come  suol  praticarsi  nel  paso   di  voler  far   prendere     1'  armi 
p.1  p  .po|ù|  da  Bernardo   Alvi  suonata  a  rumore  (i.6»),  e  però  gli  av- 
^ersafj^l  |$bblico  .decreto  del  loro  Senato  ordinarono  ,  che    si    ar- 
restassero i  posto  con  bastie  ,  e  senza  ,  qualunque  volta  fossero  capi- 
fati  nel  Terr, torio  Fermano  ordinarono     Di  che  i  Ripmi  si   risenti- 
jfOno  p  r  lettere,  chiedendo  di  sapere  il  motivo  di  un  simile   proda-' 
ma  ,  affile  di  prender  regola  dalla  risposta  ,  come  con   essi   contener 
p.  dovessero  (io»)  e  ciò  non  ostante  l'anno  appresso  nello  stesso  gior- 
no <8   di  Maggio  furono  i  nostri  .con  atto  solenne  reintegrati   in    vir- 
ati della  e  ferita  sentenza  su  de'  confini  al  p  ssesso  di  detta  Chiesa  di 
fi    Angiolo  in  Trifonzio  ,  leggendosens  registrato  .1'  atto   ne'  pubpi.cj 
jiibri  de'  Co!  sigli  (163)  . 

/WI4  se  qua  le  differenze  4e'  confini  coi  luoghi  contermini  aveva^- 
aio  qualche  agitazione  prodotto  molto  più  per  glf  intestini  ,  disturbi  ? 
risentiva  h  vicina  confederata  gli  effetti  perniciosi  dUle  fazioni  ,  che 
|  suoi  cittadini  dividevano  ,  molti  de'  quali  erano  stati  per  la  salute 
ideila  patria  in  esigilo  spediti  ,  e  "fra  questi  qual  loro  prire  p*l  capo 
jsontaya-si  Giosi-i  Sa  ladini  \,  Andrea  suo  fratello  ,  che  malamente  sof- 
friva di  essergli  stasato  un  confine  Jontano  di  molto  prescritto  ,  pregò 
jl  nostro  Pubblico  ,  perchè  si  compiacesse  d'  intercedere  dal  fegato 
la  grazia  ,  che  gli  tosse  {ienigne mente  permesso  di  abitare  in  questa 
Terra  ;  peraltro  le  di  lei  premurose  dimande  secondate  non  furono, 
^hc  anzi  per  la  buona  corrispondenza  usa  a  praticar  cogli  amici  ,  e 
jccnfedtrati  ,  e  per  la  gratitudine  che  da'  Bipani  riscuote?  giustamen- 
te doveva  I'  obbligante  officio  ,  con  cui  gli  Ascolani  a  comporre  le. 
giostre  differenze  co'  Fermani  destinato  avevano  il  Ven.  P.  jQiacomg 


jfi(5«)  fedì  jr    Apoendjee    Prploin.  all'     Jib.  IV,  {Ielle  riforpanze  pag.  3. 
|$q  >*vo»  *?•  di  Maggio  (i€>)  Dai  eie.  tib.  delle  rifomianz« 

"''j^f»j  f?  di  Pttebfg  i.f|@e  Vedi  . il  $k&h  {tip  Life,  cittì-  Maggie  iìji.  .p.  $gy 


DI  RIPATRANSONS  ^ 

da  Monte  Bracone  ,  che  ora  canonizzato  dal  Vicgrio  di  Cristo  per 
Santo  su  gli  Altari  si  venera  ,  fu  a  pieni  voti  de'  Cittadini  su  di  ciò 
convocati  a  consiglio  risoluto  »  che  Egli  istessi  Ascolani  si  notificasse 
quanto  era  stato  dal  Saladini  richiesto  \  perchè  regolar  si  potessero  a 
mantener  sempre  più  stabile  la  pubblica  quiete  (164). 

Alia  quale  le  sue  prime  cure  anche  ij  supremo  Principe  volgen- 
do, perchè  conobbe  esser  dì  gran  disturbo  allo  stato  1'  asilo  ,  che  in 
esso  cercavano  i  fuorusciti  dal  vicino  Regno  di  Napoli  per  lo  piìi 
torbidi  ,  e  facinorosi  con  sua  Pontifìcia  costituzione  ('65)  ordinò  a 
tutti  gli  uffiziali  alla  S,  Sede  nel  temporale  soggetti  ,  che  in  avveni- 
re ad  ogni  lieve  notizia  ,  ed  a  qual  si  fesse  ,  avvegnaché  semplice 
requisizione  delle  parti  offese  ,  diligentemente  perquisizione  eseguis- 
sero contro  qualunque  persona»  che  dopo  avere  dentro  i  confini  dell8 
una,  e  V  altra  Sicilia  delinquilo  nelle  Terre  dell' Ecclesicstsca  giuris- 
dizione rifugiata  si  fosse,  perchè  indi  prontamente  arrestate  ,  rimessa 
venisse  colla  maggiore  possibile  cautela  al  suo  giudice  competente  per 
esservi  da  quello  a  misura  del  misfAtto  condegnamente  punita  ,  persua- 
so, che  quando  simjl  perversa  gente  non, vi  trovasse  scuro  il  ricovero^ 
astenuta  sarrebbisi  di  procurare  il  suo  scampo  dove  era  certa  di  rinve- 
nir le  catene  ,  onde  dalla  perniciosa  prattica  di  costoro  tenuti  in  tal  for- 
ma lontani  gii  amati  suoi  sudditi,  non  a  vrebbono  questi  con  tanta  faci- 
lità contratta  l'infezione  di  sollevare  a  tumulto  le  Patrie  colle  vendettes 
colle  rapine  ,  e  col  sangue,  massimamente  in  que*  tempi,  ne*  quali  a 
motivo  delle  contrarie  fazioni ,  era n  pur  troppo  da  se  stessi  inclinati  al- 
le risse  ;  perloche  sovente  ad  ogni  leggiero  indizio  d'  ostilità  ora  un,  luo- 
go le  armi  contro  dell'  altro  prendea ,  ed. ora,  e  forse  con  maggiore  fre- 
quenza, ebii  d*  astio  e  di  sdegno  i  Concittadini,  madesimi  si  lacera van 
fra  loro,  quantunque  i  confederati  circonvicini  Paesi,  e  per  1*  amore  de" 
loro  amici ,  e  p?r  proprio  interesse  non  potendo  con.  occhio  indifferente 
rimirar  tante  stragi,  interporsi  soleano  come  mediatori  alla  pace  ;  e  pe- 
to r  chiesti,  l  Ripa  ni,  da  quei,  della  Terra  di  Castignano  ad,  esser  mez- 
zani per  comporre  le  di&renze  9  che  aveano  cogli  Ascolani  ».  non  esita- 
rono 

(x«4>  Lib,  tiu .  •*  Vefe.-i4f *°<  Q§>,  M».  (i«l) ;Veàl iB  Appendo  Bij 
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tono  pur.to  a  spedire  on  loro  Oratore  al  Legato  perchè  compiaciuto  si 
fosse  di  accordare  ad  essi  benignamente  la  mediazione  richiesta  (i66)r 
E  sapendo  che  non  ostante  1'  arresto  seguito  in  Ascoli  di  Giosia 
Salladini  per  ordine  «lei  Pontefice  ,  i  suoi  congiunti  ,e  Partigiani  non» 
dimeno  tenevano  in  apprensione  quella  Città  ,  quantunque  fugati  ne 
fesselo  dalle  armi  delia  Ch?ess  sotto  la  condotta  di  Carlo  degli  Oddi 
Perugino  ,  e  di  Matteo  Angelino  Candì  (167)  stabilirono  con  pie- 
nezza di  voti  »  che  senza  aver  riguardo  a  qualunque  spesa  ,  che  per 
tal  line  occorrer  potesse  ,  si  spedissero  al  Papa  con  tutta  prontezza, 
gli  Ambasciadori  &1  solo  oggetto  di  riunire  gli  animi  fra  loro  discor- 
di de'  cittadini  Ascolani  ,  ed  ogni  dissapore  calmarne  (168)  ,  ed  indi 
prepararonsi  a  ricevere  con  tutte  le  dimostrazioni  di  stima  ,  e  di  af- 
fetto il  detto  Carlo  degli  Oddi  ,  e  i  suoi  soldati  a  cavallo  qua  da 
superiori  spediti ,  prendendo  anche  la  prudente  risoluzione  di  regalar- 
li oltre  il  somministrar  loro  i  soliti  necessar)  utensili  con  una  onesta 
competente  porzione  di  pane  ,  vino  ,  e  presciutd  affinchè  in  vista  di 
questo  generoso  ,  spontaneo  dono  si  astenessero  di  praticare  con  es- 
si il  detestevole  rapace  costume  »  malnato  germoglio  della  militare  H- 
genza  (16$) . 


CA» 


Mi)  Lìb.  de'  eie.  configl.  all'  anno 
24 ja.  ai   17.  di   Aprile. 

iij]  MfJ.  A  fiottai  p*g.  *7  «W  E»'  f' 
Uetì  anni  pred.  Jofiaì  Salutini  ,  (5*  Kicolaus 
Jtnchim  fuerum  capti  a  D.  Bar'bolora.  Ron- 
tiello  Arrbtep.  Raven».  de  mandato  tiicolai 
Tonrìjicis  ,  cujut  erat  Ligatus  in  Marchia  j 
propter  quod  capta  faSum  arma,     ig<    f*8us 

jr/i  sumtàw  »  w»  i *•  tmulm  futi  •ecifut  J+ 


tmnes  Antonini  Evalfredi,  {$»  Tederìeut  SeL 
ferarij,  &  Pfiilippuf  Upedofi ,  <y  tandem, 
fratret,  ir  amici  fuerunt  enpuìfi  ab  equisEC' 
clefi*,  quorum  duSores  erant  Ca*olus  de  Od* 
dìs  Peru/ìrjus,  Ip  Mattbeut  Angtlinus  de  Ca- 
nali* ,  is>  hoc  fui  de  fequenti  6.  Maii. 

(ifSjDai  medefimi  citati  libri  f°,M»{gi9 
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CAPITOLO  DUODECIMO 

Gli  Ascolani  rompono  /'  amicizia  eei  Riponi  concordano  coi  Fermanì, 
Ricusavo  aderire  alle  richieste  dei  Lastignanesi  .  Spediscono  am- 
hascì  adori  alte  nozze  di  due  potenti  Signori  :  Si  riconcilia  cogli 
Ascolani  . 


L 


UsÈngati  eransi  i  nostri  cittadini  co"  loro  affettuosi  maneggi  ,  e 
cortesi  altrettanto  quanto  sincere  esibizioni  di  sempre  più  mantenere 
tenace  ,  e  costante  la  stretta  antica  alleanza  cogli  Ascolani  ,  ma  ne 
restarono  delusi  ,  dappoiché  questi  appena  scorsi  pochi  mesi  all'-  im- 
,  provviso  ,  e  fuori  di  ogni  giusto  motivo  (  fuori  di  quello  di  permet- 
tersi dai  Ripani  ai  figli  di  Giovanni  Salladini  la  coabitazione  con  es- 
si in  questo  luogo  ,  come  a'  cittadini  )  fecero  pubblicamente  bandire 
che  ,  capitando  i  nostri  nella  loro  città,  e  territorio  in  ogni  conto  si 
arrestassero  con  permesso  in  caso  di  renitenza  d'  impunemente  ferir- 
li ,  e  di  ucciderli  ancora  .  Questa  disgradevqle  notizia,  recò  più  óì 
sorpresa, ,  che  di  alterazione  negli  animi  dei  Ripani  ,  che  non  sapen- 
do ricambiar  con  violenza  le  minaccie  ,  e  gP  insulti  de'  suoi  confe- 
derati ,  altro  sentimento  non  ne  fecero  se  non  che  di  porgerne  per 
cautela  al  Governatore  della  Marca  1'  avviso,,  e  di  scrivere  agli  As- 
colani medesimi,  che  il  bando,  da,  essi  fatto  pubblicare  non  corrispon- 
deva alla  buona  intenzione  ,  che  i  nostri  avean  per  Icro  (170)  . 

Qujndi  vedendosi  tanto,  irragionevolmente  dagli  amici  abbando- 
nati ,  porsero  facili,  le  orecchie  ad  uns  onesta  concordia  coi  Fermani; 
per  la  differenza  dei.  confini  col  Territorio,  d8  Acquaviva  ,  [a  maneg- 
giare la.  qu*le  eransi  q^à  personalmente  portati  Monsig  Bartolomeo 
Arcivescovo  di  Ravenna  Governatore  della  Marca  ,  e  Mon&ig  Anto- 
nio Fatati  di  Ancona  Vescovo  di  Teramo, e  Tesoriera  della  Provin- 
cia ,  e  però:  non  esitarono  punto  di  accettare  come  arbitro-,  e  Giudi- 
ce compromissario  di  questa  causa  ,  che  fatta  avea  tanto  strepito  ,  los 
Stesso  Monsignor  Governatore  ,  alla,  di  cui,  decisione  promisero  di  ras° 

segnarsi. 
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Regnarsi  sttfga  replica  {171)  >  P  ccstsriti  ssn^pre  più  nella  risoluzione 
di  fare  £p  cgni  corgkffttùrà  conoscere  s?gii  Aécòlànf,  che  quantunque 
trattati  da  essi  crrre  nemici  dimenticarsi  però  non  sapevano  a'  ess.e^ 
loro  confederati  aderire  non  «olkro  eli'  istanze  de!  Pubblico  di  Ca- 
StfsfnatfO  ,  che  soccorso,  ed  ajuto  istantemente  implorava  contro  quei 
d'  Ascoli  ,  i  qu-j's  dopo  avere  dev?state  le  biade  ,  e  ìe  piante  del  lo- 
ro territorio  minacciavano  inoltre  a  quella  parte  l'assedio  (573)  .  Do- 
vette 1  a  dir  vero  riuscire  agli  afflitti  Castignanesi  molto  sensibile  la 
rovina  dèh  proprie  campagne,  anche  per  Ja  calamità  di  que' tem- 
pi ,  a  cagione  delia  ben  grande  annuale  penuria  del  raccolto  scarso  co~ 
tanto  ,  che  a  provederne  la  città,  di  Roma  si  vide  il  Papa  obbliga" 
to  dJ  imporre  setto  lo  specioso  nome  di  sussidio  egriutivo  una  gra 
tuita  contribuzione  in  grano  così  gravosa  a  suoi  suddditi,  che  ne  fa 
il  nostro  Pubblico  tassato  nella  non  piccola  somma  di  rubbia  cento 
trenta  tre  (173)  .  E  costretto  in  molto  brieve  tempo  a  consegnarla 
ai  Ministri,  che  dal  Governatore  della  Mtrca  furono  in  ciascun  luo- 
go della  Provincia  a  quest'  effetto  trasmessi ,  insiemi  cogli  altri,  che 
ad  esiger  la  decima  sulla  provisione  de'  pubblici  salariati  imposta 
per  il  mantenimento  dell'  armata  ,  che  contro  il  Turco  si  andava 
preparando  furono  stabiliti  ,  come  risulta  dal  Breve  di  Niccolò  IV» 
al  detto  Governatore  diretto  ,  che  si  dà  nell'Appendice. 

Le  cure  di  soddisfare  colla  dovuta  prontezza,  ed  ubbidienza  ah 
le  tassate  gravezze  furono  ben  grandi ,  non  vi  ha  dubbio  ne'  nostri 
cittadini  per  la  luttuosa  circostanza  della  riferita  penuria  de'  grani  , 
w*  poi  non  tale  da  distoglierli  dal  restante  de'  pubblici  interessi  . 
Quindi  essendo  stati  per  una  parte  gentilmente  invitati  con  officiose 
lettere  dal  Duca  d'  Atri  Giosia  A  equa  viva  té  intervenire  alle  nuo-= 
ve  sue  nczze  ,  e  da  Evangelista  de  Surdis  Signore  allora  di  Colon- 
nella a  quello  de'  suoi  figliuoli  ,  considerando ,  che  il  primo  era  lo- 
ro antico  amorevolissimo  confederato  ,  e  benefattor  singolare,  e  che 
1'  amicizia  del  secordo  esser  poteva  al  Pubblico  di  Ripatransone  van- 
taggiosa ci'  assai ,  tanto   più  ,  che  i  novelli  sposi  per  suggetti  di  spi* 

rito 

frji]  Dal  !ib,  ctt.  ai.  Marzo  14*}.  lìb,      pag.  «7. 
fit    pag    >*.  (,7J)  Lib.  cu,  ali!  8-  Luglìa  145 J.  FS* 
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rito  ,  e  d'  on  buon  garbo  erano  genera! mer: te  reputati  ,  ad  ambedue 
pubblici  Ambasciadori  con  doni  proporzionati  spedirono  (  74Ì,e  dall* 
altra  angustiati  da!  tumulto  mosso  ,  e  cagionato  da  un  t  le  Baldas- 
sarre Trovaralli  ,  in  cui  lo,  stesso  Podestà  Gentile  Chiavelli  da  Guai- 
do  restò  bruttamente  ferito  j  tutte  le  possibili  diligenze  praticarono 
non  meno  ,  perchè  fossero  a  norma  della  giustizia  casdg  ti  i  colpe» 
voli  ,  ma  inoltre  per  rinvenire  lo  stesso  Baldassarre  ,  che  sul  boJlor 
della  baruffi  arrestato  ,  rotti  i  lacci  era  avventurosamente  scampate 
dal  carcere  (175)  ,  volendosi  ,  che  ccstui  ,  come  partigiano  della  fa- 
miglia Bjccabianca  sollevasse  i  suoi  amici  a  rumore  „•  a  motivo,  che 
poco  avanti  geloso  il  Podestà  suddetto  della  pubblica  quiete  aveva 
avuto  per  bene  di  notificare  per  ordine  del  consiglio  di  cernita  al  fi- 
glio primogenito  di  Angiolo  Boccabianca  di  assentarsi  dalla  Patria 
(176).  E  finalmente  alla  lettera  del  Ven,  P.Giacomo  da  Monte  Bran- 
dirne ,  con  cui  a  rinconciliar  seco  loro  i  Cittadini  Ascolani  la  sua 
mediazione  offeriva  ,  eoo  tutta  piacevolezza  risposero,  che  per  conto 
di  essi  nulla  mai  sarebbesi  ommesso  di  quanto  contribuir  potesse  alla 
conclusione  della  già  sospirata  pace  (177)  ,  che  poi  nelle  solite  form$ 
per  opera  del  detto  Santo  fu  solennemente  stabilita  (178)  ;  con  si 
prospero  successo  ,  end .  ben  presto  seguitata  si  vide  dall'  altra  con  ì, 
FeAuani  conchiusa  (179), 

CAPITOLO    DECIMOTEBZO 

Timore  dei  Riponi  per  pericolo  dì  nuove  guerre  .  Liberalità  del  Pap& 
veno  di  loro  .  infortuni  che  affissero  la  Terra  .  impegni  $re$* 
sa  di  essi  a  favore  di  due  inquisiti !» 

X-é9  Allegrezza  ,  che  si  provò  per  wi  sì  fortunato  avvenimento  fa 

turbata  ben  tosto  dall'  avviso  avutosi  ,  che  Giacomo  Piccinino  si  a«« 

Tom  XV ili  k  eosta* 

(«741  Dal  cìt«  libr."  %l.  Novembre  «45?  P&>  ÌU 
jag.  ?*•  e  t€.  Gennajo  1414.  pag    ?f.  (177)  Ivi'  6-  di  Gen.  14^4.  pag.  ?$.. 
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postava  colle  sue  genti  a  questa  provincia  ,  e  come  notifico  fi  Duc% 
à'  Atri  Giosi  a  col  pensiere  di  recarvi  novità  ;  ne  fu  leggiera  1'  ap- 
prensione ,  che  se  n*  ebbe  ,  dapoichè  non  efan  per  anco  interamente 
rd?ìia  Terra  risforate  le  mura;  E  però  congregati  a  parlamento  i  <s\t- 
■Jtadini  ,  seguirono  unanimi  il  consiglio  di  Benigno  Bernabuzj  ,  e  di 
Antonio  Gima.rri  di  dover  spedire  a  Roma  Ambasciadori  per  umiliarsi 
in  pubblico  nome  a  piedi  del  nuovo  ,  d'  allora  creato  Pontefice  , 
CALISTO  Ili.  ,  e  supplicarlo  ,  che  confermate  1'  esenzioni  concedu- 
te da  EUGENIO  IV.  ,  ed  indi  da  NICCOLO'  V.  approvate  ,  ed 
ampliate  (180)  ,  si  degnasse  altresì  di  effettuare  la  promessa  fatta  da 
suoi  antecessori  collo  sborso  di  due  mila  ducati  a  perfezionare  delle 
dette  mura  la  fabbrica  ,  ed  intanto  per  validamente  resistere  a  qua- 
lunque impeto  ostile  ordinarono  ,  che  senza  frapporvi  indugio  restas- 
se a  carico  d^gli  anziani  di  provvedere  a  pubbliche  spese  ,  balestre  • 
saette  ,  ed  altre  armi  necessarie  ,  ed  atte  ad  offesa  ,  e  difesa  perchè 
in  qualunque  incontro  potesse  valersene  il  Popolo  (181)  ,  ma  se  fu 
vano  del  tutto  il  timor  concepito, mentre  uscendo  dal  Regno  di  Na- 
poli il  Piccinino  traversò  la  provincia  della  Marca  qual  passaggiere 
soltanto  (i8ì)  ;  fu  ben  reale  la  richiesta  conferma  dell'  esenzioni  , 
che  accordò  al  nostro  Pubblico  con  benigno  suo  Breve  Calisto  (183) 
onde  lieti  ,  e  con  tutta  la  sicurezza  spedir  poterono  in  Puglia  un  lo 
ro  Oratore  con  proporzionati  regali  per  assistere  alle  nozze  di  Giulio 
Acquaviva  ,  che  ivi  con  pompa  conveniente  alla  generosa  nobiltà  del- 
lo Sposo  furono  celebrate  (184). 

Godevano  i  Ripani  non  meno  de'  frutti  di  una  pace  tranquilla  , 
quanto  anche  di  quelli  ,  che  la  fertilità  del  terreno  avea  loro  nell'ani- 

tece 

(1S0)  Veti,  fri  A.  lEpo  Àprutlno  March.  (iti)  Jl  Marcucci  Star.  Afcoh  nota  che 
JLnconit .  Thefaur-  Rkolaus  P?  •/.  .  Veti  fr.  jnelT  anno  1457.  nella  Valle  del  Tronto  pi 
falutem  -  Cert'mres  faBi  de  multìs  calamita.-  folle  battaglia  era  ti  Piccinino  ,  e  li  Asco- 
sa.*' iy  extremo  excidìo  quod  dil.  fìl.  homi-  Jani  colla  perdita  del  primo. 
nes  Terre  noftre  R.ipetranf-  olim  prò  ftatu  (18?  Califlus  Vp.  III.  per  liner as  in 
S.  R.  JE.  ptrtulerunt  iyc.  (  Hi  ne  idem  Pon-  forma  B*evìs  dat.  Romt  apud  s.  Vctrum  die  1. 
tif  x  abfo  vit  Comune  a  taleis  ,  cenfibuf,  &  Junii  1455  f  otiti f  ann«  primo  senfirrnat  exern- 
«ffiftis  Rev.  Camere  debitis  «fque  ad  annum  ptitnes  a  taleis ,  iy  cettfibus  Cam.  ApofioUce 
14<»  )  fiat.  %om<e  ij.  Maii  ì+si.Pontus  Art.  debit,  propter  afjli8i»nes  ,  quar  prò  Stata  Be- 
lìo VII.  elejia  plurimum  paffi  erant  SLipani . 

(>8U  Riformanz,  .su,  sj.  Aprile   j^yj»  (184;  Riforwanz.  eie.  i|.  Decembut^fS 
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teeedente  anno  prodotti  ed  erano  s  speri  .?.a  d'una  messe  sssat  uber- 
tosa per  la  ius  ngh^era  apparenza  ,0114"  tra  la  campagna  vestita,  quan- 
do si  viddero  all'  improvviso  ridotti  ad  una  grave  penuria  a  e  g  one 
di  rovinosa  grandine  ,  che  diede  si  guasto  ale  biade  non  ben  matu- 
re per  anche  ,  e  però  furono  astretti  ricorrere  aH'  amico  Gicsia  d' 
Acquaviva,ed  a'  Priori  di  Fermo  perchè  fosse  loro  accordato  di  com- 
prare ne'  luoghi  del  comitato  Fermano  ,  ed  in  quelli  soggetti  ti  Du- 
ca 4'  Atri  ,  ed  in  segueia  il  permesso  di  esstrarre  quella  quantità  di 
frumento  r  qhe  sufficienti  credevasi  al  soccorso  delle  loro  indigenze 
(185)  .  Ma  perchè  gli  infortuni  non  sogliono  essere  mai  soli,  alla  ri* 
ferita  disgrazia  si  aggiunse  un  morbo  epidemico  ,  per  cui  perì  sul 
principio  la  maggior  parte  degli  abitanti  di  questa  Patria  ,  ed  avreb- 
be forse  sul  restante  incrudelito,  se  la  vigili,  tua  de'  Magistrati  ,  ol? 
tre  quella  del  medico  ordinario  condotto  ,  1'  arte  ,  e  ì'  esperienza  bea 
nota  di  Giovanni  Casa,  e  Bartolommeo  Fiorentino ,  stipendiati  cenpre?. 
gievcl  salario  ,  opposta  non  avessero  alla  forza  deli'  epidemìa  per  is- 
iiervarla  ,  e  disgustarla  (186)  ed  è  ben  da  credersi  che  con  questo  op- 
portuno rimedio  ne  ottenesse  in  brie-ve  il  bramata  intento  ,  da  poi 
che  ad  abitare  qualche  tempo  fra  nost  i  ricevuto  con  dimostrazioni 
di  particolare  stima  ,  e  rispetto  percossi  indi  a  noi  molto  il  Cardinal 
Eodrigo  Borgia  Legatq  della  Marca  sp  e -fidamente  nel  suo  soggior- 
no trattato  ,  dandone  incontrastabili  le  riprove  neU'  onorifico  Breve 
da  CALISTO  III.  suo  Zip  a  questo  Pubblico  diretto  (187)  . 

Custodivansi  nell'  anno  1458,  entro  le  carceri  d.-l  Podestà  per 
capitale  delitto  Giovanni  Cristiani ,  ed  Antonio  Fulzapedata  ,  ed  era* 
no  sul  punto  di  essere  all'  ultimo  supplizio  condannati,  allorché  giun- 
sero lettere  comendatizie  di  molta  efficacia  del  menzionato  Duca  d* 
Atri  Giosia  Aquaviva  ,  colie  quali  pregava  ,  che  si  rilasciassero  a  lui 
come  uomini  morti  li  suddetti  carcerati  delinquenti ,  ed  a  queste  nel- 
lo stesso  tempo  si  unirono  le  istanze,  del  comune  di  Monte  Fiore  9 
che  a  tal  line  spedì  qua  gli  Ambasciadori  suoi  e  le  premure  per  let- 
tere parimente  del  nobile  »  e  valoroso  Soldato  Ottaviano  Pont  ani  dal 
lom   XVill.  \  a  detto 

(18  f  Riformami.  Eifotmans.  a§„  Ottolfc  (187]  Vedi  f  Append.  diplomai,  deewn*. 

14J6.  pag.  \6.  <$dl'  aasQ  1^57.  39.  di  Maia»  ». 
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fletto  luogo  ;  onde,  non  sapendo  il  Magistrato  a  tanti  intercessori  m* 
gare  la  grazia  ,  decretò  mediante  la  risoluzione  del     pubblico    consi- 
glio ,  che  sospesa  in  questo  caso  la  statutaria  rubrica  ,  con  cui  vieta- 
tasi di  minorare  in  conto  alcuno  alli  Rei  convinti ,  o  confessi  la  me- 
ritata condanna  ?  si  commutasse  a  costoro  la  pena  corporale  in  pecu- 
niaria (1S8)  ,  poiché  così  richiedeva  la  gratitudine   dovuta  alla    Cesi 
Acquaviva,  il  riguardo  al  Pubblico  di  Monte  Fiore  ,  e  la  corrispon- 
denza alla  fedeltà  de!  detto  Ottaviano  11  quale  indi  a  pochi  mesi  do- 
mandando dal  nostro  Magistrato  il  permesso  di  poter  qua  provedersi 
di  casa  ,  fu  prontamente  risoluto  ,  che  a  vantaggio  del    medesimo    si 
procedesse  onninamente  alla  compra  d'  una  commoda  abitazione  ,    e 
co'  denari  suoi,  e  coti  quelli  del  pubblico  erario  (8p) .  Qui    vera- 
mente fosse  il  motivo  di  trattare  alla  generosa  quest'uomo,  resta  oc- 
culto tutt'  ora  ,  se  non  che  ,  trovandosi  esso  compagno  nelle  occor- 
rente di  Gicsh  Saladini  (190)  può  supporsi  ,  che   per  essere   questo 
gentiluomo  Ascolano  nostro  cittadino  ,  si  recassero  i  R'pmi  a  piace- 
le ,  che  fossero  opportunamente  ne'  suoi  bisogni  soccorso  ,  e  però  si 
predessero  al  detto  Ottaviano  obbligati  .  Mi   siccome   questa    è    un$ 
geraplice  congettura  predane  pure  ogn'  uno  c:ò  ,  che  vuole  . 

CAPITOLO  PEC1MO  QUARTO 

/  fLtpfwi  sì  disimpegnano  d*  aiutare  il  Duca  $  Atri  per  non  (Hisgusta* 
Te  gli  Ascolani.  Aderiscono  a  Pietro  Paolo  dell'  Aquila.  Avve- 
nimenti che  li  tengono  in  agitazione  ,  Armamento  seguito  ,  e 
fer  %ual  motivo  r 


E 


Ggli  \  ben  certo  dall'  altro  canto  che  ,  avendo  il  popolo   AscO" 
Jano  sul  principio  del  mese  di    Ottobre    occupata  Colonnella  (roi) , 

pensò 

(»88ì  Riforwanz.  fit.  %%.  Màggio  1458.  %.  Junji  centra  quem  exivit  Vepulut  Afculanut 

pag.  SE.         ^  Jofi"s  pred.  rum  exulibus  ,    iy  D    Offavianuf 

1189    CIt.  Riformanz.  ij.  Ottobre  145?.  de  M    Florum  reddiderunt  d.  ca/fellum  legate 

pg-  «oo.  Marche  ,    qui  erat  nepos  Califfi  die   %;.  Ju- 

190'  Mas.  Afcolani  pag.  ^t.  ibi.    Anno  nii  . 
Uomini  1457.  die  j   Junii  .  Joftas  eum  exuli-  (\fV  Mss.  Afro!,  cit.  1458.  de-menfeQc. 

tyt  weept  <?ofttlliim  irifinum  f  videlieet  die  tokrti  Populut  Afculanut  tccqit  Coknnellama 
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pensò  eoa,  saggio  antìvedimento  iì  Duca  d*  Atri  di  temer  coli*  arm! 
dalle  sue  Terre  ogni  sinistro  incontro  lontano  ,  e  perciò  richiese  al 
nostro  pubblico  iì  soccorso  di  venticinque  Fanti  .  Ma  ,  non  volendo 
i  Ripani  opporsi  alia  scoperta  ,  ai  vantaggi  detto  Popolo  ,  con  cui  si 
erano  riconciliati  poch'  anzi ,  sul  pretesto  che  ,  venuto  di  fresco  in, 
Provincia  un  nuovo  Legato  ,  saper  non  poteano  ciò  ,  che  d'  una  ta= 
le  spedizione  egli  dovesse  giudicare  ,  ricusarono  di  eseguirla  ,  conten- 
tandosi in  corrispondenza  dell'  antica  alleanza  di  concedere  ai  Gio- 
vani di  Ripatransone  ,  che  potessero  smelare  al  loro  arbitrio  ai  stipea- 
dj  del  Duca  (jos)  . 

Aderirono  bensì  senza  punto  esitarvi  all'  istanze  ,  che  sul  prin- 
cipio, dell'  anno  1459)  promesse  con  sua  lettera  il  generoso  Cavalie- 
re Pietro  Paolo  dell'  Aquila  Signore  di  Controguerra  ,  dì  poter  ri- 
covrare  in  questo  territorio  il  Bestiame  della  sua  Baronìa  ,  in  ca- 
so  ,  che  in  quelle  parti  vi  fosse  qualche  moto  di  guerra 
0$$)  ;  Né  fu  vana  la  sua  precauzione.,  perchè  indi  a  pochi  mesi  f«u 
di  detto  castello  spogliato  da  Giosia  Duca  d'  Atri  ,  avvegnaché  p-s 
hri'eve  tempo  1'  ocupazione  durasse,  avendola  al  suo  Barone  nei  me- 
se di  Dicembre  gli  Ascolani  coraggiosamete  ricuperata  (194)  . 

Non  potè  di  questa  sicurezza  per  le   sue  gregge,   e  mandre  ser- 
virsi il  Duca  Giosia,  ostandovi  V  ord<ne  del  Legato  con   cui   espres- 
samente vieuvasi  di  riceverli  a  ritenerli  dentro  questo  territorio  (195) 
liè  può,  addursi  d'  un  tal  divieto,  altra  cagione  ,  se   non  che    seguisse, 
5gli  il  partito,  di  Giovanni,  d'  Angtò  .    Aveva   il    Pf pa    investito    del 
Begno  di,  Napoli  Fernando  ,  ed  e  rasi,  insieme  col  Duca  di  Mlano  al- 
leato seco,  per  opporsi  alle  forze  d,i,  riferito  Angioino  ,   il  quale   tro- 
vandosi di  quel  tempo  in  Genova  ccn:  un'  armata  di  diece  Galeazze, 
tre  Navi  de  Genovesi  ,  e  dodici  Galere  provvedutegli  da  Renato  suo 
Padre  ,  si  spinse  verso,  il  Regno  di  Nrpoli  ,   inviatovi    dal    Principe 
di  Talamo  »  dal   Marchese  di  Cotrone  ,  ,  e  dal  Prinope  di  Ronsano, 
t  smontalo  presso  i  lidi  4*  Sessa  ,   pose  tutta  Terra   di  La v oso    in, 

ispa- 

(ifi)  Riformante    cito  II.  Qfiobf»  ?4;f  ravh:Controgutrram^  qvam  aiftulerat  D.  Jo* 

pag    96.  fi"*  àcquaviva    B    Petra    Aquilano  Domino  /,, 

'  (i9?*  Cito    Riformanz0    n*  Gena„,l4J9e.  Cafielli. 
pag..  104.'  <  1^5    L:biycit.  delle .  riforaianzÉ  ali»,  15, 

fi94»  Mss.  Afrolanì   psg.   *8.  ivi  14*9:  Marza.  14;^.  pag»  118», 
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sspa  vento;  e  p?rò  col  favore  dell'  ultimo  luminate  Principe  molti  Ba- 
roni Segniceli  se  ne  passarono  dalla  sua  pam  (1196) ,  e  ira  questi  è 
da  credersi  vi  fosse  anche  Giosia  Duca  d"  Atri  ,  t  quindi  dasse  mo- 
tivo al  Pontificio  Legato  di  trattarlo  come  nemico  ,  prendendo  con- 
tro di  esso  tutte  le  determinazioni  valevoli  a  recargli  dispiacere  ed 
aggravio  . 

Giacomo  Piccinino  intanto  ,  che  militato  aveva  a  favore  di  Fer- 
nando ,  e  partito  se  n*  era  ,  perchè  questo  Principe  con  Sigismondo 
Ma  la  testa  suo  capitale  nemico  fatta  aveva  la  pace  ;  unitosi  poscia 
con  Giovanni  si  mosse  al  soccorso  del  medesimo  colie  sue  genti  da 
JBertinoro  ,  dove  trattenuto  si  era  a  quartieri  d'  inverno  ,  e  traversò 
la  Provincia  delia  Marca  per  entrarsene  in  Abruzzo  (i$7)»  onde  tan- 
tosto che  si  divulgò  qua  la  notizia  del  suo  prossimo  arn\ò  con  1'  e- 
jsercito  in  queste  vicinanze  ,  si  consultò  nel  consiglio  convocato  a  tal 
iìne  ,  se  dovea  a  pubblico  nome  regolarsi  ,  per  evitare  con  questa 
cortesia  l'insolenza  dei  Soldati j  ma  col  parer  di'  più  s^ggi  fu  d' una- 
nime sentimento  risoluto ,  che  ad  un  nemico  della  S.  Sede  non  si  da- 
veano  doni  («98}  ,  quali  furono  a  tutta  ragione  riserbati  ,  e  con  ge- 
nerosità distribuiti  agli  Ufficiali  delle  genti  Pontificie  ,  e  del  Duca 
di  Milano  ,  che  quelle  del  Piccinino  inseguendo)  erano  di  già  perve- 
nute nel  ncstro  picciol  fiume  Tesino  (199Ì. 

Fecero  alto  queste  truppe  per  1*  opportunità  de' foraggi  sulle  fer- 
tili campagne  del  Tronto  nel  confine  dello  stato  Ecclesiastico  ,  men- 
tre il  nemico  alla  riva  opposta  di  detto  fiume  presso  Colonnella  ac- 
campata (aoo).  A  mantenere  di  provisioni  1'  esercito  di  S  Chiesa  ,  e 
del  Duca  di  Milano  furono  i  luoghi  circonvicini  a  proporzione  tassa- 
ti ,  onde  ben  presto  pervenuti  qua  gii  ordini  de'  Generali  Alessandro 
Sforza,  e  Conte  di  Urbino  per  la  pronta  trasmissione  al  campo  di 
Quantità  di  biscotto ,  ne  fu  dal  eonsegiio  commessa  1'  esecuzione  alia 

vigi- 

(ifi)  Tarcagnot.  Iftor.  del  Mondo  pari.  (200)  M«.  Afcol:  eie:  Anno   Dni  1461,, 

JI«  die  ultima  Ma*tìi    Comes    Jacobu-f  Plccìnìnuf 

f}9f*  Tareagnott  toc.  cit.  wnit  de  Romania  cum  fuo  exercitu  ,    Ì9>  firm 

(19S    J-'br.   delle    t'forjnap?e  ai   }o.  di  mavìt  fé  prof  e  Coluranellan  .  Eum  fequebatip 

|8arzo  «4<o.  pig.    %%.  Comes  Urbito  ,  £?>  Qemiiwt  Alexander  Sfati* 

(199    L>br     cit:  delle    Riformarne  al  »»  tum  fifis  sopiti  , 
é  Aon  le  del  14C0:  oag.  t$p 
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vigilanza  del  Magistrato  ,  incaricandosi  ai    medesimo    di    provvedeva 
onninamente  colla  maggiore  sollecitudine  considt.  rubile  quantità  di  gra-' 
no  ,  ed  a  qualunque  cesto  per  servirsene  ad  ogni  bisogno  ,    che    d&r 
si  potea  in  quella  pur  troppo  critica  occorrenza  (201)  . 

Mentre  stavansi  oziosi  gii  eserciti  ne*  posti,  vagheggiandosi  Y  u» 
1*  altro  in  attenzione  del  comando  dei  capitani  per  attaccare  Sa  zuffa, 
procurava  ognuno  d'  essi  d'  aumentar  le  sue  truppe  ;  e  però  i  fuoru- 
sciti Ascolani  con  alcuni  giovanastri  imprudenti  di  Kipatrimsone  ,  get- 
tatisi ai  parato  nemico  ,  infestavano  sovente  con  irregolari  scotreng 
il  campo  Pontificio  .  Lagnossene  coi  nostro  Pubblico  ,  per  lettera  P 
anzidetto  Ottaviano  Ponzani,  che  in  qualità  di  Officiale  militava  si- 
li stipendj  della  S.  Sede  ,  dolendosi  particolarmente  ,  che  si  d^sse  qua 
di  quando  in  quando  il  ricetto  a  tal  razza  di  gente  ,  che  r  beile  al 
suo  Principe  meritava  p^r  un  rifugio  un  oscurissimo  carcere  .  Si  scu- 
sarono gli  Anziani  0011'  ignoranza  dei  fatto  ,  ed  a  frenare  1'  audacia 
dell'  incauta  gioventù  fecero  pubblicamente  bandire  ,  ^che  muno  di 
qual  vi  fosse  stato,  grado,  e  condizione  presumesse  in  avvenire  di 
porsi  sotto  le  bandiere  del  Piccinino  ,  sotto  pena  della  vita  ,  cenila 
cazione  da''  beni  ,  e  perpetua  infamia  alla  Famiglia  ,  intendendosi  al- 
le medesime  pene  soggetto  chiunque  a  rei  di  tanto  delitto  avesse  ac- 
cordato il  ricovero  (292)  . 

Era.&Q  scorsi  poco  men  che  quattro  mesi,  da  che  gli  eserciti  mar- 
ciando in  una  vicendevole  inazione,  occupavano  per  fini  diversi  i  ri- 
spettivi posti  ,  ove  sin  dal  principio  alleggiarono,,  mentre  premeva  al 
Piccinino  di  mantenersi  sulla  riva  del  fiume  pee  impedirne  il  pass© 
al  nemico,  e  questo  all'  incontro  con  m  glior  consiglio  credeva  di  far 
vantaggio  al  He  Fernando  ,  e  a  loro  Principi  »  tenendo  a  bada  senza 
arrischiar  cosa  alcuna  1'  esercito  contrario  ,  sicefeè"  non  recasse  il  soc- 
corso »gh  Angioini,  che  da  molto  tempo  il  chiedevano.  Se  ne  avvid- 
de  il  Conte  Giacomo,,  e  nauseato  d'  una  sì  lunga  languidezza,  fu  il. 
primo  a  decampare  ,  marciando  speditamente  ;  sempre  però  in  segui- 
to de  Collegati  >  che  avean  passato  il  fiume  Tronto  senza  contrasto  1 
ma  giunto  a  S  Fabiano  ,  conoscendo  di  non  potere  più,  a  lungo  schi- 
vare 

fs®i)  Da!  cit-  libro;  delle,  r'fornaaa,,  alR;  f«©«?  Dai  cit  Jib.  delle  riforfa»  ali*  I,  d& 

S.  ài  Maggio,  del,  ì<j6©,  pag,,  x^i,,  giugno  del  cit,  aaia©  j^©»  fag»  »W- 
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Vare  V  incentro  ,  schierò  il  giorno  so  di  Luglio  le  sue  gemi  in  bat- 
taglia ,  coi  di  buona  voglia  aderendo  i  espiarci  avversar)  ,  si  ven.-.e 
/Coraggiosa  niente  da  il'  una  ,  e  1"  altra  parte  alile  mani  .  Ku  assai  era- 
riele  »  s  sanguinosa  Sa  mischia  ,  che  principiata  verso  il  mezzogiorno 
non  ebbe  termine  se  non  che  dopo  le  tre  ore  della  nortt  (S03)  ,  ed 
avvegnaché  V  ostinata  zuffa,  senza  conoscersi  da  qual  parte  ìa  vitto» 
ria  inchinasse ,  si  terminasse  i  due  capitani  nondimeno  Sforza,  e  Con-* 
te  di  yrbinq  ,  temendo  ,  che  non  tosse  [or  chiuso  il  passo  nella  Mar- 
ea addietro  si  ritornarono  (204)  , 

E  però  a  ritornare  1'  esercito  pontificio  dei  danni  sofferti  scrisse 
jl  Legato  lettere  circolari  ai  luoghi  di  questa  Provincia  per  far  le- 
va di  Fanterìa  ,  ordinando  si.  nostro  Comune  di  tener  pronti  ad  ogni 
sua  richiesta  due  cento  Pedoni  (205)  ,  de*  quali  alcuni  mesi  dopo 
volle  che  la  metà  in  Ascoli  se  ne  spedisse  in  servizio  della  S.  Sede 
(2©6>  .  Ma  siccome  la  provvista  pi  detti  Fanti  snervava  di  molta 
le  forze  del  Pubblico  ,  facilmente  condiscese  all'  accordo  colla  Fami- 
glia Boccabianca  ,  stipolato  poi  in  Tolentino  dove  allora  .risedeva  la 
Curia  de|  Legato  (S07)  . 

Erano 


(*e?)  VISI.  Àfcoìan.  Anno  'unì  Ì460.  die 
89.  Julii  iomes  Jacobus  Piccimniusis*  Comes 
Julius  de  Camerino  ab  una  parte ,  £y>  Comes 
Vrbini ,  ir  D.  Alexander  Sforti*  ab  alia  cura 
fuis  exercitìbus  fecerunt  maximum  prelium  , 
quod  irt  coeptam  fuit  in  meridie,  is>  duravit 
ttsque  ad  tres  horas  noSis  in  quo  marti  fue- 
runt  muhi  bomines ,  i&  equi  bine  inde  apud 
£.  Wabianum- 

(204    Tarcagnot.  ìpc.  eie.  pag.   ?8j. 

(aoj.  Dai  cit.  Hb.  delle  r.formanìe  ai 
0.  di  Agofto.  1460    pag,  iji. 

i»g€/  Dai  lib  eie  ai  1*.  di  Ottob.  del 
Jo  (lr(To  anno  T470.  oag.  ijfi. 

.07)  Concordia  inter  Communitatem 
Rioetranfonis  ,  &  familiam  de  Burcabia'n<-a 
jnita  anno  ufo.  Indici:.  VII],  tempore  Po.t- 
pificatus  Pi»  PP.  11-  >er  Jacobus ,  Ser  AnsHi 
de  Buccabianca  eonretìk  Comunicati  Ripe- 
iransopis  pmnìa  bona  ftabilia,  <|<jae  eader^ 
(Compntas  ipfìfamilie  abftulerar  occafione  re- 
jbelipp'S  ,  <ik  <Sulenijt  a  d.  Terra  ,  folepni 
pret  o  florenorurn  300.  moneta  ad  rationem 
àa.  bononeorum  prò  quolibet  ilorenp  . 

gfre  Getffluaùasef  Aifulaveiant  Set   Jaco* 


bus  de  Benvignatis,  &  Jacobus  Vici  alia» 
Ce  fari  Oratores,  &  Commiflarii  deputati  ad 
Remum  Le^atum  March'S,  live  adcjus  au> 
ditorem  Evangeiiftim  de  Terribilibus  de  Nat? 
nia ,  coraa.  quo  fiìit  f  £ta  ftipuiatio  -n  Tefr. 
ra  Tolentini  ,  &  in  Conventi!  S.  Nicolai  , 
prìffentibiis  fer  Anfovmo  Jer  Ben..d'^i  de 
Sarnano  Cancellano  Terre  s  Sevenni,  Sei 
seraphino  ser  Cicchi  de  GafHgnano,  tee 
Dom  Anttnno,  &  Qom.  Anton  Jli  de  NL 
s.  Ma'tìni  ,  &  s  Vanrufti'o  de  JVJ.  de  No- 
vero Teftibus  |&c.  &  Jc  Hungaro  Cive  Fir- 
mano N  t    rogae. 

Al'ud  inftrumentum  quietanti»  fjfturtt 
fuit  anno  fequenti  die  »,  Aprilis  cerasi  eodo 
judice  Evangelia  de  Ternbilibus  de  Narnia 
&  Pero  de  Regardaris  de  Nurfia  ?.  U.  D, 
Et  Advocato  in  Curia  generali  ProvinciaE  s 
prjest-niibus  ser  Marino  Bartholorrti  de  s. 
Vittoria,  procuratore  d.  Curi»,  Se  ter  Phì- 
lippo  Antonìi  de  M:  Politiano  Curiati  d;  Cu* 
ria  per  esmdem  Joan:  Hungarum  in  d.  Ter» 
ra  Tolentini  rcfidjntia  Curiae  generalis  Man» 
cbiat  ìb  «lauftus  Con  versus  »;  "iSisolai  « 


DI  R1P  ATR  JNSONB 

Erano  in  que'  tempi  risorte  più  che  mai  vigore  se  le  discordie 
tra  gli  Anconitani,  ed  i  Jesini,  e  S'gismondo  M:iattsta  il  giovane; 
soffrir  non  potendo  »  che  i  suoi  Antenati  ceduto  avessero  al  P-p*  si 
dominio  di  Jesi  ,  spinta  da  uno  spirito  di  vendetta  ,  s'  era  ce/  primi 
collegato  a  danno  dei  secondi  .  Bulli  vano  p  rciò  da  quelle  pani  d'  o- 
gni  intorno  marziali  incendj ,  onde  ad  estinguersi  risolse  finalmente 
il  Pontefice  di  spedirvi  mediatore  R/ions?g  B-rtolommeo  Vescovo  di 
Cornetp  Governatore  allora  della  Marca  (308)  ,  il  qu*k,  non  fidati* 
dosi  di  calmare  coli'  autorevole  sua  presenza  ,  ed  interposizione  que- 
sti tumulti  andar  vi  volesse,  se  non  da  numerose  truppe  accompa- 
gnato .  Spedì  pertanto  coi  mezzo  del  suo  Luogotenente  ordini  pre* 
marosi  a  tutt'  i  luoghi  qi  questa  provincia  ,  perchè  ciascuno  di  essi 
dovesse  mandare  a  Jesi  una  certa  quantità  ài  pedoni  .  In  seguda  di 
che.  furono  dal  nostro  Comune  spediti  venticinque  fanti  (509)  .  Ma 
non  contento  di  questo  numero  ,  indi  a  non  molto  ne  richiese  nitrì 
cinquanta  ,  oltre  un  uomo  a  fuoco  .  E  non  volendo  questo  Pubblico 
pri/arsi  di  tanta  gente  ,  dimandò  ,  ed  ottenne  dai  detto  Monsig  Ves* 
covo  Cometario  la  composizione  in  cinquanta  ducati  s  che  li  furono 
prontamente  trasmessi  (au©)  . 

CAPITOLO  DECIMOQU1NTO 

Culto  del  Ri  pani  verso  S  Vicenza  Fervevi .  loro  timore  per  un  orri- 
bile tremuoto  .  Nuovi  armamenti  ordinati  dal  Principe-     btitram 
mediatori  presso  il  medesimo  a  favore^  dei  Fermflni .  Trattamente 
che  fanno  a  Giacomo  Piccinino  , 

A  Veva  nslla  Quaresima  di  quest*  anno  predicato  qua  con  molt© 
zelo  il  P  Giovanni  da  Pistoja  dell'  ordine  de'  Predicatori  ,  ed  al  più 
volte  replicato  racconto  de'  strepitosi  prodigj  operati  da  Dio  per  il 
merito  del  glorioso  suo  Santo  Vincenzo  Ferrerio  erasi  questo  popolo 
Tom  XVilt.  \  d» 

(zo8]  Ba'daffini  ifto*.  di  Jefi  pag.  80.  [zto)  Riformanz.  ck.  ai  a.    ài    GmgnO 

(Z09)  Dal  lik.  delle  rilormaaz.  ai  zj.di      del  14(1.  pag.  183. 
.Marzo  1461.  pag.  1(8. 
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gli  ci  .sì  fervente  divozione  acceso  vergo  dttro  Beato,  che  fu  jl  Pub 
b.  ,,o  b- ,&  di  leggieri  indotto  ad  erigere  n$\U  Chiesa  d<-i  Domenicani 
s  ttq  invocazione  della  medesima  una  Cappella  ,  subordinata  soltanto 
al  gove?no  >  ed  amministrazione  de'  Sindici  annuali  dal  Coniglio  de- 
puujri  colla  totale  indipendenza  dai  Padri,  dei  loro  superiori,  giu- 
sta le  insinuazicjìi  e  facoltà  all'  accenato  religioso  fitte  ?  ed  accor- 
date j  volendosi  ài  più  che  la  fesca  di  S.  Vincenzo  si  celebrasse  in 
avvenire  cerne  tutte  le  altre  nello  Statuto  descritte  (Sii),  benché  ora 
illanguidito  il  primo .  fervore  la  cura  del  suddetto  Altare  rimanga  al 
Ji  Padri  appoggiata  ,  ed  il  di  lui  giorno  festivo  non  si  veneri  pù 
pon  quella  specialità  ,  che   fu  dal  conglio  prescritta  . 

Sospesi  ptr  un  poco  gli  sggravj  ,  cui  soggiace?  questo  popolo 
per  i  riferiti  moti  di  guerra  in  provincia,  si  vide  all' improviso  co» 
Sternato  da  una  fiera  scossa  di  sremucto  succeduta  il  secondo  gior 
no  Novembre  .  JE  benché  csgic nasse  questa  p  u  4'  apprensione  ,  che 
di  danno  ,-  nondimeno  in  Ascoli  diroccò  molte  case  >  restando  sotto 
le  rovine  della  medesima  parecchi  di  q>  e'ii  abitanti  sepolti  (2 12)  in- 
«di  allo  sparare  dell'  anno  1462  per  avere  il  Maletesta  volte  a  S  Chie- 
sa le  spalle,  passate  sopra  la  nostra  Provincia  le  armi  concitcssi  con- 
tro l'  odio  d<J  Papa  j  e  costituito  suo  capitano  Federico  da  M  Feltro 
Jo  spinse  verso  Fano  ,  deve  campeggiava  Sigismondo.  A  motivo  dì 
che  diede  il  comando  il  JLegato  ,  che  si  spedisse  da  questo  luogo  in 
Mondavio  una  buona  quantità  di  pedoni ,  jnvece  de'  quali  fu  poi  con- 
cordata yna  onesta  composizione  jn  denaro  (a  13)  siccome  altra  pon 
lieve  somma  ne  porse  sd  imprestiti)  al  primogenito  del  Duca  d'Atri 
che  con  tal  titolo  domar  dulia  dal  PubbLco  (214)  Obbligato  ìndi  a 
non  malto  a  maggiore  sborso  ,  in  virtù  di  concordia  seguita  colli 
commissari  Pontefici]  ,  e  del  Duca  di  Milano,  per  non  ricevere  a  quar- 
tieri sessanta  cavilli ,  che  erano  destinati  ad  alloggiare  in  questo  ter- 
ritorio (Si 5)  .  Per 

fan'  Lib,  cìt.  delle  riformanz.  iz.  Mag  fz»}ì  Riformanz.  ce-  zz.  Gennaio  i««}« 

gìo  Hs'«  Pag-     n    tergo  lib.  VI.  confi!    »ag.  li    tergo 

/zizt  MSS.' Afcclani     cìt-    14*1.   ile  z.  fzi4>  Riformanz.  cit.  8.  Aprile  i46j.lib. 

1&ovembrìs  in  Urbe  Afculana    fuit     maximus  cìt-  pag    46. 

terretnotus  ,  &  ceaderant  multa  domust  pr$°  (z«5i  Riformanz.  cito  io.  jFebbra/o  146$ 

fiter  %usm  mortui  funi  %u*m$lures  -,  lab.  sis.  pag.  H, 


DI  R1PATRANS0&E  gf 

Per  le  tante  ca'aniiia  ,  e  conflitti  ,  che  in  questi  tempi  infoici 
sentì  la  pj/era  Marea  ,  oppressa  dalie  armi  Octo.uiae  ;  si  mosse  il 
Sommo  Pontefice  a  compassione  dei  Cristianesimo,  e  volendo  far  ar- 
gine ai  progressi  dei  Tacco,  procurò  di  assildac  gente  per  ogii  bin- 
da ,  ed  iì^lì  medesimo  per  dire  calore  all'  impresi  portassi  i  perso- 
na in  Ancona  ,  dove  pensava  di  far  adunare  1*  eseroto  .  Appena  s' 
ebbe  qua  la  notizia  del  prossimo  arrÌ70  di  Sua  Santità  ,  e  di  alcuni 
Signori  Cirdinali  che  eran  seco  in  Provincia,  a  rimostrare  la  costan- 
te divozione  del  nostro  Comune  verso  la  S  Sede  fu  risoluto  di  pas- 
sare prontamente  in  regalo  a  Noscro  Signore  ,  ed  ai  Cardimi.  Teati- 
no venti  some  di  farina  ,  ed  una  quantità  di  prescienti  del  prezzo  di 
cinquanta  ducati  (a  16»  )  .  Ma  essendo  il  Papi  HO  II.  già  vecchio  iti 
un  punto  infermatosi  ,  il  dì  34.  di  Agosto  cessò  ó>i  vivete  neìia  stes* 
sa  città  di  Ancona . 

Appena  meteo  il  -Pontefice  i  Fermani  ,  che  audrivaOo  odio  ia* 
tensissimo  contro  quei  di  Alan  San  Pietro  degli  &gli,  valendosi  écMfl 
opportunità  della  Sede  vacante  ,  all'  improvviso  presentaronsi  armati, 
m  buon  numero  sotto  le  mura  di  detto  castello  ,  e  facilmente  sor- 
presolo ,  il  consegnarono  senza  rimessione  alle  fiamme  (317).  Assun- 
ta mdi  a  non  molto  al  Pontificato  Pietro  B^rba  Veneziano,  Nipote 
di  EUGEN.Q  IV.  col  nome  di  PAOLO  11  concepì  sì  fatto  sdegno 
entro  *!i  ÀjJ-ressori  su  li  etti  a  cigione  del  commesso  attentato,  cha 
già  si  d-spane/a  a  pxiirli  con  adequato  castigo  ;  allorché  ,  ricono- 
sc'uco  di  q-ae!  pubblico  l:  errore  ,  tenns  le  ve  dell'  umiliazione  ,  e 
delle  sappiteli:  a  placare  lo  sdegno  del  Papa  :  quindi,  chiedendo  col 
mezzo  dì  un  suo  Ambisciadore  al  nostro,  comune  1'  interposizione 
presa  il  Principe  a  facilitar  loro  il  perdono  ,  fu  in  consiglio  determi- 
nato di  spedire  sollecitamente  a  Roma  due  Oratcri  affine  di  operare 
con  t;utta  la  possibile  industria  ,  che  fosse  dal  Papa  quella  sua  città 
b -mi gna mente  trattata  t  anche  per  la  ragione  politica  ,  eh*  essendo 
ella  una  delle  più  potenti  in  Provincia  ,  passato  non  sarebbe  senza, 
tumulto  il  rigore  ,  che  con  essa  pratticato  si  fosse  (*i8)  ,  Ed  infatti 
Tim  xruj't  1  2  fu 

f*7<]  RJformanz.  eh.  sj.  Giugno  1464.  runt  fìat  fumptìbus  ,  '&»  expen/ts.&  re/fitta* 

Vb    c't    pag.  iij.  runt  eis  omnia  bona  mobilia  de  mandato  Pau* 

(si 7]  MSJ    Afcolan,  rie.   Eodem.     anno  li  Pontifici*. 

£1464.)  die  16-  Àugu/fi    Tirmini    ìtteenderant  \iit    Lib,  cìt.  delle  pubbliche  fifeiaMS» 

ìtontem  j>  Petri  de  All'io  t  quoì  pofoa  tefece-  ze  6.  Novemb.  1464.  pag.  ij«» 
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fu  così  bsne  da  nostri  maneggiato  J'  aiFire  ,  che  il  Papa  condSscesf 
alia  grs2sa  richiesta  >  assolvendo  i  Permani  collo  sborso  jn  camera  di 
una  certa  somma  di  contante  .4  e  coli'  obbligo  di  ristorare  il  deso- 
la co   Castello  ,  ed  i  danni  recati  agli    abitatori    di  esso  coir  inceri- 


In  questo  medesimo  §nno  il  Duca  Francesco  Sforza  ,  chiamato 
Giacomo  Piccinino  a  Milano,  gli  dieie  Drusiana  sui  figliuola  bastar- 
da in  moglie,  e  nell'  anno  veggente  lo  mandò  in  N&poli  ai  Re  Fer- 
nando ,  the  già  aveva  tutti  i  suoi  nemici  debellati  ,  e  posto  Marti 
no  Duca  di  Sessa  prigione  (aio)  »  Passando  per  di  qua  in  quest'  ul- 
timo suo  viaggio  il  Conte  .Giacomo  ,  fu  a  pubblico  nome  ricevuto 
Splendidamente  ,  e  trattato  ,  ne  si  lasciò  partire  senza  decenti  regali 
(aao)  „  Ma  giunto  egli  a  Napoli  benché  fosse  ivi  colla  sua  Sposa 
amorevolmente  raccolto  ,  volendo  poi  in  e?  pò  di  alquanti  dì  ritro- 
varsi in  Solmona  fu  dal  Re  ritenuto  insieme  con  Francesco  il  figliuo- 
lo prigione ,  e  poco  appresso  anche  morto  ?  ne  si  seppe  mai  di  certo. 
li  <|tìal  genere  di  morte  egli  morisse  (aai), 

(CAPITOLO  DECIMOSESTQ 

provve pimenti  presi  dal  Pubblico  dì  Ripatramwt*  per  togliere  il 
lusso  ,  e  mantenere  gli  averi  dei  Conventi  Religiosi  .  Nuovi 
tumulti  di  arme  per  U  Provincia , 


E 


Rano  eccedenti  In  quel  tempo  le  spese  ,  ne  il  Pubblico  regge? 
poteva  alle  frequenti  contribuzioni  ,  sd  al  mantenimento  de'  Soldati  t 
che  di  quando  in  quando  da  superiori  chiedevansi  ,  allorché  venne  iti 
comparsa,  benché  più  moderato  di  quel  che  sia  ne'  giorni  nostri  ,il  lue 
so  ad  isnervare  le  sostanze  de*  particolari  j  E  però  intento  il  Migistra- 
to  al  comun  bene  propose  in  consiglio  una  prammatica  sul  vestir  delle 
Donne,  che  poi  dal  savio  consultore  fu  regolata  colla  porzione  delle  do* 

ti, 

(£19)  Doglion-  compendi  «ione,  f,    <f.     gyi.  if.  M*ej»ìo  ttff. 
fag.  45r-  (in  1  Tarcagnot.  tftor.  del  mondo   Jfcs 

{*%9)  k\h»  §»  deiit  6ite  tflfefflisfise  pago     ss»  pati  a.  pag.  ite, 
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ti  ,  che  se§«s  recavan  le  spose  (322)  acciò  quel  capitale ,  che  destinava- 
si  al  sostegno  della  famiglia  non  servisse  di  fomite  alle  ingenite  vanirà 
delle  maritate  .  Ed  avvegnaché  da  questi  economici  provedimenti  do- 
vess'  essere  il  cornane  distolto  per  il  hkovo  rumore  d'  armati  ,  che  si 
fece  in  questi  contorni  ad  un  tratto  sentire  ,  e  per  cui  fu  il  Pubblico 
dal  Commissario  Pontificio  astretto  a  trasmetter  vettovaglie  nel  Tron- 
to, dove  le  genti  Regie  spintevi  dal  $6  Fernando  per  domare  il  restan- 
te de'  suoi  Ribelli  in  Abruzzo  (323)  ,  erano  g>à  pervenute  (334);  nulla 
di  manco  a  rimediare  alla  decadenza  delle  rendite  di  questi  Conventi  di 
S.  Francesco  ,  S„  Agostino  ,  e  S  Domenico,  pensò  il  provvido  Magi- 
strato formare  di  persone  a  detti  Religiosi  le  più  divote  un  sol  bussolo 
per  indi  estrarne  in  ciascun'  anno  alcuni  sindici  ,  che  i  beni  di  quei  Mo- 
nasteri dovessero  amministrare  ,  con  rendere  in  fine  dell"  ufficio  della 
loro  azienda  conto  esattissimo  ai  Pubblico  (325)  .  Né  trascurò  le  pì^. 
diligenti  provisioni  per  conservar  questo  luogo  immune,  dal  contagio, 
che  nella  prossima  città  di  Fermo  eco  strage  di  que'  cittadini  incru- 
deliva in  qud  tempo  (226)  avanzando  nel  tempo  stesso,  al.  Pontefice  co!; 
mezzo  de' suoi  Oratori  le  suppliche  per  la  proroga  delle  esenzioni  accor- 
date benignamente  al  Pubblico  dai  suoi  Predecessori ,  e  le  ottenne  ad, 
un  quinquennio  , 

Aveva  arca^  questi  giorni  a'  Fiorentini  seco,  alleati  spedito  il  Ri 
Fernando  un  poderoso  esercito  soito  la  condotta  diAlfonzo  di  Aragona 
Duca  di  Caldbm  suo  tìglio  per  opporsi  ai  disegni  de*  Veneziani,  che  t 
come  fu  creduto  da  alcuni  setto,  pretesto,  di  vendicarsi  de'  Fiorentini  , 
che  collegi...!  dosi  collo  Sforza  avevano  in.  Lombardia  i,  loro  vantaggi  in- 
terrotti, si  mossero  a  persuasione  di  Papa  Paolo  per  dovere  colle  armi 
passarne  per  la  Marca  nel  Rgno  col  Re  suddetto ,  che  al  Pontefice  il, 
loro  dovuto  censo,  negava^  (saj) , 

Onde 

(atz)Lìb,.  cito  delle  pubbliche,  rifornì  ai  k  Aprite- 146?» 
pag.  iff,  m.  Dicembre  1495.  <zz6/  Rifotmans.  f«dd.  pago,   30J.    rr«. 
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On^e  è  h»n  da  «opporsi,  cke  in  tale  p«correnza  pensando  il  Go- 
vernatore dei  trepidato  ,  alior a  residente  in-  Ascoli ,  cui  per  il  decot- 
te di  seti  e  anni  soggiacque  questa  Comunità  .  e  di  rinforzare  ie  trup- 
pe jj.micbéjj,  p  idi  fare  proeste  sSSe  avwerse  ,  stimando  savio  consiglio 
di  aver  pronta  a  quaionqae  bisegfio  una  buona  quantità  di  gente,  e 
cfce  a  taj  fine  fàa  gli  altri  facesse  anche  questo  Pubblico  Sa  richiesta 
gli  tenere  a  sua  requisizione  preparati  cento  .cinquanta  Pedoni  ,  pee 
la  leva  de'  quaij  fu  dal  ^onsigiip  dato  ìì  carico  ai  Magistrato  ,  ed  a 
due  cittadini  deputati  per  ciascuna  contrada  (328)  ;  avvegnaché  noa 
vi  fosse  poi  la  necessità  di  trasmetterli  ,  perchè  ,  come  vuole  il  Taf-* 
cagnetta  (139)  venuti  i' capitani  Fiorentini  sul  Bolognese  coli'  eserci- 
to ad  Colicene  Generale  de'  Veneziani  a  giornata  ,  dopo  moke  ore 
di  combattimento',  si  distaccò  la  zuffa  senza  conoscersi  in  alcuna  del- 
le parti  -U  vantaggio  ;  onde  ,  sepraggiungendo  1'  inverno  ,  si  ritiraro- 
no  alle  stanze  gli  eserciti  ,  il  Colìeone  verso  Ravenna  ,  i  Fiorentini  hi 
Toscana  ',  Alfonso  di  Aragona  nel  Regno  ,  e  le  genti  sforzesche  in 
Milano  ,  o  come  si  legge  ne'  MSS.  Ascolani  (230)  il  detto  Duca  Al- 
fonso ,  lasciata  una  parte  del  suo  esercito  al  Conte  di  Urbino  Fede 
jrico  di  Monte  Feltro,  coli'  altre  ritotnossene  in  Regno,  passando  pcc 
questo  luogo  il  dì  26  Agosto  di  detto  Anno  1469.  incontrato  dal  Po- 
lo nostro  ,  e  da  quello  d?  Ascoli  che  col  suo  Governatore  JSkco- 
srJGQ  Vescovo  Medrusino ,  venuto,  vi  era  ad  inchinarlo  . 

CAPITOLO  DEC1MOSETTIMO 

Erezione  del  Monte  ài  Pietà ,  ed  altri  frevveàiwentì . 


C 


Essato  in  tal  forma  per  allora  Io  strepito  dell?  'armi  poterono 
con  p;ù  di  vigilanza  applicare  i  pubblici  rappresentanti  al  sollievo  dei 
sittadini  non  men  benestanti  9  che  poveri ,  e  perciò   eseguire  con    h 

insi 

fsafì  Riforma»!,  cff.  lib  VII.  ai  sj,  di  ferdinanàì  reàlens  t€.  Augvfli  iti&egnumcum 
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i-ninuizioni  del  P  Francesco  di  S  Elpidio  Min  Osservante,  che  al- 
tro scopo  non  aveano,  se  non  the  di  svellere  1'  abuso  tanto  p  mielo- 
so delie  usure  ne' mutui  djghjìbvei  iniquamente  introdotto,  e  che  ol- 
tre T  aggravio  deile  coscienze  adugiava  ancora  Je  piibb!che,e  1  pri- 
vate facoltà  .  Propose  egli  qual  sicuro  mezzo  ad  ottenerne  J*  inttrno 
1'  erezione  di  qn  Monte  di  Pietà  ,  regolato  eoa  onesti  ,  e  convenien- 
ti capitoli  ,  da  lui  a  tal  fine  con  singolare  saviezza  formati  .  h  que- 
sti Anziani  colla  risoluzione  dei  pubblico  consiglio  per  d„re  i'  ultima 
mano  ali  affare  ,  oltre  la  conferma  de*  suddetti  c<  paoli,  contr  buiro- 
no  in  capitale  del  Monte  co'  denari  del  Comune  per  allora  ducati 
due  cento,  ed  assegnarono"  per  diece  anni  consecutivi  la  .gì  bella  deli* 
oìio  (23  )  ,  indi  chiedettero  ,  ed  ottennero  dal  Pontefice  'MSTO  IV. 
nuova  proroga  ad'  un'  altro  quinquènnio  qcììq  riferite  esenzioni  (232) 
ed  alcun  tempo  d)po  ,  non  oscance  1'  apprensione  ,  chi  impressa  a- 
ve  va  in  questi  cittadini  1'  epidemh  scopertasi  nelle  vicine  terre  d% 
Manta  Ito  ,  e  Patrignone  (233}  ordinarono  a  maggior  commodo  dfgìi 
abitanti  nel  qu  Teiere  di  Agello  la  costituzione  della  pubblica  Fonta- 
na del  Balzo  ^234)  ,  ed  a  supplica  della  ci  .a  di  Perugia  ,  e  di  Brsy.- 
cio  B:gHni  ,  usando  della  loro  clemenza  ,  dimetter  fece  dalle  carcera 
Matteo  P  rugino  ,  che  ritenutovi  per  delitto  di  furto,  dovea  di  iì  a 
poco  condannarsi  al  patibolo  ^235)  nel  tempo  stesso  che  ,  dubitando 
essi  di  essere  nelle  scomuniche  incorsi,  per  le  bandiere,  e  altri  di  ni 
presentati  ai  Pretori  ;  e  pù  molto  per  avere  con  pubbl  co  decreto 
permesso  all'  usure  agli  Ebrei  ,  spedirono  due  Ambasciadori  in  Berna 
a  chiederne  1'  assoluzione  dal  Pontefice  che  loro  benignamente  dopo 
quache  tempi  concesse  (336)  siccome  ancora  alle  preposte  dirette  al 
pubbhco  bsae  sì  spirituale  ,  che  temperale,  e  particolarmente  all'  au- 
gamento  ,  e  conservazione  nel  nuovo  Monte  di  Pietà  fatte  in  consi- 
glio del  P.  Marco  di  Monte  Gallo,  che  ora  qual  Beato  della  Religio»  ] 
n5  de'  Mi  a.  Qjssnranti  si  venera  ,  corrisposero  nelle  forme  p  ù  pro- 
prie, 

(sjsN  L'b.  eie,  delle  riformarli,  ai  5.  di  fs?!j1  Uh.  VHl    delle  eie  rìfortnanz.  al 

Apnle  del   1471-»  pag    1Ì6:  e  187.  5.  di  Asofto  del  1478. 
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!>•<;  ,  facendo  da?  Lucgctenente  del  L' gsto  confermare  li  nuovi  dis- 
tasi gspkoli  (237)  .'E  finalmente  a  Francesco  Armandi  è'  Urb-no  me» 
d'-co  di  qyeJ  tampo  in  questo  luogo  condotto  a  contemplazione  delle 
lettere  contenda  uz'e  dei  Legato  ,  o  deli'  illustre  Conte  Girolamo  Ri- 
cario  Nipote  dtl  mentovato  Pontefice ,  accordarono  per  uà'  anno  a, 
pknj  vqu  la  uterina  iSjSj . 

CAPÌTOLO  DEC1MOTTAVO 

$h$se  del  Turco  contro  Rodi  ,  e  poi  eentro  /'  Italia  .    Timore  dei 
Ripatfi,  e  provvedimenti  per  resistere  all'i  medesimi  , 

JQi  Rasi  rivolto  a  questa  tempi  ,  dopo  conclusa  la  pace  co*  Venezia* 
Sii  ,  Maometto  gran  Signore  de'  Turchi  all'  impresa  di  Rodi ,  ed  art* 
dandogli  sopra  con  un  armata  di  cento  legni  ,  e  grossissimo  esercito 
dopo  tre  mesi  di  assedio  non  potè  cavarne  alcun  frutto  ,  e  peto  ab-» 
bandonate  con  vergogna  le  linee  ,  spinse  sdegnato  a  dsnni  d'  Itali* 
con  parte  de'  legni  Claris  suo  ILssà  confidente,  il  quale  postivi  quc-< 
cromila  Turchi  in  terra  ,  con  un  subito  assalto  prese  Otranto  ,  e 
Saccheggiandola  fece  dei  miseri  Cittadini  grande  strage  (239)  poiché 
vi  rimasero  crudelmente  uccisa  il  Vtscovo  ,  duecento  Sacerdoti  ,  e4 
ottomila  abitanti  (S40)  .  Fortificata  poi  la  cirtà  scorse  indi  colle  sue 
truppe  tutta  la  Puglia  con  grande  spavento  delle  altre  provincie  dej 
Begrso  ,  e  di  quelle  delio  Stato  Pontificio  all'Abruzzo  con  termine 
(24  1)  .  Per  la  qual  cosa  sorpresi  anche  i  nostri  da  un  giusto  timore 
sulla  voce  spai s» si  ,  che  si  avvicinassero  a  quests  parti  i  Barbari  ,  e 
che  on  grosso  Vascello  de'  Turchi  per  le  acque  del  nostro  m*re  ve- 
leggiasse ,  s'  incaricò  il  Magistrato  d'  imporre  con  ogni  sollecitudine 
un  nuovo  pedagip  ,  e  ripartirlo  a  proporzione  de'  gradi  per  erogarne 


(tifi  Riformanze  eie.  14»    Aprile   1475.  MaumeSi  Teucri  venti  in  Italiani  ^    fe»  expu,, 

jpag.  49.  gnavìt ,  isr  capit  QLegni  opptdum ,  quod    dìci- 
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?!  ritratto  in  compra  di  bombarde  ,  balestre  ,  archibugi  ,  e  corsaletti 
a  difesa  deiSa  Patria  (242)  ,  E  perchè  avevano  i  Norcini  il  giorno 
11.  di  Giugno  1479  di  concerto  col  Conte  Girolamo  Riarìo  sorpre- 
sa la  Terra  di  Arquata  ,  muovendosi  gli  Ascolani  a  ritorla  dalie  lor 
mani  ,  come  di  fatto  ticupersronla  coile  armi  il  dì  28.  dei  seguente 
Luglio  (243)  ;  memori  i  Ripani  della  stretta  lega  con  cui  erano  essi 
con  Ascoli  confederati  ,  offerirono  in  simil  contingenza  a  quel  pub- 
blico amico  tutto  ciò  che  potea  contribuirsi  per  loro  parte  (244)  . 
Siccome  non  esitarono  punto  di  accedere  fideiussori  per  la  terra  dell' 
A  matrice  ,  perchè  fosse  più  stabile  la  pace  ,  che  quel  luogo  aveva 
conclusa  celia  città  dell'  Aquila  ;  al  quale  fine  con  ampio  mandato 
deputarono  procuratore  il  loro  Cittadino    Leonardo  Politi  (245)  . 

Cresceva  intanto  il  timore  per  la  vicinanza  de*  Turchi  ,  onde 
la  cura  più  presente  di  questi  cittadini  era  di  fortificare  la  terra  in 
maniera  che  resìster  potesse  a  qualunque  ostile  attentato  (246)  allor- 
ché a  vie  più  amareggiare  gli  animi  loro  giunse  qua  un  Breve  Pon- 
tificio ,  con  cai  in  pregiudizio  de'  privilegi  dei  Pubblico  ordinavssi 
1'  eiezione  del  Podestà  per  un  semestre  in  persona  di  Francesco  Ros- 
chini  da  Forlì  (247) ,  e  quantunque  riuscisse  una  tal  novità  di  ram- 
marico, convenne  non  pertanto  con  rassegnazione  ricevere  gli  ordini 
dei  Principe  ,  che  furono  puntualmente  eseguiti  al  pari  degli  altri  , 
che  ingiunti  dal  Cardinal  Legato  obbligarono  questo  Pubblico  allo 
■sborso  di  quattrocento  ducati  di  Camera  nel  brieve  termine  di  quin- 
dici giorni  per  essere  erogati  in  mantenimento  delle  truppe  ,  che  mi- 
litavano cóntro  il  Turco  (248)  ,  per  timore  di  cui  si  prese  la  risolu- 
zione di  fortificare  questo  luogo  ,  e  dirupare  in  tal  fine  il 
Pomerio  ,  cavar  fossate  bsn  profonde  all'  intorno  delle  mura  ,  e  so- 
pratutto fàt  copiosa  provvista  di  Salnitro  per  manipolarne  la  polvere 
da  moschetto  (249)» 

Tomi  XVLU.  m  A 
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A  temprare  in  parte  queste  amarezze  giunse  qua  V  invito  gen- 
tile fatto  ai  nostro  Pubblico  dal  Signor  Duca  d'  Atri  Andrea  Matteo 
Acquaviva  in  occasione  de'  suoi  sponsali  ,  ed  incotrando  i  Cittadini 
ben  volentieri  qualunque  congiontura  di  rimostrare  la  loro  sincera 
amicizia  ad  un'  alleato  di  tanto  merito  ,  sped.rongli  due  scelti  Ora- 
tori ,  fomiti  non  men  di  facondia  ,  che  di  proporzionati  regali  ,  ri- 
cevuti per  ciò  da  quel  Principe  con  pieno  gradimento  ,  e  particolare 
accoglienza  (250)  .  Dopo  di  che  goderono  per  il  decorso  di  circa 
tre  anni  di  una  pace  molto  tranquilla  ,  comiche  liberi  affitto  dal 
timore  de'  Turchi  ,  i  quali  dal  valore  del  Duca  di  Calabria  risospin- 
ti in  Otranto  ,  dopo  lunga  resistenza  fatta  alle  genti  di  Alfonso  ,  si 
resero  alla  perfine  a  patti  per  lo  spavento  concepito  della  morte  di 
Maometto  loro  Signore ,  tolto  dal  Mondo  oltre  il  Monte  Tauro  nel  me- 
se di  Maggio  1481. ,  onde  di  essi  una  parte  sgombrò  i'  Italia  ,  e  V  altra 
testò  al  soldo  di  detto  Duca  (251)  ; 

CAPITOLO  DECIMONONO 

ìtittove  rivoluzioni  ,  che  interessano  i  Hip  ani  coi  Ter  mani  . 

vanì  per  altro  effimera  ,  e  può  dirsi  appena  gustata  la  dolcezza 
della  quiete  per  le  nuove  turbolenze  insorte  co'  Fermani  ,  ond'  è  che 
prendendosi  le  opportune  precauzioni  ad  evitare  ogni  disordine  furono 
i  nostri  obbligati  a  far  pubblicamente  bandire,  che  nessuno  di  R;pstran- 
sone  d*  quel  giorno  in  poi  ardisse  di  pratticare,e  conversare  nel  territo- 
rio Fermano,  e  molto  meno  sotto  qualunque  titolo  e  pretesto  presumes- 
se di  qua  ricettare  indistintamente  gli  abitatori  di  Fermo ,  e  del  suo  di- 
Stretto  .  Fu  questa  prudente  risoluzione  originata  dal  fatto,  che  riferi- 
to vien  d-;l  Garzoni  con  tali  circostanze  ,  onde  possiamo  dispcnzarci  da 
tesserne  ìì  racconto;  lodando  egli  molto  il  valore  di  Pìerdomenico  Bru- 
no .  Era  costui  dotato  di  tal  valore  ,  ed  esperienza  militare  ,  che 
inerito  dal  Pubblico  d*  Ancona  ,  seco  noi  alleato  ,  di  esser  prescelto 

prin- 
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princip^l  comandante  a  regolar  le  sue  armi  ,  e  castellano  a  custodii 
la  sua  Rocca  ,  ne'  quali  impieghi  per  moki  anni  ,  e  con  molta  lode 
adempì  esattamente  il  suo  dovere  (253)  .  Mi  tornando  al  luogo  ,  d' 
onde  per  poco  dilungati  ci  siamo,  timorosi  i  nostri  cittadini  di  qual- 
che nuovo  incontro,  ed  intenti  piucchè  mai  al  comun  bene  colla  ne- 
cessaria provvidenza  ,  eh'  esigeva  la  calamità  di  qae'  tempi,  ordina- 
rono la  pubblica  abbondanza  del  grano  ,  che  istituita  d'  allora  anche 
al  presente  con  ottimo  regolamento  mantiensi  a  vantaggio  de'  Po- 
veri , 

Provedendo  intanto  essi  tutto  ciò  ,  che  contribuir  poteva  alla 
propria  salvezza  non  furono  trascurati  a  soccorrere  ne'  loro  bisogni 
gli  amici  .  Quindi  ricercati  dal  Luogotenente  del  Signor  A4archese 
dJ  Acquisiva  a  trasmettergli  cinquanta  pedoni  per  unirli  coli'  altre 
sue  genti,  che  marciar  dolevano  a  superare  la  resistenza  de'  Terama- 
ni contro  T  armi  del  loro  Signore  ,  risolverono  ,  ed  effettuarono  senza 
contrasto  la  spedizione  di  questa  squadra  sotto  la  condotta  dì  du© 
nobili  giovani  Riparai  ,  che  furono  deputati  a  regolarla  (253). 

Passato  poi  circa  a  quei  giorni  all'  altra  vita  il  Sommo  Pontefi- 
ce Sisto  IV.  ,  seguendo  i  Permani  ii  loro  costume  ,  e  gli  stimoli  del 
loro  sdegno  ancora  non  estinto  avanzaronsi  armati  come  l'  altra  volta 
neir  oportun:tà  della  Sede  vacante  sin  sotto  le  mura  di  Monte  S.Pietro 
àc^ìi  Agli  a  dsprei?r!a  ,  e  distruggerlo*  .  Il  Vescovo  di  Tivoli,  ch§ 
allora  regeva  in  qualità  di  Luogotenente  la  Marca  ,  usò  tutte  le  indu- 
strie per  distorli  da  una  tale  impresa  ima  vedend>  ,  che  riuscivano  inef- 
ficaci 1  suoi  maneggi  ,  pensò  di  abbattere  le  violenze  degli  aggressori 
colla  forza  delle  armi  .  E  perciò  portatosi  in  S  Giusto  per  essere  a 
portata  di  porgere  opportunamente  agli  assediati  il  soccorso  ,  mandò 
ordini  premurosi  in  più  luoghi  per  assoldar  gente  col  mezzo  de'  suoi 
commissari  deputati  a  tal  fine  ,  e  specialmeite  alla  città  d?  Ascoli  , 
ed  a  questa  Terra  comandando  espressamente  in  nome  del  Sacro  Col- 
legio di  doversegSi  sped'^e  colla  maggiore  possibile  prontezza  un'  Vo* 
T«m  XF///.  m  »  mo 

Tzjz'  Theodo:  Quattrìn:  in  addiftipnitj;  (*|$)  Riformali*,  eh.  »j>.  Luglio  1414, 
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pio  a  forzo  ,  o  pure  di  far  diversione  .al  Nemico  ,  infestando  i  !uo 
ghi  «.!.!.•   sua  giurisdizione  seggati  -f.254)  . 

A  lai?  comandi)  marciarono  speditamente  gli  Ascolani  al  soccer 
$0  del'  assalito  castello,  ed  incontratisi  co*  nemici  nei  Territorio  di 
Monte  Giorgio  vennero  con  essi  alle  mani  ,  e  dvpo  un*  ostinato  cori- 
#.tto,  ruppero,  e  fugarono  s  Fermanà  con  molta  loro  strage  (2-5)  . 
I  Ripani  pesò,  credendo  di  rendere  maggior  servizio  al  Principe   coli* 
invadere  il  vicino  castello  d*  Acqoayiva  ,  mossi  non  menodJle  tosi- 
riUozioni  dt  11*  accennato  Luogotenente  ,  che  dalli  stimoli  d   un  gusto 
sdegno  per  vendicare  la  morte  d'  un  suo  ucciso  concittadino  coi  rin- 
forzo di  quattroeento  pedoni  ,  mandati  in  soccorso  dalla  co'legdta  cit- 
tà d'  Ascoli  (S|6;  a  danni  degli  Acquavivani  ,    e   degli    altri    vicini 
luoghi  del  contado  di  Fermo  si  spinsero,  occidendo  i  contadini,  ab 
brugisndo  le  rusticane  case  ,  devastando  ,  e  desolando   la  campagna  , 
e  penando  da  pertutto  rovina  ,  ed  eccidio  .    Di  questo  fatto  il  Gar- 
zoni al  suo  solito  ne  fa  un  lungo,  ed  esatto  racconto  molto  opportu- 
no a   soddisfare  appieno  la  curiosità  di  chi  legge  . 

Così  ebbe  fine  .1'  impresa  tentata  dai  Fermani  contro  il  castello 
di  Monte  S   Pietro,  ma  non  paò  terminarono  le  risse,  e  le  discordi» 

fra  le  parti  »  Che  anzi  sempre  più  inasprite,  continuo  ,  e  vicendevo- 
le era  il  danno,  che  1'  una  all'  altra  inferiva  ,  ed  oramai  rese  umiliar 
ri  le  rapine  ,  le  prede  ,  e  gli  incendj ,  in  luogo  di  avvilir  gli  animi 
co'  loro  e&tti  ferali ,  gli  accendevano  a  nuovi  sdegni,  e  servivano  di 
fomite  alle  vendette  ,  Assunto  però  al  Pontificato  INNOCENZO 
Vili,  appena  ebbe  notizia  di  cotanto  funesti  disordini ,  pensò  di  avel- 
lerli affitto  coli'  autorità  Pontificia  ;  onde  diretto  a'  Eermani  ,  ed  a' 
Bipani  un  suo  Breve  precettivo  (257)  comandò  loro  di  deporre  eoa 
prontezza  le  armi  ,  e  di  restituire  vicendevolmente  il  mal  tolto  .  Ss 
non  ebbe  questo  Breve  V  effetto  bramata  d'  una  stabile  perpetua  pa>' 

ce, 

(*S4>  Ve«K  p  Appendice  «tfplamat;  rùr  in  Gearoo  ,   «bi  faeje  cecili  trm'si  Fr- 

(>55>  Mj/.   Afcolan    ivi   .     Ejdcm    anng-  pani  de  agro,  l?  de  urbe.  De  AfcuUn's  ve. 

die  is.  Au^uftì  rn    mus   eft    Pap3    Xiftus  sd  irò  pauci  ,    Se   de  Afculó    monuus   tuit  filiuf 

horam  quartana    iodi,  5t  per  ijlos  dies  Fir-  Cherubini  ,  &  Damianus  de  Melionbus 
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ce  ,  ottenne  almeno  la  trtgua  ,  che  tu  tr  Fermati!,  ed  i  nostri  final- 
mente conclusa  (258)  per  lo  spazio  di  circa  diece  mesi,  sebbene  a  ca- 
gione d'  un  accidente  indi  a  non  molto  occorso  fu  per  essere  prima 
del  prefìsso  tempo  disfatta  .  Avevano  i  Fermimi  il  dì  ia.  Febbre  del 
1485.  ucciso  il  proprio  loro  Vescovp  deija  Famiglia  Lapranica  ,  get- 
tandolo da  una  fentstra  del  suo  Palazzo  verso  la  strada  detta  allora 
di  S.  Salvatore  ;  onde  i  Ripani  sorpresi  dall'  orrore  d'  un'  attentata 
così  sagrilego,  tutte  le  vie  tentarono  per  essere  dalla  Diocesi  Ferma- 
mi divisi  (259)  •  Cosa  ,  che  facilmente  rinnovò  in  ambe  le  parti  le 
quasi  estinte  amarezze ,  e  però  quella  tregua  ,  che  forse  a  p'ù  lungo 
tempo  prorogata  sarrebbesi  con  vicendevcl  consetsp  il  dì  3.  di  No- 
vembre del  Ì485.  ben  4i  leggieri  si  scelse  (2(30)  , 

Ad  ovviare  pertanto  ai  nuovi  disordini,  che  potevano  giustamen- 
te temersi  adunati  i  nostri  a  consiglio  ,  stabilirono  di  far  pubblicar 
rosate  bindire  ,  che  nessuno  de'  Ripani  ardisse  in  tempo  di  notte  di* 
inorare  alla  campagna  ,  che  anzi  al  suono  designato  della  pubblica^ 
campana  si  dovesse  raccogliere  dentro  la  Terra,  conefucendovi  le  pro- 
prie Bastie  (aó»)  .  E  comecché  gli  Ascolani  alio  stesso  fine  tendeva- 
no ,  spedito  qua  qual  loro  Ambasciadore  Pìermarino  torvi  ,  ramme- 
morando 1*  antica  ,  e  stabile  alleanza  tra  la  sua  Città,  e  questo  Pub- 
blico ,  particolarmente  contro  i  Fermani  ,  espose  in  brieyi  note  il  de 
siderio  commune  di  proseguire  la  guerra  ,  e  che  quando  mai  si  fosse 
da  nostri  inclinato  alia  pace  ,  che  persuadi  vasi  non  sarebbe  stato  con- 
cluso il  trattato  senza  la  partecipazione  de'  suoi  concittadini,  sem- 
brandogli ,  che  i  Ri  pani  dovessero  stare  congiunti  ad  un  sol  volere 
c^gii  Ascolani  .  Alla  proposti  però  eli  questo  ne  bile  alleato  nuli'  al- 
tro per  allora  si  replico  da  nostri  ,  se  non  che  1  Ripani  sapevano  os- 
servar molto  bene  le  leggi  dell'  antica  costante  amicizia,;  onde  giam- 
mai indetti  si  sarebbono  a  qualunque  atto,  che  aiterar  la  potesse  9 
o  contrario  fosse  al  volere  de'  suoi  Confederati  (s6a)  «,  Indi  concer- 
tata »  fra  loro  il  modo  più  proprio  per  recar  danno  al  Nemico, 
stabilirono  d'  attaccare  Acquaviva  .  Unite  indi  a  non  molto  le  for- 
ze, 

(158!  Riformanze  cit.  1*.  Dicemb  1484.  (zSO  Informane,  c't.  4:  Noverrib.  »4tf» 
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%e  \  mgrdsroHO  a  quella  volta»  e  jgfenri  vicino  a  detto  Castello,  lo 
£■:!  ses'p  d?  asseto  ,  furono  ben  presti  i  Fermani  s.  scccorcrìo,  e  con 
«pn  fin.  rito  t strato  occuparono  %t  colie  della  Guut'cUa  ,  iucgo  distante 
$ie»  tr«tto  di  Circa  un  miglio  ,  e  mezzo  d'  Acquaviva,  aiiorwhè  pareo ■ 
ctae  fiate  alcune  partite  di  soldati  distaccate  dall'  uno ,  e  1'  altro  cara* 
pu  ,  giuste  ì'  opportunità  fra  di  loro  azzuffa  re  ksì  ,  riconducendo  a  vi- 
cenda i  prigic  migri  ,  e  predando  il  bestiame  .  Ma  conoscendo  final-- 
mente  gli  alleali}  che  F  esercito  nemico  de*  Permani  numeroso,  co- 
me si  pretese  di  circa  l'g,  mìh  uomini  troncava  i  loro  disegni,  si  col^ 
sero  I'  assedio  ,  stimando  miglior  consiglio  ^di  azzardare  una  batta-* 
glia  per  decìdere  con  una  giornata  quelle  differenze  ,  che  non  avea 
potuto  se  pire  per  lo  spazio  di  quasi  tre  anni  1'  interposizione  ami- 
chevole  di  molti  Principi  ,  e  neppure  1'  autorità  suprema  del  Ponte- 
fice (263)  .  Bidottosi  pertanto  al  luogo,  che  chiamasi  Vetreto  pcco 
discosto  dal  Colle  della  Guardia  vi  posero  gli  alloggiamenti ,  a  fine 
di  presentare  la  battaglia  A  nemico  ,  9  tanto  p:ù  volentieri  si  risol- 
verono d'  attaccarlo  ,  quanto  cht  furono  desìi  Anziani  d*  Ascoli 
con  corrieri  avvisati  ,  che  scendevano  i  Norcini  in  soccorso  de*  loro 
amici  Fermani  ,  e  che  però  avrebbono  anch'  essi  prontamente  spedi 
lo   nuovo  rinforzo  (364) , 

Disposti  dunque  ambedue  gli  eserciti  alla  battaglia,  vennero  vo- 
lentieri alle  mani  ,  benché  dopo  una  leggiera  zuffa  si  separassero,  re- 
stando molti  dei  Fermani  sul  camp)  ,  e  de'  R*pani  uno  ,  o  due  a\ 
più  j  p  rioche  stimolati  i  nemici  da  uia  religiosi  pievà  a  dar  sepol- 
tura ai  loro  de  fonti  Soldati  ,  spedirono  ai  nostri  un  trombetta  ,  che 
richiese  la  restituzione  dei  cadaveri.  1  R  pini  la  concessero  senza  con- 
trasto ,  e  conductnJo  negli  alloggiamenti  giusta  il  militare  costume 
il  Trombetta  ,  culmi  d'  allegrezza  mostraronsi  soltanto  ,  e  danzando 
all'  intorno  come  se  appunto  nuove  ,  e  vigorose  Truppe  giunte  I<  t 
fossero  inganno  veramente  felice  ,•  perchè  fu  cagione  ,  che  i  nostri 
una  compiuta  vittoria  ottenessero  ?-  de  poiché,  avendo  i  germani  avi- 
4i  di  combattere  presentata  la  battaglia  ,  accettata  volentieri  dai  no- 
stri ,  pi  diede  principio  con  gran   vigore  si  fatto  d'  armi  „  e  durato 

(a«4s  Gmon:  eap    7.  pag,  Z2J.  del  cit.  liba 
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per  qualche  ora  iì  confitto  >  terminossi  alia  fine  colla  foga  de!  Nemico* 
abbandonando  il  Campo  ,  ed  il  bagaglio  ali'  arbitrio  degli  Alleati  , 
che  se  ne  resero  ben  tosto  padroni  (365)  .  Se  scarso  ,  o  dovizioso 
fosse  in  questa  occasione  il  bottino,  non  v'  è  documento,  che  Istruir 
ce  ne  possa  ,  Sappiamo  però  ,  che  stanche  dal  combattere  ambe  le 
parti  ,  e  mosse  più  dal  proprio  interesse,  che  dalle  premurose  insinua- 
zioni del  Legato  ,  condiscesero  circa  ad  un  mese  dopo  i  Fermani  ,  ed 
i  Ripani  ,  benché  vi  ripugnassero  quei  d'  Ascoli  ad  una  nuova  sospen» 
sione  d*  armi  (266)  .  Ond'  è  ,  che  ,  non  cessando  essi  dalle  ostilità  , 
devastando  indi  a  non  molto  il  territorio  di  Fermo  corsero  armati 
fin  sulle  porte  di  decta  città  ,  tornando  poi  alla  patria  carichi  di  pre- 
da ,  valorosxmente  guidati  dal  loro  Capitano  Capuano  con  perdita  per- 
altro di  Francesco  Fileri ,  e  sei  altri  cittadini  Ascolani  (26^) . 

Ne  mancarono  a  questa  tregua  stabilita  per  due  anni  i  Capitoli  , 
corretti,  e  confermati  coli'  autorità  d*  un  Pontificio  Breve  per  la  loro 
piena  e  puntuale  esecuzione  .  E  però  anche  quei  di  S  Severino  deter- 
minaronsi  di  aderirvi  giacché  a  persuasione  ,  e  minacele  dei  Pontefice 
■vi  accorsero  anche  gli  Ascolani  ,  e  quei  di  Mon  San  Pietro  ,  rimetten- 
dosi a  vhenda  ls  ingiurie,  ed  i  danni  sino  à  quel  tempo  soffèrti  ,  co- 
me può  vedersi  dalla  copia  de*  capitoli  stipatati  in  quella  circo- 
stanza  ; 

E  da  qui  è,  che  avendo  gli  Ascolani  gustato  il  dolce. dilli  quiete  1 
credettero  di  non  doverlo  con  nuove  amarezze  turbare  .  O/ide,  incli- 
nati ad  una  stabile  pace  ,  spedirono  loro  Ambasciadore  a  questo  Pub- 
blico Francesco  Armiìiei  per  espjrre  la  buona  intenzione  ,  che  avevano. 
Recitata  da  questo  Nobile  confederato  ì'  ambasciata  confissigli  d'  uopo 
non  vi  fu  di  samoli  per  indarre  i  nostri  a  risolvere  ,  eh'  essi  vi  àvreti* 
bono  ben  volentieri  aderito  (aóSj  .  E  però  tre  giorni  appresso,  con» 
voeato  il  pubblico  general  palamento  ,  deputossi  a  pieni  voti  ii  Procu- 
ratore a  stabilire ,  e  fermare  so'  Fermani  la  pace  eoa  que'  patti  $  e  con- 

ven- 

{%€$)  Garzon.  Cap.  Vili.  tam  cìvhktìs ,  &  fède  maximam  pr<edemth 
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venziònì,  che  nel  mandato  di  procura  ampiamente  si  leggono  .     Tanto 

più, che  l'interposizione  autorevole  del  Principe  li  constringeva  a  quest' 
atto  (aóo)  .  E  memori  de    benefizj  a  di  loro  vantaggio  profusi    dagli 

Ascolani  con  mano  generosa  ,  nello  stesso  consiglio  ordinarono  ,  che 
per  mantenere  una  perpetua  reciproca  benevolenza  cogli  Ascolani  do- 
vesse in  avvenire  ogni  futuro  Magistrato  spedire  due  Oratori  ai  Sig. 
Anziani  d'  Ascoli  a  fine  di  consultar  seco  loro  la  maniera  più  pro- 
pria di  trattare  ,  e  regolare  i  pubblici  affari  ,  sotto  pena  di  un  Duca* 
to  d'  oro  per  ciascun*  Anziano  ,  e  ciascuna  volta  ,  che  si  fosse  tras- 
curata questa  spedizione  (270)  . 

CAPITOLO  V1GES1MO 

Si  raccontano  altri  avvenimenti  specialmente  colli  Osimani ,  nei   quali 
ebbero  parte  ì  Ripani . 


s 


Opite  in  tal  forma  le  ncstre  turbolenze  ,  non  mancarono  però  de- 
gli altri  disturbi  e  rumori  militari,  cagionati  in  questa  provincia  dall' 
empietà  di  Boccoiino  Gozzone  Osimano  ,  il  quale  volendo  con  dis- 
pendio delia  Religione  rendersi.  Signore  di  moici  luoghi, pensò  di  col- 
legarsi col  Turco  ,  e  sulla  speranza  d'  un  petente  soccorso  ,  che  lu- 
singavasi  di  ricevere  da  questo  barbaro  Monarca  indusse  la  sua  pa- 
tria ad  un'  aperta  ribellione  centro  il  Pontefice  (371)  ,  che  desidero- 
so di  fiaccare  1'  orgoglio  die'  suoi  pervicaci  sudditi ,  chiamato  in  soc- 
corso Ludovico  Sforza  Duca  dì  Milano  ,  non  fu  pigro  a  provvedere 
anche  nei  suo  stato  le  genti  d'  arme  s  a  qual  fine  il  Commissario  del 
Legato  ordinò  a  questo  Pubblico  di  spedire  prontamente  dentro  due 
giorni  al  campo  contro  Osimo  cento  guastatori  (272)  ,  che  furono 
prontamente  trasmessi  ,  avvegnaché,  non  ostante  la  fresca  pace,  ri- 
sorgesse il  timore  di  nuove  rotture  co'  Fermani  per  1*  avviso ,  che 
mandato  dàlia  città  d'  Ascoli  ,  di  vedersi  alla  giornata  buon  nume- 
ro 

fz$9)  Garzon-  cap.  TX.  mo  lib.  V.  cap,  II.  pag.  jjò.  e  feg. 
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ro  di  Fermarsi  in  Offida  per  Ja  protezione  ,  che  questi  avesrs  di  quel- 
la Terra  comune  nemica  d'  Ascoli  ,  e  di  Bipatransone  ,  perchè  non 
potendo  ciò  tollerare  gli  Ascolani  senza  alcuna  precauzione  ,  si  fi  ce» 
ro  a  e  hiedere,  se  in  caso  di  qualunque  bisogno  continuerebbero  i  Ri- 
pani  ad  esser  seco  Scro  alleati,  come  per  lo  passato  ,  ed  ebbero  per 
pubblico  decreto  in  risposta  ,  che  non  si  sarebbono  giammai  i  nostri 
cittadini  disgiunti  dall'  antica  costante  lega  seco  loro  contratta  pei? 
qualsivoglia  accidente  (273)  . 

Il  Papa  intanto ,  che  per  la  guerra  avuta  col    Be   di    Napoli,    e; 
co'  Colonaesi ,  e  per  il  mantenimento  delle  Truppe  contro  Osimo  a- 
veva  reso  esausto  1'  errarlo  Pontificio  ,   non  sapendo    come    supplire 
alle  indigenze  dtllo  stato  ,  astretto  si  vide,  per  non  imporre  maggior 
gravezza,  d'  impegnare  primieramente  le  pubbliche  entrate  non  solo  a 
ma  anche  le  gemme  ,  e  gioje  più  preziose  di  S.  Pietro,  e  per   secon- 
do creare  ed  erigere  il  Collegio  de'  Segretari,  ed  altri   cfficj  di  Can- 
cellarla venali  .  E  dubitando,  che  questa  novità  potesse  partorire   tu- 
multo ,  volle  a  suoi  sudditi  scuoprire  con  un  tre  ve  epistolare   le*  ca- 
gioni ,  onde  indispensabilmente  era  stato  spinto  a    questo    provvedi- 
mento ;  Scrisse  però  a!  nostro  Pubblico  ancora  («74)  ,  esortandolo  a 
ricevere  senza  dolersene  questa  sua  determinazione  ,  presa  al  solo  li- 
ne di  non  aggravare  lo  stato  ,  allorché  la  calamità  de'  tempi   esigeva 
riparo ,  e  rimborso  alle  rendite  di  S,  Chiesa  distratte  9  ed  al   tesoro 
dissipato  . 

E'  pai  qui  da  supporsi ,  che  fomentati  quei  di  Offida  dalle  prò» 
messe  dei  Fermani  pensassero  di  scuotere  il  dolce  giogo  della  subofr 
dinazione  al  proprio  Principe  ,e  che  movendosi  per  tal  fine  a  tumul- 
to ,  recassero  a  luoghi  circonvicini ,  se  non  timore  ,  almeno  appren- 
sione ,  dappokchè  repressi  opportunamente  colla  forza  questi  primi 
moti  ,  che  sogliono  appena  nati  languire  ,  ordinò  il  Luogotenente 
delia  Marca,  per  tenere  in  briglia  quel  popolo,  la  fabbrica  d'  una 
Rocca  ,  che  mezzo  rovinata  il  dì  d'  oggi  sussiste  vicino  alla  Porta 
de  Cappuccini .  Per  accudire  al  sollecito  compimento  della  medesima 
portossi  in  quella  Terra  Giovanni  Vescovo  di  Coron  Luogotenente 
Tom.  XVlll.  $  della 

(«7t>  CU.  Riformata,  t.  Lagh'o.  Hfo  f*74)  Vedi  l*  Appenrf.  é>lo*>.  all'uno 
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^Jelia  Marca  ,  e  per  supplire  ajle  spese  ,  eh'  erano  in  tale  contingen- 
za necessarie  ,  ripartì  ìin  carlino  a  fuoco  per  tutti  1  luoghi  della  Pro- 
vincia .  Dopo  aver  fetta  ivi  a  misura  del  bisogno  la  sua  di- 
mora se  ne  venne  ad  onorare  la  nostra  Patria  ,  di  là  non  più  ,  che 
cinque  miglia  distante  ,  e  siccome  vi  fu  accolto  colie  più  vive  dimo- 
strazioni di  fedeltà  ,  e  di  rispetto ,  così  piacque  di  dare  ai  nostri  uà 
attestato  della  sua  gratitudine,  erigendo  qua  un  consiglio  distinto 
composto  di  trenta  Regolatori  ,  che  furono  fra  le  più  civili  fami- 
glie prescelti  ,  concedendo  a  questo  numero  di  nobili  Cittadini  tutte 
quelle  prerogative  ,  ed  arbitrj  ,  che  registrate  appariscono  nel  decreto 
di  tale  erezione  ,  qua  maturamente  digerita  ,  e  regolata,  spedendone 
da  Qsimo,  dove  si  dovette  portare,  il  necessario  Diploma  (a^6)  . 

CAPITOLO  V1GESIMOPR1MQ 

/  Ripani  entrano  a  pane  di  eerte  turbolenze  delti  Ascolani  colli 

Uni . 


J.  Nsorte  àrj  que'  tempi  due  perniciose  fazioni  dette  de  Machìnatì  t 
e  non  Macb'tnati  nella  città  d*  Ascoli  ;  sparsa  fu  la  voce ,  che  uno 
de'  cittadini  cercasse  di  turbare  la  quiete  di  essa  ;  onde  geloso  il  Se- 
nato di  conservarla  dichiarò  esuli ,  e  ribelli  dalla  Patria  Giacomo  di 
Ser  Giovanni  ,  e  sua  famìglia  ,  Golia  di  Adamo  Sgarìglia  uomo  nobi- 
le ,  il  Cavalier  Francesco  Cauti  ,  il  Cavalier  Andrea  ,  e  Giovati  Gia- 
como figlio  del  detto  Francesco  ,  Riccardo  ,  e  Teseo  Migliani ,  Domeni- 
co dettg  Febo  Novelli  ,  tiermarinp  di  Melchiorre  Sgarìglia  ,  Alessan* 
dro  di  Battista  Cesare  Mariani,  e  Giacomo  di  Ser  Francescano ,  nel 
qua!  tempo  il  Pcpolo  Ascolano  impadronissi  con  mano  armata  diOf- 
fida,  essendovi  restato  morto  l'Officiale  del  Pontefice.  £  dopo  averla 
per  più  giorni  occupata  ,  sopravvenendo  le  genti  del  Papa,  condotte 
£ai  Legato  della  Marca  ,  e  dai  Conte  di  Pitigiiano  General  dell'eser- 
cita 

j$g?6)  ?edli«  selT  Apptnd.  dipi©»,  all'  asme  i4f&>  ai  7.  di  Gennaio  «  e 
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cito  fu  costretto  d*  abbandonarla  ,  ed  a  soffrire  si  devastamento  del- 
la Campagna  d'  Ascoli  (S77J  . 

E  comecché  fra  le  ulne  risoluzioni  prese  sa  questo  fatto  dal  Car- 
dinal Legato  quella  ancora  vi  fu  di  obbligare  gli  Ascolani  a  prestar 
nella  sua  Cuna  idonea  cauzione  di  non  offendere  qutlli  di  Officia . 
Spedì  perciò  qua  la  Città  é*  Ascoli  un  suo  Oratore  a  richiedere  da 
questo  Pubblico  la  sigurtà .  Riferitasi ,  e  propostasi  nel  consiglio  com- 
posto di  cento  sessanta  sei  cittadini  una  tale  richiesta,  nonostante  uà 
solo  voto  in  contrario  a  pieni  suffragi  fu  risoluto  di  accedere  nell$ 
forme  solite  mallevadori  per  1'  effètto  suddetto  (278)  .  Ma  perchè  pa- 
go di  questo  solo  non  era  forse  il  Legato  ,  indi  a  non  molto  d'  una- 
nime consenso  risolverono  dì  mandare  alla  città  d*  Ascoli  due  nostri 
Ambasciadori  coli'  offerta  di  prestar  tutto  ciò  ,  eh'  esser  potesse  a 
quel  Pubblico  in  ogni  occorrenza  proficuo  (279)  ;  ed  intanto  saggia- 
mente considerando  ,  che  in  questa  turbolenza  pmechè  necessaria  ren- 
dersi la  sollecita  ristorazione  delle  mura, umiliate  ai  Pontefice  Inno- 
cenzo Je  loro  suppliche  per  qualche  soccorso  in  questo  loro  bisogno* 
si  d?gnò  benignamente  quel  Principe  di  accordar  loro  l'esenzione  per 
due  anni  dalle  taglie  ,  e  sussidj  dovuti  alla  camera  (280)  . 

Tanto  più  che  nella  vicina  terra  di  Offida  regnandovi  le  fazioni 
introdottevi  dai  partito  Ascolano,  vi  erano  succeduti   var)  tumulti  , 
che  tenevano  in  somma  agitazione  quel  luogo  ,   dal  di  cui    consigli^ 
Tomi  XVUMo  n  %  fu 

(»77?  Mff    Ascolani  cìt.  ivi.  1490.   die  Afelchioris  de   Sgarislis  vir  nobili» ,.  Alrxap. 

%    Maii  in-aejvas  primum  fuere  maledille fa.  der  Baptifta    Csfar    Mariani,  &  J.^cobus  Stz 

et  Jones  Machina torum ,  ig>-  non  Mach'mato.rum%  Francescani ,  &  plures    aliì   eiv*s  .     Per   id 

quo  tempore  d  cium   futt  quod    qu  dam    qvi$,  tempus  Pqpujus  Afculanus    intravit    Ophidara 

tt-niavit  oertu-barc  quie'nm  ftatum  civitatis  :  cum  tJCulibus,     &    tenuìr  Ophidsm  plures  a* 

pfopttt  quod  capti  fuemnt  Joarmes  Petrus  Ce*,  lii  ,  &  foie  eeeisus-    &    rune    Gorms,   Pontifi- 

lact  Jer  Gefar  Mariani  Vir  nrbiiis,  &  ChrU  cis  .  Poflea  fupervenienribus  quibufdam  cqpiis 

fat.'s  Paclini,  &  f'&i  funt  exu!e$,&  rebel-  E  c'efiatricis    Populus  Af-ulanris'ehqun  Gobi- 

ì'è's  Q   Set  foatinfs  Eques  auraeus    cum   tota,  dam     Paulo  poft  Leparus.  Marob'ae  venit  O-, 

fsmi'ia,  Eo'i'S  ^-ia?  A:    Jgwialis,»   vir    no-  .phidam,  &  diftus  Q;'finus     Ccmts    Pirigiianà 

bi  is  ,  O    Frainscus  Ciu'us  '    Eqaes     aiuatus  dux  copiarum  Ec«lefi» ,  &    inceperunt    ir>fe= 

cum  Anirea  equite  mlitaij,  &  joannes  JacQ?  Ilare  ter/rtorium  Afcu.ianum  o. 

bus  d>£t    O.  Fa  c><ci  Cauti  nobilis,  Riccar-  fi7t)  Riformane  eie.    »4«    Gen.    1451» 

dus ,  &  Thesus  Francsci  Marrani  de  Miglia-  lib.  Xll. 

nìs  cum  fus  Fratr.bus ,  &  familiis ,    &  f  &i  i*79)  Rifornwnz.  cìt.  4.    Febrajo   1491» 

sunt  exui .-.s  ,  &  rebelies  cum.   his    compl-ces  Ub.  cìt    pag.  55. 

•aliì  civ^s,  quos  longum  effet  t  narrare.  Non-  (»8oj  In  virtù  dj  un  suo  Breve    fpedito 

nuli  alii  tu  v  rei ,  &  coefinati ,  inter    quos  da  Roma  li  f.  di  Marzo  del  1491.  «eli*  an 

fuic  D  >minicus,&;  Piio^bus     Novelli,     fijius  no  Vìi»  del  di  lai  Pontificato. 
er  Sart&arji  legiiti»    Qo4\ckìs  %  Piermannus 


\ 


m%  MEM^RiE  ISTERICHE 

fu  istsn temer ite  sn  mostro  cittadino  in  qualità  di  pubblico  Oratore  ri- 
chicstò  affinchè  colla  sua  autore  voi  presenza  procurasse  coniare  le  fu- 
neste turbolenze  OaSi)  .  E  siccome  degHOftdani  fu  secondata  l'istan- 
za così  non  vi  fu  difficoltà  à*  aderire  a.  quanto  in  nome  della  loro 
-città  esposero  m  dì  questo  affare  gli  Oratori  Ascolani  ,  da'  quali  fu 
creduto  opportuno  ,d'  -inviare  a  nome  delia  nostra  coirtibumtà  due 
Ambasciadori  ai. Luogotenente  del  Legato  per  esporgli  tutto  ciò  che 
Stimar  si  poteva  conducente  ai-la  pa.ce  di  quella  conquistata  terra  (282) . 

capitolo  vigesimosecqndo 

Muove  provvidenze  dei  Rip/im  per  la  propria  sicurezze  .  Rivoluzioni 
Ascolane  ,  che  interessano  il  Prìncipe  .  Ms4ehà,  dei  -fkipani  al 
Sommo  Pontefice  . 


entre  però  cercavano  di  porgere  ai  torbidi  degli  altri  il  rimedio 
non  erano  i  cittadini  punto  negligenti  nell'  invigilare  alla  conserva- 
zione della  propria  Patria  ;  ond'  £  che  informati  i  nuovi  regolatoli 
esser  sortiti  dalla  loro  città  con  quattro  cento  ben  provveduti  Fanti 
ì  Ferniani,  s^nza  potersene  penetnre  ii  disegno  ,  gelosi  della  comu- 
ne salvezza  ,  ne  passarono  agli  Anziani  prontamente  1'  avviso ,  affi  a* 
&hè  proposto  éz  essi  1'  aflùre  in  cernita  ,  preso  si  fosse  1*  espediente 
/opportuno  (283)  »  Ed  avendo  il  Magistrato  a  questo  suo  dovere  con 
jqueiJa  solLcitudine,  che  richiedeva  il  bisogno  ,  adempiuta  la  risolu- 
zione ne  nacque  di  tenere  non  jnen  di  giorno  che  di  notte  le  porte 
gSelia  Terra  ben  guardate  da  Sentinelle  (384)  . 

S^anì  p  r  altro  quest'  apprensione  assai  presto  ,  ma  non  fu  il 
Fubbl-co  esente  da  ogni  travaglio  perchè  riuscite  presso  il  Legato  le 
$ue  intercessioni  per  la  Terra  d'  Qf&da  inescaci,  e  volendo  il  Lega- 
to la  ribellione  punirne  ,  spedì  qua  un  suo  commissario  ad  esporre  , 
ehe  risoluto  il  Cardinale  di  portarsi  in  questa  Terra  per  spingere  Le 

sue 

(rfi]  ILiformatìze  eie.   so.    Marzo    del  (18?)  Ritormanz.  eie.  ai?,di  Aprii*  «Lei 

9451-  P»g    7.*«  del  eie    lib.  1401.  pag.  69.  del  ci:.  Hb. 

(tii)  Aalle  eie.  Ritbrmnfce   jr»  ftùrzo  '284;  Riformanz.  eie.  ai  i»,  di  Apiiie 

8§Si.  f*&  ift  del  jEÌCo  ili,-  fei  iàji,  pg.  é$,  del  eie.  iitar. 
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sue  genti  contro  OiBda  ,  era  pur  trcypo  necessario  l'apparecchio  del- 
le vettovaglie  ,  e  la  spedizione  si  campo  da)]'  Artigliarla  del  Pubbli-. 
,co  colla  conveniente  munizione  (285)  i  td  sccrebbesi   a    dismisura    il 
rammarico  allorché  indi  a  non  molto  sentì  intimarsi  di  dover   i  suoi 
cittadini  obbligare  alla  compra  de'  stabili  ,  che  qua  tanto  gli  Ascola- 
ni, che    gli  Gflidani  dichiarati  ribelli  di  S.  Chiesa,  possedevano  .    Ma 
siccome  a  que'  tempi  piuttosto  che  abbondanza  di  denaro  ve    n*  era 
non  poca  penuria,  in  vece  èì  ctsramgere  indistintamente  .gl'i   abitatori, 
della  nostra  Terra  al|a  compra ,  risolyeroiso  di  coartarvi  i  venditori»  a 
gli  Eredi  a  riscuoterli  dalje  marni  di  detti  esteri  ,  ed  in.  mancanza  di 
essi  gli  Ascolani  medesimi,  càe  qua  dimoravano  a  giudizio   peto  di 
.periti  Agrimensori  (aSó).  . 

PubbiiccssÉ  un  tal  ordine  allora  appunto  -,  che  F  Esercito  Ponti- 
fìcio condotto  dal.  Conte  di  Pitigliano  Cola  Orsino  ,  ed  assistkp  dal 
Cardinale  della  Bai  ve  Francese  ,  Legato  della  Marca  ,  devastava  ij 
Territorio  ds'  Ascoli  ,  in  pena  ,  coni'  è  da  supporli,  della  disubldien» 
za  di  quei,  cittadini  agli  ordini.,  dei.  superiori  1  ond'  è  che  .incendiato 
Cass.omno  s'  impadronì,  poscia  il  Conte  di  Monte  Bra  adone  (sB'g)  nel 
tempo  in.  cui  gii  Ascolani  si  resero  a.  fcrsa.d'  armi  Signori  di  Casti- 
gnano.  ,  e  quando  Virginio  Ors'ao  ,  spedito  loro,  dal  Ee  Fernando  Lo, 
soccorso  nelle  pertinenze  di  Controguerra.  ,  alloggiata  avea  le  sue 
truppe  (3.88;)  col  pensiere  d*  indi  passare  il  iiume  Tronto,  ma  trovar 
ta  ivi  non,,  meno  la.  difficoltà,  del  guado,  che  1'  opposizione  de'  Po.o^ 
tificj.  all'-  akra,  riva  accampati, ,.  dopo  aver,  mostrato  di  ridursi  a.  suoi 
primi  quartieri.»  trovato  miglior,  sito  al-  di  sopra  dove  erano  rivsn$ 
alte  le  acque  »  spinse  all'  opposta  sponda  1'  esercito.,  ed  in  Ascoli 
senza  menoisip  intoppo  il  condusse  .  -E  però  il  Legato  dal  ConteGe- 
nerale  ps^suaspvi  ,  fissò  qua. il  suo  quartiere  .  Del. che.  avvisato  Vixs- 
ginifl  ,.  sloggiando  da  Ascoli  prontamente  marciò  colle  sue  genti  ves- 
so 

[*8.j„)  %'foriBpanfc  cit.z.Agofto de}  143,1  nura  ,    ìncerd'tque  -Caftaraimm  -,    &  accepte., 

pag.  97»  dei  a)t.  libr.  Monte  Prandonum . 

(&?6;  ^jfoiHjanz.  cit.    4.  Settembre  del  (288    M/x.  Afculani  cit.  ivi  ...Et  per  idi 

.-1491.  pa$    toz    del  lib.  eie.  temporis   Afculani    coeperunt    Csiiipn?rum  •. 

(ift-ji  Mss.,  Afculani  cit*  ivi,  Paulo  poli  Tutie  fupervenit  Virginius  U^'us    Dux  co- 

Xegafus  M?rcK;e.  ppft  Ophidam  ,  &  D.  Ur-  pfarum  Regis  Ferdinandi    in    favprèìn  Alcali. 

finuScCoiiaes..  Pitigliani  Dux  copisrum  Eccle-  &. pofuitcaftra  prpgss  Odpidara  Gontt^SttSM*. 
,$«_.,  igoepsrijjjt,  anfeOate,  Territ^ri^jp  .  Affala*, 
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so  iì  fiume  Tesino  ,  ed  in  un  sito  ,  non  molto  da  Aeqoaviva  lonta- 
no ,  fermassi  per  indi  avanzarsi  gftisea  i*  oppórtua>re  verso  ii  neìiù- 
03  ,  che  teneva  m  questo  Ripano  Territorio  gli  alloggiamenti  ,  scor- 
ando intanto  dell'  uno  ,  e  ìf  altro  partito  senza  ritegno  e  notte  ,  e 
giorno  i  soldati  ,  onde  sortivan  sovente  benché  leggiere  le  scararnuc-  • 
eie  ,  gì'  ìncsndj  delie  rasali  case,  e  la  depredazione  citile  terre  (289), 
Voltossi  finalmente  colle   sue'   forze  a  Monte    Prendane  Virginio,     e 
dopo  ostinato  assedio  sotto   1'  impero    degli  Ascolani   il  ridusse  sugli 
occhi  del  Generale  Cola,  s  4el  Legato  medesimo, che  vi  si  eran  por- 
tati a  soccorrerlo  5  ma  attaccati  entrambi  da  febre  ,   furono  obbliga* 
ti  a  ritirarsi  ;   tanto   più   che  si  appressava  1'  inverno  ;  e  però  poste 
anche  questa  vpifa  a  Quartiere  nel  nostro  Territorio  le  truppe  ,  ambe- 
due si  portarono  a  curarsi  del  male  entro  la  Terra  ,  e  quantunque  il 
Generale  ajutato  dalla  natura  ,  e  da  Medici  ricuperasse   la  già  perdu- 
ta salute,  il  Cardinale  però  dalli  soffèrti  incomodi  abbattuto,    e    pia 
molto  oppresso  dagli  anni  dopo  una  lunga  malatìa  se  ne  morì  (290)  » 
Al  Conte  intanto,  ed  al  suo  Figlio,  che  qua  s<  trattennero  per  il  cor- 
so di  tre  mesi  e  mezzo  ,  mandò  divisamente  il  Magistrato   due  pro- 
porzionati regali  valevoli  a  rimostrare  non  meno  la  stima  ,  che  face- 
va i!  Pubblico  di  così  illustri  persone  quanto  anche  per  obbligarli  in 
corrispondenza  delle  finezze  seco  lor  pratticate  a  tenere   in   freno    li 
soldati  ,  che  nei  territorio  alloggiavano  (291)  .  E  però  a  richiesta  del 
medesimo  Conte  non  esitò  di  far  spedire  col  nome  in  bianco  le  lette- 
re patenti  di  Podestà  ,  che  sua  Eccellenza  domandate  a  ve  a  a  vantag- 
gio d*  un  suo  benevolo  (£92)  . 

Continuava  fra  questo  mentre  più  che  mai  pervicace  in  Ascoli  la 
ribellione,  e  però  ,  volendo  il  legato  fiaccarne  i'  alterigia,  dopo  aver 
fatto  uso  delle  armi  temporali  si  volle  valere  altresì  contro  di  quei 
cittadini  delle  spirituali,  dichiarandoli  scommunicari ,  e  sottoponen- 
do all'  ecclesiastico  interdetto  le  loro  Chiese.  Alle  quali  pene,  ed 
in  oltre  della  vita ,  ribellione  ,  e  coniiscazione  de'  beni  decretò ,  che 

sog- 

(zigì  Garzoni  Kb.  11.  cap.  cap.  X.  (291)  ftifetmanz.  eie.  si.  Cctob.del  1401 

(zjo>  Garzon.  Ice.  cit.     Veggafi  il  diz-  pag.  105.  del  Tom.  cit. 

aipnario  iftoncf  «li  Monfietw  1'  Adyecat  Ar-  <z?z)  Riformaaz.  iadd.  i:  Gennaio  dei 

Oicoio  Saint  9  14JZ,  pag.  iz$. 
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soggiacessero  por  anco  coloro  che  ardito  avessero  di  tenere  cornerei©, 
cogli  Ascolani  tanto  della  Città  ,  che  del  suo  contado  ,  e  di   presta- 
re ad  essi  consìglio  ,  ajuto  ,  e  favore  (393) ,  Essendosi  una  tale  deter- 
minazione qua  a  suono  di  trombe  ,  giusta  il  solito  pubblicata  (294)  , 
i  Ripani  ,  contuttoché  risentissero  a!  vivo  V  infortunio  de'  suoi  con- 
federati ,  astretti   nondimeno    ad    ubbidire    agli  ordin?    dei  Legato  , 
fecero  con  bandimento  pubblicare  la  nota  de'   beni   stabili  ,    che    in; 
questo  territorio  possedevano  i.  loro  suddetti  amici  ,  e  quei  del  con- 
tado di  Ascoli  (295).  Ed  indi  con  un  competente  sborso  di  denaro  si 
redimerono  dalla  vessazione  4\  ricevere  qua  a  quartiere  alcune  genti 
di  S.  Chiesa  ,  che  destinate  vi  aveva  il   Luogotenente  della    Marca  , 
ottenutane  la  composizione  da  un  tal  Aloisio  commissario  Pontificio, 
che  dimorava  a  Loreto  col  mezzo,  ed  efficacia  d'  un   loro    Qratore 
colà  spedito  (296)  ,  E  poiché  giunse  a  di  loro  notizia  la  seguita  mor- 
te de|  Re  di  Napoli  ad  impulso  della,  fedeltà  al  Principe  dovuta  ,    $ 
per  propria  difesa  stabilirono  di  porre  le  sentinelle  alle   Porte,   sfHne 
di  evitare  con  tale  provvedi meuto  quegli  incontri ,  che  temer  si  per 
tevano  in  così  critiche  circostanze  (297)  * 

Ma  se  questo  fu  creduto  rimedio  opportuno  ad  ischivare  ciò  „ 
che  accadere  poteva  di  sinistro  ,  cagionato  dall'  armi  straniere  ,  non. 
fu  però  valevole  a  svellere  le  intestine  turbolenze  ,  mentre  divisi  in 
due  fazioni  i  Ripani  »  aderivano  molto  al  partito  di  Astolt©,  Guide- 
rocchi  esiliato  da  Ascoli  sua  Patria  ,  e  altri  seguivano  quello  della 
stessa  città  »  contraria  ad  Astolto  .  Che  però  in  Ascoli  dopo  il  not- 
turno tumulto  eccitato  dai  Guiderocchi  furono  la  vegnente  mattina 
arrestati  i  di  lui  seguaci  cittadini  Pietro  Falconieri,  Riccardo,  e  Te- 
seo Fratello  Migliami  ,  ed  esiliato  il  Cavalier  Francesco  Gauzj .  i  Ri- 
pani all'  incontro,  aderenti  alla  detta  città  dovettero  soccombere  alla 
violenza  usata  dallo  stesso  partito  »  e  f agirsene  ,  abbandonata  la  Pa- 
tri*» 


hil)  Ye<tf  nel'^AppenjJìcetlìpjQjB.  lido».  fJio  Docanwnto  . 
Cimento  dei  14JZ,  *6.  di  Aaofta.  fz9«!  Riformai»*,  «ìt.if ./etlerab»  <f4$fò, 

z»4],Rformanz,  cit.  ai  z«0  di   Agofto,  j»g,  1*7.  del  eie.  lib 
del  149?°,  paa    14Z   dei  iit.  lib. ,'."  (x97)  Riformani  «k.  #.  Jebfr  d«l  J*M« 

,.  u  (W  V^ne'!'  Appendice  Diplomatica s  jpag.ljj.  dei  cit.  libre  • 

1  EditÈCj  della,  pabblicaaione  dop©,  il.  fttrrife*  "  '"    '  '"  ""  "  *  ' 
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«ria,  e  le  pi-oprie  sostanze  a  cercare  altrove  il  ricovero  (£98)  lascian- 
do sconsolati  i  congiunti  T  e  senza  direzione  le  feniiglie  per  una  cie- 
ca ed  abbomJnevpSe  .ostinazione  d'  impegno  .     Prendevano  intanto  di 
giorno  in  giorno  maggior  vigore  le   intestine  turbolenze  ,   ma  sopite 
forse  così  di    leggieri   garebbono  state  »    se   approssimandoci  a  questi 
contorni  col  suo  esercito  li  Duca  d!  Urbino,  non  fossero  siati  i  iviar- 
.chegiani  astretti  a  deporre    le   civilj   discordie  per   èssere  intenti  dia 
comune  salvezza  .     Egli  che  abbandonata  avea  la  condotta    de'   Fio- 
rentini per  ubidire  ,  come  feudatario  della  Chiesa,  al  Pontefice  atten- 
dessi al  soccorso  di  Ferdinando  ile   di   Napoli   nelj'  Abruzzo  ,  dove 
Annibale  Figliuolo  naturale  del  Signore  di  Camerino   andato  volon- 
tariamente con  qusttrocento  cavalli  a  servir  quel  Monarca  rotto  ave- 
va quel  Marchese  di  Bitonto  »  onde  marciando  speditamente  il  Duca 
fon  trecento  uomini  d'  armi  alla  volta  del   Regno,  giunto  qua  colle 
sue  genti  fu   a   pubblico   nome   dagli  Anziani  complimentato  ,  ne  si 
lascio  quindi  partire  senza  doni  convenienti  al  suo  merito,  e  propor- 
zionati alla  qualità  de'  donanti  (299). 

CAPITOLO  VENTESIMOTER20 

i  Ripani  tlmettono  agli  Anconitani  la  patente  in  bianco  pel  nuovo  Po* 
deste  f    Spediscono,  Afnbascìaàorì  al  Duca  Varan\  .    Nuove  tur 
boltnze  coi  Terniani  ,  e  gli  Ascolani  .     Si  prendono  dalli  Qui- 
dam nuove  provvidenze  contro  i  malvaggi  \ 


G 


HE  se  fn  rgni  tempo  è  lodevole  il  rendersi  benevoli  li  animi  a£* 
trui  ,  ed  acquistarsi  coli'  aprir  generosa  la  mano  amicizie  ,  e  prore* 
sioni, era  in  que'  tempi  divenuta  necessità  la  prudenza  di  procacciar- 
si con  opportuni   regali  gli  amici  ,  e  mantenersi  coltivandosi  collo 

pop 

C»9tl  Wt.AfccIani  cittì-  ivi  .  1495.  trus  Fakonerius,  Riccardi», &  Thefeus  Fra- 
ile  »j  MartM  in  die  ÀnwtKiatB  revocaci  rres  de  Migliaci;.?  ,  &  ùÓms  fuìr  exui  O. 
imi  orane»  esuks  ,  &  confinati  lu?rad  eli  ,  Francifcus  Gautus  eques  auratus  ,  &  Ripafti 
ft  '-afta  foie  p  x  generali?  tnter  oves.  Kàu  amici  Afailaaorum  perdiderunt  flj.tntn  in  Ri* 
rto?emr><>s   in'  n©Àe  ù9L»s  eit    tumultus  ab  patranfonis  . 

Aftolto  Guiderocchi  Civitatis  Afcu'i  ,  &  in  (i99'r  Riformanz,  cit  *%.  Giugno  149$* 

?nane  csgsi  fiicrans  gsanes  eives  viaelicet  Pe.  Jib.  IX,  pag.  nS° 
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possibili  finezze  I  confederati  .     E  però  a  seconda  delle  legga  è*  una 
sincera  ,  e  leale  amicizia  condisceselo  ben  volentieri  i  nostri   cittadi- 
ni di  spedire  sì  pubblico  d*  Ancona  ,  che  implorata    i'  ssveva,  la  pa- 
tente co!  nome  in  bianco  del  futuro  Podestà  ,    perchè  Io  deputasse  a 
suo  arbitrio  (300) ,  ed  inviare  due  nuovi  Oratori  al  Duca  allor  di  Ca- 
merino Giulio  Cesare  Varano,  affine  di  rendere  ad  esso  le  grazie  più 
distinte  per  la  benigna  esibizione   di   operar   con  prontezza  ,  e  buon1 
animo  tutto  ciò  ,  che  reputato   si   fosse   espediente    al  pubblico  bene 
non  meno,  che  al  decoro,  ed  onore  di  questa  Terra  :  incaricando  agli 
Oratori  medesimi  di  regolare  ?   e   concludere   col   riferito   Duca   que* 
prevedimene! ,  e  determinazioni  che  consultate  con  un  direttore  sì  sa" 
vio  sperar  doveansi  profittevoli  ,  e  vantaggiose  (301)   particola! mente 
sul  fatto  di  porre  qualche  freno  alle  insolenze  de'  nostri  esuli  ,    che 
fomentati  da'  Fermani  ,  eransi   resi   quasi  insoffribili  ;     ÀS  qual  fin© 
mandarono  anche  in  qualità  di  pubblici  Oratori  Bartshmeo  dì  Giaco- 
mo Benvìgnapì  ?e  Leonardo  Politi  a  Gio.  Marino  de*  Signori  d'  Acqua- 
viva  .    E  fatta  da  essi  la  solita  relazione  deli'  abboccamento  su  tale 
afò.re  tenuto  col  mentovato  Principe,  risolverono  unanimemente  di  que- 
relarsi co*  Priori  di  Fermo  per  1*  ajuto  ,  e  favore  ,.  che   da  es-si  e  da 
quei  dei  Contado  Fermano  alla  giornata  prestavasi  a  nostri  esuli ,  resi 
perciò  temerari  all'  eccesso  ;  onde  chiedevano  o  che  fossero  dal  loro 
teu:i torio  5  e  contado  con  speditezza,  discacciati  ?  o  che  non  si  doles- 
sero 5  se  i  Hipani  psr  vendicare  i'  ingiurie  non   avrebbouo  ulterior- 
mente saputo  mantenersi  entro  i  limiti  di  quella  indolenza ,  che  sof- 
ferta più  a  lungo  degenerava  in  viltà  (302)  .     Riceverono  portesi  i  Fer* 
mani  con  dimostrazioni  di  spinto  Sa  nostra  ambasciata  ,  e  ben  fecero, 
agli  Oratori  conoscere  la  brama  ,  che  nudavano  della   comune  quie- 
te ,  incolpando  gli  Ascolani ,  e  più  d'  ogn*  altro  Astolfo  Guìderocchh 
come  funesta  cagione  degli  incovenienti  ,  che  seguivano  .     Perloch© 
eletti  dal  nostro  Pubblico  quattro  altri  ambasciadon'  ,  due  ne  furono 
spediti   a  Fermo    per    rendere  a    quel    Magistrato   le    grazie    della 
buona  intenzione  ,.  in  cui  perseverava  ?  e  due  altri  alla  città  d'  Agi 
Tom  XVilL  o  coli, 

£30®}  Dalie  pubblieh.    nfoirmanz.toa.cìt.      fofto.1498-  faj?.  ftS.  iti  ToB5«  eie. 
pag,  16?.  ai  7.  di  Agofto    del  1496.  (l<>*>  Riformanz.  ci*,   ifr  Agtìfto  HSiio 

{$01)  Palle  fteiìe  riforaanz.  ai  io- di  A.     Tom.  dt„  pag:  ligi. 
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i  e  fpeciaìmente    ad  Astolfo  ,  jperchè  moderassero  jn  avvenire  I 
loro  trsspr.rti  (gcg)  . 

Mi  poj  .queste  .diligente  farono  inutili.,  ed  inefficaci  ad  .estingue- 
fé  r  ardere  degli  Ascolani  ,  e  la  sete  di  dominare  in  Astolfo  ;  ond' 
Ss  che  i  Fermani  non  lasciarti©  di  fomentare  i  nostri  e  sols  ,  sommi- 
nistrando )cro  in  qualunque  congiuntura  consiglio  egualmente,  e  so©- 
corso  .  .Ansi  sembra  ,  che  in  questo  i  Fermani  e  gli  Ascolani  fra  lo- 
ro si  .eolie  gesserò  a  nostro  .danno  ,  avvegnaché  fossero  irreconciliabili 
nemici  fra  loro  ;  Giacché  nel  giorno  di  S.  Agnese  i  nostri  esuli  ami- 
ci degli  Ascolani  ,  favoriti  .dall'  armi  di  Carlo  di  Rinaldo  da  Offiii, 
.ed  sputati  dal  popolo  di  Fermo  ,  quantunque  con  morte  di  diece  di 
essi  ,  fra  quali  fu  1]  celebre  Maestro  Domenico  Grammatico,  .entraro- 
no a  viva  forza  dentro  a  questa  Terra  (304)  .  E  s'  egli  è  vero,  che 
le  turbolenze  de'  confinanti  cagionino  dell'  amarezze,  ed  incommodi 
ne*  luoghi  circonvicini  ,  conviea  credere,  che  la  nostra  p-tria  non  fos- 
se esente  da  tumulti  in  quei  giorni ,  da  poiché  ,  angustiata  DffiJi  dàl- 
ie armi  degli  Ascolani  (305),  seguendo  parte  di  questi  cittadini  li  par- 
tito d9  Ascoli ,  e  parte  disposti  al  soccorso  di  detta  Terra  ,  erano 
fra  di  loro  divisi  in  fazioni  sediziose,  e  .quantunque  prevalesse  il  nu- 
mero de*  fazicnarj  aderenti  alla  città  d*  Ascoli  ,  tuita volta  bastaro- 
no i  pochi  .centrai}  a  muovere  a  risentimento  quella  città,  e  furono 
i  primi  cagione  funesta ,  che  i  Fermani  ancor  essi  infestassero  colle 
Joro  armi  jl  nostro  territorio  ;  d'  onde  molti  partirono  armati  ,  tt- 
nendesi  cogli  Ascolani  condotti  dal  Capuano  in  sgccgeso  di  Monte 
S.  Pietro  degli  Agli  ,  nuovamente  Essedsati  dai  Fermani ,  benebe  al 
comparire  delle  truppe  ausiliarie  stimassero  opportuno  che  si  scioglies- 
se 

(*o?)  Dalle  ci»,  jiformanz.  »j.  di  Ago»  fio  intravìr.  in  jopp'dum  Oahìde,  yidelicetpef 

jto  del  1496.  pag.  1^4.  del  lib.  tcit.  arcem  de  voluntace,   &  confenfutn     cafteila» 

(J04Ì  MSS    Afeol.  ivi  .  De  ai    Jsnuarìi  norum  ,  &  remìfìt  Philipoun     Antonii    Ma» 

in  die  s.  Agnetis  txu!.°s  Ripari,    amici    As-  ftacci  ,  &  Pierarigel«m  &  Francfcum  fuis  a- 

culanoium  feuperaverunt  ftarucn  in  R:parran-  micis  ,  &  expulic  purem  ,   &   am'cos  Caroli 

fonum,  .a^juti  a  Carolo  R^y.  !aldo   de  Qphi-  Rynaidi,  qui  tenebat  {fctum,  Se  ib>  fuieoc- 

da,  &  a  populo  Firmano,  &  fijrrunt    ficcifì  cifus  Hercules  Frater  d.  Caroli    de    Bombar 

de  Amicis  Asculanorum  ibi  circiter  X.  Ripa-  ,deila ,  &  Robjc  tus  patruus  Caroli,    lrem     t* 

fai ,  inter  qu  s  fuit  Qccisus    Mag.    Dominici»  fiiio  F  lominis    fuit  occìfus   ThrTias    Crocchi 

Garrì auùi us.  Cìvis  Afculanus,  &  piures  ahi  Ophidani,f^ 

(joj)  4497.  die  7.  Martii  populus  Afcu-  Raptus  fuit  Giottus  MigUaui  . 
ìaaus  s  duce,  Assoifo  Gatésissebi  Cive  prima- 
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se  1'  assedio  ,  ritirarsi  ne'  circonvicini  cestelli  del  contado  di  Fermo 
(3QÓ)  ,  ed  altri  de'  nostri  pctrarcnsi  in  Cffida,  nei  di  cui   territorio 
ucciso  Grotto   di  Antonio   Stella  ,  a  questa  patria   ne  riportarono    la 
testa   (307)  .     Ma  non  bastando  a  que'  tempi  di  osservare  le  léggi  dall' 
amicizia  ,  mantenendo  la  confederazione  inviolata  ,  e  costante  ,   pec- 
che gli  istessi    cittadini  dichiarati  esuli  dalle  proprie  patrie  diveniva- 
no anche  nemici  confederati  ;  quindi  i  malviventi  Ascolani  unitisi  ai 
nostri   confinanti  entrarono  qua  ai  due   di  Gennajo  dell8  anno  1498.511 
tempo  di  notte  ,  credendo  che  le  tenebre   dovessero   servire   al    loro 
disegno  .     Ma  accortosene  i  cittadini  nostri ,  presero  le  armi ,  e  facen- 
dole opportunamente  valere  ,  fugarono  gli  aggressori  colla    morte    di 
alcuni  di  essi  ,  e  col  costituire  ìaHHbertà  a  Battista  d*  Antonio  Saila» 
dirai  concittadino,  ed  amico,  ch'era  stato  dagli    Ascolani    arrestato 

(308)  .  E  dall'  altra  parte  quei  di  Fermo  autori  di  detti  ribelli  As- 
colani ,  colla  scorta  dell'  accennato  Carlo  di  Rinaldo  d'  Offida ,  do- 
po avere  in  passando  rovinate  le  nostre  campagne,  diedero  il  guasto 
del  Territorio  Ascolano  ,  incendiando  più  case  del  Poggio    di    Eretta 

(309)  .  In  somma  furono  tali  ,  e  tante  le  rivolte  ,  le  dissenzioni  ,  e. 
le  risse  ,  onde  ne  nacquero  desolazioni  %  incendj ,  e  rapine ,  che ,  con- 
vocato sotto  li  19  di  Giugno  dello  stesso  anno  1498  il  pubblico  ge- 
nerale consiglio,  rammemorando  con  orrore  i  soffèrti  incomodi,  e  tra- 
vagli per  ovviare  a  suoi  disordini  furono  in  essi  proposti  $«'  rimedi 
saggiamente  riputati  espedienti  ,  e  che  ci  piace  di  registrare  affinchè 
dai  medesimi  si  rilievi  la  calamità  di  que' tempi  cotanto  infelici  (319). 

Tw.  XVm  9  %  Ma 

(306J  1497.  Die  I.  Juoil  populus  Afosa-  fooum  cam  exulibus,  &  habarrunt  repuliam^ 

laous,  duce  Capuano,  ivijt  cuna    Ripanorum  ubi  fuit  occifus  ser  Alexander  Andree  Gasoli, 

ausilio  ad  fuccurrend»m  montem  s.  Petri  de  Ambcfius  del  huomo ,  Mag.  L?  Br-*nfi  ,    & 

AgHs ,  quod  erat  obsefliim  a     Firrnanis ,     &  Ncftius  Francifci  Colapagne ,  &    fuit  captus 

Fiumani,  renftis  caftris  prope  d  d-  oppidam  laptifta  Antoni!  Jaladini,  &    fuit    libcratuSa 

receperune  se   in  caftel la  propìnqua  ^  que    e-  (%c$\  N1JS.  Afco].  cit.  i4$7«  »J-  Apri, 

rant  Firmata  agii  .  le  eaules  Afculani,  Carolus  de  Òphtd»   cura 

<7«>7)  i49.7«  die  4.  Auguri  &>*    «ccifus  equitirus  Fitmanis  imroierunt  in  Agni»  AG* 

Ciccu*  Antonii  Jtellse  in  territorio  Ophide  a  culanam ,  &  incendeiunt  pluies  demos  dello 

Ripanis,  &  caput  ejus  fuit   pqr^atum  in  &u.  Poggio  a  Bretta,  &  cepemnt  dnos   rufticos'* 

pamtransonum  .'  (310J  Vedi  V  Appendice  diplomatica  ali} 

yoR.'  MJS:  Afcol.  cit.  1498.  die  1.  Ja-  anno  2488» 
auaiì  nafte  Ascujanj  iatraveiant  in  iRifanttran* 


><* 
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Mi  perchè  conebbero  i  .cittadini  ,  che  h  sagiost  p;ù  funesta  , 
ronde  sceturivsno  umi  nìgJS  ,  nasceva  à-?J  mandare  a  confi  ae  i  colpe- 
voli ,  giacché  questi  d'  uió-  ìe  .per  i'  ordinario  perversa  ,  privi  cbila 
patria  ad  ogni  e^rmkà  sbbsndonavgnsi  $  e  per  io  più  fondatati  dai 
«ern?ci  non  avevano  a  ribrezzo  di  volgere  ie  loro  armi  contro  i  pro- 
prj  concittadini  ?  risolverono  ,  che  in  avvenire  la  pena  dei  contine 
restasse  affatto  abolita  ,  e  plje  i  <k    ■  :  a  misura  ddle  toro  colpe 

fossero  csst.'g'ts  a  seconda  del  civile  defitto  ,  o  pelk  persona, o  nella 
rota  (31 1)  .  E  perchè  sotto  iì  pretesto  deli*  ignoranza  niuno  si  po- 
tesse esimere  dall'  esecuzione  di  quanto  era  stato  nel  detto  consiglio 
stabisito  ,  ne  fecero  con  pubblico  bando  maoifestare  la  prudente  de- 
Senmnazione  . 

.CAPITOLO  VENT.ES1MOQVARTO 

|  Ripanì  concorrono  sogli  Ascolani  a  difesa  dì  fylrnsanpietro  dell'  Agli  , 
Mandano  soldati  all'  armata  Pontificia  . 
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lecerne  peraltro  i  Fermani  non  si  astennero  da!!'  assediare  nuova- 
mente il  castello  di  Monte  S.  Pietro  ,  e  gli  Ascolani  dal  recarci  urj 
pronto  soccorso,  così  non  ostante  ìe  comminate  pene,  avvezzi  i  nostri 
cittadini  di  porre  a  sbaraglio  le  proprie  vite  in  ajuto  delli  amici, punto 
non  esitarono  di  unirsi  agli  Uomini  d'  Ascoli  ,  che,  giunti  nelle  vici- 
nanze del  detto  castello,  presentarono  la  battaglia  al  nemico  .  Fu  san- 
guinoso veramente  il  conflitto, e  dichiaratasi  la  fortuna  delle  armi  favo- 
voreyole  agli  Ascolani,  fui ono  rotti, e  fugati  i  Fermani, lasciando  cin- 
quanta incirca  di  loro  morti  sui  campo  ,  oltre  moki  riferiti ,  e  ventitré 
prigionieri  ,  de'  quali  quattro  se  ne  contaron  del  ceto  nobile, un  cers 
to  cioè  Felice  fratello  di  Pietro  Possiti,  ed  un  certo  Prospero  Pacca- 
foni  con  due  altri  gentiluomini  .  U  restante  fuori  d'  un  tal  Ser  Nic- 
colò da  Petritoli  fu  preda  molto  volgare,  ed  ad  una  sola  fune  legati, 
furono  condotti  in  Ascoli  in  modo  di  trionfo  .    Dopo  questa  vitto* 

«a, 

piij  Vedi    l8  appendice  eliflematica  citata  , 
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ria  ,  seguita  m  Ascch  la  pace  con  Astolfo  Guiderocchi,  e  Francesco 
Cauti  ,  marciarono  que*  cittadini  ali'  assedio  di  C^stignano  ,  segui- 
tando il  detto  Astolfo  il  Capuano  ,  ed  il  conte  di  Popoli  loro  capi- 
tani (312)  ,  che  gimiti  poi  qiià  celle  loro  genti  furono  'dal  pobbhcp 
splendidamente  ,  come  buoni  amici  ricevuti  ,  e  trattati  (313)  . 

La  morte  infelice  seguita  del  Deca  di  Gandia  ,  che  mentre  una 
notte  se  ne  andava  solo  con  uu  compagno  per  Rema,  fu  assalito  da 
alcuni  ,  e  posto  entro  df  un  sacco  fu  gittato  nel  Tevere,  e  la  rinun- 
zia dei  Cappello  fatta  indi  dal  Cardinal  Valentino  suo  fra r elio  ,  Sic- 
come diede  sospetto  ,  che  per  opera  del  m- dissimo  ,  àvroo5  degli  Sta- 
ti temporali  fosse  ciò  succeduto  ,  così  recò  manifesto  indìzio  delle 
guerre  ,  che  venire  dovevano  per  soddisfare  sì  di  lui  desiderio  .  Ed 
in  fatti  indi  a  non  molto  entrato  in  lega  il  Papa  col  Re  di  ■frarfeià  , 
e<5  i  Veneziani  comico  Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  ,  seguì  fra  i. 
collegati  i!  parteggio  di  ciò.  ,  che  acquistar  si  potea  ,  assegnandosi  al 
Dtica  Valentino  figliuolo  del  Pontefice  lo  Stato  delia  Romagna  ,  e 
«fèti'  Umbria  ,  cosicché  veniva  a  spettargli  rmóia  ,  Forlì  ,  Pesaro  9/ 
Faenza  ,  Sinigaglia  ,  Urbino  ,  Camerino,  ed.  altri  luoghi  di  quesccn- 
tottìì  ,  scacciati  ,  che  vi  fossero  i  detentori  di  quelli  ,  chiamati  TI- 
ranni  ,  poiché  quelli  Stati  erano  della  Chiesa  ,  e  ad  essa  usurpati  ì 
Richiedendosi  a  tal  fine  poderose  forze,  fu  questo  Pubblico  astretto  a. 
sp  .ire  per  ordine  de!  Governatore  delia  Marca  al  campo  Pontificio 
cento  ben  provcduti  Pedoni  in  servizio  di  Nostro  Signore  (3  4);  e  il 
Duca  Valentino  ,  ottenute  dal  Re  ài  Francia  le  genti,  e  volendo  uni- 
re a  queste  anche  le,  armi  di  S  Chiesa  per  spingersi  verso  Imola,'  fece 
ai  nostri  dal  Governatore  della  Marca  rinoyar  V  ordme,  che  nel.  ter- 
mine di  due  giorni  preparati  con  armi  ,  e  provveduti  di  ogni  biso? 
gnevole  stessero  pronti  a.  sua  disposizione  cento  altri  fanti  (315)  . 


CA- 

(*iz>  Ms$f  Afcolan»  cit.  14980  die  »$.  d..  C?it,>  Dal  eie  libr»  delle    riformanze  % 

tnenfis    fami   una    pars    populi  Afcujani  iv'c  Luglio  1498. 

curri  a\j£o  Guiderocco  ,    &    cum    Comite  L3l4>  Osile  eie.  riformanz.  18.  Jettembo 

Populi   id  or-fi  dendum  Caftignanurn..  ,  &  P'X  i+jt-  libr.  cit   pag.  40.  tergo  . 
fui     tz&u    «tra  Aftolfo  ,    &   D„  Francisco".  f?i5)  Rifoiaì.  cit.  ».  ««efflbrt    1493° 

Cauto  :  IH»,  cit.  pag.  86. 
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Si  iteriamo  nuove  caute k  per  thn9fe  dei  Tprfhi.Si  mandane  nuovi  sol- 
dati a  richiesta  dpi  Papa  p     ppovi  provvedimenti  pel  buon  rego- 


li  i 


Ba  questi  movimenti  ,  che  Sa  conquassata  Italia  travagliavano  si 
aggiunse  anche  il  remore  eie'  Turchi ,  perchè  avendo  JJajaz  Ottomano 
assaltato  per  mare  con  potente  armata  i  luoglii",  che  in  Grecia  tene- 
vano i  Veneziani  }  m^ndò  per  terra  sei  mila  cavalli  a  preclare  la  re* 
^ione  del  Friuli  .  I  quali  trovato  il  paese  non  guardato  corsero  pre- 
dando ,  ed  ardendo  in  fino  a  Liquenzia  .  Ond'  è  che  gli  Italiani  tut- 
ji  armati  si  prepararono  ad  una  valida  difesa  .  Al  qual  fine  risol- 
vettero i  nostri  cittadini  di  tener  vigilanti  le  sentinelle  alle  porte  di 
giorno  non  men  »  che  di  notte  ,  perchè  dalla  colpevole  non  curanza. 
non  ne  nascesse  qualche  improvviso  lacrime  voi  disastro  (3*6)  .  Occu- 
pata intanto  Imola  .da  Cesare  Borgia  volse  V  armi  contro  Forlì ,  sot- 
to colore  che  Catarina  Sforza  moglie  già  di  Geronimo  Riaria  noti 
avesse  per  certo  tempo  pagato  il  censo  dovuto  alla  Chiesa  .  Credeva-^ 
si  egli  di  facilmente  conquistarla  ,  ma  trovatavi  per  la  vivacità  di 
Catarina  ,  che  rinchiusa  si  era  nella  rocc  a,  una  [non  attesa  resisten- 
za gli  fu  d'  uopo  di  rinforzare  le  sue  truppe  .  E  però  d'  ordine  deli 
detto  governatore  della  Marca  furono  di  qua  mandati  prontamente; 
al  campo  del  Duca  di  Valenza  in  Forlì  settanta  guastatori  (317) .  E 
desiderosi  più  che  mai  i  nostri  cittadini  di  restituire  al  suo  prìstino 
stato  T  antica  sincera  amicizia  cogli  Ascolani ,  non  meno  che  stimo- 
lati dal  proprio  interesse  di  procacciarsi  il  soccorso  ne*  loro  bisogni 
ne  rinnovaron  con  essi  la  già  interrotta  confederazione  (318) .  I  zelati» 
ti  del  pubblico  bene  ,  per  giusti  rilevanti  motivi  stabilirono  di  spedi» 
p$  in  Roma  un  loro  oratore  a  fine  dì  ottenere  da  quella  Corte  la  sop- 
pres- 
sisi Riformare,  cìt-  6.  Gtt@b=i499°  (?i&]  Riformane  W>  fa  febr,  j  joe-iijfc 
\%ij)  Dalle  riformane»  «ito  ?;•  N©?cri|«  eie»  pag.  *j= 
•2#3=>  Ubo  ci!»  Pi*  «S» 
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pressione  del  Monistero  delle  Monache  di  S   Dsmie^o  ,  per  applicar- 
le 3e  rendite  alla  fabbrica  della  Chsesa  di  S    Maria  fUsddaltna  ,  che 
dovevano  cffizlare  i  PP.    Min.    Osservanti  (319)  .  Ma  soprattutto   in- 
tenti a  conservare  illesa  la  patria  da  qualunque    disastro  ,    giunto    a 
notizia  degli  Anziani  ,  che  Carlo  di  Rinaldo  da  Offida  ,  uccise  il  ca- 
stellano con  alcuni  suoi  partegiani  ,  erasi  reso    improvvisamente   pa- 
drone di  quella  rocca  ,  riso!  vere  no  per   la   pace5  e  quiete    di    questa 
terra  di  disporre,  e  mantenere  giorno,  e  notte  le  guardie  alla   costo- 
dia  delle  porte  (320)  .     Vogliono  ,  che    fosse   Carlo   spinto   a    quest' 
attentato  per  vendicarla  morte  di  Ercole  suo  fratello,  e    .Roberto  suo 
zio  cLI  riferito  castellano  già  uccisi  ;   e    per  molti  altri  motivi  ,  che 
sono  ne'   MSS   Ascolani  registrati  (^a*).     Egli  è  per  sitro  certo,  che 
tentata  non  avrebbe  1*  impresa,  qualora  non  glie  ne  avesse  agevolato 
T  esiti»  il  tradimento  d*  un'  indegna  famiglia  dell'  ucciso  castellano  , 

CAPITOLO  VENTES1MOSESTQ 

I  Rimani  entrano  a  pane  delle  imprese  di  Cesare  Borgia  ,  che  forma- 
no gli  avvenimenti  più  rimarcabili  della  Provincia  ntl  frincigio 
del  Secolo  XVi'. 

Borgia  ,  poiché  soccorso  dal  Re  di  Francia  di  trecento  lance  ,  e  due; 
mila  fanti  sotto  la  condotta  dell'  Allegri  ,  e,  con  le  forze  proprie  , 
eh'  erano  settecento  Uomini  d'  arme  ,.  e  sei  mila  fanti  ,  prese  senza 
resistenza  alcuna  le  città  di  Pesaro  ,  e  Rimino  r  volto  si  era  verso 
Faenza  non  difesa  da  altri  ,  che  dal  popolo  medesimo,  che  non  isbi- 
gottko  pu&to  ,  quantunque,  si  vedesse,  da.  ogn'  unp    abbandonato  j 

riso- 

{!%$)  Riformanze  eie.  •>€,    Feb»     ijo»6  folus  quia  expulic  euin  de  Ophida,  &  Cfci» 

iib.  ci:.  p.f.  s8.  dit  Hercujem  fratr.ni,  &  Robeitutn  «juspa- 

(?ìj    ijciformanz»  cit._  *?•  Jettemb.  i/oo  truam,  &  abftulit  Girmi1.  Hona  fua  mobilia, 

iib    eie.  pag.  79  &  ftabiiia  ,  &  fecit   interfii     Philomeniflam 

32,1)  Mss.  Ascolani  chat-  rroe.   die  »8.  Thome  civem  Afcuianurn,  &  fecit  capi  Cio- 

«fepterabrìs  O.  Michael  r.atione  H'fpanus  cu-  ftum  Migliaruna  civea.    Afcularum   ad  peti»» 

ftos  ArcsOphyde  fuit.necscus  aCarolc  Ray-  tionem  Aftolfi  Guiderocchi  MDf.  «Vernini  €Ì= 

palai  Principe  f^ctianis  Ophidae,'  in  arce  pvo  vùacis  Alalie 
dite»  a  quodan?.  famulo  suo ,  &  hoc  ferie  Ca?. 
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f «soluto  aveva  di  correre  cgni  pericolo  per  conservarsi  nella  srggez« 
i-ione  della  famiglia  de*  M&nfrecH  %  e  però    accorso    era    alla  fortifi- 
cazione della  terra  .     Dal  che  argomentando  ài  Valentino  ,  che  noia 
era  sì  facile  ,  come  creduto  aveva  ,  i*  impresa,  ù  vìdde  a  nuove  le- 
ve obbligato  per  riuscir  nei  «assegno   (3^2)  ..    Ond'  è   che    per   breve 
Positiììcio  .con  lettera  de!  governatore   delia   provincia    fu   comandato 
a  questo  pubblico  di  tenere  all'  ordine  ,  e  ben  armati  sessanta   pedo- 
ni, e  trentacirque  guastatoli  a  requisizione  del  Duca  di  Valenza  Gon- 
faloniere di  S   Chiesa  (3^3)  .     Proposto   V  ordine   suddetto   nei   con- 
siglio di  cernita  ,   fu    parere  del   saggio   consultore  ,  che  si  dovesse 
Filanda  re  alla  curia  del  Legato  un'  Oratore  aé  esporvà  ,   esser  la  ter- 
sa di  R;patransone  confinante   meli'  Abruzzo  ,  dove    di    comissione 
éel  He  di  Napoli  adunavanss  i  fanti  ,  e  cavalli  in  gran  numero;  per- 
lochè  poteva  giustamente  concepire  sospetto   à*  improvisa   invasione  : 
Udirsi  del  continuo  le  minacce  dei  circonvicini  luoghi  di  volerla  ostil- 
mente infestare  .*    Esser  pur  anche  fresca  la  nctkà  succeduta  in  Of- 
fida  colla  morte  del  castellano  ,   e   demolizione   della  rocca  fatta  da 
quel  popolo  ;  per  le  quali  cose  vano  non  essendo  il  timore  non  sem- 
brargli cosa  convenevole  di  spogliare  d?  Uomini  questo  luogo  .  Quin- 
di doversi  umilmente  supplicare  il  Legato  ,  che  attese  le  riferite  cri- 
tiche circostanze  ,  degnar  si  dovesse  di  non  imputare  a  disubid^enza 
ie8  suoi  ordini  sempre  mai  venerati  ,  se  dispensavasi   qu.sta  volta  il 
pubblico  di  seguirli  (324)  .    Erano  troppo  urgenti  a  dir  vero  le  ad- 
dotte ragioni  ?  perchè  non  vi  si  dovesse  opporre  il  Legato  ,  il  quale 
riconosciutane  1*  insussistenza,  condiscese  facilmente  alla  giusta  istan- 
za del  pubblico  ,  che  indi  a  due  anni  in  circa  non  potè  schivare  la 
trasmissione    di  quaranta    pedoni    richiesti  dai  Legato  a  rinforzare 
1*  esercito  del  Duca  Valentino  ,  la  di  cui  infinita  ambizione  appari- 
va non  esser  sazia  della  sola  Romagna  ,  ma  essersi  proposti  fini  va- 
sti ,  e  smisurati  .     Ond*  è  che  ,  simulando  di  volere  attendere  all' 
espugnazione  di  Camerino, dove  avea  prima  mandato  a  dare  il  guasto, 
icd  a  tenerla  assediata  il  Duca  di  Gravina  ,  e  Liverotto  da  Fermo 

con 

i%%%)  TVcagcot.  lib.  »».  Doj-lion.  P.  y.     jjoo.  lib.  eie.  pag.  Sa 
(f|»|>  RifemiaiM.  tij,  ai  7.  Ottobre  del  43*4)  Lib.  sit. 
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con  parte  delle  sue  genti  raccolse  il  resto  deli'  esercito  a  Perugia  , 
e  piombò  veloce  sop<"a  Io  stato  d'  Urbino  ,  d5  onde  F  in|annato  Du- 
ca fu  costretto  a  fu j gire  colle  mendite  vesti  di  villano  .  I  nostri  cit- 
tadini adunque  per  ubbidire  con  prontezza  agli  ordini  de!  Legato  fe- 
cero con  pubblici  replicati  bi.ndi  invitare  chiunque  avtsse  voluto  ar- 
rogarsi ai  sripendj  4gi|a  loro  comunità  eolla  promessa  di  fiorini  quat- 
tro e  mezzo  ai  mese  per  ciascun'  uomo  .  E  qtsando  ,  fatte  le  dovu- 
te diligenze  ,  niuno  comparisse  ,  risolverono  ,  che. si  coartassero  die» 
ce  uomini  per  ciascuna  delle  quattro  contrade  *  onde  tra.'  composta 
la  terra  ,  e  che  psgsto  ad  essi  anticipato  lo  stipendio  d'  un  mese  si 
spedissero  onninamente  al  campo  sotto  la  guida  di  uncomestibile  da 
eleggersi  degli  Anziani  con  onesta  provisione  (325)  ;  e  prevedendo  , 
eh?  sarebbono  forse  stati  astretti  a  mei: dar  nuova  gente  a  Camerino, 
pensarono  d*  imporre  per  iì  mantenimento  di  essa  ,  e  delle  già  spe- 
dite una  colletta  suM'  estimo  de*  stabili  {32.6)  .  Ne  s'  ingannarono 
puro  t  da  poiché  nel  susseguente  Dicembre  sotto  pena  di  ribellione, 
e  di  diccemiia  ducati  trasmetter  doverono  si  campo  per  ordine  ddlo 
stesso  L  gato  soi&e  duecento  di  grano  ,  e  cento  alai  fanti  (327),  an= 
zi  correndo  voce  vigorosa  ,  che  i'  esercito  del  Duca  Valentino  de  ves- 
se  passare  per  questa  provincia  ,  si  vide  ben  testo  a  comparire  1'  or- 
dine del  Governatore  della  Marca  ,  con  cui  fu  a  questo  pubblico  in- 
giunto di  costituire  con  ampio  mandata  il  procuratore  a  poter  con- 
cordare per  lì  sua  rata  ìs  spese  occorrenti  écì  transito  dalle  dette 
troppe  (328)  .  Né  qui  terminando  le  quasi  insoffribili  gravezza  co 
mandò  r  uditore  e  commissario  del  Legato  ,  che  fossero  da.  qu.-sra, 
comunità  speditamente"  provvedute  cento  lande  (329)  ;  ed  indi  a  po- 
chi giorni  ordinò  che  si  tenessero  pronti  a  requisizione  del  Eegato 
cento  ben  provveduti  pedoni  (330)  . 

E  poscia  volendosi  cpportunaifie&te  provvedere  alla  custodia  del- 
ti rocca  d'  Acquaviva  ,  giunsero  qua  lettere  precettive  dei  Legato  di 
».  XFiih  P  do- 


($»j)  Rlfarmanz.  cit.  a.  Lugl.  ijoa-  lib  (?z8)  Riformare,  cit.  jo.  Dicemb .  ijoz. 
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doversi  a  requisizione  di.  quel  castellano  trasmettere  cinque  fanti  ,  al 
mantenimento  de*  quali  ili  tutto) e  per  tutto  dovesse  soccombere  que- 
sto pubblico  (331)  ,  e  perchè  quei  di  Camerino  dopo  avere  richiama- 
to dah'  Aquila  Giovanni  Maria  Varani  figliuolo  del  loro  passato  Si- 
gnore nel  vedete  oltremodo  accresciute  le  forze  di  Cesare  Borgia  , 
che  forse  meditava  di  spingerle  contro  di  essi  ,  erano  tornati  di  buo- 
na voglia  sotto  il  di  lui  giogo  *  rifugiatosi  Giovanni  Maria  nel  Re- 
gno di  Napoli,  o,  come  altri  vogliono,  iti  Venezia;  pensò  pertan- 
to il  Duca  di  Valenza  per  rimediare, e  frenare  nuove  rivolte  in  quel- 
la città j  ordinare  la  fabbrica  di  Una  fortezza:  Al  quale  effetto  depu- 
tato commissario  pontificio  l'  Arciprete  di  Caldarcla  giunse  qua  1'  or- 
dine del  medesimo  di  dovere  qua  nel  termine  di  otto  giorni,  e  sotto 
pena  d'  interdetto  senz'  altro  ritardo  spedire  a  Camerino  un'  uomo 
non  menò  ,  che  una  soma  di  calce  per  ciascuna  famiglia  ,  è  fecola» 
re  (333)  ;  e  non  avrebbero  avuto  così  presto  il  termine  tanti  infortu- 
ni ,  che  travagliavano  i  sudditi  della  S.  Sede  ,  se  la  morte  d'  Alessan- 
dro VI.  seguita  ai  18.  d'  Agosto  troncato  non  avesse  i  disegni  dell' 
insidioso  Duca  suo  figliuolo,  che,  andando  al  d<  minio  di  tuito  lo 
Stato,  perde  ad  un  tratto  quanto  ingiusta  mente  aveva  occupato  col 
(angue  ,  e  col  danaro  de'  popoli  alla  S   Sede  soggetti . 

Capitolo  veh  tesimosettimó 

Seguono  à  narrarsi  le  tose  piìt  rimarchevoli  accadute  in  Ripatrtinsow 
fitw  a it'  epoca  in  sui  fu  dichiarata  ritta  noi?  erezione  della  catte' 
4ra  Vescovile  k 

■ 

VJ  Olle  cose  riferite  nel  preceedénre  capitolo  finiscono  ì  MSS.  del 
^emendato  Tanursijma  poiché  non  era  da  trasandarsene  la  Continui- 
zione  del  racconto  fino  all'epoca  in  cui  vi  fu  eretta  la  cattedra  Ves- 
covile ,  così  mi  sono  fatto  io  stesso  un  dovere  di  raccogliere  i  fatti 
!pm  interessanti  ,  è  formarne  quésto  capitolò  . 

Cessò 

(iti*  Rifortìiatìà.  ih,  ji  di  Maggio  ijòf  (t?z>  Riformanz.  tic  ii.  •Giugno   sjò;* 

ììh-  tir.  £ag.  148.  libi  eie.  j?ag-  i;è. 
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Cessò  per  qualche  asino  dopo  1'  epoca  divisata  il  rumore  delle 
armi  ,  e  i  pericoli  dei  saccheggi  ,  fra  cui  era  scata  avvolta  la  misera 
Terra  fino  a  quei  tempo  ;  e  fra  le  miserie  ,  in  cui  possiamo  dire 
con  ogni  ragione  ,  che  Y  avevano  ridotta  le  calamità  di  quei  tempi, 
potè  giungere  a  godersi  la  calma  di  una  pace  tranquilla  .  Frattanto 
non  trascurarono  il  risarcimento  delle  diroccate  mura  ,  e  il  poterono 
fare  con  erogarci  tutto  ciò  che  si  ritraeva  dai  benefìzio  delle  esenzio- 
ni loro  accordate  dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  Riedificarono?  e 
ristorarono  con  impegno  Se  •  case  distrutte  ,  e  danneggiate  ,  e  suga» 
mentate  le  famiglie  ,  e  le  sostanze  si  rimisero  in  un  florido  stato  ,  e 
forse  eguale  a  quello  in  cui  erano  prima  dell'  invasione  dello  Sforza, 
delia  quale  già  si  è  parlata  . 

Se  non  che  nel  1515.  sotto  la  condotta  dei  Duca  di  Borbone,  Ca- 
pitan generale  dell'  esercito  dell'  Imperadore  ,  venute  nella  Marca  si- 
cune  Truppe  Spagnole  ,  SGt'co  pretesto  di  amicizia  verso  il  Pontefice 
Leone  X  e  colle  autentiche  di  lui  patenti  ,  furono  introdotte  in  Ripa- 
erg  nsone  col  pretesto  di  ri  posarvisi ,  e  ^attenervisi  per  qualche  u  m  pò .  1  Ri- 
pani si  fidarono  delie  buone  espressioni, ed  usarono  loro  quelle  maggio- 
ri attenzioni ,  che  fa  permesso  ,  ma  la  miglior  ricombenza ,  che  ne  ri- 
portarono fu  un  totale  saccheggio  fatto  senza  rispetto  all'  uso  delle  gen- 
ti barbare  . 

Non  così  per  altro  accadde  sei  anni  appresso  coli'  altro  capitano 
Spagnolo  Garzìa  Marriquez  .  Spacciandosi  egli  creditore  dì  moke  pa- 
ghe del  Sommo  Pontefice  Clemente  Vii.  si  avvisò  di  rivakrsene  a  foiza 
d'  invasioni ,  rubamenti,  e  saccheggi  sopra  le  terre  della  chiesa  .  Uscì 
egli  con  otto  mila  fanti  dal  Regno  di  Napoli ,  in  cui  si  trovava  ,  e  sic- 
come il  primo  Luogo  di  considerazione,  passato  i!  Tronto  ,  era  Ripa- 
riamone ,  verso  quella  volta  si  diresse  ,  imaginandosi  d'  esservi  rice- 
vuto al  pari  del  Borbone  .  1  Ripani  per  altro,  che  a  proprie  spese  ave- 
vano imparato  a  non  dover  credere  sì  facilmente  a  questa  gente, impedi- 
rono a  lui  F  ingresso  nella  loro  patria  ,  e  gli  negarono  per  fino  le  vet- 
tovaglie .  Inasprito  allora  il  Garzìa  si  rivolse  alla  forza  ,  ed  sssediata 
Bipatransone  cominciarono  ad  assalirla  .  Riuscì  alla  truppa  Spagnola 
di  superar  molti  passi  nel  recinto  di  quelle  mura;  ma  fu  tale  F  empito 
con  cu»  furono  ricevuti,  e  respinti,  che  ne  seguì  una  grande  strage  della 
W*m.  XV lìl,  p  a  crup- 
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troppa- Spagnola    con    pochissimo    danno    dei    cittadini    Èipsnì  -, 

He  gli  uomini  soli  diedero  in  quella  sanguinosa  azione  prove  se- 
gnalatisskne  del  loro  valore  .  Anche  le  femìne  istesse  si  empirono  di 
coraggio,  e  con  eguale  presenza  di  spirito  si  opposero  agli  assalitori  ne- 
mici ,  come  tante  nuove  Amazzoni  ,  o  come  tante  altre  di  quelle 
più  rinomati  ,  il  cui  nome  comendasi  nelle  stòrie  .  XJna  fra  qnesce  , 
chiamata  Bianca  ,  salita  su  di  forte  destriere ,  si  pese  alia  testa  della  p;ù 
ragguardevole  nobiltà,  e  pugnò  con  tanto  spirito,  e  coraggio,  che  giun- 
se ad  impadronirsi  dello  Stendardo  dell'  esercito  inimicò  ,  ne  fece  una 
grandissima  strage  >e  furono  costretti  vergognosamente  a  fuggire  da  quel- 
la Terra  ,  ed  abbandonare  insieme  la  minacciata  impresa,  liberando 
T  intera  provincia  da  tanti  danai ,  che  pretendeva  il  Ga'rzìa  di  volerle 
recare  k 

Neil'  anno  istesso  }$2i.  Giovanni  Maria  Varani  Duca  di  Came- 
rino ,  dichiarato  Prefetto  di  Roma  ,  e  Ammiraglio  del  Mare  da  Leo- 
ne X.  suo  attinente  concepì  timore  del  Duca  di  Urbino  suo  nemico» 
e  del  Papa  .  Laonde  geloso  di  conservare  il  suo  stato  si  pose  a  far 
delle  reclute  di  gente  per  prepararsi  ad  una  poderosa  difesa,  e  dei 
Ripani  ve  ne  accorsero  30O.  essendo  la  Terra  confederata  con  Carne» 
tino  ,  ,  - 

Altri  $200.  soldati  somministrarono  al  Duca  medesimo  i  Ri  pani 
nel  1522,  quando  gli  convenne  far  fronte  a  Gismondo  suo  parente  , 
che  gli  mosse  la  guerra  » 

Nei  1527.  ai  7  di  Maggio  accadde  la  presa  di  Rama  ,  cui  seguì 
il  crudelissimo  »  e  Sagriiego  sacco  per  sette  mesi  dall'  esercito  del 
Borbone  ,  composto  di  Spagnoli  ,  Tedeschi ,  e  Italiani  ,  essendosi  il 
Sommo  Pontefice  Clemente  VII  ridotto  a  Castel-  S.  Angiolo  ,  cinto 
già  d*  assedio  dai  medesimi  fieri  nemici  .  Or  fra  i  soldati  Italiani,  co- 
mandati da  D.  Fabrizio  Macamaldo  Cavaliere  Napolitano  'si  contato- 
Tono  quattro  Rjpani  della  famiglia  Quaderni  per  uffiziaii,  i  quali  osa- 
rono di  affollarsi  con  gente  così  sagrilega  *  e  scellerata,  e  prendere  le 
armi  contro  il  proprio  Principe  ,  e  successore  di  S.  Pietro  .  Uno  di 
essi  fu  Pier  Sante  Quadriui  maggiore  di  un  regimento  di  Fanterìa  ;  1' 
alter*  '-Giovanili  Domenico  ,  e  Simone  suoi  fratelli  con  Gentile  loro  ni- 
pote ì  e  questi  erano  tutti  offiziali  in  esso  -corpo  degl'  Italiani,  i  qua- 
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li  si  segnalarono,  non  so  pei'  altro  se  debbiarli  dire  più  ne'  sacrileghi 
attentati  ,  che  nelle  valorose  azioni  .  Si  diedero  essi  al  partito  del 
suecennato  Macamaldo  a  "or  quando  si  portò  a  bella  posta  .alla  Ri™a 
per  ingrossare  il  suo  regimento  j  ma  essi  soli 'furono  li  scelersti,  che 
Io  seguirono  con  averlo  ricevuto, e  trattato  prima  in  casa  molto  splen- 
didamente .  ( 

Seppero  per  altro  ì  Ripsni  ,  sempre  anezzionati  e  devoti  verso 
la  S.  Sede  »  compensare  ii  torto  che  essi  fecero  alla  patria  seguendo 
un  cotanto  indegno  partito  .  Avendo  Francesco  primo  Re  di  Francia 
a  richiesta  del  Papa  spedito  in  di  lui  soccorso  30.  mila  soldati  sotto 
ìi  ordini  del  Signor  di  Lentrec  delia  Casa  di  Froix  suo.  congiunto  , 
dopo  aver  liberato  il  Sommo  Pontefice  dal,  gran  rischio  in  cui  era  , 
e  cacciati  da  Roma  i  Spagnoli, -si  messe  per  andare.  ad  attaccare  il 
Regno  di  Napoli  .  Nel  mese  di  Febbrajo  dei  1528  {$ssò  p-;r  As- 
1  .:  ,  e.  di  là  poctossi  a  Ripatransone  ,  scortato  da  molti  cavalieri, 
ed  uffiziaii  per  osservare,  e  riconoscerne  la  situazione  .  Allora  dun* 
que  molti  giovani  si  unirono  a  lui ,  e  lo  seguirono  neii'  impresa  non 
solo. per  amor  della  gloria",  ma  anche  per  far  vedere  si  mondo  il 
proprio  attaccamento  verso  del  loro  Sovrano  .  Fra  questi  è .  celebre 
ii  nome  di  Lodovico  Condivo,  che,  essendo  capitano  di  fanterìa  ,  mo- 
rì gloriosamente  combattendo  con  gran,  valore  nell'  esptgaazione  di 
Ascoli  nella  Puglia  » 

Gii  annali  di  Ascoli  ali*  anno  Ì563  ricordano  un  gran  tumul- 
to ivi  seguito  fra  due  partiti  ,  che  s*  erano  inoltrati  a  tal  segno  da 
mettersi  allora  allora  alla  pugna  .  Attesa  1'  antica  amicizia  ,  che 
passava  fra  gli  Ascolani,  e  i  Ripani,  stimaron  questi  opportuno  inter- 
porre i  buoni  uffizj  per  quietare  i  loro  animi  ,  e  speditivi  tosto 
ambasciadori  ,  uniti  questi  colli  altri  del  Duca  d*  Atri  ottennero  di 
pacificare  le  cose  colle  Capitolazioni  da  scendersi  dalli  stessi  Ambasciadori  . 

Finalmente  conchiuderò  questo  capitolo  con  accennare  che  nel 
1572.  dal  gleriosoj  ed  immortale  Sommo  Pontefice  S  Pio  V.  fu  Ri- 
patransone innalzata  ali*  onor  di  città:  e  smembrata  dal  Governo  spi- 
rituale di  Fermo  vi  fu  eretta  !a  cattedra  Vescovile  .  Di  qui  dunque  , 
dove  oggi  io  faccio  fine  ,  riprenderemo  altrove  la  continuazione  di 
queste  memorie  col  produrre  la  serie  dei  Vescovi  ,  e  le  loro  gesta  più 
Segnalate  »  CAP. 
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Capitolo  ventesimott avo 

Uomini  illustri  di  Ripatt&nsme  le  cui  brevi  notizie  fi  som  estvétte  dai 
MSS.  inediti  del  Lamellotù  ,  e  del  Tanursì ,  dispesti  con  ordine 
alfabetico  dei  loro  nome  . 


LESSANDRO  FEDELI  della  Congregazione  dell*  Oratorio  di 
S.  Filippo  Néri  ,  e  compagno  di  esso  Santo  ,  Vedi  il  di  lui  elogio  in 
quest'  opera  Tcm.  X:  pag  clxxxvus. 

AMICO  MUSCON1  ottimo  giureconsulto  ,  se  devesi  prestar  fe- 
de a  Giovanni  Garzoni  ,  che  fa  di  lui  onorevole  ricordanza  nel  libro 
terzo  de  rebus  Ripanis  cap,  V.  Vedi  ciò ,  che  ne  dice  più  setto  lo 
stesso  Garzoni©  . 

AMBROGIO  TOM  ASSONI  vestì  da  giovanetto  l'abito  de' Min. 
Conventuali  .  Egli  erroneamente  dal  Teoli  nel  trionfo  Serafico  pag. 
46.  viene  chiamato  M.  Ambrosìtts  Themassonus  .  La  famiglia  Tomas- 
sini  è  in  Ripitfansone  ,  e  molto  più  nella  repubblica  letteraria  rino- 
mata per  molti  soggetti  detti  ,  che  ha  prodotti  Dal  medesimo  Teo- 
li  ci  viene  assento  ,  che  era  versatissimo  nell'  una ,  e  nell'  altra  leg* 
gè  ,  e  che  fece  i  suoi  studj  nel  collegio  di  S  Bonaventura  di  Roma , 
dove  V  anno  1614.  fu  ammesso  collegiale  .  Ivi  studiò  sotto  il  P.  Mae- 
stro Arpinelli  da  M.  Giorgio  ,  e  il  Maestro  Bonaventura  Passeri  da 
Nola  .  Presa  dopo  li  studj  la  laureai  immediatamente  passò  baccellie- 
re di  Convento  in  Venezia  ,  indi  fu  fatto  regente  dì  Verona  ,  poi  di 
■fermo  ,  e  finalmente  di  Napoli  .  Egli  si  mostrò  nelle  lettere  sapien- 
tissimo ,  ed  acutissimo  filosofo,  §  profondo  teologo  .  Riuscì  ancora 
nella  predicazione, e  nell*  età  sua  pochi  ebbe  che  lo  pa reggia ssero;ta ri- 
to che  Rieti,  Viterbo,  Orvieto,  Pesaro  ,  Venezia  ,  Napoli,  e  Rema, 
ed  altre  città  più  insigni  fecero  a  gara  chi  prima  potessero  averlo  a 
predicatore  .  Ed  il  celebre  Cardinale  Ridolfo  ,  e  il  Cardinal  di  Va» 
lenza  lo  ebbero  carissimo  quanto  mai  .  Morì  egli  in  patria  sili  8  di 
Agosto  del  1449  come  si  rileva  dal  monumento  seguente,  che  i  Pa- 
dri di  quel  convento  gli  posero  „ 

AM- 
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AMBROSIVS  THOÀÌASS1NVS  MINOR  CON- 
VENTVALIS  CR1STIANVS  ORATOR  v  . 
CELEBERR1MVS  ELOQVENT1AE  VI  IN 
INSiGNìORlBVS  ìTALIAE  C1V1TAT1BVS 
MVNERE  PRAECLAR13S1ME  FVNCTVS 
ANN.  AGENS  SEXAGESlMVM  RIPA 
NATVS  RIPAE  OBIlT  ANN.  DOM. 
MDCXLÌX.  OCT.  AVGVSTl  DIE 
PROH.  DOLOR.  QVl  V1VVS  ORANDO 
NOMEN  DìLATAVlT  INTRA  SAXVM 
HOC    SILET     MORTVVS    FF.    Al  C.    R 


Nel  predicare  seguì  la  maniera  del  Mussi  Piacentino  »  la  quale 
al  dire  del  Franchi  nella  sua  Bibliografia  a  cart.  9.  è  morta  con  il  P. 
Maestro  'Ambrogio  Tomassini  dalla  Ripatransona  »  che  passò  ali  ultra 
tyita  a  mezzo  di  questo  secolo  »  chiamato  il  P.  Ripa  ,  che  fu  «  re  dica- 
tire  di  supremo  grido  ;  quanto  applaudito  5  tatuo  cercato  da  primi 
personaggi  d}  Italia  . 

ANDREA  POLITI  è  Fu  filosofo  profondo  ,  e  Medico  ,  che 
ali'  età  sua  seppesi  contraddistinguere  *  Di  costui  lasciò  a  noi  me- 
moria Teodoro  Quartini  nelle  sue  giunte  alla  Storia  Ripina  del  Gar- 
zoni al  Cap.  Vili.  Di  Macerata  ,  Spoleti ,  Camerino  conseguì  le  pri- 
marie mediche  condotte  »  e  fu  confermato  sempre  ,  e  coi  più  plausi- 
bili modi» avendo  di  lui  lasciata  notato  il  citato  Qiatrini»  Si  scripto- 
res  eum  in  medendo  nòvìssent  ,  itec  Msculapium ,  nec  ìpsum  denique 
Jpollmem  procul  dubìo  vel  non  laudassent  ,  vel  parcius  dixìssent . 

BAGT1NO  ,  o  tF3,\GTINO  RIPaNO  Prete  della  Chiesa  di 
«Surrento  fu  eletto  Vescovo  Lubrense  da  EUGENIO  PP  IV.  1'  anno 
1434   111  Non.  Marti*  ■„    Visse  fino  al  1466.  come  si  ricava    dalli  atti 

còni 
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concistoriali  ,  «d  essendo  esso  Vescovo  F  anno  1465.  Ferdinando  !. 
Re  fece  diroccar  jVL.sSa  da'  fondamenti  ,  che  poscia  tu  di  nuovo  rie- 
dificata in  altro  sito. 

BARTOLOMMEO  BARTOLOMMEl  figliuolo  di  Ser  Jacopo 
fiorì  nel  i|ó8,  ,  mentre  in  tal"  anno  era  Podestà  di  Civita  nova,  co- 
me si  ha  daiia  Storia,  di  essa  Terra  ,  scritta  da  Giovanni  'Marangoni 
da  Vicenza.  Dicesi  -  spettabile,  e  prestantissimo. 

BRANDI  MARTE  TOM  ASI  ,  del  quale  ci  ha  lasciata  onorevo- 
le memoria  il  GiSparinì  nel  Tom.  I.  pag.  107.  dicendo,,  Mons.  llimo 
5,  Brandemarte  ^ornasi  sublima  pur  di  presente  agli  onori  questa  no- 
„  biìissima  patria  ,  il  quale  dopo  avere  esercitata  40.  armi  la  procu- 
3,  ra  in  Soma  fu  dalla  sa.-  meni,  di  URBANO  Vili  fatto  Arciprete 
„  di  S."  Celso,  e  poi  di  Frascati  ,  e  finalmente  Vescovo  di  Salamini 
„  in  partibus  ,  e  suffragane©  nella  Sabina  ,  dove  ora  si  ritrova,,. 

CESARE  I OMASI  .  Vedi  il  suo  elogio  nel  Voi.  XIV.  di  quest* 
opera  . 

CESARE  CASTELLI  .  Vedine  parimente  F  elogio  nello  stesso 
Voi   XIV. 

QCcONE  COND.VJ  .  Vedine  pure  nello  stesso  volume  F  elo- 
gio . 

CRESCENZIO  T1RAEASSI.  Vedi  ancor  di  questi  l'elogio  nel- 
lo stesso  cit.  Voh  XIV. 

CARLO  RiCCi  celebre  per  la  sua  vasta  erudizione,  e  perizia  nzh 
la  giurisprudenza  .  Dopo  aver'  egli  esercitate  con  lode  varie  podesterìe 
tanto  allora  stimate  ,  fu  dichiarato  dai  primi  Duchi  di  Parma  lóro  Udi- 
tore generale  ì 

DOBOTTEO  TOMASI  uomo  nella  legge  molto  esperto  :  Fori 
circa  ii  principio  del  Secolo  XVìl.,  ed  ebbe  intrinsichezza  col  Dottor 
G»&mb<iitista  De  Legisti*  canonico  Aquilano  5  il  quale  colie  sue  lettere 
sump^te  in  Roma  da  Giacomo  Mascardi  nel  1626.  in  4  a  pag.  75.  ci  fa 
sapere,  che  per  disposizione  dei  Signor  Duca  d*  Ossona  fosse  eletto  re- 
gio Governatore  di  più  città  nel  Regno  di  Napoli,  e  quivi  riscosse  ogni 
stima  per  la  sua  dottrina ...  Alcune  lettere  del  dotto  Dorotteo  furono 
impresse  coll'aitte  ed  De  legisti*  a  cart.  1%.  e  seg. 
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DIODATO  P.  DA  R1PATRANSONE  Sacerdote  Cappuccino 
illustre  per  santità  di  vita  .  Viene  molto  fjfìoreyolmente  riferito  da! 
Boetio  negli  annali  all'  anno  1566:  Tom,  ì.  psg.  649  e  ne  parlano 
ancora  eoa  lode  Flores  Seraphicì  Tom.  Il  pag.  Ph  {  Dai  MSS,  dal 
Tanursi  ) 

FRANCESCO  LUNERTi  doveva  aver  luogo  nella  raccolta  Bue- 
coliniana  T  il  quale  io  annovera  fra  gli  scrittori  Piceni  ,  e  ripone  il 
di  lui  fiodre  sotto  li  anni  1430.  lo  però  noi  cx'edo  diverso  da  quei 
Francesco  Lunerti  ,  che  ne!  1446.  era  podestà  di  Roccaeontrada  ,  nel 
1461  di  Fabriano  .  Lisciò  di  lui  un  beli*  elogio  Giovanni  Garzoni 
rei  suo  libro  de  rebus  Ripanìs  Uh.  111.  c?p  Uh  dove  disse  ,  Fravcissus 
Lunerius  quanta \  fuerìt  eloquentia  preditus.  quan$umque  de  Latinis  lite- 
vis  benemeriti**,  ostenìunt  aptissim*  inventimes •  su<$  .  Ejus  libro s  cum 
Igimus  quum  tralorem  ,  foetam  non  ccmemnimus ,  ut  mirendum  sit  em- 
ise- unum,  qui  poi  ac  tam  diversis  ssìentiarum  gener'ibus  fuerit  orna- 
tus  .  Dalla  storia  cbl  Bussi  si  ha  a  pag.  386.  ,  che  egli  nel  4441, 
fosse  Podista  in  Viterbo  ,  e  che  nel  1479.  esercitava  un  tale  uffìzio 
iìi  Civitanova  ,  quando  legger  debbisi  Lunerti  ,  e  non  Lunerie  ?ccm@ 
si  ha  nella  storia  del  Marangoni  psg  3%^  Ma  per  ritornare  al  detto 
Garzoni  siegue  a  darci  contezza  come  egli  dai  Ripani  fu  mandato 
loro  Oratore  ali'  inflessibile  Francesco  Sforza  ,  dispostissimo  a  voles? 
ridurre  in  cenere  la  citrà  di  Tolentino  ,  Ma  lo  Sforza  mosso  da ìf 
quentissima  orazione  del  Lunerti  perdonò  a  Tolentinati  ogni  ingiù* 
rsa  fittagli  .  Altra  volta  i  Ripani  lo  mandarono  loro  oratore  ad  Eu- 
genio PP  IV  per  impetrare  certe  non  so  quali  esenzioni  ,  C  privile- 
gi ;  e  il  G^zoni  ci  assicura  :  in  eatn  rem  extat  ipsius  eratio  ,  cpjus; 
quanta  sit  dignità?  ,  atque  eleganti'»  h  ne  scito  ,  quando  nibil  tlle  prttefi 
•voluKtatem ,  <$-  cogitationem  suam  acciderit  &c.  Httic  Pqntifex  plnrium 
leratiqnum  munm \d,emandavit ,  Bononie  Pontificii '  vìcem  gtfsìt  ;  quia, 
aker  Aristide s judicatus  est  .  Aggiunge  il  Tanursi  ,  che  fu  scudiere 
di  onore  del  cqmeftdatcj  Pontefice  ,  e  nell'  archivio  segreto  della  Se- 
greterìa a  vizi  anale  di  Ripatransone  v*  è  un  Breve  da  esso  Pontefice 
scritto  al  Lunerti  ,  (  riferito  nel!'  Append.  Diplom,  )  e  che  tliede  al- 
la luce  alcune  onere  erodete  »  ma  di  niuna  si  ha  notizia  a  questi 
giorni , 
Tom,  WUi.  è  FRAN- 
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FRANCESCO  SPINA  ibernò  per  il  b  I  .>  suo  sapere  di  esser 
presse':-'.»  alisi  riformi  9  ;e  convzione  dèlie  kggi  statut  rie  d  i.!a  sua 
pirna  ;  f  cte  poi  iaipri-nere  nella  città  di  Ancona  .,  per  Astulphumde 
~Graniì$  nel  586  \\\  fi  ie  di  es.o  Statuto  si  legge  H/c  optatati?  [Dea 
pn$p<ce  semper  )  finern  Statata  ssu  leges  municif  ale  s  Communi  hjwinum% 
magmficw  Terrà  fa  pan  e.,  ac  Pepu/i  potentis  ejusdem,  qu£  quidem  nxper- 
fime  iramnmptanda  data  fazrunt  erudito  f^r  eloquenti  ctui  p.m/tio  Ser 
l> musco  .opino ,  qui  ptimiius  ,  ut  mulùs  accidit ,  filma  mendis  inveni- 
■rentur  9  usuiti  per  ipsum  li.ueìs  mature  revisa  ,  qui  non  fauci  errerei 
grant  castigati  j 'iter uni . 

FiLìPPQ  CARDARELLI  celebre  .giurista  esercitò  !'  ufficio  di 
causidico  nella  Curia  Romana  dove  morì  ,  e  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 
ina del  Pianto  ha  la  seguente  iscrizione  «» 

FILIPPO  CARDARELLI  DA  R1PATRANSONA 
DONO*  A  QVESTA  CHIESA  DEL  PIANTO 
SCVDI  QVATTROCENTO  CON  OBBLIGO 
DI  MESSE  ClNQVE  AL  MESE  IN  PERPETVO 
CAJOL1        NOT.        GAP.        MDCLXXXXV. 

FANCESCO  MARIA  TANURS!  .  Sarebbe  un  far  torto   a  t 
mi  ha  sommamente  giovato  per  donare  al  Pubblico  le  memorie  isto 
piche  di  Ripatransone  ,  se  io  preterissi  questo  insigne  Soggetto  ,  ck cà 
dino  santo  benemerito  della  sua  patria  .   Fu   egli  un*  uomo    di    fino 
discernimento  ,  e  dotto  ,  e  attese  con  piacere  a  coltivare  li  studi  tan 
to  delle  leggi  civili  ,  e  canoniche,  nelle  quali    fu    laureato,    quanto 
della  storia  ,  specialmente  dtlla  sua  patria  ;  come  si   può  raccoglie 
da  queste  di  lui  memorie  da  lui  lasciate  inedite  ,  le    quali    se    altro 
non  avessero  di  pregevole  ,  hanno  questo  di  essere  giustificate  coi  do- 
cumenti da  lui  diligente  mente  raccolti  dai  pubblici  antichi  ]:bh,  d  ..il' 
archi,!©  segreto  sn/isnale  4ella  patria, ed   altronde  .    Lasciò    are'  ra 
inèdita  :  f  Epitome  ffistoriarum  Ripanarum  ,  scritta  con    grand  ss  ma 
slegatila  ,  s  purità  <sh  lingua  9  che  io  riproduco  più  sorto  ,  e  che    fa 
jgìk  data  ahe  stampe  in  &oma  nel  ì|3ì.  nei  torchi  deila  Mev    Cam. 

Apo 
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Apostolica  insieme  colla  scoria' del  Garzoni©  ,  e  i  supplementi  del 
Quattrini  per  opera  dei  Sig.  Abate  Gaetano  Tanursi  di  lui  degnissi- 
mo figlio  ,  gentiluomo  àtll'  Emo  Sigi'  Cardinal  Guglielmo  Parlotta  . 
Altre  furono  le  sue  letterarie  fatiche  ,  che  lasciò  inedite  ,  ma  a  mia 
notizia  non  è  giunto  altro  che  questo  *  .    . 

GIAMBATTISTA  FEDELI  viene  nominato  con  lode  dal  Padre 
Gaspara  ni  nel  Tom*  1.  pag.  107.  dove  parlando  di  Kipatransone  ,  e 
della  Gasa  Fedeli  cosi  si  espresse  .  „  Ha  questa  illustrissima  casa  per 
anco  superstite  il  Sig.  Giambattista  ,  che  dopo  molte  cariche  di  po- 
destark,  e  Governi  si  uova  pesto  fra  i  Canonici  di  S.  Maria  Mag- 
giore in,  R:>ma  § 

GIAMBATTISTA  CAPRA  DOSSO  a  certe  149  del  Tom.  Ì  4el- 
le.poe.'JÌe  ài  Francesco  Coppetta,  e  di  feltri  Poeti  Perugini  ,  raccolte 
dal  Vincici  ,  trovai  collocato  fra  gli  Accademici  insensati  ,  come 
Poeta  .  Ma  altrove  pur  noterò,  che  io  credo  siasi  ststo  surrogato  iì 
nome  falso  d!  Giambattista  al  vero  di  Girolamo  .  Ho  nulkdimeno 
volato  io  qui  farne  commemorazione  per  ogni  buon  fine  . 

GIACOMO  DE  SANCTiS  dottissimo  nélf'  una,  e  nel!'  altra 
legge  fu  Pievano  della  Pieve  di  Monte  Antico  .  Egli  lungamente  si 
tea*  tenne  in  Padova  ,  ed  in  Venezia  nella  corte  del  Cardinal  Zeno  , 
«etto  il  Cardinale  di  S.  Maria  in  Portico  ,  che  lo  ebbe  mai  sempre 
carissimo  j  e  gr;  Anziani  >  e  il  Popolo  delia  sua  patria  lo  mandarono 
più  fiate  loro  smb;;scìadcre  a!  Papa  .  Di  questo  illustre  uomo  favel- 
lano Gioraimi  Garzoni  lib.  HI.  cap„  VI  e  Teodoro  Quattrini  nelle  sue 
addizioni  alla  storia  del  Garzoni  cap.  V.  che  lo  chiama  Revevendum 
Jucùbam  de  Sancìis  famiglia  notissima  in  Kipatransone .  In  tempo  di 
Pio  li  studiò  1'  una  ,  e  V.  altra  legge  in  Padova,  e  quivi  in  tale  fa- 
coltà fu  laureato  Dottore  :  indi  io  volle  presso  di  se  il  Cardinal  Zeno. 
L'  anno  1473.  avendo  ottenuta  la  Pieve  di  S.  Rustico ,  a  sue  spese 
face  ornare  la  chiesa  di  ottime  Pitture  ,  e  riattar  fece  le  case  paroc- 
chiali  con  assai  considerabile  dispendio  . 

GIACOMO  EMIDIO  COND1VJ  nacque  nel  1Ó50.   Fece  i    'suoi 
stodj  nel  collegio  Montalto  di  Bologna  ,  dove  conseguì  la  laurea  dot- 
torale .  Fu  giurista  di  molto  credito  ,  e  Poeta  eccellente   per    quanto 
portava  iì  depravato  gusto  di  quel  secolo.  Finì  di  vivere  nel  i^fi. 
Tm.  XVIÌL  a  a  GIÀ- 
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GIACOMO  FEDELI  espertissimo  giureconsulto  del  XV.  secolo , 
Fioriva  in  Roma  curiale  di  molto  credito  nel  Ì477.  per  testimonian- 
za che  ce  ne  fa  Giovanni  Garzoni  nel  libro  de  rebus  Ripanis  lib.  HI. 
cap  XL  Diu  Uomae  commoratus  est ,  atque  in  Patronorum  numerum 
adscriptus  .  Fu  uno  de'  procuratori  di  collegio  in  Roma ,  e  in  tal 
qualità  servì  le  principali  famiglie  di  quella  Dominante  ,  e  la  Chie- 
sa di  S.  Pietro  ,  onore  ,  che  per  ordinario  si  conferisce  ai  più  accre- 
ditati i  ed  esperti  leggisti  curiali  .  Onde  da  ciò  ergcmentar  dobbia- 
mo >  che  egli  connumerato  fosse  fra  i  primi  curiali  Romani  dell'  età. 
sua  ,  come  il  Garzoni  nel  luogo  citato  decanta  k 

GERMANICO  FEDELI  nipote  del  P.  Alessandro  Fedeli,  che 
fu  uno  de'  primi  alunni  di  S  Filippo  Neri ,  essendo  giovanetto  di 
sedici  anni  fu  da  S.  Filippo  accettato  fra  suoi  il  dì  primo  di  Luglio 
del  1564.  e  mandato  coi  zio  ad  abitare  a  S  Giovanni  des  Fiorentini. 
11  Santo  Padre  io  fece  ordinar  Sacerdote  nelle  tempora  di  Natale  del 
1572  Fu  uno  dei  primi  mandati  ad  abitare  alia  Valiicelìa  ,  ottenuta 
che  P  ebbe  S.  Filippo  da  Gregorio  Xìll  II  Pontefice  Clemente  Vili, 
sspendo  la  morigeratezza  dei  costumi  dsl  nostro  Germanico  ,  acconv 
pagnata  da  un  ottima  cognizione  del  mondo  ,  e  da  molto  sapere  » 
lo  levò  dalla  Congregazione ,  e  lo  diede  per  ajo  al  suo  nipote  Silve- 
stro Aldobrandini  ,  nel  tempo  che  lo  msndò  allo  studio  di  Perugia  . 
Ritornato  in  Roma  lo  fece  Canonico  di  S.  Pietro  ,  e  V  Emi  Pietro 
Aldobrandini  lo  costituì  elemosiniere  segreto  .  Ma  il  buon  Germanico 
vago  non  degli  onori  del  mondo  ,  ma  solo  delle  ricchezze  del  Cielo, 
ritornò  nel  primiero  posto  della  Congregazione ,  ed  ivi  santamente 
qual  visse  morì  .  Le  presenti  notizie  le  ho  tratte  dalla  vita  che  ne 
lasciò  MSS.  Paolo  Arringhi  ,  esistente  fra  i  codici  della  Valiicelìa  O. 
59.  Tom.  1.  Vita  9.  e  dai  MSS.  del  P.  Gasparrini  Tcm,  I.  pag.  107. 
Parlasi  colla  dovuta  lode  del  P.  Germanico  dal  Gallonio  nella  vita 
di  S.  Filippo  Neri  lib„  11.  cart.  X.  e  dai  Bacci  alla  vita  di  detto  San- 
to lib.  !   cap.  16. 

GÌ  ANFRAN CESCO  CELIO  maestro  rinnomsto  dì  grammatica^  di, 
rettorica  ,  col  salario  di  scuti  centocinquanta  insegnava  in  Macerata 
li  a.  Dicembre  del  1609,  come  si  ha  a  cart.  101.  del  lib,  99. 

GIAN- 
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GtANFRANCESCO  SPiNA  fi  o  ofo,  ed  astronomo  di  non  vol- 
ger nome  .  Scrisse  un  libro  de  morbi*  mulìerum  impresso  in  Jesi  per 
Gregorio  Arnassini  1625.  Un  trattato  de  mutanone  aeris  quatuor  an- 
norutn  .  Vr&cepia  astrologica  inusnm  medicina.  Observatioiies  &  fr<e- 
dìfiiones  comete  ,  <fcr  trabis  anni.  iéì8.  Un  litro  Ecclypsium  Soìis  ,  <£* 
Lun£  ab  ann»  \6ìo  usque  ed  annum  1640.  cum  observationibus  ipsa- 
rum  fere  a  condito  mundo  usque  ad  pr<ssentia  ter/  pora ,  <£r  cum  apho- 
rismis  pertinentibus  ad  eccìipses  .  Altro  de  mutatione  aeris  .  Due  libri 
de  maximis  Saturni  ,&  Jovìs  emijundmiibus  ami.  1602.$*  1603  Un 
trattato  de  hominis  procreatione  diviso  in  due  libri.  Un'  akro  de  vi- 
ta prorogando  ,  <gr  morte  retardanda  diviso  in  tre  parti .  Tomi  tre 
medichile  ccelestis  .  Commentarla  in  tres  lihros  prognostìcorum  H'ppocra- 
m.Tomi  tre  in  decera  ìibros  Genituraritm  prò  medicina  usu.  Commen- 
tarla in  Claudii  Ptolomei  in  erramtum  stellar  nm  apparitionibus ,  &  si- 
gnificat  ioni  bus  .  De  e  zipi  sitissima  teufarum  fhysiogmmia  .Due  libri  de 
dignoscendis  homìnum  vitiis  .  Thesaurus  metaphisiaus  ,  qui  unìversalis 
medicina  vera  fuit antiquorum  PP.  indifferenter  ad  omnes  morbos ,  etiam 
eos  ,  qui  incurabiles  vocarunt  ,  qui  curare  non  pùtuerunt .  (  Così  dai 
MSS.  del  Tanursi  )  . 

G1ANFEANCESCO  LAURENTJ  Vescovo  di  Venosa  fu  di  sì 
vasta  erudizione  fornito ,  che  prezzeto  assaissimo  dal  edebre  antiqua- 
rio Monsig  Raflaelle  Fabretti  d'  illustre  memoria  scrisse  di  lui  ;  Vlau- 
sisse  bas  meas  cogitationes  illmo  D.  De  Laiirentiis  Episcoopo  Venusino 
non  aksque  jaélantia  assero ,  quum  eruditissimi  vi  fi  testimonium  firmae 
probationis   lacum  habere  debeat .  (  Dallo  stesso  Tanursi  ) 

GIANDOMENICO  Bonomi  Avvocato  nella  Romana  curia  pro- 
fittò molto  nello  studio  della  storia  così  sacra  che  profana  ,  e  nelle 
lettere  umane.  Diede  in  luce  nel  1718.  in  Roma  presso  Antonio  de 
Rossi  un'  elegante  libro  d'  epigrammi ,  misteri,  immagini  ,  o  emble- 
mi .  11  chiarissimo  ,  e  non  mai  appieno  lodato  Francesco  Vaksio , 
letterato  di  primo  grido  ,  ed  antiquario  celebratissimo  ,  ascritto  per- 
ciò alle  principali  accademie  d'  Europa,  fu  di  lui  tanto  intrinseco,  e 
sviscerato  amico  ,  che  non  solo  dediccgli  gli  atti  de'  gloriosi  Martiri 
Felice,  e  Adaucìo  da  esso  volgarizzati  ,  e  dati  in  luce  ne!   iiSS-'  ia 
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Soma  presso  il  Saìvioni  in  attestato  (  com*  egli  esprime  nella  dedica- 
toria )  di  quel!'  antica  ,  e  sincera  amicizia 
q'uae  prins  fiata  sub  annìs 
Venh  ad  alberaes  intemerata  ccmas  . 
it>à  di  più  ,  morto   il  JB enfiai ,  volle  servate  la  stessa  intrinsichezza  t 
e  iamiìiare  comercio  co'  di  Ini  nipoti  carnali  ex  sorore  ,  e  nostri  pa- 
trlzj  gli  abati  cicè  Luca  Niccolò  Recco  ,  e   Francesco   Maria    Sassi  , 
nelle  cui  braccia,  può  dir?:  ,    che  rendesse   1'  anima  a    Dio  .    (  Dallo 
stesso  Tg nursi  )  . 

GIOSIA  TROVATELLI  celebre  in  dottrina  ,   specialmente   nel- 
la perizia  de'  sieri  Ccuioni  ,   e   deli'  imperiale  diritto  .     Fu   somma- 
mente caro  a!  Sommo  Pontefice  Sisto  IV.  ,  che  lo  deputò  alla   pr; 
denza  della  Biblioteca  Vaticsna  9  coriie  dice  anche  li  Garzoni  Lib.  11!» 
cap.  Vili.  (  Presso  lo  smesso  Tanursi  ) . 

GIOVANNI  PsANTADOSSl  dell'  Ordine  dei  Min.  di  S:  Fran- 
cesco fiorì  circa  il  Secolo  Xl!l.  Ficendo  di  lui  ortorata  mensione  il 
Fossevino  così  scrisse  .-  Joannes  òrdinis  Minor- um  dottor  difficilis  dic~tus% 
qui  inter  alia  coecos  ad  Sedis  Apostolica  ebedientiam  aàducere  curav'it  . 
Scripsit  sermones  de  tempore  ;  Sermones  de  San&is  .  In  quatuor  l'èros 
sentetitiarum ,  ciijas  ìmtium  est  :  Amie  e  ascende  sup  trias  :r  In  multos 
libros  Aristotbelis  maxime  de  anima  &  Questione*  de  formalitatibas,  de 
vitiis  de  virttttibtts  ss  Legassi  nsl  codi:;  Palatino  (566  fai.  158.  )/<?-■ 
tinnii  de  Ripa  Pro-oinctà  Mzrehis  Ordinìs  Fratram  Minorum  determina- 
tiones  .  Viene  egli  connumerato  fra*  commentatori  del  Maestro  delle 
sentenze  da  Giovanni  Monnesio  nelia  vita  di  Niccolò  V  presso  il 
Muratoti  Script  rerum  ìtalicnr  Tona.  Ili.  p  2.  col.  919;  E  dello  stes- 
so scrive  anche  il  Wadingo  nelii  annali  dei  Minori  all'  anno  1530, 
num.  14:  ,  riportando  1'  elogio  a  lui  fatto  da  Mons.  Felice  Peretti 
Vescovo  allora  di  S:  Agata  ,  e  poi  Sommo  Pontefice  col  no^ie  di 
SISTO  V.,  qual  monumento  esiste  ancora  nella  parete  a  pie  dei  tem- 
pio di  S  Francesco  de'  PP.  Min.  Gontrencuali  di  Ripatransons  (  Dd  Mss. 
dello  stesso  Ta nursi  )  . 

GIROLAMO  ANGELINI  cognominato  ora  il  P.  GIROLAMO 
RIPA  ,  ora  il   P.   GIROLAMO  CAPRADOSS1  .    Ei   veramente   fu 
cmttvo  d&l  castello  di  Capradosso,  e  nel  battesimo  gli  fu  postò  il  no- 
me 


Dì  RIPATRANSOtiB  jji 

me  di  Fabio  ,  come  risolta   dai   libro  Battesimale  „  e  come  narra  jl 
Àlarcucci  nel  Saggio  delle  cese  Ascolane  a  cart.  42,8   Ni-q'Jf  ei   d'<in- 
qae  nel  1Ó04   da  famiglia  di  quel  castello  onestissima ,  ed  essendo  sta- 
da*    genitori     mandato     in     Ascoli     per     e  pacarsi     allo     stadio   ^ 
pose  «gli  ogni  diligenza  in  formare  bei  carattere  crii'  idea  di   andar- 
sene in  Roma  ,  e  impiegarsi  in  qualche  segretaria  .     Compito  il  cor- 
so delli  studj  di  umanità  ,   e  delia   rettorica  ,   se    ne  andò  in  fatti  in 
quella  capitale  dell'  universo  per  cercar  sorte  ,  ed  alcuni  PP  Agosti- 
niani di  Ascoli,  avendolo  raccomandato  ad  alcuni  altri  religiosi  ,  che 
in  Ascoli  lo  avevano  già  conosciuto  ,  col  mezzo  di  questi  si  rese  np- 
to  al  E  Sma   Generale    Gregorio   Ghetti  ,  il   quale    dipo   ammirata 
1*  indole  dolcissima,  e  V  abilità  del  giovane  in  scrivere   nitidamente  ,  io 
ammise  nella  segreterìa  deli'  ordine  »  in  qualità  di  ajutante  de'  segre 
tarj  delia  religione  .     Fabio  intanto  avanzandosi  di   giorno   in  gsern© 
coiie  sue  beile   maniere   in   grazia    del     P:  Generale  ,   e  ricercatalo  a 
volersi  vestire  religioso  del  suo  Ordine  ,   tosta    ne   lo  compiacque  ?  § 
nel  .6.?  5    lo  mandò  nel  Convento  4i  Ripatransone  ,  dove  lo  lece  a?- 
cattare  in  figliuolo  da  quei  Padri  ,   e   vestì  ì'  abito   di   S:  Agostino  , 
donandogli  il  suo  proprio  nome  dalla  figliuoianza  avuta  nel  conventi 
deila  ftjpa  ;  onde  4a  indi  in  P^i  fu  per  lo  più  denominato  il  P  Pipa. 
Notasi  ,  che  il  Calcagni  lo  disse  figlio  del  Convento  di  Recaneti  9  e 
che  mentre  ivi  era  studente  fece  varjj  componimenti  Liatini  ,  ed  uno 
fra  gli  altri  più  ingegnosi  scrìsse  a  caratteri  d*  oro  ,  e  presentollo  al 
Emi  M   Gregorio  Ghetti  Romano  Generale  dell'  Ordine  .    Essendo 
maestro  di  studio  in  Roma  ,  portato  dal  genio  oratorio  ,  §  poetico  , 
non  potè  trattenere  la  penna  ,  che  non  stendesse  in  carta  vane  prò 
se  ,  e  poe  ìe  .    Compiuto  l'  anno  del  noviziato,  e  fatta  solenne  pro- 
fessione intraprese  li  studj  di  Filosofia  ,  e  teologia  ,  dopo  ì  quali  per 
alcun  tempo  servì  in  Roma  di   Segretario   del  P.  Generale  Grolamo, 
Rigoni  ,  e  quindi  fu  da  questi  mandato  in  qualità  di   reggente  a  leg- 
gere filosofìa  ,  e   teologia  in  Napcli  ,  in  Firenze  ,  ed  in  Roma  ,  e, 
sì  bene  riuscì  nel  suo  impiego,    che   in  premio  ne.conseguL.il  magi? 
stero-.     Era  il  P  Girolamo  di  elevato  ingegno  ,  e  talento  ,  e  dotato 
di  singolare  eloquenza  .    Onde  all'  abilità   naturale  avendo  agg  unta, 
lina  seria  applicazione  a'  precetti  rettoria  divenuto,  er%  | redicator* 

«ccel- 
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fEcai'kntAmmo  ,  e  poeta  di  cpiàtahe  grido  .  Onde  1'  accademia  degli 
iJmòristì  di  Roma  gloriatasi  di  averlo  ascritto  nel  suo  catalogo  ;  e 
.così  fecero  aitre  accademie  deli'  Italia  ;  e  particolarmente  gì'  insett- 
sui  di  Perugia  ,  come  zi  catalogo  riferito  da!  Vincioli  a  cart.  149, 
del  Tori.  1.  ùe!?e  rime  di  Francesco  Coppetta,  e  di  altri  Poeti  Perù-? 
ginÈ  .  Quivi  not^r  deg^o  »  che  chiamasi  erronsamente  Giambattista , 
in-  vece  di  Girolamo  (r)  ,  e  lo  denomino  Cuf  radono  H  e  Girolamo  Ca- 
prid<sso  por  lo  dissero  il  Cresci •ribeni  aeila  storia  delia  veigar  Poesìa 
Tom.  V  pag.  179  ,  e  il  Quadrio  Voi.  ll.pag  68  Sicché  ne!  1630. 
ne?te  solenni  feste  ,  che  si  celebrarono  in  Roma  per  la  nascita  del 
Delìino  (poi  Luigi  XiV.  il  grande  )  fra  molti,  e  infinità  per  così  dire 
Oratori,  che  in  Roma  avevan  nome  di  egregi,  niuno  fu  creduto  dall' 
ambasciadore  di  Francia  più  atto  a  soddisfìrneìo  quanto  il  P.  Ripa  , 
Questi  dunque  recitò  nell'  Autunno  F  Orazione  con  tanto  plauso  di 
tutti  i  letterati  ,  e  massimamente  di  Luigi  Xiil. ,  che  in  contrassegno 
del  suo  gradimento  lo  dichiarò  suo  elemosinieto  s  e  Predicatore  di 
lingua  Italiana  ,  invitandolo  anche  nella  sua  corte  .  11  favore  reale» 
che  in  cgn'  altro  cuore  sana  stato  bastante  a  sollevargli  il  pensiero 
fi.no  ai  soglio  supremo  ,  in  quello  di  Girolamo  Ripa  eccitò  tutti  i 
moti  d'  una  massima  umiltà  ,  e  dalie  accalamazioni,  che  facevansi  a.\ 
suo  sapere  ,  dandone  tutta  la  lode  a  Dio  ,  riputa  vasi  egli  poco,  anzi 
nulla  .  Sicché  ricusò  di  andare  in  Francia  ,  prendendo  per  iscusa  il 
servigio  delia  religione  .  11  Re  ptf  altro  invogliato  di  conoscer  Giro* 
Samo ,  oltre  aver  voluto  ,  che  egli  nel  1641.  predicasse  il  Quaresima» 
Je  in  Roma  nella  sua  Chiesa  di  S  Luigi ,  fece  inteso  del  suo  desiderio 
Papa  Alessandro  Vili.,  e  da  questi  ,  1'  anno  164S.  fu  inviato  in  Parigi 
in  qualità  di  teologo  della  nunziatura  ,  e  visitatore  apostolico  de*  suoi 
conventi  .  La  presenza  di  Girolamo  in  quella  corte  gli  accrebbe  mil- 
ita, e  mille  volte  più  il  concetto  presso  il  Re,  e  presso  la  reale  famiglia* 
avendo  in  lui  ammirato  in  grado  eroico  una  luminosa  pietà,  sovragran» 
de  dottrina ,  e  profondissima  umiltà  s  virtù  ,  che  innamorarono  talmen- 
te la  Regina  ,  che  lo  destinò  suo  confessore  »  e  Hmosiniere  e    Sparsasi 

la 

ri)  Vfdì  piò  fopra  eìgmbattìft*  Capre-     qusfto  Girolamo  9  di  cui  ragiona  e 
0  »    che  11  Laucslieui  non  diftisgsw  da 


DI  ÈÌPATRJNSONÈ  i^ 

la  fatua  per  Ógni'  intorno  dà  sua  singolarità ,  di  candidi  costami ,  accom- 
pagnati da  una  rarissima  dottrina  in  ogni  scienza,e  giuntone  l'eco  a  più 
luminosi  regni  j  tutti  cercarono   dargli   contrassegni    di  benevolenza  . 
Il  Re  di  Polonia  Uladislaó  IV.  lo  incaricò  in  Parigi  di  alti  affari  da  trat- 
tarsi colla  corte  j  in  assenza  dei  suo  ministro  Roncelli  .    Monsig   Con- 
ti Nunzio  lo  dichiarò  suo  consultore  .    Perchè  poi  il  nostro  P.  Ripa  era 
sttacestissimo  alla  nostra  S.  Religione  ,  da  favori  ,   che  gli  compartiva 
Iddio  ,  cercava  profittarne  non  già  per  se  j  ma  per  esaltamento  della  no- 
stra S.  Religione  ,  e  nella  conversione  degS'  infedeli  .     Onde  adoperossi 
colla  Regina  reggente  ,  e  con  quei  dottori  della  Sorbona ,  acciocché  si 
condannassero,  e  riprovassero  i'  empie  dottrine  di  Giansenio.  Convertì 
dai  Luteranismo  Federico   Duca  di  Vittemberg  ,  e  Odoardo  Palatino 
dèi  Reno  .     Fece  abjurare  il  Calvinismo  al  Barone  di  Pourponchet  luo- 
gotenente generale  in  Piccardìa  ;   e  trattò  con  massima  energìa  la  con» 
versione  del  Duca  di  Yorcli  ,  e  del  suo  fratello  Carlo  1!:  Re  d'  Inghilter- 
ra ,  col  quale  ebbe  lungo  colloquio  in  Parigi  .     Richiamato  egli  in  Ro- 
ma da  suoi  Superiori  ,  è  più  dal  Pontefice,  che  volevate  rimunerare  cosi 
qualche  mitra ,  lasciò  la  Francia  non  senza  qualche  dispiacere  della  Re- 
gina ,  h  quale  in  gratificazione  del  servizio  prestatole  gli  assegnò  una 
pensione  di  tre  mila  lire  annue ,  la  quale  egli  rilasciò  poi  sempre  in  ma- 
no del  suo  Generale. 

Risaputosi  dalla  Regina  ds  Inghilterra  il  ritorno  del  P.  Girolamo  in 
Roma  ,  la  Regina ,  che  era  Cattolica  lo  deputò  suo  Oratore  appresso  A- 
lessandro  Vii  per  la  causa  della  conversione  de'  figli  .  Di  altri  gravi  af- 
fari da  trattarsi  colla  corte  di  Roma  incaricato  pur  fu  dalle  corti  di  Ve- 
nezia ,  Savoja ,  Toscana  ,  Parma  ,  Mantova  ,  e  Modena  ,  che  troppo 
vorrìa  tutte  a  contarle  .  Qual  altro  Cesare  tornato  vincitore  dalle  Gal- 
ìie  fu  accolto  in  Roma  il  P.  Girolamo  da' suoi  religiosi  ,  e  dal  collegio 
de'  Cardinali,  e  dal  Papa  medesimo,  il  quale  dovette  sempre  più  ammi- 
rare il  merito  dei  nostro  P  Ripa,  quando  costantemente  1'  udì  far  rifiu- 
to di  mitre,  e  di  ogni  offertagli  grandezza  ,  e  commodità  .  Dopo  ave- 
re a  gran  stento  il  P:  Generale  fattogli  accettare  il  grada  di  Provincia- 
le della  Marca,  e  poi  di  assistente  d'  Italia  nella  sua  religione,  per  con- 
testare al  Pontefice  ,  che  egli  ricusava  le  mitre  non  per  ambizione  di 
maggior  posto  ,  ma  per  quiete  maggiore  di  sua  coscienza  ,  accetto  il 
Tom.  XV1IL  t  8ca" 
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|rado  di  consultore  della  Sacra  Congregazione  deli'  Indice  ,  e  lo  pre- 
gò ad  accordargli  ,  lo  che  subito  ottenne  ,  di  fondare  un'ospizio  per 
gli  Agostiniani  nel  Santuario  di  Loreto  ,  e  proseguendo  così  a  vivere 
iiha.  vita  contemplativa,  e  divota  morì  in  Roma  cttuagenario  nel  1683. 
Rimase  però  viva  la  di  lui  memoria  nelli  scritti  che  lasciò  ,  e  so- 
no . 

L  Rime  .  Un  saggio  se  ne  legge  nella  raccolta  in  morte  di  Lo- 
pez di  Vega  ,  stampata  in  Venezia  nel  1636.  ,  e  un'  altro  avanti  la 
vita  della  B   Chiara  di  Al  Falco  ,  composta  dal  Bargigli  .- 

ìl.  Gli  applausi  del  Quirinale  per  la  ricuperata  sanità  di  Urbano 
Vili.  Versi  di  Girolamo  Angelini  dalla  Ripa  Agostiniano  fol  cartac. 
Due  copie  di  tal  corri  poni  mento  ve  ne  sono  nella  librerìa  Barberini 
fra  codici  Mss.  al  mìni.  23  6    e  2327. 

11  P  Calcagni  nella  sua  Storia  di  Recanati  ,  lo  dice  con  doppio 
errore  nativo  di  R'patransone  \  e  niorto  nel  1662.  ai  13  d*  Aprile  , 
come  si  legge  a  cart  S  9.  t  il  quale  narra  ,  che  con  un'  ingegnoso 
componimento  sopra  la  ricuperata  salute  di  Urbano  Vili,  ne  acquistò 
la  grazia  .  Per  un'  altro  componimento  in  lode  di  Anna  d'  Austria 
Regina  di  Francia  gli  furono  offerte  300.  doppie,  da  lui  generosamen- 
te rifiutate  ,  contento  del  solo  gradimento  reale  ,  aggiunge,  che  mol- 
to caro  al  Cardinal  Aìazzarino  ebbe  1'  onore  d'  esser  teologo,  e  con- 
sigliere del  Re  ,  e  governare  per  lo  spazio  di  sei  anni  il  gran  Con- 
vento di  Parigi  Vicario  Generale  della  Francia  .  Fu  in  molta  stima 
presso  la  Regina  di  Polonia  Ludovica  Maria  .  Innocenzo  X  ,  ed  il 
su')  Ordine  1'  elessero  Visitatore  in  Portogallo  .  Alessandro  Vii.  lo 
dichiarò  commissario  Apostolico  in  Fiandra  per  le  d.ffirenze  nate  tra 
j  religiosi  in  quelle  parti  .  Ma  trattenuto  in  Parigi  non  potè  esegui- 
re i  comincili  di'  suoi  Superiori,  e  del  Pontefice  . 

GIROLAMO  CASTELLI  loda  con  epigrammi  Latini  Gammiìo 
Rossi  di  Monte  Granaro  ,e  furono  questi  impressi  in  fine  del  libro 
intitolato  :  Natura  ortus  vivemium  in  comuni  &c.  Macerata  apud  Pe~ 
trum  Salvionum  1613.  in  4.  ed  altro  leggesi  nell'  Orazione  di  Cam- 
mila  suddetto  stampata  dal  medesimo  Salvioni  .  E*  egli  diverso  da 
Girolamo  Castelli  Veneziano,  autore  dell'  Almerico  in  Cipro.  Dram- 
ma per  musica  stampato  in  Venezia  per  Francesco  Nicchili  1'  anno 
267-5.  Gi- 
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.GIROLAMO    lOM&bSNl    nipcte   di   MicheUrgelo  ,    (  di  cui 
più  sotto  )  al  dire  di  Teodoro  Quattrini  :  Hkrctiywus  quasi  brati  Pa 
fruì  invidia  fiagrans  ,  cttm  Justwianae  facuhatis  scìtntiam  f  ubino  gy- 
Ytììasio  Romae   nitrito  studio  inttr f  retar  eiur^xham  cum  morte  commuta" 
vit  . 

GIAMBATTISTA  MAURI.  Leggasi  di  costui  il  seguente  elogio 
nella  raccosta  dei  medici  illustri  del  Panelli  Tom.  11.  pag  3^9.  „  Va 
„  fèrtile  terreno  di  qualche  buon  clima  ,  che  propriamente  coltivato 
„  produceva  cent*  anni  sono  frutti  di  buona  natura,  chi  non  sacche 
„  è  valevole  anco  in  oggi  di  fare  altrettanto  .  La  citta  di  Ripatranso- 
„  na  ,  che  nei  secoli  passati  non  è  stata  stenle  di  eccellenti  ingegni  , 
„  de'  quali  ho  dovuto  ricordare  parecchi  nelle  trascorse  memorie  ci 
„  ha  donato  nel  presente  secolo  Giova  n  Battista  Mauri  medico  di 
„  lunga  portata,  che  può  sedere  a  scranna  cri  medici  più  rinomati 
ri  de"  nostri  tempi.  Egli  è  figlio  del  fu  Big.  Dottore  Michelangelo 
„  Mauri  ,  medico  anch'  esso  di  professione,  il  quale  non  avendo  tras- 
„  curata  T  educazione  ,  e  la  cultura  del  rare  ingegno  di  questo  suo 
,j  figlio  ,  dovette  aftiii  sono  morirsene  contento  ,  e  glorioso  per  aver 
„  posto  al  mondo  un  chiaro  ,  e  dotto  professore  ,  che  fa  molto  ono- 
,y  re  alla  sua  sua  famiglia,  ed  alla  provincia  nostra,  che  e  la  Pa- 
„  tria  .  D,  pò  aver  fatti  i  suoi  primi  studj  in  Ancona  con  quel  pro- 
„  fitto  ,  che  si  poteva  sperare  da  un'  ingegno  sollevato  ,  fu  manda ro 
„  a  terminare  la  carriera  dei  medesimi  nel  collegio  Nolfi  di  Fano  . 
?,  Fu  così  sollecito,  e  pronto  neli-  apparare,  come  avvenir  suole  nel- 
„  le  menti  svegliate  ,  che  nel!'  età  di  anni  diciotto  fu  abile  a  con- 
„  seguire  neli'  università  di  Mecerata  il  grado  di  Dottore  in  filosofìa  % 
3,  e  in  medicina  ,  dopo  il  di  cui  conseguimento  fu  inviato  a  Pado- 
n  va,  dove  applicatosi  ali*  acquisto  delie  pò  interessanti  notizie,  che 
„  sono  valevoli  a  formare  nella  nostra  professione  T  uomo  dotto,  e 
;?  ragguardevole,  sotto  quei  eekbratissrmi  lettori  per  io  spazio  di  moi- 
ri ti  anni  consumati  in  quelle  rinomatissime  scuole  ,  torriò  carico  di 
ri  meritò  per  occupare  anche  i  primi  posti  della  provincia  . 

„  Siccome  il  chiarissimo  Antonio  Wallisnieri ,  che  gli  fu  affezzio- 
„  riatissimo  maestro  ,  fa  molt'  onore  al  Sig   Mauri ,  che  dal  medesi- 
„  no  apprese  i  più  ragguardevoli  insegnamenti;  così  questo  degnissimo 
Tom,  XVklh  «  a  »  al- 
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«'allievo  esser  do  un  ve-ro  deposito  dei '.sapere  fai  .quel  valente  uomo  ;? 
„  fa  altrettanto  scambievole  onore  a!  suo  valoroso  immortale  mae- 
9,  stro  „  Jbd  m  fattj  ei  rende  sicuri  di  questo  suo  pregio  il  sapere  la 
w  parzialità  di  stima  ,  e  di  saetto  con  cui  quel  chiasissimo  letterato 
9,  riguarda ^a  questo  suo  scolare .  h*  autor  della  vita  .del  suddetto  -fa- 
„  meso  -IViihsnìeri  ci  presenta  una  dichiarazione  autentica  delia  stà- 
„  ma,  che  faceva  il  suddetto  celebra  rissimo  uomo  del  Dottor  Mauri  , 
„  Nella  sua  ultima  jnftrmità  ,  dice  1'  autor  della  vita  ,  ricordando- 
„  si  dopo  un'  insulto  vertiginoso  di  tutti  i  suoi  malati,  diede  la  cura 
„  di  assister  loro  al  Potter  Alapri  suo  amorosissimo  ,  e  degno  disce- 
„  pelo  ,  al  quale  ì*  autore  della  vita  suddetta  si  dichiara  debitore  <Ji 
9j  tutte  le  notizie  concernenti  l'ultima  infermità  del  chiarissimo  Wal- 

hsnieri  .  Queste  importantissime  veci  confidate  a  favore  de'suoi  ma* 
jj  lati  al  solo  nostro  giovane  medico  nazionale  fanno  troppo  chiara- 
n  mente  conoscere  in  quanto  concetto  ,  e  stima  fosse  salito  appresso 
„  la  grand'  anima  del  Walìisnieri  il  sapere  ,  e  1'  abilità  del  Dottor 
„  Mauri  ;  requisito  per  vero  glire  di  lasciarsi  addietro  tutti  li  altri , 
3,  nascer  possono  dall'  esercizio  più  consumato  di  qualunque  altro 
?,  maturo  ,  e  stagionato  professore  •  Ed  in  fatti  non  furono  ciechi  i 
„  nostri  nazionali  per  ravvisarne  il  merito  .  Ritornato  da'  suoi  studj 
„  di  Padova  9  non  già  come  abile  discepolo  ,  ma  alla  foggia  di  medi- 
„  co  sperimentato  ,  la  città  di  Ripatransone  sua  patria  pon  trascurò 
9,  di  acclamarlo  suo  medico  condotto ,  rubatogli  di  lancio  dalla  nobà- 
33  lissìma  città  di  Ancona,  che  più  d'ogn'  altra  ne  conosceva  il  vaio* 
i,  re  .  La  egualmente  nobilissima  città  d'  Ascoli  in  una  delle  passate 
3,  vacanze  de'  suoi  primarj  posti  di  medicina  fece  tutti  li  sforzi  con 
„  una  applauditissima  elezione  di  conquistarlo  :  ma  ne  rimase  delusa 
„  per  1'  asoorta  attenzione  dei  Cavalieri  Anconitani  troppo  gelosi  dì 
3,  non  perderlo  . 

„  Egli  pubblicò  una  degnissima  scelta  di  consulti  medici  del  suo 
33  maestro,  che  rimane  inserita  nel  Tom  111.  delle,  opere  voluminose 
,3  di  quel  valentississim'  uomo,  chiudendo  la  suddetta  raccolta  una 
n  parlata  al  Lettore  del  Sig.  Mauri  „  . 

LORENZO  CONDIO  Anche  di  costui  ne  fa  V  elogio  il  co- 
fiiendato  Panelli  nel  siti  foleme  il.  pag.  941.  dove  .dice  %  che  non  ni 

medico 
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medico  di  professione  ,  ma  scrittore  di  an  trsttam  appartenente  a  me- 
dicina ,  che  era  della  famiglia  Condìo  ,  cggi  Ci  porvi,  sntica  ,  e  rag- 
guardevole àtì  paese  .  L'  e  pera  che  questi  produsse  colle  stampe  di 
Lione  del  1581.  in   12.  porta  i!  seguente  titolo  . 

Medicina  filosofica  contro  la  peste  ,  Si  pgrla  in  esso  ddla  cura 
preservatila  col  gusto  delle  dottrine  di  que'  tempi  senza  far  menzio- 
ne della  cura  attuale  di  questo  terribile  malore  . 

Un'  altr'  opera  voluminosa  divisa  in  quattro  tomi  diede  alla  lu- 
ce dalle  medesime  stampe  di  Lione  presso  i  Giunti  nel  1585  ii  sud- 
detto chiarissimo  autore  Ripano  intitolata  . 

Bibliotecha  Homiliarum  ,  <gr  Sermonum  Priscorum  Ecclesìae  Pa 
truum  .  Intanto  restiamo  ali*  oscuro  dove,  e  quando  finì  di  vivere 
questo  dilettante  di  medicina  ?  di  cui  Quel  poco,  che  si  è  potuto  sa- 
pere si  è  prodotto  dal  comendato  Panelli  .  Di  costui  parla  anche  il 
Ptssevin  (  in  appar.  sacr.  )  ii  quale  dice,  che  l'opera  surriferita  del- 
la Biblioteca  de*  Padri  non  fu  prodotta  da  lui  medesimo  finché  vi&* 
se  ,  ma  soltanto  dopo  la  di  lui  morte  dal  P.  Francesco  Gerardo  Mo« 
s^no  deli'  Ordine  de'  Predicatori  nel  1588  Di  più  sappiamo  ,  che  f% 
Dottore  della  Sorbona  ,  e  bibliotecario  di  Enrico  Re  di  Francia  . 

LODOVICO  CONDÌO  seniore  .  Attese  all'  esercizio  delle  armi 
della  Francia  ,  dove  dimostrò  gran  valore  ,  e  il  merito  sommo  di  lui 
fece  strada  al  sullodato  Lorenzo  di  lui  nipote  .  Fu  capitano  diMons. 
Lautrech  delia  Casa  di  Foix,  e  morì  gloriosamente  combattendo  nel- 
la espugnazione  d'  Ascoli  Satriano  .  Una  bella ,  ed  onerata  memoria 
ne  abbiamo  nei  seguenti  versi  di  Girolamo  Grappoli  al  canto  XV.  ©£•> 
tava  $5.  dove  così  parlasi  di  Lodovico  „ 

Darovvi  un  capitan,  che  in  cento  imprese 
Vinse  ,  e  sorte  compagna  ebbe ,  e  7  valore 
De  la  Montana  Cupra  almo  paese  (1) , 
Ch*  ebbe  Gìuno  altra  volta  a  sommo  onore  s 
Il  cui  tempio  famoso  anche  la  rese  , 

m 

fr)  Sì,  allude  alla    falfa  opinione,    che     che  (coperta  la  celebre  ifcrisicne;  del  Maf« 
allora  coleva ,  che  Ripatranfone  foffe  1°  an-      saccio  . 
dea  Cupra  montana  j  non  eflendsfi    per  an». 
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Pria  che  7  culto   abbracciasse  filmò  v  e  migliore 
hi   Cristo  ,   e   luà'óvuó  egli  si  noma , 
Ch   ama  Italia  mirar  Ubera  ,  e  Poma  . 

IOiMBARDìNO  fa  un'  insigne  Grammamo  ,  ed  \m&  .de'  primi 
db:-  restiti  ih  Italia  il  buon  gustò  delia  lingua  Latina.  Giovanni Gaff* 
zèfni  da  B.  legna  ci  lasciò  memoria  di  quest'  insigne  Grammatico  nel 
suo  libro  de  rebus  Jxipanis  Uh  3.  cap,  2.  dicendo  &ver  cg.ii  veduto  il 
libro  de'  suoi  precetti  grammaticali  :  Praceptienes  Grammatica!  in  0- 
fus  quod  solventi  mhi  vohm'ina  quidam  ad  manus  meas  venti  rtde- 
git  .  ld  per  italiani  iwgantur  ,  auod  qui  legunt  viri  do&riuam  non 
fidmirari  non  possunt  :  il  Garzoni  ,  avendo  scritta  la  sua  storia  nel 
14:7.  e  parlando  di  Lombardino  ,  come  di  ughio  molto  tempo  pri- 
ma vissuto  ,  converrà  dire  ,  e  congetturare  ,  che  a!  principio  del  se* 
colo  XIV.  o  nel  fine  del  Xlll.  ei  fiorisse  ,  tanto  più  ,  che  da!  detto 
Garzoni  ci  si  notifica  ,  e  dJcesi  .  Hic  sua  virtute  ejfecit ,  ut  qui  in- 
composite  ,  barbareque  kquebanttir  latine  loquevenittr  „ 

LORENZO  RITO  ,  a  cai  sono  per  rispetti  metto  affezionato  , 
confida  per  mio  mezzo  ottenere  da  V.S.  li  Ima  uno  de'  suoi  governi. 
Così  il  Cardinal  S.  Angelo  scrive  al  Caro  la  lettera  207  del  libro  IL 
Era  il  Rito  Notajo  ,  e  il  Caro  preponendolo  al  suo  Signore,  e  com- 
mendandoglielo »  debbiati}  credere  ,  che  non  fosse  sprovveduto  di 
meriti  . 

LUDOVICO  DE  SANCTiS  degno  alunno  di  Crescenzio  Tirar 
bassi  ,  sotto  la  cui  disciplina  apprese  1'  arts  oratoria ,  e  la  lingua  La* 
tina  .  Tanto  in  questa  ,  quanto  nelle  leggi  da  esso  apprese  nel  col- 
legio Montalto  di  Bologna ,  ri  asci  versatissimo  ,  che  meritò  di  essere 
ricevuto  nella  Corte  di  Luigi  XIV  Re  di  Francia  ,  in  qualità  ài  re- 
gio consigliere  ,  e  di  suo  segretario  d'  ambasciata .  Basterà  il  dire  che 
Luigi  X  V.  molto  lo  stimasse  ,  perchè  ognuno  per  se  stesso  compren- 
der deggia  che  la  singolarità  ài  sua  dottrina,  i*  accolta  prudenza  gli 
aprisse  1'  adito  nel  cuore  di  un  tanto  Re  „  pieno  di  discernimento , 
e  delle  pl$  elevate  cognizioni,  che  al  mordo  dar  mai  si  possono. 

LUCA  TOMASS1N1  seniore  ,  così  da  me  appellato  per  distin- 
guerlo da  altro  Luca  ,  assai  posteriormente  vissuto  .  Questo  che  io 
Slamino  primo  viveva  nel  1586.  ,  e  di  esso  fa  menzione  'Orazio  Ci- 

taiti 
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valli  nella  sui  visita  triennale  si  paragrsfo  Ripatransone  ,  dicendo  .* 
Lesse  di  questa  Comunità  nello  studio  di  Macerata  Luca  Tomassini  , 
gentiltt&mo  di  inolia  memoria  •  Hora  legge  nello  studio  dì  Pisa  .  Io  lo 
credo  diverso  da  quei  Luca  Tomassini  ,  cui  scrisse  Annibal  Caro  ,  in 
rampognandolo  di  non  so  qual  maleficio  praticatogli  a  suggestione 
de'  nemici  medesimi  dei  Caro  .  Questa  lettera  è  la  167.  del  Tomo 
Primo  delle  lettere  familiari  dèi  Caro.il  quale  sebbene  in  qualche  mo- 
di ofljso  per  k  buona  amistà  passata  fra  lui  ,  e  Michelangelo  suo 
fra  tei  io  -gii  offeriva  la  sui  amicizia  ,  e  fórse  non  dovette  ,  né  potè 
rifiutarla  .  Dille  cattedre  di  legge  delle  Università  passò  all'  uffizio 
dalie-  Pretorie  ,  me  tre  nel  1598.  era  Podista  di  Ascoli  ,  Al  riferire 
del  mio  Signor  .Panèlli  a  cari:;  318.  de'  suoi  illustri  Medici  Piceni 
Tom   1' 

LUOA  TOMASSINI  giuniore  esercito  la  medicina  prattica  in 
Roma  con  tarato  plauso,  chi;  fu  ammtsso  non  solo  fra  medici  di  col- 
legio ,:.ma  nei  1675  era  Protomedico  generale  ,  come  si  ha  dal  ca- 
talogo de5  Prosom^icì  ,  inserito  nel  fine  dello  statuto  di  detto  colle- 
gio, dove  a  cart.  n  6:  leggesi  ;  Lucas  Ihomassinus  e  le  Bus  die  3.  Julii 
1675  ad  perpetuimi  primum  magistraium  .  Nel  1551.  era  alunno  nel 
collegio  MoiKiito  di  Bologna,  dove  fu  laureato  Dottore: 

raggiunge  il  Panelli  net  luogo  citato,  che  la  famiglia  antica  e  no- 
bile di  .costui,  sebbene  diramata  in  più  famiglie  ,  s'  era  affatto  estinta, 
ed  era  terminata  in  uri5  unica  figlia  d&ì  suddetto  Luca,  la  quale  fu  mo- 
glie d'  uà  Sigi  Gaggi  à.  Fermo  * 

LUCA  N1QQ0LO'  REGGO  ,  uno  dei  più  insigni  scienziati  uo- 
mini di  questo  secolo  ,  il  quale  da  giovinetto  portatosi  in  Roma  pro- 
fittò in  guisa. iti  og^i  scienza  ,  che  i'  Emo  Cardinal  Renato  Imperiali 
lo  presceise  in  suo  Uditore  j  e  per  lo  spazio  di  circa  trent'  anni  con 
suo  gran  decoro  sostenne  simil  carica  .  Meritò  aver  iuego  fra  gli 
Accademici  delia  storia  sagra  ,  e  profana ,  che  in  Roma  teneva  ,  aper- 
ta nel  palazzo  Pontificio  il  gran  BENEDETTO  XIV., cui  Monsignor 
Luca  era  carissimo  .  Laonde  vacata,  la  Sede  Vescovile  della  sua  pa- 
tria ,  volle  eh*  egli  la  occupasse  .  Questi  a  veto  dire  ,  contro  sua  vo- 
glia ,  ed  in  Firenze, per  solo  essere  obedientc  ai  desiderio  dei  Principe, 
the    io  favoriva  s  accettò    un  tanto    peso  t  che  sostenne    con  tanta 
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intrepidezza, docilità,  ed  affettuosità,  e  con  tanto  gradimento  de*  suoi 
(Cittadini  ,  che  in  morendo  fu  da  tutti  pianto  .  Di  lui  con  lode  fa  men- 
zione Francesco  Maria  Tanursi  neii'  epitome  della  Storia  Ripana  pag: 
138.,  dove  abbiamo  ,  che  fosse  ajutante  di  studio  di  Monsig.  Ansaldo 
Ansaldi ,  Decano  della  saera  Rota  .  Gnde  le  decisioni  coram  Ansaldo 
furono  in  gran  parte  dal  nostro  Monsig.  Recco  distese. 

LUIGI  ANTONIO  TANURSI  figliuolo  del  comendato  Frani 
cescò  Maria  professò  1'  istituto  di  S.  Francesco  nella  religione  de'PP. 
Min.  Osservanti  .  Attese  in  essa  di  proposito  agli  stud)  ,  e  per  esse- 
re stato  dotato  di  ottimo  ingegno  vi  fece  gran  profitto.  Fece  in  Ro- 
ma la  sua  lettura,  e  vi  riscosse  gran  plauso.  Nella  provincia  otten- 
ne il  Definitòrato  ,  e  il  Provincialato  ,  e  stanziando  in  questo  Con- 
vento della  SS  Nunziata  di  Fermo,  ottenne  la  cattedra  di  Teologìa 
inorale  dell'  università  e  fu  insieme  teologo  prima  dell'Emo  Urbano  Parac- 
ciani,  e  poi  del  nostro  presente  degnis.  Mons.  Arciv.  Andrea  de'  Conti  Mi- 
nucci  .  Fu  molto  intraprendente  ,  e  di  animo  grande  .  Un  nuovo 
braccio  nel  suddetto  Convento  della  Ss  Nunziata  fu  eretto  quasi  dissi 
per  ofiera  sua  ,  e  rovinando  la  stessa  chiesa,  ebbe  egli  il  gran  corag- 
gio di  fer  intra psenderne  dai  fondamenti  1*  erezione  di  un  nuovo  va» 
stissimo  Tempio  j  il  quale  se  giungerà  al  suo  termine  sarà  uno  dei 
più  belli  di  questa  città  .  Ha  finito  egli  in  quest'  anno  istesso  il 
suo  córso  di  vita  nel  Convento  di  Rimino  con  dispiacere  di  chiunque 
(ebbe  il  bene  di  conoscerlo  ,  e  dei  medesimi  suoi  emuli ,  avendo  la- 
sciato in  questo  Convento  oltre  all'  onore  di  averlo  posseduto  per 
molti  anni  ?  anche  una  scelta  ,  e  copiosa  Collezione  di  libri  ;  una 
gran  parte  dei  quali  aveva  acquistata  in  Roma  finché  vi  fece  la  sua 
dimora  .  Abbia  il  Mondo  dall'  autore  di  queste  Antichità  Picene  un' 
attestato  della  stima  ,  che  io  ho  sèmpre  professato  per  questo  degnis- 
simo soggetto  una  sicura  ,  e  non  equivoca  testimonianza . 

MICHELANGELO  TOMASSlNi  fu  uno  de'  più  grati  ,  e  cari 
amici  di  Annlbal  Caro  ,  come  si  ha  dal  primo  Volume  delle  lettere 
sue  familiari  a  cart.  201.  lete.  167.,  dove  il  Caro  ,  scrivendo  a  Luca 
Tomassini^  fratello  di  Michelangelo  ,  che  gli  aveva  ad  altrui  sugge- 
stione fatto  non  so  qual  mal'  uffizio  ,  così  gli  dice  :  Se  sapeste  quel 
the  disegnano  di  coprire  sotto  il  vostro  mantello  »•  e  di  più  qual  sia  stata 
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l'  amicizia  ,  che  io  ho  tenuta  con  Mess.  Michelangelo  'vòstro  fratello  borì, 
tnem.  &c.  credo  che  sareste  proceduto  meco  più  civilmente  .  E  poco  do» 
pò  segue  .  E  per  la  buona  amicizia  ,  che  è  stata  fra  me  ,  e  Mess.  Mi» 
chelangelo ,  voglio  èssere  altrettanto  amico  a  voi  .  1/  amicizia  nasce 
fra  gli  uomini  dotti  per  lo  più  dalla  somiglianza  delli  studj  ,  ed  es- 
sendo stato  il  nostro  Toraassini  intrinseco  del  Caro  ,  dobbiam  crede- 
re ,  che  ornato  pur  fosse  di  moka  dottrina  .  Servì  egli  di  Segretario  il 
Card.  Guido  Àscanio  Sforza  Camerliqgo  di  S„  Chiesa,  detto  il  Card, 
S  Fiora ,  in  età  di  anni  36.  li  so,  di  Gennajo  1546.  cessò  di  vivere 
in  Roma  ,  dove  gli  fu  data  onorevole  sepoltura  in  S.  Lucia  del  Gonfa- 
lone colla  seguente  iscrizione,  che  sta  in  terra,  da  me  ivi  trascritta» 

QV1    STAT    V1DEAT    NE.  GADAT 
D.  '  CX  M3 

MICHELANGELO  THOJVf ASS1NO 

DE     RiPATRANSONA     C1V.     ROM,  '     • 

GANG.  AP.  NOT.  AC  REMI ,  Et  ILLM! 

D.    GV1D1   ASC    SFORTliE   CARD.    S.    R.   E. 

CAMER.  A  SECRET1S  GERMANO  FRATR1  SVO 

OPT.  B  M  LVCAS  THOMASS1NVS 

MEREN8  V1X.  AN.  XXXVI.  OBliT 

XXVI  JANVAR.  M.  D.  XLVI. 

Park  di  Michelangelo  Teodoro  Quattrini  nella-  sua  istoria  Ripa- 
aia  cap.  VI.  Aggiunge  a  quest'  elogio  il  Quartini ,  che  fu  molto  caro 
si  Sommo  Pontefice  Paolo  Sii  ,  e  che  dall'  lmperador  Carlo  V. ,che 
allora  era  in  Roma  ,  ottenne  un*  amplissimo  privilegio  di  nobiltà 
per  se,  e  per  la  propria  famiglia  . 

MICHELANGELO  SPINA  Medico  dell*  età  sua  di  molto  cre- 
dito .  Nel  1555  era  nella  medica  condotta  di  St&fFoIo  8  patria  mia. 
Tom.  XVllh  '  s  Fra 
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ÌFra  ì  primi  chiari  esemplari ,  lucidissimi  specchi ,  e  chiarissimi  lumi  ài 
medicina  dei  Piceno  li  annovera  il  celebre  Marino  Massucci  j  e  il  Panelli 
de*  Medici  Piceni  Tom.  11.  pag.  129. 

MARINO  GiCGORÒGCO  dell'  Ordine  de'  Minori  fu  religioso 
insigne  per  la  pietà  ;  e  per  la  dottrina  .  Fa  carissimo  al  Duca  Fe- 
derico d'  Urbino  ,  e  al  suo  figliuolo  Guidobaldó.  Lasciò  di  lui  con- 
tezza Teodoro  Quàtrini  nelle  sue  giunte  alla  Storia  Ripana  di  Gio- 
vanni Garzoni  al  lib.  111.  cap.  Il, 

MATTEO  DALLA  RIPA  .  Questi  Fu  dell'  Órdine  dei  Predi- 
catori ,  e  fiorì  prima  del  1400.  Lo  ricorda  con  lode  Lorenzo  Pigna 
al  num.  102  ?  e  1'  Eccard  sella  sua  Biblioteca  Domenicana  Tom.  I. 
pag:  229:  L' Eccard  però  inclina  a  'crederlo  piuttosto  nativo  di  Ripen, 
città  dJla  Danimarca  ,  che  di  Ripatransone  dicendo  Wi  :  Frater .  Mat- 
iheus  Ripensis  ìaudàtur  :à  Laurent  io  Pigna  num.  102.  &  scripsityut  di' 
citar  b 

Sermone*  de  tempore  ,&  de  Sanùiis .  Qui  proinde  ante  annum  1400. 
,'fioruerit  Xum  autem  duplex  sii Ripa ,  altera  in  Imlandia  Regni  Danne ,  ad 
fluvium  hipsa  ,  vitlgo  Ripen  ,  civitas  episcopalis  ,  ubi  alias  Domus  Or- 
dinis  :  Altera  in  Piceno  Ripatransonia  dicJa  >  ubi  etiam  Domus  Ordinis% 
jam  e lim  provincia  Lombardia  inferioris  alterutrius  fuerit  Mttthaas  hic 
aìumnus  ,  Danum  tamen  potius  ,  &  provincia  Dacia  sodalem  censite- 
rim  •. 

NICCOLO'  PACI  ,  nipote  del  chiarissimo  P.  Giovanni  dell'Or- 
dine Eremitano  di  S.  Agostino  ,  vestì  da  giovanetto  i'  abito  del  pa- 
triarca S.  Domenico  >  scampato  fu  da  una  mortale  malattìa  .  Vive- 
va nel  Ì47f.  per  la  fede  ,  che  ce  ne  fa  Giovanni  Garzoni  de  rebus 
kipanis  lib   Ili.  eap.  IX 

OLIVERIO  BOCC  ABI  ANCA  detto  per  sopranome  FERRÀCCIO 
dopo  aver  date  moke  prove  del  suo.  Valore,  chiamato  finalmente  in  soc- 
corso da  notòri  più  antichi  ,  e  collanti  confederati  Ascolani  morì  nel 
1361.  ucciso  a  tradimento  con  tre  colpi  di  fucile  verso  il  fiume  $«/»», 
be'  mezzani  tempi  il  Verdi  ,  ed  oggi  Ca flettano  .  Così  raccoglier!  da  an- 
tichi MSS.  Ascolani ,  nei  quali  fi  legge  .  Per  Domìnum  Antonium  de  Ben- 

Rivolti  Vimtiu'm  tivitatìs  Ai  culi  'futi  miffus  in  auxilium  e  ivi  tatti    A  qui  Ite 
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zontta  ìllius  exuks  t  qui  maxima  numero  equitum  ,  &  peditum  eant  ìnfe* 
fìahant ,  capitaneus  OLlVtRlUS  Euccahlanca  aliai  FERRACCIO  de  Ru 
fntvanfona  cum  fais  io  a.  milìtìhm  ,  qui  Cdpìtanettf  in  loco  t  uhi  Virìdis 
fluvìus  in  Tweniunt  mi  Hit  ,  àunt  [soffitti  a  fair  militihus  secretò  alhqtic^ 
retar  cum  qttodam  ,  qui  [e  Aquilana!  dicehatur  ,  fuit  ttihus  archìbufiatii 
vemsntìhiis  ex  [epe  vicina  ,  for[an  ex  parte  dd.  exulum  ,  mi[erahilìter  ar- 
ctjus  j  quod  jummopere  difplicuit  noftro  communi ,  é?  reipublicoe,  quia  erat 
msles  exptrtus  3  fiàslijfìwux  ì  &  in  nofiros  bewwdus  ;  (  Dai  MSS.  del 
Tanuriì  .  ) 

PIETRO  DA  KiÉAT&ANSONE  dell'  Ordine  dei  Predicatori  , 
Arcivescovo  di  Corinto  è  ricordato  dall'  Ughelli  nella  sua  Ital.  Sacf: 
Tom,  I!.  col  787:  in  parlando  di  Pierto  Migliorati  Vescovo  di  Fer- 
mo ;  da  .Michele  Pio  nella  cronaca  di  S.  Domenico  part  IL  Uh:  III: 
col  4:  ;  dai  Fontana  nel  teatro  dell'  Ordine  de'  Predicatoti  5  da!  Ra* 
vere  all'  ars  no  1453;  ,  dall'  Ecchat?  de  scriptor:  Or  din:  Predici  tonu  I. 
*pag,  773  ,  da  Antonio  Senese'  'in  Biblioth.  Or  din.  Pradicat.  ,  da  Gio- 
vanni Michele  Piod  de  v'ir,  illitstr,  Ordin*  Pr&d'tc.  ,  da  Altamura  ia 
Bibiicth.  Cavalleria,  nella  Galleria  Domenicana  toni.  I.  pag.2i9.nom. 
25.  Fu  egli  un'  uomo  di  fino  discerni  mento  ,  e  di  una  particolare 
dottrina  .  B>sti  saper  questo  solo  ,  che  intervenuto  ai  conciliò  di 
Costanza  confato  egregiamente  li  errori  di  Giovanni  Wide  filo  (  Dai 
MSS,  est.  dei  Tanursi). 

PIETRO  DALLA  RIPA  Min   Osservante  viene  anch'  esso  esal- 
tato dai  Gaspàtfifti  nel  Tom.  1.  delle  mtm.  de'  Conventi  della  Mar- 
ca  pag    105   narrando,  che  conseguì  ìa  carica  di  de  finitore  nei  1 564.- 
e  che  diede  termine  a  suoi  religiosi  impieghi  ,  ed  a  travagli  monda- 
ni nel  5573 

P1ER3ANTE  MOSCA  dopo  aver  servito  da  prode  uffiziale  Al- 
fonso re  di  Napoli  fu  condotto  a"  suoi  stipendi  da  Eugenio  IV.  prò- 
'movendolo  al  'grado  di  colonnello  di  300.  pedoni .  Vedi  il  Garz.  lib. 
IH.  cap.  XV.  (  Dai  MSS.  cit.  del  tanursi  )  . 

PìEESANTE  QUADRSN1  in  qualità  ds  Sergente   maggiore   mi- 
litò a  stipendj  dell'  Imperadore  Carlo  V.  setto  la  condotta  di  Fabri- 
zio Maramaldo  Cav»  Napolitano  ,  avendo  seco  per  ufHziali  Giambat* 
Tom.  XVII L  s  a  tista 
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tista,  Giandomenico  ,  è  Simone  suoi  fratelli  .  Vedi  il  precedente  fcfe- 
gitolo  -.  (  Dai  MSS.  del  Tanursi  )  ■. 

PIERGIOVANNI  BRUNI  esperto  ,  è  valoroso  Capitano  fu  da 
nostri  confederati  Anconitani  prescelto  *  e  eletto  nell'  anno  X383  con 
amplissima  potestà  a  loro  castellano  dei  cassero  ,  che  bravamente  pesr 
più  anni  difese  ,  e  custodì  .  Saraceni  istori  d'  Ancona  lib.  9.  pag.  2S5. 
Quadrìni  lib.  cìt.  cap.  IX.  (  Dai  MSS.  cit.  del  Tanursi  )  . 

PIS1TELLO  fa  anch'  egli  soldato  valoroso,  e  d'  ingegno  sopra 
modo  perspicace  per  inventare  ,  ed  eseguire  militari  strattagemmi  . 
Servì  con  lode  Eugenio  IV.  ed  i  Veneziani  .  Vedi  il  cit.  Garzonio  . 
(  Dai  MSS   dd  Tanursi  )  . 

PIERSANTE  MAURI  giurista  di  molta  fama  nelP  età  sua,  cioè 
nel  14^  in  cui  fioriva  ì  Meritossi  li  elcgj  di  Giovanni  Garzoni, che 
ss  possono  leggère  nei  lib,  3  cit  cap.  X.  Servì  un  tempo  il  Cardinal 
E. "ffielle  Riarso  detto,  il  Cardinal  di  S.Giorgio  in  qualità  di  uditore; 
Giovane  (  lo  dice  il  Garzoni  )  modest-us ,  prudens  ,  &  ab  omni  cupi- 
ditate  remotissimus  •  prsterea  magni    ingenii  ,   stimma  eque   industria!. 

RAiMONDO  FREGANIO  dell'  ordine  dei  Predicatori  è  nume- 
rato da  Giacomo  Eccard  tra  gli  scrittori  dell'  istess*  ordine  .  Diede 
in  luce  un'  erudito  libro  col  titolo  :  Theo  logia  gentium  de  "cognithne 
Divina  ì  stampato  in  Venezia  presso  Giovanni  Varifo  1621  Ed  un' 
altro  contenente  una  devotissima  sposizione  dell'  Ave  Maria  stampa- 
to in  Como  per  il  Facciotti   1613.  (  Dai  MSS.  del  Tanursi). 

RODOMONTE  LAURENZI  medico  di  qualche  merito  ,  lodato 
già  dal  Panelli  neli'  opera  citsta  de'  medici  Illustri  Piceni  Tomo  11. 
£ag-  293  dove  dice  ,  che  essendo  medico  di  Pesaro  pubblicò  colle 
"stampe  di  detta  città  nel  1649  ua'  °pera  in  4.  che  porta  in  fronte  iS 
seguente  titolo  . 

De  vite  humane  eatastrophe  ex  pestilentià^  sive  de  peste,  pèsti- 
fetéique  febris  èssentia ,  precautione ,  ^  curatione .  Trafiatus  in  tres 
libi os  distributus  .  Alidore  Rsdtmonte  Laurentii  Phtfosophot  <&>  Medico 
Ripano  .  Pisauri  1649.  in  4. 

Quest'  opefft  non  è  stata  trascurata  dal  Vander  Lindeo  de  seri- 
ptis  medicis  pcg.  347  ma  gii  è  piaciuto  tacere  la  patria  dell'  autore,, 
che  fu  rinvenuta  èàì  comendato  Panelli)  aggiungendo)  che  la  di   luì 

fami- 
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famiglia  era  ant'ea  ,  e  nobile.  Aggiunge  in  oltre  aver  egli  lasciati  due 
figli,  uno  chiamato  Anton  Giuseppe,  il  quale  finì  di  vivere  nella  pa- 
tria nel  1 737  lasciando  cns  figlia  ,  che  passò  in  matrimonio  presso 
ìa  nobile  famiglia  Ben  vigna  ti  .  L'  altro  figlio  fu  Giovan  Francesco 
Vescovo  di  Venosa  ,  comendato  p;ù  sopra  . 

SANTE  B  DELLA  RIPA  ,  Qaesti  risquote  il  culto  di  Beato  , 
ina  non  se  ne  conserva  altra  memoiià  che  il  puro  nome  s  come  av- 
verte il  eh   Lancdlottì  . 

SEBASTIANO  DELLA  È1FA  Min.  Osservante  viene  molto  co- 
tnendato  dal  P.  Gasparrini  nelle  memorie  della  Marca,  o  sia  de' Con- 
venti de5  Min.  Osservami  Riformati  Tom  1.  p^g  105.  dicendo  ivi  co- 
sì :  „  11  P  Sebastiano  di  quest'  illustrissima  città  pur  figlio  è  dell' os- 
„  servanza  ,  parto  dignissimo,  addottrinato  nelle  finezze  di  Parigi  , 
„  non  può  dirsi  abbastanza  quanto  fosse  irrefragabile  la  sua  dottrina. 
„  Tornato  alla  patria  eccol  portato  da  religiosa  sua  madre  per  più 
„  magnificenza'  dell'  illustrissima  sua  Patria  al  grado  di  d; finitore  Pro- 
„  vinciate  nelli  anni  1550.  U54.  1557  e  1570.  che  morì  poi  nel  1557. 
^  senza  da  me  Sapersi  chi  avesse  in  sorte  di  godere  quest'  onorato 
$  tefp  1  ,-, 

SANTORO  PUCCI  colonnello  di  400  pedoni  militò  setto  li 
stendardi  dì  Alfonso  Re  di  Napoli  \  e  de"  Veneziani  .•  Indi  passò  alla 
bandiera  di  Eugenio  IV.  che  sicuro  di  sua  illibata  fede  ,  e  militare 
perizia  ,  la  spedì  alla  custodia  di  Eblogaa  ,  allorché  v*  era  il  ti- 
more, che  volesse  occuparla  Filippo  M^ria  Duca  di  Miiano.  Alla  fi» 
ne  scelto  da  detto  Pontefice  a  capitano  della  sua  guardia,  (  Dai  Mss. 
del  Tanursi  )  . 

SANTINO  allievo  dei  suddetto  Pucci  diportossi  in  più  campa- 
gne da  espsrto  *  e  intrepido  capitano  condotto  a  stiperadj  da  Eugenio 
PP.  IV.  da  Alfonso  Re  di  Napoli  ,  e  dai  Veneziani,  Egli  era  figiio 
di  Ser  Pierpaolo  di  Damiano  Tanursi  >  nominato  Samino  per  la  sua 
statura  bassa  anzi  che  nò  . 

TOMMASO  DALLA  RIPATRANSONE  viene  ricordato  dal  P. 
Civalli  nella  sua  visita  triennale  dicendo  .  „  Visse  anche  ira  questo 
„  convento  uh  Fra"  Tommaso  dalla  Ripa  ,  che  in  Capitolo  generale 
„  celebrato  in  Perugia  1'  anno  1464  sili  21  di  Maggio,  essendo  ge- 
i,  nera  le  Sisto  IV.  fu  fatto  lettore  di  filosofia  nello  studio  di  Ancona. 
»  La  patente  è  in   mis  mani  „  .  IN- 
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Dv  origine  Ripvtransonis  . 


SCULUM  atque  FiRMUM  Piceni  nobiles  sunt  Civitates  :  Inter 
eas  exstru£tum  esc  ncbilissimum  Qppidum  ,  quas  RIPAS  vccant .  Id 
In  edito  monte  situra  est  ;  Qui  ipsura  condid-ere  id9  quod  GeogràpM 
testantur  ,  Cupram  montanara  vocitarUnt  (l)  .  In  eo  vlcus  est  egregius 
quem  Cupram  (2)  vocant .  Ad  mare  haud  procui  a  Ticino  arane  extra- 
eia  eratslia  Ciatas  vetustissima  quidam}  Haed  ad  solum  eversa  est  , 
prseter  Templom  Martino  sa  erti  ni  (3)  Ad  id  infinita  hominum  muki- 
tudo  confioit  ,  voti  persolvendi  gratis .  Eam  sane  Cupram  maritirnam 
focata m  fuerant  ;  Haud  multi  anni  intercessetUnt  cun  Antonius  Pa- 
trigenas  ,  vsr  &  mea  ,  Se  omnium  sententia  de  literis  ,  rum  graecìs  , 
tura  iatìnis  oprime  meritus  ,  litefas  groécas  iti  marmoreo  lapide, 
quem  sub  terra  fodientes  invenerant  ,  incisas  ,  quabus  Epigramma  ea- 
dem  verba  expSicans  continebatur  se  legisse  affirmavit  .  Viri  do&dna, 
sapientia,  atque  authoritas  ,  ut  mihi  apud  ipsum  sic  fides,  £acit. 
Tom   XViU.  t  Casu 


(i)  Erra  ih  quefìo  il  Garzoni  .  Come 
tant'  altre  volte  in  a<cri  luoghi  da  ma  (5  é 
detto  Cuprei  montala  fu  al  Malfaccio  di  Je « 
fi  ,  e  1'  iscrizione  de'  Fanciulli  alimentar)  di 
Traiano  tante  volte  riprodotta  ,  e  vindicata 
ne  fa  indubitata  fede.  E'  certo  all'  incontrò 
che  delie  rovine  di  Capra  marittima  potè  fuc- 
cedere  la  erigine  dei  calteli)  ,  dai  quali  (ì 
formò  fuiTeguerte  ■  tLipatrenfone ,  conforme  fi 
è  già  dimostrato  ,  e  come  dice  quei!'  autore 
in  appreffo  . 

fi)  Noa  è  maraviglia  ,  che  vi  forte  in 
Riparranfor.e  ,  o  nel  territorio  qualche  cotXr 
trada  detta  Capra  4  o  di  C«pra,  giacché  tut- 


to il  territorio  ,  e  il  fìto  ifteffo  dov'  é  la 
città  appartenne  fenza  fallo  a  Cupra  marit- 
tima . 

(?)  A'tro  badiale  errore  il  queft'  autore' 
credendo  Cispra  marittima  aGtottamare  prefib 
il  Tefino  ,  e  la  Ghie  fa  di  S.  Martino;  poi- 
ché già  vedemmo  eeoTjetricamervte  moftrato 
che  fu  nel  territorio  di  Marano  nella  centra, 
da  detta  la  Civita  .  L'  iscrizione  della  riflo- 
razione  del  tempio  di  Cupra  fatta  da  Tra- 
iano ,  che  elide  ancora  in  s.  Mattino  ,  avrà 
fatta  credere  anche  al  Garzoni  qiiefìa  favola 
a  difpetto  di  tant'  altre  irrefragabili  teltimo- 
iiianze  ,  che  eli  (tono  alia  Civita  v 
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Qasq  zzcìèit ,  ut  Sarrhacenoram  multitudinem  venti  ad  eam  na- 
vi deferre>is,quieum  Cupram  montanam  prelio  subegissent,  manùmam 
£andi?useverterunt(4;}.  Vestigia  tantum  supersunt.Deciarant  hocpraete- 
rea  tonicali,  qucs  ineoiuernnt  mira  artejingenioqueeonfe£ti  .  In  hislocis 
culinae/tncìsniàjCubicula,  dormkoria  inspiciuntur  ■.  Mons,  queni  Auctu~ 
mum  vccant ,  non  lortge  distat  ab  Oppido  ;  Inde  ad  litus  maris  est  iter  .A- 
pud  incoiai?  incerto  habetar  magnani vir  auri,fatque  argenti  in  eo  esse 
abditamuFama  est,  Sarrhacermm  qùendam  in  eam  horam  profe&um, 
atque  in  ipsius  montis  cuniculos  se  conjeeisse  multumque  auri  reper- 
tum  ,  inde  ab  eo  deportatami  (5)  »  Plures  in  eo  sunt  aditus  s*  Inter 
coeteroè  unus  est  fabrili  scalpro  $  malleeque  eonfe&us  ea  arte,  coque 
artificio  ,  ut  cinnes  in  se  admìratione  ccnvertat.  Non  haec  a.  me  fal- 
so proferuntur  .  Anni  plus  mille  viginti  aguntur  ,  cum  Sabbas  Sar- 
rhacenus  magna  armatorum  stipatus  caterva  in  Italiam  trajecit,totam 
pene  igni  ,  ferreque  pervastavit  £  Qaae  mari  Adriatico  adjacent  Ur- 
bes  omnes  ,  de  bis  loquor  ,  quaé  inter  Ànconam  ,  &  Hydruntum  sita 
feunt ,  aut  potestatì  suae  subjecit ,  aùt  incolis  se  se  fuga  proripienti- 
l>us  ,  incendio  absumpsit  .  Consequentibus  temporibus  ,  qui  patria 
profugì  vagabantur ,  quorum  ve  Oppi  da  parvo  inter  se  distabant  in- 
tervallo ,  eorum  animos  condendi  novi  Oppidi  cogitatio  subiit . 

Igitur  cundtis  in  unum  cea&is  ,acre  ipsa  diu  Consilio  agitata,  in 
liane  sententiaro  pedibus  itum  est ,  ut  nova  sedes  deligeretur,  novum- 
iqùe  Oppiduih ,  quod  eipugnationi  difficile  esset  ,  conderetur  .  Re  in 
hunc  modunt  composita  ,  pluribusque  Oppidìs  deletis ,  alìud  con- 
diderunt  ,  vòcitaruntque  Ripatransouem  .  Qui  ad  manus  meas  venè- 
rùnt  annales  ,  quaé  quondam  florentissiraà  fuerant  ,  Oppìda  prostrata, 
&  diruptà  esse  affirmànt  .  Cesum  castra  m  vetustissimum  qu?dem,quo 
in  locò  Templùm  Angustino  dicatum  prospe&abatur  ,  memoria  no- 
fcsra  Augustirii  fontem  incolae  vocant  ,  Casteilum  Agelli,  Vetretum  , 
Ronsanùm  ,  Penna ,  Monìem  roremmarinum  .  Hasc  ad  mare  sita  erant  = 
Verùm  non  longe  a  radicibus  montis  Tribuni  vasti ,  Caput  month  .Cui- 

que 

,1  J%  Se  R«Pa^rcne  fi,  formata  dall'  u-      flata  dai  Saraceni  sfotto  diftratta. 

fcT  t  **^2  C«fte,i'  '»  CCDie  fi   è  àmo  ■  &  ^  luogo  il  noft.o  autore  a  qualche 

atocfce  là  m  {ujftofta  C*^  ummìm»  ferefebe     favoletta,  fenza  far  ufo  di  fana  criticai 
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que  Oppìdo  prseerafit  Principe».  Qmnes  seinRtpa^ransonem  babitatum 
contulerunt  ,  qui  amplissimas  demos  ,  dsgnisssmaque  palatja  extruera- 
dà  duxerunt  .  Hsec  quivis  inmeri  potest .  Equis  p  se  erta,  <*um  ad  ae- 
des  pubHcas  iter  faciendum  erat  ,  cui  cìi  veÌKbaMur  .  Non  longe  ab 
eo  Mons  dista t  v  in  cujus  caco  mine  castrum,  quarn  alii  Cupram  mon- 
tanara ,  alia  pulehram  visione-m  vocabsnt  ,  erat  conditura  ,  quod  qui» 
reìiquis  vetustate  excellebat,  eum  vicum  montem  amtiquuw  dixerunt. 

Quibus  ex  rebas  inteliigi  datur  ,  Oppidum  ,  cui  antea  Copra* 
montana?  nomen  foerat  ,  Ripasceansonem  vocarì  ,  Cor  aul'em  ita  vo- 
citatam  scriptores  in  diversum  trahunt  .  Alia  ,  quod  ea  pars  Oppi- 
di  ,  qisR  mari  adjacet  \  aìtissimis  c.lauditur  ripis  ,  quibus  baisis  es€ 
eognomsn  3  ut  mefima  supervacanea  sint  ,  •  Jiipas  vocarunt  ;  Tran  so- 
fie m  vero  ,  quod  Principi  ,  qujus  imperio  subjiciebatur  L&prp  monta- 
na ,  T/lnsoni  nomen  erat  ,  Alii  ,  quod  inter  c«ceros  montis  vicos9 
unas  praestantior  erat ,  qusrn  Transonem  appelluba.nt  ,  ab  eo  sum- 
psisse  nemen  affirmant  .  Alii  ob  altissima?  ,  ut  diximus  fiipas,  B.ipa$ 
appellari  {6) .. 

At  Transonem  ,  quod  ex  diversa  Oppidis  unum  extraxerint  ,  co- 
que hibitatum  sese  P.nncipes  tcanstulerint  .  Oppidum  in  vicos  par-* 
tsti  sunt  ,  uc  cuique  pars  ejjs  obvenerat-  .  Alii  Montem  antiquum  % 
alii  Pennmn  ,  alii  Caput  Monti*  ,  alii  Qupram  ,  alii  Agellum  nomins 
inp,posueru  it  .  Instituerunt  praete.rea  ,  ut  Antiates  ,  Tnbunique  e  re- 
gionibus  crearentur  .  Hi  menses  quatuor,  illi  duos  imperarent ,  An« 
tiatibus  palatium  ,  in  quo  hibitarent  ,  extruxerunt  %  Alterum  in» 
super  pt  ecura  m  gerenti  ,  Nec  Antiatibus  servi  deesse  »t  ,  ac  Tubici- 
nes  ,  Adda  privilegia  ,  adda  inimanitates  ,  qu  bus  ab  Impera torìbus,, 
Pontifisibusque  denaturi*  est  Oppidum  „  Extant  de  his  rebus  Ghiro 
grapha  signis  non  modo  plumbeis  ,  vernai  etiam  surei  s  obsignata . 

Non  sine  causa  Ola  ,  homioesque  hunc  BJpis  locum  condendam 
eìegsrant  ,  quippe  magna  est  coeli  salubritas  %  Non  enim  violento 
Sole  torretur  s  nec  assiduis  fatigatuc  ventis  .  In  omnia  frugum  gè» 
nera  foecundus  est  :  adeo,  ut  non  ipsis  tantum  incclis  9  sed  etiam 
Utbi  R -mane  ,  multisque  kaiias  civitatibus  abuQdamiam  suSciat  „ 
Tom.  kVili.  %  9  in 

[€\  Vedi  ^«anes  fu  di  cid.  fi  é  amo  più  Top»  dal  Tanarfi. 
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jjn  eo  loco  frumenti  ,  fini^  elei  ?  meì.Us  magna  est  copli  _.  Pf aeterei 
cu  :£t<  poajpram  genera  ,  quiòas  njiruni  in  modùaì  tfii  ìit  .  Persica 
«snta  ferunt  esse  magni$udinis,  ut  inspicientes  in  adgxir  >nem  addti- 
gaotur  *  Àbsst  a  mari  miìiia  passuta  quinque  .  -Qua  e  cpmiaoiitas 
guantja  fit,  res  ipss  'oqottor  ..  Oppidi  ambitila  passaum  fere  qa^tuor 
iniiìia  ,ccntinet  .  Ante  cjus  sversìanem  ,  de  qua  suo  loco  cheemus, 
tria  mi!Ha  S'accenta  capita  jceasebsa:ur?  id,  quod  ,Oppido  maximo  crac 
praesiiio  .  ^am  cum  beik  susdpienda  erant ,  paryum  admodum  «5 
•in  publjcum  ecm£e>ebatur  .  iNoxs  est  mihi  consilium  ,  referre  ,  quam 
iacundi  intra  ìpsun  sint  horti  ,  Ss  vineta  ,  ac  qai  eo  proiic.iSca.it ar 
sdvenae  non  ad  mirasi  3ion  possi nt. 

E      REBUS      GESTII 

LiBER    SECUNDUS 

C  A  P.    i. 
ftipanì  custodì*  eoi  lem  demolìnntur \ 


C 


Astrum  /quoddam  ,  quem  custodi*  coilem  vocant  ,  ab  Bipls  p*$« 
suum  quatuar  miilia  aberae,  cujus  incolae  in  agrum  Ripanum  excur- 
febant,  atque  hominurn  pecorumque  praedam  agebant  .  Ei  res  Rtpat- 
mis  non  snediocrem  suggerebit  ja&aram  .  Credo  de  Minibus  conten- 
do erat  .  \i  Aipani  inimico  ferente*  animo,  in  |racundiam  adducun- 
Utì»  .  Arma  sumant,  coa£hque  ex  Oppidanis  esercita  ad  ©ppugr»*n- 
dum  esstrum  contenduat ...  Uc  ipsum  in  potestatem  suam  redege- 
font  ,  cutiéh  igni  absumunt  g  Domos  diruunt,  diripiuntque  .  Ferunt, 
Ripas  sa  tempestate  tanta  sbandisse  moltitudine  hominam  ,  ut  dua* 
jnoenia  ie&olirentux  9  alia  alias  sisque  ad  Rifa*  lapide»  porrigerent. 


GAP, 


Uì    RIPJTRJNSQMB 
GAP.    li 
Firmante  comgluribm  evulsi  ocu# 


I 


Orte  Ita  casus  tulit  ,  ut  pluribus  annis  interjcìis  Michaeli  Ay= 
changelo  ,  cujus  TempSum  a  Castro  |iaud  procuì  aberat  .,  vm.  Mas 
Mail  solemnia  ceiebrarentur  ,  Magnus  eo  tóus  erat  hominum  con» 
cursus  ,  tuoi  Ripanorum  ,  tuoi  Firmanomm  ,  tuoi  aiiarum  gentiugn. 
Duni  iacerdotes  Michaeìis  honoribus  cperam  impendpnt ,  in  ter  Ripa- 
nos  ,  FiCmanosiqoe  de  finibus  ,  id  ,  quod  antea  non  semel  ,  sed  sae- 
pius  ohvenerat  ,.  esc  oborta  contendo  ;  Hi  preterga  Michaeìis  Tenv 
pium  ad  se  spettare  ,  Firmani  suae  ditionis  esse  $  qui  gaudio  cxiìieiv* 
tes  ineondiium  toilunt  eìamorem  .  Radditur  &  a  Ripanis  clamor  „ 
ìlii  Fif  aiurn  .,  hi  Ripas  •inelamant  .  Tandem  ab  utrisque/ acie  confìi» 
gitur  .  Firmani  Deurn  mimere  praeìio  fango  ntur  .  AHI  caeda^tur,, 
aìii  capiuntur  ,  ali!  fuga  saluti  suae  consulunt  .  Captivis  manibus 
post  tergum  ligatis  ,  quo  majoci  cruciati!  ,  dedecoreque  sfiìcerer&Us8>  3 
pcospe&inte  exercitu  ,  oculi  eveiluntur  .  Uni,  quoniam  nu!ia  polie- 
bat  virilitate  ,  oculus  tantum  unus  evulsus  est  .  Adhibitis  ,  quaft 
Singuine  ai  supprioierent  ,  medica  mentis,  omnes  fune  non  yinciuntur^ 
at-ijue  UH  miseiio  ,  ut  eos  ad  sedes  deducat  ,  in  potestatem  cradun? 
tur  .    Me  imperata  facìt  . 

Interea  Primores  Oppidi  ,  qui  evulsos,  oeulos  servar!  jusserant  $ 
paucis  post  diebus  servum  quemdam  singolari  fide  praeditum ,  ,  ad  se, 
accersunt  ,  eique  magnami  vim  auri  ,  si  ad  urbem  Firmanam  singu* 
lare  munus..  verbis  suis.deferat.  v  po&centur  .  Servus  auri  cup;ditat§ 
duCt'u.s.  ,  se  Primorum  studiis  obsecuturum  spondet  .  Munus,  hoc  ego 
fajsse  accepi.  .  Canister  trat  cerasis  oppletus  ,  qu<bus  oeulos  ,  quo- 
rum mentionem  habui  ,  supposuerant  ;  soavissimi  fLres  ,  htrbaeque 
amaemssimae  cerasa  operiebant  .  lgitue  servu*  ad  Firmum  properat, 
forum  petit  ,  calathom  deponit  ,  Qaidam  ex  Primoribus  cerasa  ex 
fenestFis  pirospséTtins  ,  servum  ad  se  accessit  ,  ut  ea  mercetor  •>  jubet. 
lili  a  servo  mos  geritur  .  At  Ripanus  servus, ,  ut  mandata  executus 
est  ,  se  se  ih  fugam  Qoniicit  .    T[uni  Princeps,  Firmaaus,  nam  potus, 
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&  --bi  desiderio  sstisfececat  ,  eanismim  ad  se  deportar!  jubst  s  qui 
ut  rem  tetram  ,  stque  immanem  inspiett  ,  attorni  us  cori  tre  «lisci  t  . 
Qui  e&per?entja  rerum  dr&;  erant  ,  quae  tantae  crudeìitatis  s«bsit 
C-usa  ,  se  non  ignorare  affirmant  :  sequi  aliquando  eos  fore  ,  qui  de 
hcm;->>bus  fens  >  et  crudeiibus  exqaisitissimum  sint  sumpturi  supplii 
CìiìKì-,  4eoss  d-nsqae  tescs-atur   (7)  . 

Post  reportata m  de  F;rmanis  vj&orìam  Ripari  in  tantum  potes- 
ti» f  j-tque  divkiarqm  eyaser&nt  ,  ut  omoibus  Piceni  popuiis  terrò* 
rem  injicerent  .  Quid  loquar  de  eorum  frequenta ,  quae  tanta  erat  ut 
£os  capere  nequaquani  Oppidum  posset  ?  Eo  praecerea  insoient'se  ,  at- 
qqe  arroganti»  procr-sserant,  ut  vexilla,  Leone  albopiftj  super  mon- 
ti bus  quinque  stante  ,  dexteracue  liliutn  gestante  ,  in  campo  rubeo  v 
curarent  prn.anda,  sub  cujus  pedibus  h|cc  legébantur  ••  Sum  Leo  Ripa- 
pus,  v£  cui  porrexera  manus  ;  (a)-.  Accedane  praeterea  alia  um- 
ilerà ,  quibus  dona  tu  rn  est  Oppidum  ,  quod  a  Ponti/ice  Maximo  iìli 
Stipendiano  data  est  immunità*  .  Nec  immerke  ,  cum  in  enm  sum» 
iena  sempsr  ruerit  fide  ,  ejusque  imperio  subjeetum  , 


cap.  ni 


A 


Rifiati  Fnwcisci  Sfìrtfo  imperi»  9  ac  poteswì  àeàunt  „ 


T  Oppidanorum  dissentiones ,  &  litigia,  quo  tempore  Frandscus 

Sfortàa  (8)  gravissimo  bello  Picen  uni  veSabat  ,  efiàcerunt ,  ut  in  mi* 

seram 

[i]  Gaa  quanta  poca  crìtica  abbia  ferir,  fofcr'pta  ìejuvur   s  Sum  Leo  %ipM*us  exU 
60  queft'  autore  le  cof?  p  à  lontane  da'  fusi  ftens  Amicis  bumanut   3 
eempi  fi  paà  chiaramente  raccogliere  dal  rac-  <8)  J?»  qui  il  nofcro  autore  un  bel  falco 
Pio  ,    che  ha  fatto  ìe    fumte-uo  arreni-  poiché  subito  fi  è  trorato  a  raccontare  li  av- 
mento  =  cht  io  teogo  per  fa  fo,    e  apxnfo  renimenti  del  feco.'o  X/.     ionoltralo  ,     la- 
di  dar(ì  a  credere   a    chi  fofle  mancante  af=  fciando    indietro   tutte   le  cose  accadute   per 
foco  di  critica  $    e  tanto  minor  credenza  fi  io  iananii  .  Ma  noi  ne  dobbiamo  e(T*re  an- 
nerita io  ^uefta  il  aoffro  aucore  perené  non  peno  contenti  poiché  a  quelle  cofe  p  u  orqf- 
fifa  né  dncu-n-nto  d3  con^rmarlo,  né  auco-  fine  all'  epoca  in  coi  egli  f:n'r»ra,anzi  del 
«e  da  cui  V  abbiaci  atto  ,   ma  la  fola  trad«-  sub  medefimo  seco  0,  iob'ùamo  preiìare  ogni 
Cione  ,   ehe  dobbiamo  qm  prendere  per  una  credenza  .  Ladiove  fé  $ul  gufto  di  qa^l  cns 
.tradizione  di  pef  ne  facili  a  credere  qualuo»  ha  detto  mei  precedente  ciotolo  ave't;    oar- 
§«e  pù  (trana  colà  ,  e  infumi  tente  .  rati  ì  pivi  antichi  ayr-iioi  •  .n  farem  u  (tati 

&  Sei    II   ìli  aliis  sua»  yewllis  h$c  corretti  a  rigettarli  affitto,  e  cjaÙMni  « 
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senni  servitutem  redigerentur  .  Nam  cum  Imperator  fortissimUs"  ,  qui 
reliquos  ,  non  sui  tantum  ternporis  ,  verum  edam  superioris  setatis  du- 
ces  rei  milkaris  scientlà  supera  bàt,  Picenum  ditionis  suae  fecisset.  Ri- 
pani ejus  imperio  ,  &  poteste  ti  voluntarie  se  dederunt  .  Quo  fa£tum 
est ,  ut  nec  cum  exercitu  in  agrum  Ripanum  pervenerit ,  nec  in  Op- 
pidi  portis  consederit  j  quanquam  ea  tempestate  duabus  fa&ionibus 
laborarec.  Alterius  peritissimus  jurìsconsuìtuSj  ac  maximus  Juris  Pon- 
tificii interpres  Lucas  Buccablanca  Dux  erat ,  &  Princeps ,  alterius 
Scozza  quidam,  Vir  quidem  nobili  genere  natus,  agris  insuper,  aedi- 
ficsis  ,  argento  ,  famììia  rebus  omnibus  ornatus  ,  &  copiosUS  .  Hujus 
suthoritatem  ,  consiliumque  seqocbatur  Santorus  Puccius  .  Confestim 
lmperatcr  Lucam  ,  &  qui  se  iili  addixarant  ,  sibi  benevolenza  conjnn- 
xit  .  Aliis  praeturas  ,  aliis  alios  Mggistratus  tribuit ,  aliis  alia  benefi- 
cia contuiit  .  Omnes,  &  muneribus  ,  &  bononbus  proseqoutus  est  . 
Verum  ne  defecìionem  Ripani  consiliis  agitarent  j  in  Oppido  praesi- 
dia  imposuit  . 

Casu  accidit ,  ut  milites  ,  quibus  Oppidum  tuendum  dederat , 
agrum  Rlpinum  vastarent  ,  arbores  ,  frumentaque  succiderent  ,  non- 
p.umquam  de  civium  dignitate  detraherent ,  minarenturque  .  Id  quod 
Santoro  iram  elicuit .  Iniquo  praeterea  tulit  animo  ,  quod  ,  qui  ad- 
versae  fk&ionis  erant,  apud  Imperatorem  tanto  essent  in  honore,  tan- 
tisque  muneribus  afficefentur  .  Forte  militerei  quendam,  qui  summa  e- 
rat  ■authoritate,  habuit  obvium  .  Hans  quoniam  ab  eo  injuria  laces- 
situs  fucrat  ,  probro  vexatum  vulnere  affècit ,  quo  coaftus  est  vita 
decedere  .  Tum  pcpulo  in  consilium  adhibito  ,  de  Oppido  Pontifici 
tradendo  consultat  „  Assenserurat  omnes  $  quod  meliori  se  Futures  con- 
ditione  >  sibi  facile  persuadebant  ,  quando  tot  annGs  iEdi  sacrae  pa- 
ruissent .  Ut  igitur  clamor  aà  arma  vocantium  fa£tus  est,  ad  forum 
iter  confertur  .  Omnes  sacram  i?£dem  vitaiu  vivere  inclamant  .  In 
hunc  modum  Ripani  ad  Pontificem  defecerunt , 

Hoc  ubi  Principi  nuntiatum  est,  repente  tum  exercitu  in  agrum 
R;panum  pervenit ,  ac  binis  Gastris  consedit  .  Siquidem  eo  monte  , 
quo  latrones  ,  cempiktores  ■>  parricidaeque  morte  multanftur  ,  occu- 
pato ,  ac  pluribus  equitibus  ,  peditibusque  in  custodiam  dato  »  cum 
reliquo  exercitu  ad  MagdaieneS  Templum,quod  ab  Oppido  non   lon- 

63 
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gè  abest  ,  pervenit  .  Dm  ipsum  obsidione  cinxit  .  Qui  in  ejus  ca- 
stris  erant  cives,  ut  castra  referat  ,  suadent  .  Qui  Oppido  imperant,. 
cives  eos  advoeari  jubeat  ,  quod  cura  ips'.s  sint  habenda  colloquia  * 
ipse  simulet  se  iliis  vemam  daturum  ,  et  pacem  coniposicurum  :  in 
has  res  fidem  praestet  ,  quod  ita  Oppidi  compos  fiet  .  Cura  hane 
sententiam  Princeps  probasset  ,  Tubicini  cam  curam  demandat  ,  ut 
verbis  sais  Primates  conveniat  .  Quid  Imperatori  sit  in  animo  iliis 
exponat  .  Fuit  autem  ei  in  animo  ,  ut  ego  accepi  ,  ut  cives  com- 
piures  ,  et  hi  quidem  optimates  ,  quorum  conditi©  ei  nota  erat  ,  a** 
«5e  se  profieiscerentur  ,  quando  fide  data  ,  nulla  ab  ipso  injuria  aifi- 
cerentur  .  Cum  Tubicen  imperata  fuisset  ,  diu  est  inter  Oppidanos, 
an  Imperatoris  voìuntatiparendum  esset,  dubitatum.  Tandem  in  ejuS 
sententiam  concessum  est  » 

Cum  igitur  Cives  in  Castra  venìssent  in  Templi  Magdalenes  sa- 
crarium ,  quod  Imperator  aberat,  dedurli  sunt,  et  inclusi  .  In  sequen- 
ti  die  Imperator  nuncium  ad  Oppidauos  cum  litteris  mittit  ,  quibus 
eos  docet  ,  se  nunquam,  ni  Oppidam  tradant  ,  quod  istae  iter  facturus 
sit ,  cives  redditurum  :  Se  praeterea  istituisse  ,  qui  omnibus  sit  ve 
iiiam  daturùs  .  Cum  Oppidani  ,  an  Oppidum  traderent ,  diu  Consilio 
agitassent  ,  tandem  tmperatores  studio  cbsequendum  duxerunt  .  Igttuc 
portas  aperiri  jubent,  atque  ad  ipsum  claVes  deferri,  quin  in  vicis  men- 
sas  vario  cìborum,  et  potuuoi  genere  oneratas  apponi .  Ut  clavibus  po> 
tibus  est  Imperator  ,  cunctis  muiieribus  ejus  jussu  in  Templis  incìusis  9 
intrat  Oppidum  Qui  sub  eo  militiam  miiitabant  ,  equités  ,  ac  pedi- 
tes  pecunia  capti  „  Imperatore  hescio ,  Oppidum  difipienium  incla- 
mant .  Nunquam  ciemeotissimus  Imperator  militum  impetum,  ac  fu> 
rorem  reprimere ,  ac  retardare  potuit  ,  quod  tantae  predae  cupiditate 
clucebantur  .  Quae  suWcuta  sint ,  silentio  praetereo  .  Piget  referr© 
Oppidi  direptionem ,  miseram  Civìum  ciptivitatem,  TempSorom  expo- 
liationem,  imperatas  captivis  pecunias,  pueros  in  servitium  astractos  s 
inatronas  abactas  ,  etsì  de  earum  dignitate  minime  sit  detraccum,  capti- 
vos  Firmimi  deductos . 

Interea  Firmane  non  enìm  injuriae  illata  memoriam  abjicere  pote- 
ffant  ,  hoc  unum  Imperatorem  ,  ut  Oppidum  funditus  ddeat,  msgno- 
pere  orant,  atque  obsecrant  .  Quin  msgnam  vini  auri ,   si    sentetftiae 


sua© 
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suae  acccdat ,  spordent .  Dia,  se  tantum  scelus  perpa  tiratura  m,  recu- 
savit.  Sed  mm  precibus  fatigstetur  tandem  se  il'uum  voluntati  prae- 
\}\x\t  .  Tum  F:rm.ini  Oppjd»  moenia  demoliti  surt  ;  atque  amplissi- 
mis  aedibus  ignem  injecerunt  .  Notss  insuper  sedium  puhiicatum,  si- 
gila, tabu'as,  caetergque  templorum  ornamenta  deportarunt .  Sai  prae- 
teres  foro  spargendum  rìuxerunt  . 

H.ec  dum  gerebamur  ,  Santotus  Paccius  ,  Anglutio  ortus  parerà-* 
te,  in  quo  pleiique,  $c  in  eppiendo  Consilio,  prudentlam  summam  es- 
se &  in  dando  ixderr»  ,  judàcabant  (  erat  is.  quidem  avuncaìus  tuus  , 
Vir  pi ae 5 tantissime  )  occulto  Qppidom  egressus  est  ;  atque  nihil  ad 
vocem  cujusque ,  terrore m ve  raotus,  &d  Eugenium  Quartum  iter  con» 
tulic  j  &  ad  ejus  genua  proci  di  t  „  Quanta  in  Sancì-itatem  Tuam  fide 
fuerimus  ,  Beatissime  Pater  ,  obsidio  spsa  ,  qua  Oppidum  tuum  r p~ 
primitur  ,  satis  ,  superque  omnibus  documento  esse  potest  .Etenim  ne 
fiJa  decederemus. ,  e-am  calamitatem  patimur  ,  quam  ne  hostess 
quidem  tuos  pati  velles.Jam  de  Oppido  ipso  extremum  qui  vis  posset- 
fariKS  ducere,  ut  non  modo  cives  ipsi,  sed  peregrini  quoque  lacry- 
«v.s  continere.  non  pcssint .  Non  tantum  qui  in  infimo,  verum  edam 
qni  mobili  suoi  genere,  bona,  &  fortunas  militibus  diripi  vident,  ut 
&d  extremam  rnendicandi  necessitatela  du&os  ,  &  vi&um  se  precibus 
exposcere  i.ntdHgant .  Virgines,  Matronx ,  Pedissequa;  ne  ab  hostibus 
aò.sjantur  ,  mirum  in  mo dum  vere ntur  .  Q.itis  mihi  prsestat,  ut  quos 
crudeSissimus  sbdncìarus  sit  hostis  ,  l1  beri  nostri  non  veneant  .  Qui 
m  ximis  sunt  opibus  ornati  (  dolenter  dico  )  in  carcerem  conjiciendi 
sunt ,  extrenia  scelera  perpessuri .  Misera  mirum  est  conditio  mea  $ 
nequeo.  verbis  consequi,  in  quarn  adduéìus  sim  calamitatem  .  Senio» 
conficìor .- uxorera ,  liberos,  fortunas,  bona,  cognatos,  patriam  sum  a- 
màsurus  J  Ad  sai  disteni  Tuam  confugi.  Mini  in  ea  spes  omnis 
collocata  est  Idem  calamitosi  cives  mei  kcYtassent,  sed,  ve!  hostium 
roetu  prohibiti  demos  suas  prtspe&ant  ,  nullis  lachvymis  temperantes* 
vel  carcere  inclusi  cuisenescunt  .  Quae  cum  ita  sint ,  Beatissime  Pa- 
Xtt  ,  Sa  r  ctitat-em  Tuam  si  quid  apud  eam  precibus  possum ,  &  meis, 
&  meorucn  civiu.m  verbis,  ore*  %  ut  in  desolandum  Qppidum  misericor* 
dia  coramovearis  <«, . 

Cum  Vir  gravissima  finem  dipendi  fecisset^,  Pontifex  Alaximus, 
Timi'  &VM*  %  cum 
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pum  tono  jussit  esse"  animo.  Se  nihil  qucd  Oppi.do  cor.évcer^t  fiec 
iaboris  ,  Ree  pericoli  def>agi^y*urn  ?-  atque  ad  fjcrend&s  O  p  h  n  s  wp- 
petias,  omnes  sacrate  iEdis  peeunjias  coijaturum  ,  Igitur  ad  NicxLuoi 
jP/cdninuno  „  qui  id  teraporjs  ssab  Eugenii  signis  milnabat9dat  iiteras, 
iqnibus  sdmonet  ,  at  nulla  interposta  mora  ad  Ripatransonem  exerci- 
jturr  admoyeàjt  .  Concessit  Nicplaus  in  pontifìcis  sentenza  m  .  V^run* 
iter  per  Picenum  fedenti  de  Opp;di  strage  npneiatur  .  Tum  Santo- 
j*us  id  nuneii  molesti?  tùtens ,  cehqrtes  daas  ,  .&  eas  qu.iem  piratas, 
atque  instru&as,  s;bi  tra_di  postala!  .  Cum  his  Oppidum  vi  ingres- 
sus  est  .  !d,  quod  pem^gaara  imperatori  ja&uram  attulìt  .  Id  fuit 
.causse  ,  qucd  Piceno,  quod  imperia  suo  redegerat  ,  spoiiitur. 

lnterea  finitima  Oppida  fi  ma  pemsìt ,  Santerum  Ripatransonem 
in  potestatem  suam  redegisse  .  Qjì  patria  profugi  vagabantur  cives 
cum  familiis  suis  redkrunt .  Tum  Oppidum  habitari  pedetentim  cae- 
ptum  ,  domicilia  refici ,  Msenia  instaurare  Villici  caepere  sementerai 
facere  .  SaMorustqm  se  ab  omnibus  CAterjs  cogitationibus  ad  recupe- 
yandam  Reipublicae  salutem  conferebit,popu!ain..  ut  ad  eam  omni  es- 
set  cura  intentus  ,  hombatur  .  Hiec  tam  praeclara  facinora  me  m 
hanc  sententiam  impellunt,  ut  tantum  virum  ,  qui  ad  Oppidum,  ubi 
natus  ,  educatus ,  dc&usque  fuerat ,  at  instaurandum  ,  &  servitute  Ji- 
berandum  omnia  Consilia  referebat ,  nec  Camillo  »  aec  M^rio  inferio- 
jrem  putem  ,  adeo  ut  merito ,  ^ureqae  optimo  Pate^r  Patriae  dici  pos- 
sit ,  &  debeat  . 

At  Firmans  ,  qui  pdium  jain  inveteratura  in  R'panos  hibebmt  , 
de  Oppidum  iterum  dsuuliendo  coisuìubint .  Igitur  Imperatore  tu  , 
qui  ex  eorum  sententia  ccpias  in  agrum.  Sipanuni  ducat ,  pubHca 
mercede  conducunt  .  His  aliqaot  menses  in  ipso  consedit ,  cui  tari- 
ffarci depopulationem  ,  &  vastitatem  intulit ,  ut  coloni  se  se  inde  ab- 
dicare sint  co  di  .  Eam  rem  Santorus  inimico  ferens  animo  ,  popu- 
Juni  in  consihum  acciri  jussit  .  Ipse  silenùo  £*c\o,  hujusmodi  ora- 
don  em  habuit  . 

„  Vcllem  Dii  iramortales  fecissent,  Quirites,  ut  Reduplica ,  qua 
9,  nihil  nobis  ch-rius  esse  debet ,  meliori  loco  staret.  Non  enim  tan- 
w  tis  calamitatibus ,  quantas  patimur  lsboraremus  ;  Nec  prioribus 
»  t^mp^ribus  hostium  vpluntaii,  se  iicentiae  subjs£li  fuiasemus .  Quod 
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„  f     .         Ìj's   :mponeretcr  ,    supervacan^a     esset    prcf  cVo    ncstta  . 
„  Ad  quae  discrimira  recidtrinus  ,  ju*ta  rrecum  c>o<nes  intellig  t  s.E- 
„  dm  vero    cura    p.urum   nostrorum   d'gnitates  ,   honcres  ,  gloriam, 
„  quam  n;s>:n  is  it t  us  gm;s  Lcrstctct»  ttrr,  ih  iene  te  ucìCÌcs,  ut 
„  ggrum  nt  stili m  pf  puìetur  hostis  ,  prsedss   hcmHum  ,    pecorumque 
„  agat  ,  Vi  Ls  incenda  ,  cmnìa  feiro  ,  &  igni  vastet,  memoriam  re- 
„  peto,  non  dolere  non  possum     Qaoties  s'gna  portìs   prcps   intulìt  ? 
„  Qaoties  primo  silenti©  nc&is  agmine   infesto  ad    Oppidum.  venit  ì 
„  Moenibus  nostris,  ut  fertur,  vafiatum  est  obj  £turus  .    Vos   tantam 
„  injuriam  aequo  animo  feretis  ?     Roman os  fuisse  mortalés  ,  quis  ne- 
„  gavetit?Eos  tamen  prò  salute  pstriee  nu'ium  mcrtis  genus  recusas- 
„  se  constai  .     Tesiis  est  Murius  àdòleseens  nobilis  ,   qui    cum    seri- 
,.  barn  prò  Regc  cb'iruncssset ,  intuereturqae,quam  vile  his  esset  cor- 
,.     us,  quibus  patriae  iibertas,  ac  saius  esset  cordi,  accenso  ad  secri- 
v  -i.ciaai  foculum  manum  injecit  .     Testis  est  Horatius   Cocles,   qua 
„  pome  ,  ne  hostes  utbem  occuparent ,  rupto  ,  arfnatùs  in   Tyfaenni 
„  destfurt  .     Testes  sant  sex  ,  &  tereenti  Fabii  ,  militis  omnes  Patri 
„  tiì  ,  onir.es  unius  gentis  qui  ,  ut  egregium  Reipeblicae   facinus    jfa- 
n  eercnt ,  mortem  contemnendam  putaverunt  .     Non  est   mei  consi 
„  Hi  ,  Quirites  ,  reliquos  qui  prò  Patria  occubu?runt  ,  quod  innume- 
y.  rabiles  suat,  referre  ,     Omnium  enim  ,  qui  prò  patria  vitam   pro- 
,-,  foderane ,  virtutem    historiarum   scriptores  gratiarum  memeria  pro- 
3;,  secuti  sunt  .  Omnibus  de  vita  decedendum  est  .    At,  qui   con  v\- 
„  deo  ,  qu3e  mors  fottunatior  esse  possit,  quam  quae  patriae  pctissi- 
„  simun  rediitur  ,    congrediamar  cum  hoste  :   quem   si   prostraveri,- 
n  ir.us  ,  fugiverimusqus  ,  uxores  ,  liberi  ,  affines  ,  ipsi  denique   parie- 
»  tes  nos  bensvolentia  coient  sempiterna  «    Non  est  hoc  benefkii  prò 
,',  p-rvo  h  bendum  ,  quando  nostrum  ,  ne  servitutis  jugum   subirent , 
,t  neminem  supplici*  terruerint  ^     Si  extremum   spiritual  effuderimus, 
„  consequamur  ,  mihi  credite  ,  piorum  sedem  ,  &  iocum  .  Haud  lon- 
„  ga  ,  qùarn  vtvimuS  ,  vita ,     At  bentficiorum  erga  patriam  memoria 
,.  et  sempiterna  .  Qoa$  &utem  majora  esse  possunt ,  qugm  si  ,  ne  ip^> 
„  t,a  dinpiatur ,  ne  virgines  ,  matronasque  stupro  inquinentur,  ne  mi 
„  scruni  liberi  strvkutem  servianc  ,  ne  Tempia  suis  ornamenti*  spo- 
„  lientup  ,  ne  domus  igni  absumantur  ,  prchibuersmus  .  Qacd  si  vul- 
■T&m.  XVilh  tt  9  .»  neribus 
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„  tiiiihm  aiffa&i  cencio*.». mus ,  iranis  pot^s^.  ■  bìscurri  'jb*ne  T&af$ 
,,,  pntsbit  ,  qui  gloriosa m  roor$tni  iurpiss>n.fe  servittìti  dà  imus  ante- 
„  ponendem  Estis  ,  Qoirit#s  ,  Se  cprporum  rcboie,  ,&  ,.  ru  a  nu- 
„  gnitudine  pr  aditi  .  Quamquam  tee  viribus  c<  yp-ms  ,  nec  virtù  te 
,,  arsimi  vobsscum  ,sim  conferendo  ,  pmnus  tam^u  ntaputn  conte  re  m> 
„  nullus  me  subi.bit  timor;  Prc'i<.£fcc>  cutn  pi  «bum  >ni'ro,  néquaquàqi 
>?  mea  dììabetur  memoria  deeus  ;  glena  ,  patr  se  iibeirtas  ,  qui  i  ea  ava 
„  in  dextera  mea  gestire  rneminero  .  Quare  parate  vos  ad  pugnasi!  , 
«  nec  vos  ulla  «  .quure-a  causa  in  lucerci  suscepti  sitis ,  qui  fustlies 
p  impetus  a  patria  propulsa  retis ,  capiat  .pbljvso  ,,  . 

Hojus  pratio  pepalo  tantum  ateulit  animi,  ut  qui  iris  se  in  arie  ni 
educi  optare?  ,  atque  eam  morteni  ,  quarn  prò  patria  occubu^ssec  f 
<quam  beatissimam  arbitraretur  .  Cam  igitur  ss  se  poto,  ciboque  re- 
creasset  Santorus  ,  copias  ,  quod  manus  cuoi  h.>st?bu>  confirenix 
studio  ductbatur  ,  armata?  ,  instrufhsque  esse  jib  t  .  STtc a  n  opti- 
mum fóftu  ratus  hostem,  Se  a  tergo  ,  &  a  fronte  cir-am venire  ,  ex- 
ercitum  pzrtitus  est  .  A  monte,  quem  ab  h  st;  uccufJatum  d'x'mas, 
pions  alter  ,  quod  Caput  Termini  vocant  ,  exiguum  f.- putii  ab;;st  .  la- 
ter  eos  sunt  angustie  ,  ac  vallis  ,  qua  iter  esc  ed  m^re  .  Igifuf  aiii 
fortam  cui  JMonti  antiquo  est  agnomen  ?  ali!  portam  ,  quim  Lupram 
dicunt  ,  egrediuntur  .  Qui  ad  montem  ptryenerunt  ,  scandunt  .  Ac 
hostis  ad  omnes  adkus  ,  «|ua  signa  inferri  yidkft  ,  statioraes  fìrmac  , 
ac  virorum  robur  opponit  .  Gollatis  sigais  pagaatur  .  Eo  prslio 
K'panoram  re?  superior  fuit  :  quorum  impeciai  cuoi  fKstes  sustine- 
re  non  possent  t  se  sa  vslleni  conjecerunt  ;  nec  Riparai  vestigi. s  ab- 
sunt  .  Yidisses  hostem  per  p~ae  ci  pitia  ,  Se  pracrupta  salientem  .  la- 
ferea  Santorus  cum  manu  miaime  contemnsnda  in  slvis»  yepribusque 
delitescebat  ,  qui  ut  illum  in  angustias  jacid.sse  animad^ertit,  repei- 
te  ei  se  objicit  .  He  a  fronte  ,  illi  a  tergi  pug.iim  edait  -  C)a£U 
sunt  hostes  ,  qiìcd  in  mala  sps  praelium  erat  ,  ingtns  squidem  nu= 
anerus  ec-rum  cseiebatur  ,  se  se  fuga  prorìpere  .  Paucìs  fugae  locus 
p»tuit  ,  quod  Rpini  pmnes  vias  insederant  .  Erat  in. castrisi  Samori 
Daminicus  Nocchus  quidam  -?  Ec  Sartori  fLlum  sbi  matrimon  o 
conjunxerat .  Ucerque,  quoniam  memor*.bi!em  pugna  ai  ed.dit,  Strip» 
im&m  monuaientis  decord»cor  .    Aijxkar  miraculum  buie  pugnae  , 
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V:  tantum  h-»minum  mukitud'nfm  tam  parva  mantis  fuderit  ,  cseci- 
:  c,  in  fug»m  vtrterit.  Memoria  nostra  a  fossoribus  terrae»  et  agri- 
colis  vis  m  iji)d  huminoruni  ossiura  inspicitur . 

Ea  fmc  v  £l.-;da  ?  quae  Rspanos  Iccjpktavit  «  qui  adeo  dmturnis 
sumpcibus  txhiusti  eran?  *,  uc  ad  inopia  m  redacti  ,  h;s  egerent  ,  qute 
pistos  ,  culcusque  pòstujabat  .  Libet  mihi  his  subir&sci  ,  qui  nuìiius 
sunt  qruàeiit&tis  expe'rtes  .  Njn  enim  Dgos  ulios  esse  arb.crantur  , 
q  li  severitate  anitnadversìonis  in  eos  vehemsntts  existant  ,  cum  non 
longe  ex.:mp!a  sint  petenda  -,  Nam  qui  in  oppidum  Ripsnum  om- 
nem  immanitatèni  admbu  srant  ,  degnarci  suo  sceiere  poenam  suscepe- 
:  .  Omnium  profecto  crudelitatum  V  index  est  Deus.  .  Eos  ego 
dèmentissìrinoi  temerita.tem  subiisse  puto  ,  qui  saevitiae  memoriam  , 
qìiando  nonnumquam  in  iìia  ulciscenda  diuturna  utatur  mora,  abje- 
c.s^e  credarit  .  • 

tur  Ripani  tanta  vittoria  laeti  ,  ne  Ingratitudinis  notam  sy,- 
b  feHt,  meiitara  Chrisco  Opcimo  Maximo  ,  Mariae  Coeli  fùginae  , 
ae  Virgin!  5  cujus  is  dies.  festus  erat  }  ac  spiemnis  ,  gratiara  ju- 
sv:3  L..iioribas  ,  ■&  memori  mente  perso!  vendam  duxerunt  .  Qj'ppe  m, 
Magdalenae  Tempio  supp'icationes  quotannis  decernendas  jussemnt  _, 
Ea  Victoria  tantum  voluptatis,  Oppidanis.  attuht  ,  ut  ad  Oppidum  i& 
staurandum,  colendum  omnem  operam  contulerint .  At  Fnmani  £&;• 
falsi  i  in  ipsuni  aestuslunc  odio  . 

GAP.    IV. 

Rìpani  in.  Carnasalenses  impetum \f*ciuut:._ 

A  Uud  n.equaquam  mihi  sttentio.  praetereundura  videtur  Camasulìs^ 
sic  enim  incolse  Opiid a  m  voeant  ,  ditionis  est  Firmanorum  .  ld  non, 
uge  a  R^paetransone.  dista?  .  Casa  accidit  ,  ut  Ripanus  quidam  ne- 
-\\  obsundi  gcatia  eo  proficiseeretur  ;  Inter  ipsam  ,  ac  QppidanoS 
de  Firm.anorum  ,  ac  Ripanorum  iinibus  disceptatum  est  ..  Multis 
tandem  ?'erbis.  ultra  ,  citroque  habitis  ,  in  Ripanum  fit  impetus ,  ex 
q^uo  xiu  ei  ferro  eripitur  .    Repente  de  parricidio  admisso,  ad.  Ripa- 

nos 
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ne?  al!  tms  est  nntteius  .  Santoro  ,  cujus  me  r  «onera  h.bui  ,  ea  res 
stomach  •  a  moyit  .  Ex  quo  ,  sumptis  grmis  ,  ad  forum  advolat  9 
quanta  potest  voce-  inetsmans  ,  eivenì  forfisstmurci ,  atqae  integérri- 
raum  jura  fzii'e  tuentem  a  Csrnasaiensibus  inrerftct  m  .  Quite  non 
(efise  apud  ftfpancs  io  more  positum  ,  ut  tanta  injuria  illata  jr,ulta  re* 
linquatu?  ;  quin  de  parriciàis  sumendum  esse  sup^ìicium  .  là  a  Ro« 
pianis  ,  cuoi  injuria  kcess?.r:ntur  ,  fiCtitatum  j  quos  si  viri  essent  , 
jmit?rì  eporcefet  .  Qui  I£empubiicanx  salvam  esse  T,e'Unt  ,  eum  se» 
guerentur  -,  se  prò  honore  patri»,  ne  ullutn  quidem  mortis  genus  de- 
fug  rc.ru ni  .  Ejus  verbi?  adeo  corninoti  sunt  iuvenes  R  pani  ,  ut  ad 
arma  conclama? er  ipsosque  injariae    vindicandne   incredibile   cae- 

perit  desiderium  .  Jgimr  Santorus  magna  illorum  stipatus  catana  in 
sgrum  Garnasatensem  iter  confert  .  Omnia  ferro,  &  igni  vastans,do- 
ir os  demolitur,  fruftuosas  succidit  arbores  j  tandem  vesilla  R  pina 
portis  prope  infert  .  Opp:dani  ,  ne  rnstes  Oppidum,  aut  igii  ab^a 
merent  ,  aut  diriperent ,  suspicione  perculsi ,  portas  obssrant  .  San- 
torus iracondia  addu&us  ignem  illi  injici  jubee  -f  Tuia  cun&i  sese  pt- 
triae  reddiderynt . 

C  A  P.    V. 

Tirmanorum  pugna  cum  Àsculamst  Rip -antique, 


N 


on  mihi  ex  memoria  excidunt ,  quae  nostra  vidit  »tas  .  Ripv 
aìi  cum  Asculanis  federe  jur&i  erant  .  Cum  ad  Collera  custodi*,  qui 
Socus  sgrum  Ripanum  ab  agro  Aquaevivae  (quod  Oppidum  Firmano- 
rum  subjicitur  imperio  )  discriminat,  e  fuibus  inter  Ripanos,  Finn»* 
nosque  summa  fuerit  alt^rcatio  ,  ab  Oppidanis  Rinanus  quidam  cae- 
5us  est  .  Jgitur,  qui  rem  componant,  Ripani,  Firmanique  eo  Lega- 
tos  raittunt  ,  Cum  nequaquarn  inter  eos  convenirent  ,  Firmaci  de 
©ccidendis  Ripunis  Consilia  ineunt  .  Ex  quo  robustissirnos  pedites  qiif 
cum  occasionem  sibi  oblatam  putabunt,  in  R  panos  imp.tum  taciant, 
in  cCvUÌto  locant  .  H.ud  latuit  haec  iniquitas  Ripanos  Igitur  colica? 
©ite ,  nam  pedites  §os  adeiU&di  documenta  dabanc ,  gl&dios  educuot  . 

F* 
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P^dites^  magno  subiamo  clamore,  in  R  pinos  se  coqvertqat  ,  fortissime 
confi  gìtur  ;  utrinque  caedes  fit  i  R:p:*ni  tandem  eo  praelio  superiores 
discesseru.it  .  Inter  Rpanorum  Legatos  erat  Perdominicus  Brunus,  & 
corporis  robare  praestans  ,  &  animi  magnitudine, qui,  quanquam  quia» 
que  vulnera  accepisset ,  nullpm  tamen  lethale  accepit. 


GAP.    VI. 

Firmanorum  copi*  %d  montem  Sf,  Petrum  dedu$#. 


P 


Aucis  post  diebus  ,  Sixtum  Quarta m  Pontificem  Maximum  ex- 
trernum  vicae  diem  morte  confecisse  ad  Firma  nos  dglatum  est  .  Ex  quo 
iracundiae  .  servientes  ,  exercitum  in  agra m  Oppidi  ,  cui  Monti  SanBo 
Peiro  Allwrum  est  npmen  ,  quo  ipsum  reciperent  (  nam  se  se  prioribus 
annis  -Sdis  sacrae  imperio,  et  potestati  dedide/at)  prpfkisci  jubent  Con- 
testi m  ,  qui  Pontificis  munus,  sustinebat ,  Firma.ncs  ,  ut  ab  agro  copiai 
fcbducant  ,admonet  ,atque  ad  Asculanos,ut  nulla  interposita  mora  exer- 
citum in  agrum  Sancii  Petri  deducant  ,  nuncium  cum  iiteris  mittic  , 
Ripanos  etlam  ,  ut  castra  Firmana  adpriantur  ,  certiores  facit .  Ascu- 
ìan?  ss  Legati  voìuntati  praebuerunt  .  Siquidem  congregato  ex  equità- 
tìf,  pedituque  exercitu  ,  illius  studiis  obsecutisunt,quibus  dum  Firmar 
ni  se  pbiiciuat  ,  collatis  signis  dimieatur.  Firmani  caederunt ,  &  fu* 
gàntur  , 

Ripani  vero,  ce.  Legati  voluntad  deessent ,  sd  Aquavivam  exerej* 
tum  cd/ROvent .  Mpvebantur  praeterea  civis  sui  nece,quem  ad  id  Op- 
pidi nec?.tum  supra  diximus,  qupd  tantam  injuriam  ex  memoria  depo- 
nere  minima  porersut .  Igitur  tuguriis.  ,  ac  vicis  ignem  injiciunt,quos- 
cunqxie  obyios  hiibsnt  occidione  occidunt  .  Incredibile  d'cìu  est,  qusi 
d  mna  suggesserint .  N.ih-1  crudelttatis  ab  eis  praeterraissum  *  Inde  abe- 
uiìtes .&d  Oppida  ,  que  ditionjs  sunt  Firmanqrum,  sunt  iila  qaidem  ad 
litus.  nvftis  sita ,  ad  Gryptas  sciiicet ,  Maranum.,  SanBum  àndream  ite* 
feci u ut  .  Àbundat  ea  regio  cetreis  arboribus .  Omnes  succisa©  sunt  i 
s^phis .,  ac  domibus  ignis  in)  éìus  .  Qui  deductbantur ,  captivi  cogun- 
tur    suis  9  id  ,  quod    maximum    ipsis ,    dedecus    inurebat,  humeris 

an- 
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«neh,  ras  se»  S^paefransonem  asportare  .  Tantas  oietus  Opptd.tnoram 
enimos  sàfeibai  ,  et  gortas  egredi  nitrirne  audere-iie  .  Q.iH  ipsi  dausi 
sa  mpcis  cpscodiss  sgebsnt  .  Bortas  Ripara  fregare  ?  vc&è&qae  amci- 
f  a*e  | 

C  A  P.     Vii 

Xi  OM  molto  dtlock  mterjé&a  tempere  ,  Firmani  magnani  ©b  ili? 
jurias  sosceptas  ir&oi  concipientes  animo  ,  quam  émpio  e*erci?u  ad- 
Versus  Asculapcs.  ,  Ripancsque  bdkim  pasant  .  Hos  nuttus  cepic 
jnecus  :  quia  biiim?  ^ires  sua.3  ad  hosìes  fugandos.  ,  caedendosque 
eonvertumt  .  igitur  utrjnque  fiant  txcursioRi£S  ;  himinutn  caedes  „ 
pecorumque  aguntur  .  Captivi  in  carcererai,  conjiciuatur  .  AnnoS 
ires  traxit  hoc  belluini  .  Nulli  Princlpes  ,  nulli  Dywastee  ,  non  ipse 
Pontifex  Inter  eps  poterat  paceni  comporre  .  Ucnque  pars  aburi- 
jdabat  moltitudine  armatorom  .  Fìfìnani  9  novo  milite  mercede  con^ 
du£to  r  in  agnini  ft'panum  iter  conferunt,  occupan-que  coltem  Custtt- 
$i0e  „  Ibi  castis  positis  tpeant  signa  Fkmana  .  Tcadunt  ad  tria ,  8$ 
decem  miilia  honiinurai  fuisse.  .  Eo  contendisse  là  causae  fait,  ut  As- 
eolanororo  ,  0c  Ripanorpra  copsas  ,  qua  id  (umpcris  ^quavivam  cb* 
gidtbaet  i  revocarent  ,  quam  opuonem  Firaaoi  assecuti  §un£« 

.    (JAP.    VIE, 

Ascuhnì ,  Hipmique  eum  Firmmis  sum  Brsms  sign&  conferunt  « 


Oacìi  sunt  enìm  hosfes  ,  abducere  exercitum  loco  tenus  ,  quoti 
incolse  Vewetum  vocant  §  In  eo  quandam  Oppidum  erae  conditum  ; 
Non  long©  abest  a  colle  Custodia  „  In  eo  Ascolani  ,  &  Ripani  ,  quo 
Se  Firmanis  objicernnt  »  castra  sunt  metati .  Libu.it  urrique  parti  col- 
lati s  signis  concurrere  .  Ut  igituc  tubae  cecineruns .  <Qoncursum  est  | 
Fkmaaonim  eojnplnres  occi&tBt^c  f  Rip§nosaia  «mas  ,  „aà   snnimun* 
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duo  .  Eodem  ipso  die  Firmati!  ad  Ripanos  Tubicinem  orantes  mitr 
tunt  ,  ut  ìpsis  corppre  suoni  m  quo  sepellsantur  ,  in  unum  conferre 
liceat  .  Mvs  jpsis  gestos  est .  interea  Ripani  ,  quod  belli  ususi  po- 
stulai i  in  castra  deportar!  jubent  ;  Et  tanta  efìèruntur  Istilla  ,  ut  in 
sakationes  incurnbant  .  Providum  iliud  fuit  consilium  :  quippe  sup- 
pedas  sibi  latas  sìmulsrunt  ;  Qoae  res  effeeit ,  ut  arnplissìmam  de  ho- 
stìbus  vsétoriam  reportarent  .  Igitur  Tubicinem  ?  ut  in  castra  nostr- 
um proficiscatur  ,  quando  cuni  eis  signa  conferre  statuerit ,  admo- 
nent .  Firniani  ,  quod  ilìe  imperata  fecerat ,  nec  pugnam  detre&a- 
runt .  Cuoi  patenti  campo  uterque  exercltus  staret  instru£tus  ,  atquc 
sfmatos  ,  nam  praelii  Tubicen  signum  dedit ,  signa  conferuntur.  As- 
colani ,  Ripanique  Leonem  ritu  eemmen  edent  .  Ex  quo  Firmani 
coguntur  terga  dare  .  Cum  diu  inter  se  congressi  fuissent ,  tandem 
csstris  exuti  sd  mare  fugam  quassierunt  .  Verum  complures  dispersi 
profugerunt .  Quanta  fuerit  praeda,  referre  nullius  est  operse  pretium. 

GAP.    IX, 

Pcntìfesc  inter  Auulams ,  Ripanosque  ,  &  Firmanos  pacem  compenti. 


Osteaquam  de  tanta  clade  Firmanis  illata  Innocentio  Vili.  Pont. 
Max,  allatus  nuncius  ,  negocium  pacis  inter  eos  ccmponendae  sibi 
suscipiendum  putavit  .  Ea  in  hunc  modum  convenit  .  Bonorum  , 
quss  amissa  essent ,  nulli  recipiendorum  foret  cura  ,  nulli  satisfieret  : 
De  injuria  nemini  in  posterum  inferenda  utrinque  obsides  darentur  . 
Ab  AscuJanis  ,  Ripanisque  dati  Anconitani ,  a  Firmanis  Recanatenses 
quive  incolunt  Auximum  . 

GAP.    X, 

Asculanì  -a  Pontìfice  deficiunt . 

JlM    On  multo  post  tempore  Asculani  a  Pontifice  desciverunt  ;  quid 

subesset  causse  ,  parum  invenio  .  Ejus  jussu  Cola  Pytbìanus  cum  exer- 

Tom.  JOTUL  x  c«u 
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titù  in  àgrum  Asculanum  pervenir  ,  illis  darnna  suggesturus  .  Asco- 
lani repente  Legatura  ad  Ferdinandum  Regem  implora  tuoi  auxìlium 
mittunt  .  Non  deftiit  Rex  eorurn  voluntati  ;  Siquidem  Virgilium 
Ursinum  cum  manu  minime  contemnenda  proficisci  jjsst  .  Ex  quo 
Cardinalis  quidam,  cui  Baìu  erat  agnomen  (  gerebat  is  in  Piceno  Pon- 
tificis  vicèm  )  ad  Ripas  ccpias  duxit  ,  seque  ad  Colam  Pythianum  ad- 
junxit  ;  jam  Pirgilìus  an  Truentum  amnem  pervenerat  -,  instituerat- 
que  ,  tranjicere  exerciturii  ,  cum  Legatus  ,  Imperatorque  se  se  illi  op- 
ponunt  . 

Paucis  post  diebus  Virgilius  copias  abduxit ,  profettusque  ad  a- 
liud  vadUm  ,  ubi  nulla  aqaarum  multitudine  impediebatur  eas  tra- 
dirne ,  Asculumque  petit  .  Legatus  ,  imperatoris  Consilio  in  agro 
Ripano  ,  nam  Virgilius  eó  castra  moturus  erat ,  non  longe  ab  Aqua- 
viva  ad  fiumen  Tyeinùmcum  exercitu  consedit,  ut  in  hunc  medurn 
se  hosti  objceret  .  No£te ,  &  interdiu  utrinque  milites  excurrebant  . 
Nonnunquam  levià  praelia  committebantur  :  Oppidà  capiebantur.  Vil- 
ìicorum  domus  igni  absumebantur  .  Tandem  ad  Montem  Prandonem 
éiim  exercitu  contendit  ;  Diu  eum  obsedit ,  ac  suse  potestà tis  fecit  i 
ìd  cau^se  fuit  ,  ut  Cardinalis  febri  implicaretur  .  Interea  imperator 
castra  retulit*  eaque  in  Ripano  locavit  agro  ,  ubi  cum  plures  menses 
fuisset ,  eum  febris  arripuit  .  At  Cardinalis  ad  Ripas  dtlatus  est . 
Eo  in  Oppido  cum  plures  menses  eo  morbo  laborasset  j  vita  deces- 
sit .  Tandem  Imperator  nsturae  ,  8c  Medicorùm  beneficio  in  pristi- 
lìàiii  valetudmem  restitutus  èst  * 


DE 
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la 

DE   ViRIBUS     NOBlLlBUS 
L  I  B  E  R    TERT1US 

Qui  Viri  Ripis  floruerunt  ,  tum  liberarum  studis  ,   tum    rei   militavi* 
scienti  a  * 


E 


Tsi  mortaliom  fama  ceìebrentùr  ,  eòs  tamen  referre  haud  parvi 
est  operis  pretium  ,  curri  eos  posteri  ,  ut  imitentur  ,  vehementer  in- 
eendantur  .  Enim  vero,  si  mihi  apud  Aurelium  Augustinurn,  virum 
quidam  san£lJssimum  ,  atque  in  omni  sciendarum  genere  prsestantem. 
fìdes  est,  immensa  laudum  cupidità^  {  neque  ab  eo  discedit  Poeta  ) 
Romanos  ad  tam  preclara  facmora  coriìcienda  compulit  .  Semper  hi 
adoiescentes  apud  me  in  gloria  fuerunt,  qui  ad  vìrtutem  cornpkéten- 
dam  omni  sunt  cura  intenti  .  Ea  namque  adepta  non  desunt  ,  qui 
ipsos  immortaiibus  laudibus  prosequantur . 


GAP.    ì. 
De  Jobanne  "Plani adoxo  Theologe  . 


A 


Nte  alios  mihi  sese  a&tt  Johannes  Plantadoxus  ,  qui  cutìi  se 
Beati  Francisci  Religioni  addix<sset  ,  Phslosophi&e ,  ac  Theologtae  di- 
scendae  gratia  P&risium  profeétus  est  .  Ejus  quanta  fuerit  di-ctrina  , 
qnantumque  iiberales  artes  ,  ac  Theoiogiam  ipsam  omnium  scientia- 
rum  reginam  caliuerit  ,  res  ipsa  docuit  .  Ut  enim  in  Doctorum  nu- 
merum  relatus  est,  docendi  proviaciam  sibi  sumpsit.  Disputator  fust 
subtiiis  .  Extant  complures  ejus  libri  ;  Prìmum  sententiarum  volu- 
men  exposuit  ,  Qoae  expositio  dignissima  esc  ,  et  laudatìsslma  .  Tan- 
ti viri  scitntiam  Paulus  Venetus  ,  qui  omnis  aetatis  suae  Diaiecticcs, 
Philosophos  ,  Tkologcsque  supera  vit  ,  ut  eum  non  ho  mano  ,  sed  di- 
vino Consilio  in  ìucem  su^ceptum  non  dubitem,  admiratus  ,  volumen 
ipsum  paucis  complexus  est  .  Praetereo  de  his  librum ,  quae  ad  fae- 
Irius  spectant ,  determinationum  suarum  opus.  Non  latuerunt  ipìum 
captlones  dialecticae  . 

Tom.  XV a  IL  x  a  CAP 


Ù  A  P.    li. 

ì)e  Lombardinò  Grammatico  . 

Ombardinus  Grammaticus  non  hiediocrem  àdolescentibus ,  qùoi 
discendae  Grammatica  e  summUm  capit  desideri  urti  ,  utilità  tenti  atcu- 
iit  .  Hic  sua  tàrtute  efficit  ,  Ut  qui  incómpositè  >  barbareque  ìoqué- 
bantur  p  latine  ìoquerentur  ,  praeceptiones  grammaticas  inopus  ,  quod 
voìventi  mihi  Volumina  quaedam  ad  manus  meas  venit  j  fedegit  -,  ìà 
pei:  Italia  iti  vagatur  *  quod  qui  lenunt  j  Viti  doctrinam  non  admirari 
iloti  possunt  & 

t  A  P.    ìli. 

De  illustri)  &  Reverèndo  Petto  Cenobita  Archiepiscopo  . 

\J  Uanta  fuerit  é!oic[uèntia  *  ac  OptJmarUm  ardum  studiis  erudito^ 
Petrus  is  ,  qui  ad  Dominici  Religiónem  advolavit,  ostendit  dignitario 
gradus  ,  quando  Àrchiepiscópatus  Gorinthi  munere  cniatus  sic  .  Ma- 
Srimus  is  fuit  ìiiorum  censor  » 

De  "Reverendo  Benignò  Cenobita  . 

Étrufn  imitatuS  èst  Benignus  .  Hic  ea  fuit  do&rinà,  &  virtutèj 
ut  plures  aàhos  Dominici  nostri  Monasterio  jprae  fuerit  ■.  Adeo  Theó- 
ìogiaé  i  quos  nostra  vidit  Sètas  j  èì  prinèipatUS  merito  deferri  possit  • 

De  Amicò  \Muscufo  i 

Ùid  ìoquaf  de  amicò  Miiscufo  optlmo  juris   consulto  ?    Hanè 
admirabàlem  scientiam  ,  &  rerum  experientiam  Rex  Francorum  in 
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«consilium  àccersiri  jubebat  ,  Legationis  munus  demandabat,  commi*? 
tebatque  magni  ponderis  literas  .  Eo  ft&um  est  ,  ut  multià  Regis 
urbibus  prsefuerit  .  ìd,  quod  illi  magnani  gìodam  pepedc. 


J 


GAP.    VI. 

De  Jacobo  * 


Acobus  juris  ,  et  Pontificii  ,  Se  civilss  scientissimus  »  ac  summus 
Pitbis  Montis  antiqui  ,  ut  sic  dixerim  >  Plebaiius  diù  Patavii  ,  et 
Venetiis  commoratus  est  .  Ei  in  dc&rinam  Rever©ndissimus  Cardi- 
nal Zenus  ,  cui  Sanftae  Mafiae  in  Portìcu  est  agnomen  *  traditus 
fuit  .  Hìc  in  illutn  summa  extitit  benevolenti^  >  summ.ique  charita- 
te  .  Non  Semel  ,  sed  sspius  Legationis  m  un  ere"  fbh&us  est  ,  cura 
ab  Antiatibus  ,  ac  populo  Riparto  ad  Pontiiicem  »  utilicatis  Reipu- 
biicae  grada  ,  mittendi  ecant  Legati  « 


F 


C  A  £.    Vi!. 
De  eloquentìstimo  'viro  Francisco  Lunerto  . 


Ranusctia  Lunertus  quanta  fuéd£  e'oqtìentia  praeditus,  quantum- 
que  de  Latini?  literis  benemefittis  ,  ostendunt  a'ptiss\«mae  inventior^es 
suae  .  Ejas  hbros  cuni  légimus  ,  quum  oratofem  ,  poetam  non  con- 
temnimus  ,  ut  mirandum  sit  ,  extitisse  unum  *  qui  tot  -%  ac  tam  di- 
versis  scientiarum  generibus  fuerit  ornattts  . 

Toientsnus  fortissimum  PrinCipem  ,  maximumque  Imperatorem 
Franciscum  Sfbftaìn  gravi  afExerant  injuria  %  quam,  ut  ulcisceretur, 
eorum  Oppidum  delere  statuit  -.  Igitur  ,  pervastato  agro  5  non  lon- 
gè  ab  eo  castra  posuit  »  ld  -,  liti  feiiquis  Piceni  Civitatibus  nuncia- 
tum  est ,  nulla  interj  dia  mora  s  ad  ipsum  Legatos  mittUnt  orantes  , 
ut  cogita  tionts  suas  in  melius  referat  ;  nec  patiatur  ,  nobìhssimum 
Oppidum  j  cum  ipsum  postea  poenitentia  sit  subitura  ,  ad  soium 
èverti  .  Multi  ad  ejus  genua  procidtrunt  ,  vix  lachrymis  temperan- 
tes  i    PermarìebaE  Princeps  in  sententia  ,  riec  injuriae  illataé  memo- 

ria  ni 
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Ham  abjicéfe  potsfat  .    Qui  Principem  ad  sententiam  suam  traduce- 
rét,  fuit  nemo* 

Ripani  èrga  Tolentinatss  misericordia  commoti,  Franciscum  Lu- 
nertum  ad  Principem  proficisci  jubent,  rnonentque,  ut  omnibus  Eio- 
quentiae  suae  nervis  ,  ac  viribus  Principem  cogat  de  sententia  dece- 
dere .  Imitetur  M.  iiium  Antonium  ,  ad  qutm  occidendum  cum 
Mariani  ,  Cinnanique  latrones  venissent  ,  tanta  vi  dicendi  usus  est  i 
ut  nece  abstinerent  ,  distri&osque  ,  et  vibrantes  gìadios  cruore  va- 
cuos  vaginis  reddiderint  .  Concessit  Franciscus  in  Ripanorum  sen- 
tentiam  .  Ut  enim  in  Principis  conspe£tam  venit  ,  omnem  vim  di- 
cendi effudit  .  Nam  ,  quae  ad  commovendam  misericordiam  spe- 
dare videbantur  ,  eorum  nihil  est  ab  ipso  praetermissum  .  Tracunt, 
eum  nunquam  dixisse  melius  *  Quin  fama  percrebuk  ,  ipsum  ,  qui 
caeteros  semper  oranes  superasset  ,  eo  die  a  se  se  superatum  .  FLnd 
Oratori  exempla  demerunt  .  llle  benighitatem  Alexandri  ,  iSIe  cle- 
tnentiam  Caesaris,  iile  benevolentiam  Philipp!  Mrxedoniae  Regis  Prin- 
cipi ante  oculos  posuit  .  Quin  censa  sua  Philoscphorum  ,  Poetarumt 
Oratorum  aufìoritate  corroboravit  .  Ferunt  ,  Principem  ad  Francisco 
©rationem  extra  se  positum  ,  &  quasi  mente  alienatum  .  Tandem 
Princeps  in  Franciscum  voluatatem  suam  contulit  ,  quin  maximis 
jpsum  muneribus  est  compìexus  ;  Et  paucis  post  diebus  copias  ab- 
duxit  i 

Paucis  vero  post  annis  act  Eugenium  Quartum  Ripanorum  verbi? 
Legatus  tnissus  ,  ut  Oppidi  calamitatem  deploraret  ,  peteretque  ,  im~ 
munstates  dari  ,  quando  Oppidum  ,  quod  ih  sacrsm  iEdem  officiò 
fuisset,  et  fide  dirutum  esset  ,  et  solo  aequatum  .  in  eam  rem  extat 
ipsius  ©ratio  ,  cujos  quanta  sit  dignità»  ,  atque  éìegaiitia,  hinc  scito, 
quando  nihil  illi  praeter  voluntatem,  et  cogitationem  suam  acciderit. 
Semper  de  Reipubìicae  salute  sollicitus  fuit  ,  semper  ad  illius  utilita- 
tem  operam  suam  contulit  .  Huic  Pontiftx  plurium  Legarionum  rau- 
nus  dernandavit,  Bononiae.  Pontificia  vicem  gessi  t  ;  quin  alter  Aristi- 
dss  judicatus  est  .  Multas  praeturas  gessit  .  Cum  Msgistratum  ini- 
bat  ,  qui  aetatem  turpiter  ,  ignominioseque  egerant  ,  timore,  ne  poe- 
ms  luecent-,  compulsi,  se  se  fuga  proripiebant  .  Non  est  mei  consifii 
retiqu&s  ejus  virtutes,  ne  otatic  medum  excedst,  referre. 

GAP; 
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GAP.    Vili. 

De  Josia  Trovar  elio . 


N 


ON  mihi  excidit  josias  Trovaréllus  maximus  jurisconsultus  , 
jurisque  Pontificii  interpres,in  quem  quanto  fuerit  amore  Sixtus  Pon- 
tifex  ,  res  ipsa  docuit  .  Siquidem  ab  eo  praeclarae  librorum  scppel- 
le&ili  praefe&as  est  .  Pollebat  do&dna  ,  hiimanitate  constantia ,  in- 
tegritate  ,  ut  ipsutn  omnium  virtutum  simulacrum  quivis  esse  afEr- 
maret  ;  Authoritate  valuisset  *  et  voluntate  ni  pestilentia  consumptus 
esset  .  Omitto  Philosophos  ,  Medicos  ,  Mathematicos  *  quos  per- 
inuitos  fuisse  *  rerum  scriptores  literis  prodidetunt. 


V 


GAP.    IX. 

De  Nico/ao  Pasclo  . 


Ereor  prestantissime  t*ater  ,  ne  Nicoìao  Nepoti  tùò  *  si  a  me 
praetermittatur ,  injuriam  faciam  .  Nam  cum  se  Dominici  Religioni 
vovisset ,  quod  morbo  impeditus  fuerat  pristinae  sanitari  restitutus  , 
in  Diak£t;cam,  PhUdsophiam,  Theologiam  ineubuit  ,  &  ita  ìncubuit, 
ut  omnes  ,  qui  ea  scientiarum  genera  profitcntur  ,  vel  aeqaaverit  , 
vel  superaveric  .  Dum  Ferrame  ,  dum  Venetiis,  dum  Patavii  ìegen- 
do,  ac  disputando  de  se  periculum  fecit,  senserunt  cmnes  unum  at- 
que  idem  .  "Nec  minori  laude  di^nus  censeri  debet  ,  cum  populos 
admoneat  ,  quid  sequendum  ,  quid  fugiendum  sit  ,  illis  ante  oculos 
ponat .  Nec  Ripani  juvenes  sua  sunt  laude  fraudandi ,  qui  quaìiquam 
opibus  sint  praepotentes  ,  contemptis  tamen  voluptatum  iiiecebris  , 
cmnem  curam  ad  literarum  studia  conferunt  2  Dici  non  potestj  quot 
tlari  j  do£tique  evaserint  » 


CAP. 
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GAP.    X> 

De  Versante  Mauro  . 


P 


Ersanti  Mauro  cum  Reverendissimo  Domino  Cardinali  D.  Ra- 
phaele  ,  cui  Sancti  Georgei  est  agnomen  summa  existit  familiaritas  , 
quod  juris  Pontificii  praestat  scientia  .  Hunc  illius  negocia  mirum 
in  modum  occupant,  modestus  est ,  5c  prudens  ,  &  ab  omni  cupidi- 
ditate  remotissimus  .    Praeterea  magni  ingenii  summaeque  industriae. 

GAP.    XI. 

De  Jacobo  Fide  li  i 

\)  Uid  lcquar  de  jacobo  Fideli  ?  Huic  summa  est  juris  Caesard 
8c  Pontificii  sgnitio  .  Diu  Romae  commoratus  est ,  atque  in  Patro- 
norum  numerum  adscriptus  .  Ferunt  ipsum  ,  quod  honore  ,  authori- 
tate  ,  virtute  Consilio  praeditus  existat ,  in  Causidicorum  Templi  B. 
Petii  numerum  relatum  .  Nimirum  haec  dignitas  ei  tuto  ,  &  meri- 
to delata  est  . 

GAP.    Xlt. 


N 


De  DemìnicQ  Avmìgnaca  . 


On  praetefmittam  silentio  Dominicum  Armignacam ,  virum  sa» 
neGrammatica  tum  Graeca  ,  tum  Latina  perornatum  .     Hic    Histo^ 
riam  ,  &  Firmanorum  ,  Asculanorum  ,  Se  Rlpanorum  literis  ,  memo- 
riaque    prodidit  .     Quanta    facultatis   Ofatoriae     scientia     poileat  , 
ostendunt  hi  ,  quìbus  in  ea  discenda  adjutor  ,  sociusque  fuit  . 


N 


GAP,    X11L 

De  Joanne  Paxio 


EC  ,    prestantissime  Pater  ,  memoria   mea   dil-bens  ,  quem  » 
quanta  sis  virtute  ,  paucis  absoivam  :  alias  ,  quod  sctibendi  plus  da» 

bitur 
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brtur,  céi  ;  in  eam  pluribus  utar  verbis  .  Nam  cum  te  omnium  bo- 
mrum  artium  sommum  quoddsm  cepisset  desiderami  ,  Bononiam, 
j<er  cotìcui-sti  .  Non  modo  Cives  ,  sed  ipse  quoque  Princeps  nostef 
J  hannes  Bentivoius  tantis  te  cfficiis,  honoribusque  complexus  est, ut 
si  cu'  ù.t  velim  exponere  ,  ne  ullum  quidem  mcdum  sibi  mea  repe- 
riat  OiTatio  .  Anni  complures  exbtìi  sunt  ,  cum  in  Sacerdótum  nu- 
merum  adscriptus  es  .  Eam  dignitatem  ita  sapienter  ,  caste  ,  inte- 
gieque  gassisti  ,  ut  abs  te  Missarum  solemnia  Principi  annos  sinc  vi?- 
gititi  celebrata  .  Maximum  est  hoc  munus  ,  atque  amplissimum  . 
Sancitesi  m  eque  Jacobi  Tempio  ,  ubi  tot  Dialettici  ,  tot  Philosophi  , 
tot  Theologi  viguerunt  ,  vigentque  ,  annos  duodecim  praefuisti  Est 
hoc  miraculi  loco  habendum  .  Nostra  ,  et  majorum  nostrorum  me- 
moria ?  qui  tot  annos  ei  Tempio  praefuerit,  Juventus  est  nemo.  Tua 
opera  ,  tua  industria  ambae  porticus  instaurata*  sunt  mira  arte  ,  mi- 
r  qae  artificio,  ut  inspicientem  in  admirationem  addacant  ,  Atque» 
ut  mstiioratio  ipsa  apud  prstereuntes  magno  esset  in  honore  ,  Marisa 
Coeli  Reginae  signum  pingendum  duxisti  ,  ad  cu]us.  pedes  tu  una 
cura  ci  e  mentissimo  Principe  nostro  Johanne  Bentivoio  prociditis  ,  in 
ipsuas  oculos  conjicientes  .  Is  dexterum  ,  tu  sinistrum  latus  occupas. 
Ejas  prse<:erea  ,  ac  Primorum  jussu  in  marmoreo  lapide  verba  incisa 
sunt  .  Johannes  Bentivoius  Junior  Eques  illustris  ,  ac  Bononìensìs 
status  Princeps  ,  VirgHiusque  Malvitius  curarunt  ,  ut  ì>£c  Porticus 
publica  industria  insta uraretur  .  Johanne  Ripano  Theologo  ipsi  Tent 
fla,  &  operi  Presidente  .     Amo  1477.  X  Ocloùris . 

Haec  ,  quanquam  memoratu  d^gna  existant  ,  illa  tamen  a  m© 
praetermitti  nec  debent  ,  nec  possunt  .  Nam  ut  te  Aurelio  Augu- 
stino  dedicasti  ,  ad  iib^rales  artes  ,  ac  Theologiam  animum  appuii- 
sti  .  in  his  quantum  profeceris  ipse  ,  ni  adulationis  notam  ,  me  ve- 
rerer  ,  subituram  ,  exponerem  ,  Omnes  te  unum  amant  ,  veneran- 
tur  ,  colant  ;  Qain  ita  intuentur  ,.  ut  quendam  ex  annalium  memo- 
ria .  Non  desunt  qui  te  de  Coelo  divinum  hominem  in  Urbem  Bo- 
noniensem  delapsum  arbitrentur  .  Omnis  a&io  tua  innocentia  ,  tem- 
peranti.). ,  continentia  ,  fide  referta  est  ,  &  justitia  ,  ut  te  futurum 
esse  non  dubitem,  quem  omnis  posteritas  sit  gloria  prosecutura.  Age9 
quanta  est  illa  laus  tua  ,  quam  in  dedicandis  Aurelio  adolescentibus 
Tèi»,  XFiII.  £  con.- 
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eonsecptkjs  qb  .  jOmnes  fere  in  santini  frjjgem  .evaserant  .  Et,  -ujg 
^sIìquos  mmittam  ,  taa  op?r3  ?  tua  industria  ,  tuo  Consilio  Religioni 
$dd..,£Va§  est  l 'hanneif  Garzò.  ;  hunc  aluisti,  buie  educasti,  founc  op- 
p?nk  dlscipbnjs  ,  modesdssimjsqug  nioribus  prnandum  duxisti  .  Nul- 
la I0pfà?  quempiara  ,  si  ipsum  mihi  adoptapi  ,  adnrairatio  capiat  . 
piagni  profedo  est  animi  ,  summi  cqnsjlii  ,  singularisque  constante, 
pmnem  operara  laudum  cupiditate  ,  du£fcus  ad  literarurri  studia  con- 
tulit  f  Peiet£tant  ipsum  modestissimi  more?  ,  religio  ,  pietà?  ,  fides, 
pudicitia  ;  ut  iljius.  veterjs  sancitati?  nullum  habeamus  illubtrius  ex- 
jsmplum  .  Solon  ijle  Atheniensis  eos  adolescentes  ,  qui  gloriarli  con- 
tempsissenj:  ,  claros  nunquara  esse  posse  a/Rrmabat  .  Centra  eos  da- 
re evadere  ,  qui  ircinprtaluatis  amore  flagrassent  .  Res  militaris 
quantam  populo  Romano  gloriam  peperit  ,  fatetur  Titus  Liyius  Ro- 
pianae  pater  hystoriae  .  Nec  jGrae.d  quidem  Scriptores  ab  eo  dissen- 
tiunt  .  Obleéfcavit  ea  res  Ripanos  tuos  .  Peiites  qua3rbg3nti  fiate 
Santoro  Puccio  ,  de  quo  suo  loco  memini  ,  sub  Eugenii  signis  mili- 
Jiarunt  .  Ut  Romam  venit  ,  demandata  est  ei  ,  custodiendi  Pontifì- 
cis  provincia  ?  Cons^quéntibus  temporibus  Urps  Bonpnie  ei  af>  Eu- 
genio tuenda  data  est  .  Quin  arci  praeftftus,  quo  tempore  eam  Phi- 
|ippum  Mariam  occupaturum  ,  fama  vulgabat  .  Rex  quoque  Alphpn- 
sus  ,  ac  Veneti  ,  ut  sub  signis  suis  militiam  milisaret  f  mercede  gq$- 


gap.  xiy. 


J\  Gè  Pisitellus  ,  qui  in  subitis ,  improvyisisque  casibus  constai^  r 
atque  audax  .  Multa  ab  eo  ingenio  ,  le  arte  confetta  sunt .  llle  loco- 
jrun  occupatone  ,  pse/entione  hostium ,  celeritate  ,  doiis  prò  indissi- 
pias  artifex  0    Apud  Eugenium  ,  ac  Venetos  ineruit  t 


CAFc 
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GAP.  XV. 

De  Persante  Mosca  . 


Abuit  insupcr  Oppidum  ipsum  Persantem  Mcscam  ,  cui  in  re 
militari  tanca  fuit  aucìoritas  ,  ut  non  modo  Rex  Alphonsus,  sed  Eu- 
genius  quoque  eum  tercentis  peditibus  praeesse  voluent. 

GAP.    XVI. 

De  Sanéino  Santòrì  Puccìì  Alumn§. 

XI  Abuit  praeterea  San&inum  ,  iliius  Sancton,  quem  supra  memora- 
vi ,  Alumnutn  .  Honc  pedites  centum  ,  cum  collatis  erat  signis  pu 
gnandum  ,  sequebantur  ,  &  animorum  magnitudine  ,  &  corporum  ro- 
bore  praestantts  .  Adeo  re  militari  praestitit ,  ut  Alphonsus  ,  Euge- 
nius  ,  Veneti  stipendio  anecerint  .  Is  ea  pugna  ,  quam  Àsculani  cum 
Firmanis  pugnarunt  ,  cum  ab  hcstibus  in  angustias  dedu&as  esset  , 
prò  Patrise  fortissime  dimicsns  occubuit  .  Nec  incruenta  fuit  Victo- 
ria ,  quod  permulti  ab  eo  laethalia  vulnera  acceperunt. 

JOHANNIS  GAR20NI1  BONON1EN. 

AD  JOHàNNEM  PAXìUM  R1PANUM 
OPERIS PERORATIO. 


-ffic  habui  ,  quse  de  rebus  Ripanis  scriberem ,  prestantissime  Pa- 
ter .  Quod  si  qui  sunt  adolesccntes  ,  qui  ad  majorum  suorum  imi- 
tationem  excitentur  ,  virtuteqUe  ncbilitatem  consequantur  ,  quod  in 
hunc  maxime  modum  honore  ,  &  gloria  florebunt  .  Ego  me  unum 
esse  profiteor  ,  qui  illcrum  laudes  sim  illustraturus  .  Hsec  est  una 
via  mihi  credant ,  qua  immortales  liunt ,  ac  divini  .  Nec  est  ipsis 
Tom.  XVI 'II,  j  3  quan- 
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èjnanquam  mortales  sunt,  immortalitas  contemnenda  .  Qui  cnim  ini- 
morttilitatem  conte mnit ,  hunc  ego  nulla  poliere  virilitate  arbitrar  . 
Non  utar  exemplis  .  Legisti  in  vetustissimis  historiis  complures  ,  tum 
adolescèntes  ,  tura  juvenes  ,  qui  ,  ut  eorum  monumenta  extarent  ,  se 
se  horrendis  mortibus  objecèrunt  .  Quod  si  prò  salute  patnae  ,  prò 
adipiscehda  virtute  mortem  appetunt,  eorum  nomen  posteritati  com- 
mendetur  necesse  est  :  quin  in  sempiternae  ,  ac  beatae  vitae  domici- 
lio excipisntur  ;  Haud  amplius  eos  hoi'tabotf  j  quando  a  natura  sint 
bene  instituti  .    Dixi  &  vaie  . 

IN  JOHANNEM  GARZONIUM 

BREVISSIMA    ADDITÌONES 
THEODOÉI    QUATRINI    RIPANI 

Ad  IlluMrissimùm  &  Reverendìssimum 

PHILIPPUM    SEGAM 

AÌSIT1ST1TEM  RIPANUM  ; 

\)  Uin  do6ticssimum  ,  hoDiìemqùe  virum  johannfm  Garzoniuni 
summopere  commendem  ,  santissime  Antistes ,  facere  minime  pcs- 
surn  ,  tum  cb  ingtntes  sui  ammi  dctes  ,  quae  sane  in  scripturis  ejus 
inspiciuntur  ,  tum  cb  singularem  amorem  ,  quo  sernper  locum  no- 
strum prosecotus  est  Qais  enim  ,  Phi  ippe  vir  integerrime,  Antistes- 
que  sarfti^me  ,  id  unquam  peregisset ,  ni  fortrsse  fuisset  al'qua  af- 
finaste fedjor'flus  ?  At  unus  est  Johannes  Garzò  ,  cui  gratiae  mihi 
ingentes  sur»t  referendae  ;  cum  non  aninitate  ,  non  proemio  ,  non  ho- 
nore  cknsque  motus  ,  sed  tantum  flagrans  amere  ,  totam  pere  Ripa- 
ham  bisreriàrn  diligenter  scripserit  «  Verum  ad  ea  veniamus ,  quaé 
addenda  esse  lutavi  * 


THEO- 
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THEODORI      (ÌUATRItft 

ADDÌTlGttÈS  IN  LIBRUM  PRIMUM 

JOANNIS      GARZONI! 
GAP.    1. 

De  Castrìs  deletis  ad  pvìmam  fciparum  édìficationem  . 


Lurirna  quidem  fuere  Castra  ,  quibus  deletis  ,  Antiqui  Ripani 
trsnsonem  construxere  .  Ego  enim  ea  a  Garzonio  praetermissa  hic 
brevissime  reponam  .  Coìlem  ,  S.  Ruffinianum  ,  Montembellum , 
JVlonticulum  ,  Carpinetum  ,  Choronetum  ,  Montemalbanum  ,  Calca- 
hortacium  ,  Sccmpetmm  ,  Crocchium  ,  Palladinem  ,  Gahianum  , 
Trifoosem ,  Caltinarerh ,  Verdicern  j  Cantsgallum  *  Caronzanem  , 
Montem  San&ae  Crucis  ,  Montemmòrellum  *  Collem  de  Pigna  ,  Ca- 
selium  ,  Calveiium  ,  Gualdum,  Montempsallonem,  Gòllemgruttarum , 
Montemsan&i  Benigni  ,  Thusianum  ,  Collem  Petrituìi  -,  Mcretum  , 
Craetum  ,  Cerrum  ,  Caselgintam,  Montalcinum  ,  Castaneolàm  ,  ac 
denique  Ripamcorvam  .  Si  quis  vero  aliqua  scire  percupit  ,  Garzo- 
nium  suo  loto  legat  ,  qui  peroptime  caetera  Castra  ad  Riparum 
aedificationem  deleta  descripsit  .  Ego  autem  his  reli£tis  ad  alia  me 
conferam  . 

C  A  P.    li. 


An  Cupramontanà  ,  &  tur  Ripatransona  dicatur . 


N 


Emo  sanae  mentis  dubitat,  quin  àntiquitus  ille  populus*  Ciipram 
montanam  quem  impraesentiarum  Montem  antiquum  nuncupant ,  in- 
colens  ,  Cupram  mortanam  vccaret.  Ratio  est  .  Inter  alios  fons  est  u- 
ìiuspropìor  Monti  antiquo,  qui  &  hodie  Fons.  Cuprae  nominàtui"  ■.  Qaod- 
tme  propugnacelo  quodam  ni urorum  foltissimo  justadi&umfontemsub 

no- 
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stornine  excisi  thorionis  piane  confirmatur  .  Instabst  sutsm  antiquitas 
in  eo  prcpugnacuìo  Cupraamontanae  publica  porta  erefta  ,  ut  modo 
edam  e  moenibùs  ipsis  colligitùr  ,  et  in  quo  adhuc  pars  portae  ser- 
vatur:  excisique  Thorionis  propugoaculum  Cupramontana  appeliatur. 
At  montana  ,  tùm  ad  differentiam  Cupree»  maritimae  ,  tuni  quia  in 
Monte  extitit  .  His  adde  Plinii  verba  in  quinta  regione  de  situ  orbis, 
quae  sunt  :  CuprenseS  COgriómine  Montani  .  Itetn  adde  Balbi  veiba 
a  Sexto  Julio  Frontino  relata  ,  in  ejus  libello  de  Coloniis,  quae  sunt 
a  Ager  Cuprensis  ,  Truentinus  ,  Castranus  lege  Augusti  sunt  assi- 
gnati  s  Cur  vero  ,  relì&o  nomine  Cuprae  ,  Ripam  Transonem  vo- 
citarunt  ,  etsi  quam  opsime  Johannes  Gsrzò  suo  loca  enarravit  ,  ve» 
rumtamen  duae  mihi  sunt  referendae  opiniones  .  De  Ripa  ,  u  in  i 
Sitera  mutata  ,  &  ita  dieta  ,  quia  Pub.  Pupilius  quidam  Romanus,  ut 
literis  in  marmoreo  Lapide  traditum  est  ,  eam  inhabitavit  :  et  de 
Transone  ab  Asone  fìavio  dieta  .  Sicuti  enim  Scriptores  fere  omnes 
Galliam  Transalpinam  ex  eo  ,  quod  trans  Alpes  posita  est  ,  dicunt,' 
sic  Ripam  Transonem  ,  qui  trans  Asonem  fluvium  ,  penes  quem 
posita  est  Civitas  ,  eadem  ratione"  dieta  m  esse  affirmo  .  At  inteiea 
ad  signa  Gi vitati  in  vexillo  data  transeamus  .  Cur  vero  Leonem  li- 
lium  dextera  gestantem  super  quinqus  montibus  in  campo  rubro  as- 
signet  ,  videndum  est  . 

GAP.    Sii. 

ì)e  quìnque  montibus  in  Vexillo  Communìs  . 

VJ  Unctis  omnino  patet  ,  Ripanam  Civitatem  super  quinque  moiì- 
tes  aedificatam  esse  ,  quos  quam  brevissime  attingam  ,  ne  quis  de  in- 
dustria me  fecisse  putet  .  Primus  autem  mons  est  Divi  Nicolai  , 
quem  hodte  Collem  appellant  .  Secundus  Divi  Francisci  ,  qui  ,  ut 
quoque  Johannes  Garzò  testatur  ,  nunc  puìchra  visio  nominatur  . 
Tertius  ,  in  quo  ìnsunt  duo  publica  Palatia  ,  D.  D.  scilicet  Antiano 
rum  ,  &  aequìssimi  Praetoris  .  Quartus  vero  prope  est  Fontes,  super 
quem  sacrarum  Virginum  Vestalium  sacra  aedes  longo  temporis  spa- 
tio stetit  ertela  ;  Qua  ob  periculosa  saepe  bella  amota  ,  &  in  tutiori 
loco  aedificata ,  temporibus  nostri  Christi  pauperum  Hospitium  quam 

opti- 
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optime  in?taf  ;  A.t  qu-^eqs  ,  &  ukimus  est  in  demtssforj  Civitatis 
lo^o  ,  in  qqo  Episcopihs  Ecclesia  permanet  sub  titulo  ,  &  protezio- 
ne Di/i  B-oigni  Episcopi  .  Sed  de  ceteris  io  vexiììo  dep.£hs  jana  di- 
cendum  esse  duyj  . 


M 


C  A  P.    IV. 

Df  Leone ,  0°  Z?//o  i^  campo  nére. . 

Ulti  |  ac  pene  innumerabiles  anni  intercesserunt  ,  h  adeo  fot- 
terjecìi  sunt,  quod  nulla  quidem.  firma  hbetur  recordatio  ;  quibus 
annis  cum  summa  ?  singularisque  inter  Bapulum  Rìpanum  ,  &  no- 
bilissimam  ,  lllustrissimamque  Aquaevlvae  Famiìiam  iniretur  famiìia- 
ritas  ,  fa&am  est,  ut  Rjpani  ob  summam  in  eos  benevolentiam  Leo» 
nem  acciperent  %  quem  et  ipsi  in  Ripanos  singuìari  amore  flagrante^ 
perbenigne  elargiti  fuere  .  Addentes  praeterea  Ripani  liiium  in  ma- 
nu  Leonis.  una  cum  his  verbis  s  Sum  Leo  Ripious  ,  vae  >  cui  por> 
rexero  manus=sut  Victoria  adversus  Firmano?  calavo  idus  Maii  juxta 
Templum  Divi  Mìchadis  obtenta  continua  servaretur  ,  nec  alicujus 
animo  unquam  excideret  .  In  campo  autem  rub;o?  ut  vera  ìibertas, 
sumiiiqie  potestas  a  diversis  Pontiiìcibus  ,  §c  lmperatoribus  sibi  da- 
ti, &  con  firmata  undique  demonstraretqr  .  Nonne  Eugenius  Quar- 
tus  Pont,  Max  Ripancs  ab  omni  expens^rum  onere  iiberavito?  Nonne 
Gregari!  semp;r  fellx  recordatio  merum,  &  mixtum  ei  Imperium  do- 
nava ?  Nonne  Leo  X.  Populum  Ripatium  per  annos  35:  ab  omni 
gravamine  expensarum  relaxayit  ?  Nonne  Fridericus  denique  Barba- 
rossa  invici  ssimus  Imperator  Ripanis  facultatem  dedit  ,  ut  Massima» 
num  ,  Lamenanum  ,  Cossinianum  ,  Maranum  ,  Sar£lum  Andream  , 
et  Penna m  funditus  delerent  ,  ad  Ripanam  U-bem  longo  inimicorum 
excidio  ,  hominibus  ,  fortunacque  bonis  ceu  spoliatam  ,  iterum  con- 
dendam  ?  Quod  quidem  illieo  factum  esset  ,  ni  fortasse  summa  fa- 
miliaritate  ,  summo  amore  ,  summa  denique  afiinitate  Populus  Ripa- 
nus  cum  Qppidanis  esset  conjun&us. .    Verum  de  his  paulo  inferius0i 


CAP. 
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C  A  P.    V. 
De  Hìfaiiì  Cffiài  dernolitiom  ,  deque  nova  ipsius  tdificatione. 

UM  meeum  memoua  recolam  ,  Principem  Firmanorum  preci- 
bus  t  et  injuste  quidem  Ripas  funditus  devastar!  jussisse  ,  quin  mul- 
ta s  Iach"ymas  efìondam  ,  santissime  Antistes  ,  facere  non  possum  ; 
p^assertim  cum  Firmanos  tantum  invidia  motos  ,  et  odio  advcrsus 
fOpp  dancs  ,  Imperatori  quer^Jas  acriter  detulisse  sentiam  ,  cumque 
Ripanorum  Oppidum  absque  invitissimi  Imperatoris ,  et  Summi  Pon- 
ti ficis  nutu  constitutum  ,'ut  funditus  destrueretur  ,  conclamasse  per* 
spiciam  .  Quid  iniquius  ,  quid  tetrins,  quid  crudelius  iniquiore  cau-* 
sam  agere  cum  Principe  ,  qui  cum  primum  Firmanorum  clamores  au~ 
disset ,  Oppidum  destrui ,  Domos  prsdari  ,  Populum  detiique  pene 
totum  gravari  ,  exulsmque  £ari  sine  mora  jussit ,  nee  Ripanos  ad  ip 
sum  humiliter  recurrere ,  ullo  modo  passus  est  ?  O  feri  Priricips 
crudelitatem  !  O  crudelis  Principis  injustitiam  !  O  saevi  Principis  im- 
pietatem  ,  saevitiam  ,  atque  tetrum  ,  indignumve  facinus  !  Qjot  quot 
homines  bonos  ,  &  justos  %  quot  quot  Virgìnes  san&as ,  &  immortali 
Deo  gratias  ,  mori  ,  stuprari  ,  in  manuque  crudelium  militum  turpi* 
ter  tradì  permisit  !  quot  postremo  Sacras  summi  Dei  iEdes  crudelite? 
vastsri  fecit  !  Nonne  haec  sunt  facinora  Pnncipss  iniquos  crudeles ,  & 
impios  ad  Tartarea   perducentia  ? 

Multis  postea  annis  inter  je&is  Ripani  magis  ,  atque  magis  aegro 
ferentes  animo,  Firmanorum  precibus  Ripam  esse  deletam  ,  Legatos 
eligunt ,  qui  ad  Fridericum  Imperatorem  iter  faciant ,  precenturque  , 
ut  novam  Ripani  sedem  condire  valeant,  deque  Firmanorum  injuria, 
et  atrocicate  apud  Imperatorem  acclamare  jubent  Legati  mandata  fi- 
deliter  faciunt  .  Privilegium  ab  Imperatore  diligenter  curant  obci- 
nere  :  Et  Raynaldo  Duci  Spoleti  tunc  in  Piceno  Legati  cfficium  ge- 
renti ad  Regem  ,  ut  causam  committat  ,  grata  voce  precantur.  Om- 
nia denique  benigne  privilegii  vigore  fuerunt  ab  Imperatore  conse- 
quuti  .  Raynaldus  autem  omni  s  qua  decuk  reverentia  ,  privilegio 
accepto  ,  diiigenterque  viso  ,  Ripanis  Legatis,  ut  in  causa  testes  fide 

dignos 
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d^gnos  prodacsnt  ,  qui  eci'um  innocendam  testentur  ,  valde  jabet  ? 
monetque  iìdeliter  .  Legati  ceieriter  jussa  e.fequuntur  .  Testes  plu- 
rimcs  adducunt  .  Sententiam  deniqne  favorabilem  conscquuntur  . 
Nam  Dax  R-yndass  per  testes  cognita  Firmanorum  invidia  ,  atque 
malevolenza  5quoniam  n*equaqaàm  Rspanoram  impetum  sustinere  po- 
ternnt  ,  ut  Ripani  denuo  Oppidum  ccndant  ,  et  muris  cingant  ,  li- 
benter  ,  larga  ,  jasteque  per  Ballam  ejas  marni  suascriptam  ,  et  signo 
plumbeo  obsignatam  declaravk  anno  Domini  MCCXXIX.  Mense  ve- 
ro Aprilis  .  Addens  prseterea  dì&us  Raynaldas  ,  quod  ,  quippe  jus- 
sit  Imperato?  ,  ut  in  ejus  Bulk  apparet,  per  latam  sententiam,  Mas- 
sinianum  ,  Lamerianum  ,  Ccssinianum  ,  Maranum  ,  San&um  Andre- 
am  ,  et  Pennam.  funditas  devastar! ,  et  ad  Ripanorum  arbitrium  cum 
omnibus  eorum  tenimentis,  rationibus  ,  et  pertinentiis  ?  ut  ipsius  ver- 
bis  utar  intromitti  in  nova  Oppidi  aedificatione  .  Quam  quidem  sen- 
tendam  Ripani  escecutioni  non  demandatami  rationibus  ,  quibus  su- 
ora .     Verum  tempus  est  ,  ut  decurramus  interdum  ad  res  gestas. 

ADDITIONES 

IN  S&CUNDUM  LIBRUM 

DE    REBUS    GEST1S 

Ad  Reverendìssimum 

PHIL1  PPUM    ARCHIMANDRITAM 

SANCT1SS1MUM 

THEODQRUS  QUATRINUS  R1PANUS 
S.    P.    D. 

rp 

JL    Ametsi  ,  sacrorum  Antistes ,  Garzonius  cumulatissime  a  Ripanis 

gesta  descripsit  ,  &  quamvis  mihi  sit  magis  occasio,ut  lacrymas  plu- 

rimas  effùndam  ,  ea  repetere  ,  tamen  quia  tempus  ,  modumque  ,   quo 

res  geetae  sirit  ,  praettrmisit  Garzò  ,  idcirco  ,  quae  scitu  digniora  pu- 

Tom.  XV ili.  a  a  tavi 
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tavi  t  quam  brevissime  recensebo  :  Temporaque  ac  strgttagemeta  ; 
Squibus  ea  traòtarunt  ,  pienissime  describam  .  Igitur  ,  Archiflamen  de- 
votissime ,  ne  tibi  ea  sint  in  legendo  molesta  ,  quae  brevissime  ad- 
jungam  -,  te  etiam  ,  atqué  etiam  oro  ;  Vaie  t 

CAP.    1 

De  belli  offensione  ,  deque   tempere  ,  &   quo    patte   dipani    Francisci 
Sfortidi  potestati  se  dedunt  ■. 


A 


Nno  Domini  1443.  decimo  vero  Kalen.  Celebris ,  Firmanis  ,  Du- 
ce Sfortia  ,  ccpias  ,  quae  sane  innumerabiles  erant ,  in  duas  divisero 
partes  ,  quibus  Ripas  ,  ut  quoque  testatur  Garzò  ,  obsidere  .  Cum- 
que  eas  pugnando  haud  espere  potuissent,placicis,  blandisque  verbis, 
fide  data  ,  licet  Ripani  pluries  ,  ut  incn  intrent  ,  Consilia  egissent , 
exercitùm  introduxere  -,  Qui  omhés  ,    ut  primum    intraverunt  ,    nudo 

ense  ,  &  magno  sublato  clamore  dicere  caeperunt  :  Nunc  occidamus 
èos  :  nunc  diripiamas  bona  eorum  :  nunc  denique  domos  eorum  igni, 

ferroque  pervastemus  j  &  sai  per  totam  terram  effundamus  .  Quamvis 
autem  utirinque  caedes  fa£ta  esset  maxima  ,  tamen  Ripani  inirm eorum 
impetum  nequaquam  amplius  sustinere  jpoterant  .  Quare  multi  coloni 
per  aliquot  dies  patriam  relinquere  Coscli  fuerunt.  Inter je£tis  vero  die- 
bus  aliquot,  &  eorum  sententias  in  melius  referentes,  in  hanc  senten- 
tiam  pedibus  itum  est ,  ut  Oppidum  sit  denuo  instauràndum  ,  muni- 
endum  &  habitandum  :  prò  ecque  magis  mori  ,  qusm  fide  ,  blandis- 
que verbis  alicujus  in  mànibus  inimicorum  amplius  tradì  decreverutit. 
Sed  jam  accedamus  ad  alia  ■. 


N 


Gap.  iì. 

De  vigoria  a  Ripanis  obtenta  adversus  Firmanos . 


On  multo  post  tempore  ,  cum  annus  Christi  natalis  1445.  agè- 
retur  j  quinto  vero  decimo  Kalendas  Februàrias  ,  &  in  die  festo  Di- 
VSfe  PriEcàè  Virginia  Firmanoriim  turba  nolens  amplius  comperendinà- 

rè  ì 
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s*e  ,  Duce  Sfortia  quampdmum  Ripas  pr<  fìeisceretur  ,  manibus,  ptdi- 
busque  ,  jjt  intraret  ,  feit  inaniter  entxa.  Id  autem  ,  quondam  Ripa'? 
ni  non  adhuc  injur?»  acceptae  immemorcs,  verum  inimicorum  inso- 
lentiam  ,  atque  falsa m  fidem  moleste  ferentes  ,  armis  fortiter  pugnati- 
tes  ,  inimicos  crudeli  caede  necaverunt  ,  Éffjgientesque  in  profondami 
maris.  aquam  turpiter  mergi  compulerent.  Tametsi  enim  innumerabi- 
les  essent  inimicorum  copiae  ,  tamen  Ripani  in  duplici  ade  divisi,  a- 
lii  ex  Montis  Antiqui  ,  esteri  vero  ex  Cuprensi  porca  occulto  profici- 
scentes  ,  inimicis  insidiati  fuere  .  Ac  Firmami,  quoniam  fympana  di- 
versa sentii  pant,  &  quoniam  saepe  militi: ni  recensus  fieri  videbant  , 
putgiites  horaines,  non  autem  feminas  esse  ,  militum  vestes  ,  &  a- 
rundines,  tortaque  ligna  super  humeros  loco  hastàrum,  tormentorum- 
que  ferentes  ,  quae  quoque  ccllatis  signis  in  Divi  Nicolai  colle  saepe 
peftpiciebantur  ,  turpiter  deceptà  fuere  .  Non  defuit  prseterea  ,  qui 
s  xiberet  vittoriani  hsne  tunc  a  Ripanis  obtente.m  .  >  At  ego  serata* 
gejaa  %  quod  retuli,  e  mceiiibus.  antiquis,  incertique  auftoris  duo  Ji^c 
carmina  collegi  , 

fé  sto,  dies  Prisca  Ripanis  bella  removrt% 
Lovjìifttt  magno  Sforna  turba  ruk  », 

GAP.    HI. 

De  Oppidi  depopuiatione  ; 


A 


N  mihi  sit  magis  recensendum  ,  qualem  ,  quanramqus  depopula^ 
tipnem  Ripanj  passi  fuere  Anno  Domini  MDXV.  Leone  Decimo  Re- 
gnante ,  mense  autem  O&obris  ,  pr«  fletu ,  $c  dolore  ,  quo  maxime 
affido?  ,  refèrre  quidem  sum  nescius  .  Praesertim  cum  Ripani  ea  ab 
Hspanis  passi  fuere ,  quae  hostes  ,  nedum  affines  ad  lacrymas  com- 
moverent  .  Qua  re  non  omnia  dicarn  ,  sed  breviter  aliqua  tangam  . 
Transeu-ntlbus  igitur  juxta  Ripas  Hispanorum  copiis  ,  quae  c&omil- 
iia  militum  erant ,  Ripani ,  ut  intrarent ,  potum  ,  cibumque  sumen- 
di  gratia  >  vehementer  rogavere  .  Erant  namque  in  stratis  publicis 
raensae  ubique  paratae  ,  &  plurimis  ,  diversisque  cibis,  ac  potu  op* 
Tem.  %VlI$t  a  a  %  pletae 


184  MEMORIE  IST0R1CHE 

pletaè  .  Nec  servi  .decrant  milkibus  Jìdelittr  mi.nistrantes .  Veruni 
milites  ,  ut  vino  foerpm  .bene  oppiti ,  yel  quod  ecium  jngenio  H*s- 
pani  pmnts  sujtt  proditcre.s  Italicis  gentibus  (a),  sic  furiose  «vocifera- 
runt  ;  Nunc  Jocum  pr&demur  :  Nunc  gentes  crudeli  case  tisnsfiga- 
2jv3s:  Nunc  deni.que  demos  evcrtamus  si  divìtes  quidem  fieri  volumus. 
Ai  Huoani  ,  ut  prìrnum  capitalia  militum  facinora  viderunt ,  semi  vi- 
vi  partirsi  cecidere,  partimque  repentina  formidine  capti  frustra  pu- 
gnavere  .  Quae  sint  subsecuta  sileo  .  Db  tantam  autem  depopulatio- 
nem  Oppido  illatam  ,  plurimi  coloni  inde  se  abdicare  coacti  fuerunt  , 
Sfc  a  Leone  Decimo  ,  per  35.  annos  ab  expensis  liberati  . 


C  A  P.    IV. 


D 


De  Ripanorum  vittoria  contra  Hispanos  sbtenta. 


UM  annus  Christi  natalis  1531  praeteribat,  dies  vero  j6.  Fe- 
jbruarii  ,  quo  omnes  summi  Dei  Fideles  sacra  voto  Divae  Julianae 
Martyri ,  àtque  Virgini  solemniter  persolvunt ,  Hispani  milites  ,  Du- 
ce  Garzia  Mandriquez,  &  qui  alii  majori  numero  censebantur  ,  ut 
primum  Ripas  accesserunt  ,  Tubicines  ,  ut  eoium  potestati,  &  Impe- 
rio darent  ,  ad  Ripanos  mittunt ,  monentque  ,  ut  pa&a  servanda  ex- 
ponant  .  Praecones  jussa  faciunt ,  redeuntque  celeri  cursu  f  Nam  Ri- 
pani ,  ob  passim  injuriam  ,  Nur.g'os  turp:ter  tra.&arunt,  jusseruntque 
ab  Oppido  illieo  discedere  .  Ubi  Hi^pani  milites  senserunt,  Ripanos 
pafto  aliquo  in  forum  manibus  tradì  nolle ,  .&  Nuncios  contume- 
liose melasse,  incredibili,  ac  nefaria  ira  moti  frequenti  obsidione  u- 
troque  loco  Ripis  consederunt  .  Alii  montem ,  in  quo  latrones  ,  & 
Jiomicidae  morte  mul&abantur  ,  §c  in  quo  temporibus  nostris  Capuc- 
cini,  ut  ita  loquar,  San ftissimae Crucis  venerabile,  religiosumve  Xem- 
plum  prò  salute  animarum  fidelium  divinitus  jnstituere  ?  occupave- 
runt  .  Alii  Jocum  juxta  4evotissimam  ,  &  sacram  divae  Magdalente 
iEiem  ,  qaam  Caenobitae  Calopodia  ferentes  per  quam  sanctae  inco- 
lunt ,  praesidiis  interclusum  tenuerunt  .    Hiec  pedites  ,    Equites  ve- 

(a)  Incptiffima  hs&c  eft,  atque  fa!  fa  .Qaattini  «noftri  ppinig  . 
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32r  om lem  taeram,  ne  praesidia  bellicae  virtutls  ad  Oppidum  as- 
porurentur  ,  contìnuo  percurrebant  ,  vigibarum  urcuitionem  facie* 
b^nc,  expk  ratores  denique  circumcirca  pontbant,  mktetantque  . 

HiS  dihgenr'er  a&is  ,  &  aliis  frusta  in  dies  do}o  malo  cogitatis  , 
demum  fbititer  pugnare  fuerunt  coatti  .  Ripani  &d  pugnara  bene  in- 
strucìi  in  paraa  ade  piunmos  Hispanorum  duces  interfecerunt  .  Pu- 
gnatur  acriter  ab  ut'raque  parte  .  Nox  praelium  dirìmit  .  Posterà  die 
mane  ù&o  praelium  acriter  surgit  .  Fit  magna  caedes  ,  uterqoe  ex- 
tremis mter  se  forciter  pugnant  .  Hispani  alacrts  (  dolenter  dico  ) 
alii  Portam  ,  quam  agelli  dìcunt  ,  rumpunt  ,  miìites  saucsant ,  yiam 
scsadunt  :  Àlii  vero  ad  Ripas  ,  quibus  balsis  est  cognomen  ,  impres- 
sionem  faciuat  ,  scandunt  ,  intrant  ,  pugnantque,  forti  animo  .  Inte- 
rea  it  rumor  per  Oppidum,  Ripanos  ad  portam  Agelii  pugnantes  bel 
li  off:nsionem  recepisse  ,  et  ìnimicos  vi  per  Ripas  intrasse  .  Quibus 
au  litis ,  ccnfestiìxì  nudis  cnsibus  plurimi  milkes  Ri  pani  fortissimi  cu 
currerunc  ,  impressionem  faeiunt  ,  ìnimicos  turpiter  trucidant  .  Non 
Dii  me  ameni  ,  si  fifta  loquor  .  Donna  Bianca  mulier  quaecUm  op- 
ti ino  genere  nata  ,  non  muliebri  ,  sed  virili  quidem  animo  in  hostcs 
impressionem  faciens  alios  plagis  confodit  ,  alios  ìnteremit  ,  sigoife 
rum  denique  Hispanorum  (  mirabile  dicì'j  )  gladio  trasiUit  ,  nasum 
dentifeus  a  fiele  abrasit  ,  vexiìlum  e  manibus  evulsit  .  Nec  destitit, 
Risi  eum  occiderét  .  Plura  de  hac  homine  hic  dicenda  forent  ,  quas 
suo  loco  ,  cum  de  ip-,a  loquar,  non  praetermittam . 

Veruni  revertar  ad  ea  in  maxima  inimicorum  strage  subsecuta  . 
Reliqui  hostes  in  Oppidum  ingressi  ,  partim  fossi  ,  5c  partim  saucia- 
ti  ad  portam  confugiunt  ,  alii  e  Itipis  cadunt  ,  alii  saluti  sua  consu- 
iuhc  .  Certamen  hoc  ìaethiferum  cum  maximo  Hispanorum  confl;£tu 
undecim  horis  continuis  fuit  accensum  .  Nec  dirimeretur  ,  ni  efFecìoc 
Mundi  Deus  ,  cujas  Numini  parent  omnia  ,  et  qui  quidem  est  aeter- 
nus,  prae  somma  ,  incredibilique  misericordia  motus  (  ti  meo  referre, 
nam  mirabile  est  in  tìculis  nostris  )  Columbam  candidissimam  ,  & 
praefulgentem  de  Coeìo  ,  ut  Ripanis  praesto  esset  ,  atque  subsidium 
afferrec  ,  emisit  .  O  ciemens  ,  et  admiranda  Surrimi  Dei  potentia  ! 
o  insuiita.  ,  et  incredibili»  aeterni  Servatoris  ckmentia  !  oadmirabilis, 
atque  sanala  molitoris  Dei  misericordia  ,  quae  ubi  primum  in  terris 

Di- 
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Divini*  .r  sptpmm  sul?  specie  praefulgentis  Colombai  de  Cielo  deh- 
$>?  feeistg  j  cundfc'.s  pie  pei?p:cient  bus,  ,  mimàcos  omiies  tugasti  !  Pau- 
cis  qmgia  referre  non  possa  ni  :  n*m  ea  medkari  contreraisco  .  Vide- 
•bantur  pispini  homi  repentina  morte  cadere,  quoniam  adversus  aete^- 
ri!  Patds  Spiritum  ,  per  maerm  Oppido  advolantem  t  pilas  plurabsas 
jtccmentis,  igne  aecensis  emittebant  .  Quod  ,  cuna  vidissent  cacteri 
hostes  ?  spsm  omnino  ,  capìendi  Oppi  da  ni  perdsderurat  ,  et  castra 
smoventes  ad  eorurn  sedem  fuerunt  regressi,  primum  consumptis  igne 
snortaorum  corporibus  ne  facile  denuoiararentur  ab  Qppidanis  ,  qui 
prò  tali  V;ftoria  singolo  quoque  anno  in  die  Divae  Jalianae  Virginis, 
atque  Martyris  solemoem  pompami  publica  impensa  peragunt  .  Co- 
lumbam  autem  argenteam  ,  quae  adhac  in  vexillo  Sancìae  Crucis 
Minorum  Observantìum  portatar  ,  confecerant  ,  ne  tale  insigne  mi- 
racoloni unquam  alicujus  excideret  animo  .  De  bis  plura  essent  di- 
penda ,  yerum  quia  nemo  mortalis  posset  ,  licet  mille  linguis  praeii- 
|;us  esset  ,  ideo  ad  alia  diccre  me  conferai»  e 

GAP.    V. 

@e  Peste ,  quam  Riparti  passi  f nere  . 

Icet  ,  sanissime     Antistes  ,     ab  incepto   neqaaquam    disceden» 
dum  esset  ,  verumtamen  ,  ne  rei     memoria   labatur  ,  tempus  ,     quo 
Eipae  fuit  maxima  pestis  ,  quam  brevissime  adnotabo  ,     An»o  igitur 
Pomini  MDCGVI.  Alense  vero  Jalii  ,  innumerabilibus  Locustis   cir- 
cumeirea  advolantibus  ,   quae   mirum   in   modum  omnibus    molestai 
jgrant  ,  Ripis  adeo  cunfti  vexabintur  gravi,  ac  pestifero  morbo, quod 
infra  spadoni  paocoroii  dierum  «:am  maxima  personarum   multkuio 
mortua  fuit  ,  quod  Oppidum  non  erant  sane  qui  hibitarent  .   Miter 
Filiam  j  Filius  Patrem  ,  Frater  Sororem  ,    et  Soror  germanum  relin- 
quebat  .    Multi  denique  fclluarum  more  vagantes  ibant  ,  cum  necu- 
h\  tato  permanere  valerent  ,  tam  gravi  ,   atque  pestifero  morbo  per- 
territi  erant  .     Idcirco  reliqui  ,  qui  remanserunt,  voto  adstn&i  mira- 
bile, et  insigne  Templum  ad  honorem  Divi  fiocchi  publica  impensa 
eonscruxirunt  .  Sed  de  his  haftenus  . 
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DE    V  IR.  1  S     NOB^IBUS, 

GAP.    I. 

De  johanné  Plàntadoxo  . 

Ulta  qaippe  de  nobili  Viro  ,  et  Theolego  excellentissimo  Jo- 
hanné Plàntadoxo  Garzonius  retulit  ,  quae  ,  qualia  sint  scire  cupien- 
tes  ,  suo  loco  legant  .  Ego  autem  ea  praetermittens  ,  quae  de  ipso 
senserunt  ceteri  viri  breviter  referam  .  In  libro  Gonformitatum  San- 
cii Francisci  sic  legitur  .  Frater  Johannes  de  Ripa  Provincia  Marchia 
in  Theologia  nominatissimus  ,  praclarissìmus  in  Tbevlogica  facilitate  dis- 
serenda  ,  in  saculà  erit  ejus  memoria  .  Erat  insuper  adeo  modestis- 
simus  v  San£t';ssimusque  ,  quod  inter  Summi  Dei  Sanctos,  &  Reiigio- 
sos  optime  meritos  in  atriutn  Eccìesiae  Caenohitarum  ,  caicpodia  fe- 
rentium  ,  instat  deplftus  extra  Qppidum  San&i  Elpidii ,  cum  his  ver- 
bis  .  Frater  Johannes  de  Vùpis  Theolog.  excel/.  Pr3eterea  ncn  me  la- 
tet  ,  Iilustrissimum,  &  Reverendissimum  Cardinaiem  Montaltum  An 
no  Domini  1566  quo  tempore  Ripanam  ego  Juventutem  politas  lite- 
ras  publica  impensa  docebam  ,  de  ipso  Epithaphium  in  marmoreo 
lapide  imprimendum  curasse  in  Ecclesia  Divi  Francisci  Ripaetranso- 
nis  ,  quod  ta?e  est  .  Fratri  Jchanni  de  Ripa  trd.  Min  Theolog  & 
Phil.  prae stantissimo  ,  qui  mnitos  annos  Parisiis  magna  sui  laude  perle- 
git  scripsit  super  sent.  sumam  virtutum,  &  vitiorum  de  anima,  et  alia  pluri- 
inacqua  temporum  injuria  ad  nosnon  venerimi .Claruit  sumjo  XXI i  PP. 
cj-  Lud  Bavar.Casar.  1332  Frater  Felix  Pereitus  de  Meme  Alto  Epis 
cepus  Sand<e  Agaiha  ,  ér  Ord:  Min.  Conv.  Vie.  Gener.  Apostol.  cum  suo 
_p apulo  pietatis ,  &*  memoria  ergo  posuit .  Anno  1566. 


GAP. 
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C  A  P.    lì. 

De  Reverendo  Fratre  Ckcoroccbo. 

Raestantissimus  ,  ac  religiosissimus  Vir  ,  &  Coenobita  Marintìs 
Giccorocchus  non  erit  mihi  quidem  silentio  praetereundus  ,  qui  ,  cum. 
se  Bsato  Francisco  dedicasset,  omnes  Mundi  iiiecebras  omnìno  ssper- 
nans  ,  vir  quidem  ,  &  dcctrina  ,  &  probitate  ,  et  honestate  ,  &  Reli- 
gione evaslt  ornatus  .  Extant  ejus  res  novae,&  mirkculorum  plenae. 
Qaibus  fiftatn  est  ,  ut  ,  quod  spiritum  duxit  ,  non  modo  apud  Fri- 
dericum  lllustrissimum  Urbini  ducem  ,  verum  apud  ejus  liberos  ,  a 
quibus  ei  successum  est  ,  summa  Semper  ei  foerit  authoritas  .  Cum 
enim  futura  denunciasset  ,  quoniam  Caste  ,  et  Religiose  vitam  age- 
bat  ,  divinitus  afflati  quisque  putabat  ,  licet  non  defuisset  ,  qui  eom 
falsum  fuisse  Vatem  ,  existimaret . 

C  A  P.    llì. 

De  Reverendo  Jacobo  . 

JC  Ratrem  jacobum  ....  Be3to  Dominico  dicatum  ,  &  1339.  vi- 
tam agentem  minime  omittam  .  He  summa  adeo  fuit  prudentia,  & 
|  deprima  prssditus  ,  quod  p.'ures  annos  provinciae  Graecae  praeiuit  , 
eamque  tres  annos  provìncialatus  officium  ,  et  drgnitatem  habens,  sa- 
pientissime rexit . 

GAP.    IV. 

De  Jacoòo  Benvìgnato . 

\^/  \3M  in  Patria  m  beneficio  ccntulit  Jacobus  Benvignatus  ,  non 
vaieo  cua£la  referre  .  Sit  ergo  satis  memorare  quae  egit  prò  patriae 
libertate  conservanda  ,  cum  nshil  laboris  ,  nihil  periculi  sibi  unquam, 
defugiendum  putaret  .  Non  seme!  ,  sed  saepius  prò  ea  Legationis 
officio  funétus  est  ,    Vidisses  hominem  ,  quanto  cum  grato  amore  , 

ob 
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ob  summas  sui  ànimi  dotes  ,  quisqoe  prramabat  .    lììud  prs eterea  de 
ipso  habendum  est  loco  miracoli  ,   q'ied  cum  sui   obitus  diem  ,  ho 
ramque  denunciasset  -,  momèntum  aliquid  non  preteriit  .   Àt  ad  alias 
interdum  . 

C  A  P.    V. 


De  Reverendo  Jacobo  de  SanBìsi 


R 


Everendum  jacobum  de  San&is  »  de  quo  sum  in  praésentiarum 
di&urus  ,  eum  quidem  esse  ptìto  ,  a  Garzonio  absque  cognomine  re- 
latum  .  ideo  >  quae  mihi  sunt  iti  animo  referre  brevi  oratione  per- 
stringam  :  Nam  -,  ut  ex  ejus  privilegio  collegi  >  cum  tempore  feli- 
cis  recordationis  Pii  li.  Patavii  ìegibùs  cpefam  navasset,  summa  cum 
aeterna  laude  ipsarum  Facultate  fuit  decoratus  .  Quem  pcstea  Reve- 
rendìssimus  Cardinalis  Zenus  apud  se  ,  ut  dc&dnas  interpretaretur 
astàre  coegit.  Anno  vero  1473  cum  piebem  Divi  Rustici  esset  adeptus 
fecclesiam  suis  sumptibus  pi&uris  ornandam  ,  liabitationesque  aptan- 
das  diliffènter  curavit  . 


P 


tAl.    Vi. 
De  D.  Michelangelo ,  &>  D.  Hieronìmo  de  Tomassìms . 


Raeclarissimi  Viri  t)  Michelangeìus  ,  &  D.  Hieronimus  ,  qui  li- 
teris  politioribus  ,  modestissimisque  moribus  extiterunt  ornati  ,  haud 
mihi  erunt  praetereundi  .  Romae  enim  uterque  pìurimos  annes  ,  & 
usque  ad  obitum  vitam  egerunt  .  Michelangeìus  Fmo  Cardinali  ,  cu- 
jus  S  Florae  erat  agnomen  ,  fideliter  inserviebat  .  Cujus  precibus  pri- 
vilegium  amplissimum  nobilìtatis  Famìliae  suae  ab  invift  ssimo  Impera- 
tore Carolo  V.  tum  Romae  esistente  adeptus  est  ,  Summoque  Ponti- 
fice  Paulo  HI.  totius  S  Romanae  Écclesiae  iErarii  munus  cbtinuit  . 
Ni  autem  repentina  motte  decessisset ,  ad  majora  quidern  adipiscenda 
majores  nostri  vidtssent  .  At  Dominus  Hieronimus,  quasi  bona  psttui 
invidia  fkgrans  cum  Justinianae  facUltatis  scientiam  in  publicoGym- 
nasio  Romae  nimio  studio  interpetraretur ,  vitam  cum  morte  ce  muta  vit. 
T&m  XFill.  b  b  GAP. 
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GAP.    VII. 

t)e  Carolo  Riccio  . 


Arolus  juris  ,  &  Pontificii  ,  &  Civiìis  scientissimus  multas  ogit 
praeturas  ,  Parmaqoe  Auditoris  officio  sapienter  fur£tus  est  .  Extant 
privilegia  prò  officiis  obtenta  ,  quae  ipsi  gloriati!  summam  atculerunt. 

GAP.    Vili 

■De  Excellentissbmo  Phisico  D.  Andrea  Polita  . 

Q  i.  _  .«..,  i  .„„«  „«.™  D-.  M,„. 

Polituro  fuisse  dìcam  ,  facere  minime  possum  .  Itnmo  fatendum  esse 
duxi  ,  quod  subtili  ejus  ingenio  ,  abundantique  do&rina  inter  dispu- 
tandum  egit  .  Nam  cum  Provinciale  Gapitulum  ,  ut  sic  dicam  ,  a 
do&sssimis  Cdénobitis  Ordinibus  Predicatorum  suo  tempore  Ripis  fìe- 
ret  in  iEdibus  Divi  Dominici  ,  sic  se  gessisset  ,  quod  non  modo  dis- 
putantium  ,  verum  omnium  adeo  veritatem  depressit  ,  quod  omnes 
maxime  admirati  fuerunt  .  Ajunt  ,  in  ea  disputatione  ipsum  dispu- 
tante decepisse  >  qui  cum  ab  éis  &  praemissis  ccnclusionem  cxtorsis- 
set  ,  adeo  super  grandinis  cre?tione  abundanter  ,  d'  £te,  et  argute  dfs- 
putavit,quod  quippe  eòrum  mentes  grandine  ipsa  percussit  .  Sì  scrip- 
tores  eum  in  medendo  novissent  ,  nec  iEsculapium  ,  nec  ipstun  de- 
nique  Apollinem  procul  dubio  ,  vel  non  laudassent  ,  vel  parcius  di- 
xissent  .  Quid  plura  ?  Nonne  temporibus  nostrorum  nuijnrum  ett- 
perientia  ea  evenisse  ,  sciunt  omnes  ?  Is  Macerar»  ,  Spoleti,  Game- 
etni  ,  in  multisque  Italiae  locis  publico  stipendio  in  medenda  ,  dispu 
tandoque  semper  exercuit  .  Ripis  pluries  publfca  impensa  in  Ph;si- 
cum  fuit  ekftus  .  Sed  non  plura  ,  ne  nimis  melesta  mea  fiat  ora- 
ti© i 


GAP. 


M 
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GAP.    IX. 
De  Petro  Johamje  Brune  Mìlitum  Duce . 


Ax?me  quidem  verebantur  Anconitani  tempore, quo  eorumRel- 
pubiica  vigcbòt  ,  ne  Civitas  alicujus  Principis  potestati  ,  ac  lmp&rio 
daretur  .  Ideo  D  D.  Antiates  ,  copiis  bene  instru£bs  ,  propugnaeu- 
lisque  forate?  munitis  ,  et  maenibus  circumcirca  refe&is  ,  ac  aggeri- 
bus  ccnfirmatis  omnem  populum  ad  consilium  convocarunt  ,  monue- 
runtque  ,  ut  quid  cuique  videretur  ,  diceret  .  Omnibus  placitum 
esc  ;  copia  ru ai  duccm  ,  et  propugnaeuli  defensorem  Johannem  Bru- 
num  de  Ripis  fere  eligendum  .  Igitur  O.  D.  Antiani  ,  Senatu  de» 
misso  statim  patentaiem  Ducis  elecìaonem  ,  signo  Comunis  muniti!  m 
ad  Petrum  Johannem  mittunt  ,  Aliiites  assignant,  et  propugnaculum, 
cui  nomen  erat  Casserum  potestati  suae  confidunt  ,  ubi  plures  anno? 
somma  cura  sua  laude  ,  et  summorum  honore  stetit  ,  et  ideo  a  Bal- 
thìssarre  Hìrmano  Comite  Palatino  nobilitatis  privilegium  consequu- 
tus  est  .  At  jam  profìciscamur  ad  ea  fortiter  peretta  a  D.  Bianca  8 
de  cujus  animi  virilirate  ,  et  corporis  fortitudine  dicere  sum  pollà- 


citus 
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GAP.    X. 
De  Donna  Bianca  de  Tanfo . 


Ere  omnes  affirmant  ,  Pentesìleam  Amazonum  Reginam  adversus 
Gfae:os  fortiter  pugnasse.  Dares  vero  ,  qui  toto  Trojano  bello  inter- 
fase ,  Reginam  prae  ice'eras  meliores  fortitudine  laudar,  cum  Argivos 
fortiter  pugnando  in  castra  fugasget  .  At  ego  Blancam  de  Tharolis  , 
&  Almontis  Uxorem  fortiorem,  alacrioremque  fuisse  affirmo  .  Nani 
Penthesilea  ,  ut  de  ipsa  legitur,  hostes  fugavit:  Bianca  vero  alios  fu- 
gavit  ,  alios  sauciavit  ,  alios  denique  crudelibus  plagi»  turpiter  truci- 
da vit  .  Milites  ,  ac  mulieres  ,  eam  se&antes  adeo  fuerunt  omni  forti- 
tudine vacui,  cum  ipsam  tam  acriter  pugnare  vidissent,  quod  quidem 
ullo  modo  e:»m  in  prxlio  mori  non  posse  putabant .  Nullum  ei  mu- 
7W.  IViU.  bba  ,  liebrt 
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Hiebre  vfstìmeiitnm  impedimento  erat  .  Nam  nuda  genua  ,  brachiis 
que  detx&is  pngnabat ,  modo  hac,  u&ào  ìilac  .ense  percurrebant ,  & 
hinc  inde  manibas  §uis  inimici  turpirer  vuine.raban.tur  .  Cum  autem 
signiferum  ,  de  quo  dixi  ,  trucidasset ,  eum  armis  ,  atque  indumen- 
fis  sopserìcis  spoliavit  ,  pedibusque  .calcea.men.ta  holcserica  vi  extra- 
xit  .  Jiis  pera.ft.is  ,  jbelloque  co.nfe.fto  ^Bianca  opimis  sppliis  acceptis, 
per  totani  terra m  de  Hisp»nis  gloriose  triumphavit ,  postea  vero  i- 
nimicorum  scu.tum  in  Divi  Augqstini  Templum,  ac  in  tigno  sus- 
pendit  .  Soleam  autem  Jioloserico  teftam  in  sacram  Pivae  Mariae 
Virginis  ^dem  alce  iigavit  /  ibidemque  haec  omnia  servantur  adhuc , 
ut  tam  maximum  praelium  ,  tam  cruenta  caedes  a  se  ,  suisque  Ri- 
panis  sacra  ,  tam  denique  asperrimi  belli  viftoria  perpetuo  in  omni- 
um mente  maneret .  Plura  quidem  de  hac  homine  rtferre  potuissem , 
tum  animi  dotes  ,  tum  sui  corporis  fortitudines ,  cum  in  his  caeteris 
praestaret  muli.eri.bus  :  quae  cunfta  sileo  ,  ne  nimis  molesta  eflìciatur 
©ratio  .    Q uare  transeamus  aliquando  ad  alia  » 
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Pe  Francisco  Spino , 


Ominicus  Franciscus  quanta  fide  in  Rempublicam  esset  ,ornatu*? 
cum  sciant  omnes  ,  non  meum  est  referre  .  Verum  neque  silebo , 
quod  prò  ipsa  defendenda  saepe  egisset .  Nam  non  timor  ,  non  ho- 
minum  simulatio  ,  non  sui  boni  desidcrium  ,  non  aliqua  denique  pe» 
cuniarum  pppugnatio  cum  in  Senatu  frequenti  esset  relaturus  ,  eutn 
pnquam  extorsit ,  immo  ad  summi  Pei  primum  honorem  deinde  ad 
suae  Heipublicae  bentiìcium  ,  ad  psuperum  postremo  utilitatem 
unumc[uodque  inferendo  ,  jsffidendove  semper  sgit . 


CAPp 
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GAP.    Xll. 

De  Perxante  Quatrino  Sergente  .  De  Johanne  Baptìsta  milìtum  Duce% 
de  Johanne  Domìnico  ,  &  Simone  fratribu$  newton  de  Gentile  om- 
nibus de  Quatrwis  . 

J\  Oddere m  praeterea  ,  Praesul  amplissime  ,  Perxantis  Quatrini  in- 
signia  tc£ls,  scnffiira  piudentkm  ,  rtbmque,  ac  peritiam  in  regendo, 
e^ercendcque  pene  tctum  milìtum  exercitum  ,  tempore,  quo  locus 
ctnnis  in  Urbe,  atque  foris  a  Borboni  militibus  maxime  ,  crudeliter- 
qua  vexibatur  ,  ni  fonasse  quispiam  ,  me  jaélantia  fecisse  putaret  „ 
Quire  sit  satis  ,  recensere  ,  prsefatum  Perxantem  Sergentis  titulo 
unius  Colonnelli  ,  ut  ita  loquir  ,  summo  omnium  honore  ,  et  glo- 
ria ,  usqaequo  milites  ad  eorum  sedes  dimitterentur  ,  mjlitum  prae- 
fuisss  ecplis  ,  subqae  ejas  regimine,  milites  quamplurimi  postrorunx 
fcrtiter  mihCarunt,  inter  qaos  unus  est  Franciscus  de  Bonhominsis  , 
plurima  in  pugna  a  viro  Perxante  ,  virili  animo  perafta  affirmans  , 
lnsuper  tempore  quo  Carolus  Qaintus  Imperato?  invi£tissimus  adves- 
sus  Gaìliae  Regem  beila  movit  ,  nonne  sub  generali  vexillo  fortissi- 
mi  ,  et  Illustrìssimi  Domini  Fiibritii  Maremani  tres  fortissimi  viri  , 
Johannes  Dominicus  ,  et  Simon  omnes  de  Quatrinis  fortiter  milita- 
runt  ,  qa!  prof.  £1  d  ,  et  pitriae  ,  et  ipsis  omnino  belli  decus  attuie- 
runt  insigne  ?  Hi  quidem  R:pis  ,  Illustrissimum  Dominum  Fabri- 
tium  comitantes  ,  pertransiverunt  Anno  Domini  1522  At  quid  de 
Gentile  *  quem  ejus  fiie  s'.ngulari  ,  ac  animi  prudentia  11  mas  Johan- 
nes Maria  de  Varanis  Praeftdìds  almae  Urbi?  ,  atque  Dux  Camerini 
motus  ,  generalem  omnium  $uorum  bonorum  A&orem  plenas  aucto- 
rftate  elegit  Anno  Domini  1594.  ?  Sed  de  his  hacìenus  .  Insunt  prae- 
terea familiae  aliae  in  nostro  flebili  loco  ,  quae  Civitas  merito  appel- 
latur  ,  insignibus  privilegiis  nobili tatum  praefulgentes  ,  ut  est  familia 
de  Gsllis,  de  Castellis,  ac  de  Berardis  ,  quae  quidem  familiae  omnes 
ut  vidi  ,  a  Baldassarre  Hermanno  Comite  Palatino,  ture  Ripis  tran- 
seunte ,  nubilitatis  privilegia  obtinuerunt .  Cumulatius  quippe  ,  quam 

mihi 
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irnsfri  fuissst  ini  animo ,  de  bis  sum  alìoquutuus  ,  de  quibus   non   pla- 
ra  dicencfa  censui  ,  cum  altiera  ,  piaestar^tior^que  j&m  decere    decre- 

vissfm,  ? 

£  A  P.    XIII. 

jp?  Erezione  EpsccpaUs  Ecclesìa  . 

ON  immerlto  igitor  ,  Praesu!  «quissime ,  Antistesque  Santissi- 
me j  summus ,  Sari£bssimusque  Pontifex  Pius  V,  JLocum  nostrum  Ci- 
vìtatis  nomine  cum  summo  omnium  honore  ,  Se  gloria  solemniter  , 
ac  benigne  decoravit  Anno  Domini  157 1.  die  vero  30.  Mensis  Julii, 
qua  die  omnes  Christifideles  Divorum  Manyrum  Abdon,&  Senneti 
festum  sanate  concelebrant  ;  sicuti  enim  effl&or  ,  ac  molitor  Mundi 
SXus,  qui  omnia  genuit  ,  &  est  jeternus  super  petram  ejus  Ecelesiam 
aedificavit  ,  ut  sacra  nos  Do&rina  monet ,  sic  Pius  Quintus  super 
Si  a  uni  Ecelesiam  nostra  m  sub  nomine  Episcopatus  titularis  Divi 
Benigni  Episcopi  primum  erexit  :  Reverendissimoque  Ludo  Saxo 
primo  Civitatis  Episcopo  mentissimo  pie  largitus  est  .  Qaod  poste* 
optimus  ,  ac  San£tissimus  Pontifex  Gregorius  XilS.  benigne  ,  sancte- 
que  operatus  est  in  te  Reverendissimo  Domino  Phihppo  Sega  Anti-? 
stite  mentissimo  ,  et  totius  Piceni  provinciae  Gubernatore  dignissi* 
mo  (  *  )  ,  quem  omnes  uno  ore  ,  ob  summam  tuam  prudendam  , 
justitiam  ,  ac  denique  Religionem  cnm  perpetuo  tuo  honore  ,  et  glo- 
ria mirum  in  modum  laudant  ,  et  predicane  .  Reliquum  est  igitur , 
Sacratissime  Arch  fltmen  ,  ut  hoc  levidense  donum  »  a  me  tibi  prae 
tuis  maximis  virtutibus  dìcatum  ,  benigne  suscipias  .  Nani,  quale 
m  y  cum  me  ipsum  t  hi  libenter  condono  .  Finemque  postremo 
©ratìoni  imponens  ,  summum  ,  ac  immortalerai  Deum  ,  ut  te  tuo 
voto  vivere  faciat  ,  et  ad  altiora  evehat  9  vefeementer  ,  semperque 
irogatiini  volo  .    Pixi  , 
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APPENDICE   DIPLOMATICA 

N  U  M.      I. 

ANNO  J2os-         MESE  DI  DICEMBRE- 

li  Vefcovo  di  Fermo  Adenulfo  accorda  ai  Ripani  di  poterfi  eleggere  i  Co»' 
foli ,  td  altre  concezioni ,  dalle  quali  risulta  il  dominio  cV  egli  aveva 
s»  della  nascente  loro  Patria', 

JL  N  nomine  S.  Trinitari?.  Amen.  Nqs  quidem  Adowtlphut  Ecclie  Fir- 
manae  Eleétus  consentientibus  fratribus  meis  in  eadtm  Ecclia  conftitutis 
concedimus  vobis  hominibus  Agelli  ,  Capitis  M  Rifiani  ,  atque  Monti* 
Antiqui  habitantibus,&  habitaturis  in  Ripa  Tran foni s  liberam  poteflatcni 
eligendi,  &  conftituendi  Consules  quot,  &  quales  ,  &  per  qua:  tempora 
velitis  de  habitantibus  tamen  ,  &  habitaturis  in  ipso  cadrò  Ripe  ceteros 
vero  fine  noftra  licentia  non  mktetis  poteftatem  ,  neque  Rt&ores  ,  rei 
Consulem  .  Item  concedimus  vcbis  pred.  hibirantibus  tam  presentibus  , 
quam  futuris  totHm  Territorium  infra  Rìpas,  &  Carbonarias  pred.  caflri 
ad  habitandum,  exceptis  plateis  noftris,&  hortis,qv«  riobis  reservanvis, 
excepta  etiam  platea  noftra  foris,  in  qua  nulli  hemìnum  liceat  adìficare 
fine  licentia  noftra  exceptis  plateis  prò  Ecclefìis  edificando ,  viis  quoque , 
ftradis  publicis , quas  nulli  habitatorum  capere  liceat, vel  invadere  .  Quod 
territorium  superius  scriptum  tradimus  vob's ,  veftrisque  heredibus  in  per- 
petuumi  ea  tamen  conditione,ut  alicui  extero  item  Marchioni  seu  Cerni- 
ti, vel  Baroni  prò  Curia  msjori  jurisd  €t  onem  habenti  Templariis ,  five 
Hospitariis  in  vita  ,  aec  in  morte  non  vendendi  ,  nec  donandi  ,  neque 
canfibiandi  ,  nec  aliqao  modo  alienandi  poteftatem  habeatis  .  Item  conce- 
dimus vobis  ,  habere  communantiam  ,  &  jus  ,  habitandi  in  caftro  Ripae 
Tracsonis  franchilitiam }  &  libertatem  habendi  ,  adminiftrandi,  &  ccnfti- 
tutum  inter  vos  faciendì ,  salvis  tamen  rationibus,  &  juftitiis  Eccl;ae  Fir- 
maras  ,  salvis  etism  debitabbus  servitiis  ,  &  appellationibus  :  qua;  omnia 
Nibis  ,  &  Eccliae  Firmane  facere  teneamini  ,  &  exceptis  matenariliis  , 
Uve  lapidiciniis ,  quac  nobis  reservamus 

Insuper  promittimns  vobis  de  cetero  rapiaas,&  maltolleflas  non  fa* 
Tom,  kvilh  A  %  cere 
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pere  ,  exceptis  Furìbus,  homicidiis  adulreriis  ,  &  Curie  nofr-as  ordinalo 
Prse.ereg  promircirnus  vos  juvare,  defcnderè,  atq  manu  tenere  fi  ur  sì;?. 
iraitra  noftri  Bpatus.  Jrìujus  rei  tefìes  sunt  Juftinianus  A.ctonaidus ,  Albe*» 
£u.e]t;ì .  $C  al ii  plures  ante  domum  Curie  in  Ripa  Transonis  aftantes.  An- 
po  Pgi  M  èfi.w  5nd'<5t  vin.  mense  Decemlwis  ,  tempore  Q  Jnnocemii 
PP.  lil  ti»o  Valentinus  Notarius  rog.  ss. ,  &  compievi  feliciter.  Polt  ea- 
,<d  m  ^ie  $t  hor^a  continenti  prpnaiffa  hae?  omnia  ,  quae  inferius  legun- 
jur  . 

|  !n  noe  5   Trinitatis  amen.  Hxc  eft  memoria,  paéli,^  continen- 
te, que  faeta  eft  jnter  Ppminum  Adonulpbum  ecc.  (sic) 

N  V  M,    I  l 
£$NO    £  MESE   JSTESSQ. 

/  Ripari  fi  fottomettono   a  jnhhi  patti  a  favore  d*l  Vescovo  di  F°rw  /f- 
gno  dfl  domìnio  di  hi  WpA  ?  me  de  fimi    sulla  detta  loro  Patria, 

*    1 

JL  M  Nomine  S    ,  &  individue  T/mifatis  amen  .     Hae:  eft  memori? 

l^éV,  .&  cenvenient  ae,'  qua;  feti  e't  incer  d  m  num   4donulphum  Eocls- 
£e  Firm.  ek£t >m ,  <&  homines  norum  Caftcllarurn  ,  scilicet   Ageltt  Capi, 
tir  Monti s i  Mentis   Antiqui  ,  atque   Ruffiani  ,  qui  habirant  in  Ripa  Tran- 
scnis,  &  in  poireium  habir&bunt    in  ea  ,  qui    omnts     iure  j a  andò  pro- 
m-ttimus  faccre  ,  &  presentes  facimns  fidditatem  v  b  s  don  io  Firm     E- 
Jv<9tj  prò  vobis,  veitnsquì  suxefTjnbus  noin  ne  Firmane  Eccleue  ,  quo4 
reque  p,j;rs<>nas,  neque  suos  Nuncos  in  pirsoms ,  vel  rebus  ftudiose  off  i- 
demus  ecc   Q_rcunquj  deind^  ai  Jpoc  caftrurn  foib  tacuru$  acc.^fferit  ,  & 
P  nnum,  ex  qao  v  oserjt  injFitì  tre?  M-ns  s  non  a;ceperic  Dom  nium,  & 
fidelitat^rrj  ycbis,  &  veirris  su:cefforibus  facere  teneatur  .   Item  curn  de 
jho'fe,  Se  parlamcnro  i'uenmu?  rtqailiti  ab  Bp  scopo,  ye|  su'?  nuntiis  fi- 
ckmus.  Et  com  Eì  £t  ìs  ,  yel   Eps.opus  ad  Curiam  Apostolici  ,  yel  Ira. 
peratoris  accederle  ei  ac'j  j^orun   ficu:  alia  caftra   FirminiEaiscopatus  fa- 
jcismus.   Item  promjtr  mas  ,  cuti   Episcopus  intra  irta  fuerit  bosp'tia ,  ho- 
in  n  bus   ,     &    equls    comp^t?n,'er    dare    leéli  ,   f  icere    paleas  ,  Se    ligna 
pro  (ura     'X.hbre  ,  vel     b  ju  os    accjpere     non    dffndemus    prò    Cu- 
ra: neceffitate  .    ltcm  prymirrimus ,  ,quod  q'istuor  for*s  foftones,  scilicet 
hf  ìiicidium  ,  adulVeriflrri  corj  garp  c<  r.sspgiale^  ,  yel  affinis,   furrum,a4 
Su'.iìti  rum  coliceli  ;nfr  a  cs'imm   vob  s      vcftr  sque  nunti's  non  d  fend* 
f^Uf.  Ps  aliis  quoque  forisfaétionibus,  fk  bannis  medietatttn  de  sal-ir^f 
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caus^rum  t^rtiara  partera  Curia;  dabrnus,aut  recipere  promittemus  tra- 
ttando ea  cuoi  vicecomitibus  veftris,  fx.eptis  iis  bannis ,  scilicet  prò  rrm- 
ris ,  &  carbonariis  ,  que  procuratio  caftri  porjuntur  que   tamen  communi 
solvantur  .  Itera  de  bannis  hominum ,  dominoruqi ,  qui  btòtrrus  brmines 
babuerunt,  &  non  habueript  medietatem ,  donno  reservata  aba  medierate 
Curiae,  &  Comaiurùtati  prò  rata  portione  diyidenda  reservata.  De  exhe- 
redationibus  hominum  antiqua  consuetudo  predictprum  quatuor  caftdlorumi 
servetur.Si  queftio  vertetur  inter  Dominum  ,<&  Vaffalluaa  inveniencut  calu- 
mine.. .  in  caufis,sed  causa  terrninetur  secundum  teftzum  d  «Sta,  &  superius  di- 
èta teftium  terminari  non  poterit  sacramento  Donni  credatur ,  excepto  Epi- 
scopo, qui  prò  se  hoc  lacere  non  tenetur,sedper  ordinatum  suum   Et  fi  cui 
visum  fuerit ,  Dpnnum  falsum  dixi(ìe,6i  fi  voluerit  per  pugnarci  contradi- 
cat  .     Item  prpmittimus  caftrum  concavare,  murare,  munire,  &  centra 
omqes  homines  defendere ,  atqus  tenere  ad  honorem  Ecclefie  firm  ,  Se 
utilitatem  in  ipso  habitantlum  .  Palatium  vero  fieri  nofiris  sumptibus  fa- 
ciemus  dehinc  ad  tres  annos  expletos  secundum  latitudiuem,  altirudinerp 
&  longitudinem  ipfius  Palata ,  quod  fit  in  Girone  Agdli  j  excepto  quo4 
non  faciemui  nifi  unam  Cameram  yokam  .  Inter  cetera  prr mittimus  an- 
nuatim  tempore  me#ìs,&  vindemiarum  usq,  ad  Feftum  omnium  Scorun* 
e    quarta  grani  e.  quarfes  annone  ad  Episcopatum    Firmanorum   ce    sai- 
mas  vini.  Ej;cipimus  tantum  militesjòc  illcs,  qui  prò  communi  urilitate 
equos  habere  voluerint .  De  Foro  autem  Epìscopus  a  forenfibus  filiquati- 
cum  habeat  i  &$.  -nullum  Caftellum  recipìemus  fine  piena  licentia  Episco- 
pi,  &  Prelati  Ecclefie,  qui  prò  tempore  fuerint ,  Datipnem  vero  frumen- 
ti annone  ,  ac  vini  annualem  ,  quam   Ecclefise  vedrà?    dare  premittimu? 
non  liceat  vab's,  vertrisqus  succeffor  bus  vendere,  donare,  veì  permutare 
in  fuudum  dare  p'gnpre  ,  neque  aliquo  modo  alienare  nifi  Communi  Ri- 
pe Transonis  .  Si  autem  yos,  vel  veltri  Su^ceflbres  hanc  annualem  pretta* 
tionem  alicui  quoquo  modo  ccneesseriris  ,  Communi tas  non  teneatur  per- 
solvere  il  li  prelato,  qui  conc^rTerit  in  y:ta  sua,nec  illi,  cui  concerno  fa- 
ci: i  fuerit  ullo  tempore  ilio  ,  qui  concefiìpnem  fccerit    in  adminiftratione 
deficiente  alio  subftiruto  prò  Ecclefia  fiat .  Item  premittimus  Civitati  Fir» 
mane  ho(tem,&  parlamentum  facere  pacem  amicis  ejus,&  vob's  pacrrn 
servare  volentibus  guerram  inimicis  eorum,  &  noftris  tenere,  &  pa'ircj 
in  fefto  Affumptionis  SS.  Mari?e  annuatim   portare  .     Et    hoc    ideo  qu  a 
Civita?  prom-fit ,  nos  juvare,  def  ndere,atque  manutenere  contra  cmnes 
hom'mes  ex:ep'a  Ecclefia  Firmana  ,  &   Maj    Donno  a  quo  precibus  juvare 
bona  Fide  promittit   P  acerea  promitf:mus ,  quod  per  MHne   quirquenniurni 
renpvab'rr.us  jtìrarnenta  ifta  ,  que  rudc  vpbis  facimus ,  prem  rtentfs  in  ip- 
so jucamento  ola  pred.  perpstualiter  cbservare,  6c  conerà  non  venire  sufe 
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pena  e  enarrsrum  argenti  ,&  pera  soluta  ^omnóìus  firmus  semper  esd- 
lim.  Hujus  rei  teftes  surt  Jiiftiniacus  &£ko  Ceisnus  Jacobus  Ascari  Rai* 
raldus  Episcopi  J  ce  bus  Trasmetti  Angariaìis  Rainaldus  Albertacci  ,  & 
abi  p'ures  ante  demum  Cur  as  in  Ripa  Transcni  aftantes  .  Ego  Valenti- 
pus  Not.  rog  ss  ,  &  compievi  feliciter  f  Anni  Domini  u.  ce.  v.  ìodi&é 
yui.  mense  Deceajbns  tempore  ani  Innocentii  pp.  ili. 

N  U  M.    I  I  I. 
ANNO  iti$.         i?.  DI  AGOSTO 

//  Vedovo  di  fermi  R  a  inai  do  approva  le  ctffioni  dei  Signori  di  Acquavi  va 
a  f»vwc  ad  pubblicp  di  Rifa  Tranfone  • 


I 


N  Dei  nomine  amen .  Anni  ejusdem  m  ce  xv  Jnd'cYone  XIII.  Mense 
A ugufti.  Imperatore Fridcrico  Regnante.  Ncs  quidem  Rainaldus  grafia  Uet 
Firmanus  Eptscopus  mera  libaralitate  confirmamus  eoncedimus  tibi  Mag. 
Rainaido  J^ndico  Alberti  Pisonis  Communi*  Ripe  Transonis  prò  dieta 
Communitace  recipienti  Compag;am,  promiflìones,  psctiones,  &  Conven- 
tiones  ,  quas  Gommunitas  ,  &  homines  Ripe  fecerunc  cum  Dominis  de 
Aquaviva,  &  tam  presentibus,  quam  absentibus,  &  prò  illis  etiam  cum 
quibus  etiam  nondum  pséc'ones  ,  &  compofitiones ,  &  Compagiam  fecs- 
runt  firmas ,  &  ratas  habere ,  prom  cìentes  ,  noftramque  in  iis  omnibus 
preftantes  au&'tritatem  •  Quod  adam  efl  in  Curia  Episcopi  in  Ripa 
Transonis.  Dominus  Pau'us  Plfbanus  Sa  net'  B  (fi  .  Dominus  Monaldus  , 
Magifter  Nicolaus  Notarius    Episcopi  ,  Se  in  presentia    generalis   Condii 

Ripae  fuit  hoc.   De  qu  bus  hu interfaere  Offredutius  de  Cose 

Rainaldus  A'bertutii  ,  Dominus  Bertovinus  Matteus  Bacc  j  .  Dnus  Ja- 
cobus ,  Dnus  Bonapars ,  Dominus  Acto  Aér.  >nis  Muti ,  Dii  is  Salvus  Te- 
baldus  Dni  Tebaldi ,  Dominus  Tcbaldus  de  Aspramonte  ,  Magifter  Rai- 
naldus  Dni  Bardi ,  &  alii  piures  interfuere  Teftes  .  Ego  Acto  Notarius 
hiS  omnibus  interfui,  &  mandato  Domini  Episcopi  scripù" ,  &  pubiicavi , 


HUM» 
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NUM,     IV. 

ANNO  iii6.        18.  DI  SETTEMBRE 

Il  Podefta  di  Ri patran fotte  fa  alcuni  affinamenti  col  consento  della  Comth 
nìtà  a  varj  [oggetti  ,  acciò  fi  ftabìliseono  in  effo  Luogo  . 


N  Nomine  San^ae,^  individuile  Trinitatis  amen.  Anni  Dni  mccxvio 
inài^t'.one   iv.     vi.  Kal.  Oótobris  v  Nos  Vicinguerra   de    Aquavìva   Ripe» 
transonis  Pcieftas  de  consensi! ,  &  voiuntate  Judicis  Gìberti  ,  &  Guidonif 
MaJIarj,  &  totius  confilii  Ripetransonis  promittimus  ,&  paoli  sumus  no- 
mine d.   Comunis  Ripetrans.   Vobis  D.  1  homafo  Monaldo  ,  Brocvardo^  & 
Pompeo  Fiiiìs  D.  Toferati ,  veftrisq.  heredibus  dare  plateas  sufEcientes  Cu- 
pe Quoquinne  Cerbonarie,  &  ad  Stabulum  Equorum,  &  facete  curum 
lignorura  vobis  competentem ,  &  per  qucmliber  Focularem ,  seu  Fumaa- 
tem  dare  duas  Sardnas  lapidum  de  fìlo,&:  tantum  rene  &  calcine  quanì 
t«m  suffreiat  ad  bpides  pred   murandos  t  oc  insuper  centum  quinquagin- 
ta  ìibras  huc  hjnc  ad  natalem  Domini  seu  ad  Carnis  privium  proxrnum 
prò  nobis  ,  ncftrisque  succeffpribus  Vobis  pred,  ,  veftrisq.  heredibus  dare 
promìc~t.'<mus,  tali  ccndictiese  appofita  ,  seu  retenta ,  quod  de  pred.  pecu- 
nia ad.  Fratres  ematis  terras  vineas  in  pertinentiis  d.  Caftri,&  alias  pos- 
seffipnes,&  promiélimus  non  recipcre  aliquem  veftrorum  vaiiahovurn  ime 
veftra  licentia,  &  voiuntate,  &  vos  juvare  &  confinare  de  eo  quod  ha- 
betis  vel  impofierum  habebitis    in  Caftro  Ripe  ,  &  ejus    pertinentiis   in 
Monte  Tobaldo  &  ejus  pertinentiis,  &  ficut  quemlibet  Caftellanum  Ripe- 
trans,  prout  in  Capitulari  ,  &  conftituto  d    Caftri   continetur  ,  quo  jam 
promit^imus  attendere, &  observare ,  nec  in  aliquo  contravenire, seu  con- 
trafacere ,  et  fi  non  observaverimus  ,  vel  in  aliquo  contrafecerimus  ,  ratis 
manentibus  d.  d-  promlffionibus  ,  penam  e.  marcarum    argenti  nobis  fti- 
pulantibus  dare  prGmi&imus  &  omni  legum  auxilio  renunciamus. 

E  coetra  nos  pred.  Fratres  Filij  D.  Tpserati  Thomas  ,  Monaldur  J 
Pompeus ,  &  Bruccardas  nomine  meo  ,  &  Uxoris  mee  Santilie  prò  nobis 
noftrisq.  heredibus  promittimus  Tibi  Guidoni  Masario  fìipulanti  prò  d. 
Comuni  quod  unus  Eoftrum  omni  tempore  ,  bona  fide  ,  &  fine  fraude 
habitabit  in  d.  caftro  ficuti  unas  aliorum  honorum  habitatorum  Ripe,  Et 
ego  Broccardits  pred.  nomine  meo  &  d.  Uxoris  meas  d.d.  Fratribus  mers 
concedentibus  concedo  ad  habkanduaa  sotterri ,  quod  habeo  ex  uxore  mea 
ìts  Caftro  Montis  Tobaldi ,  &  ejus  pertinentiis ,  vel  habere  debeo,  scilicet; 

ho* 
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^°mxes  cum  terris  ,  vincis,  filvis  ,  moiendinis  ,  Ecclefiìs  aquarufci  cursl- 
fe"s  ,  &  cum  omnibus  ,  que  ad  presi.  hominfcs  per  eaftellaniam  pcrtinet 
^aciendis  ,  qucs  concedo  ad  habitandum  ,  &:  cererà  faciendum  ,  que  ali! 
homines  de  R?pa  prò  Comuni  faciunt  bona  ride,&  line  frauda  &  omnia 
temmenta  que  nunc  habemus  in  d.   Cattro,&:  ejus  pertinente  firnili  mo. 
do  concedimi  in!  Caftellanum  d.  Caftri  venenda,  rsservanda  nobis  omnia 
servkia  dtbitaha  ,  &  quedam  UsuaJia  scilicet  de  adjutorio  ad  martiandum 
&  ux'fandum,  &.  militiam  faciendam;Et  seservavimus  nobis  quod  pred* 
h.  m  nes  Ron  pt  flint  vendere  ,  donare  ,  cbligare    prò  anima  v'indicare  ve- 
glio mcdo  alienare  >  nifi  quintam  partem  itabilium  neceffitatis  causa  ,  et 
fi  aiiquìs  de  pred.  hcminibus  Montis  Todaldi  decefferit  fine  herede   leglt 
timo  descendente  mansum  ad  nos  ,    vel    ad  nofiros  heredes    revert2tur  ; 
Et  prò m  ci  m us  Caftrum  Montis  Tcbaldi  deftruere,  et  smplius  non  refi- 
cere  ,  nee  a  iquod  caitrum  facete  in  pertinentiis  Montis  Tcbaldi,  nec  altis 
facicm.bus  consentire,  &  tempore  guerra;  ad  volunratcm  Re&oris  omnes 
venire  expenfis  communitatis ,  et  redditis  promiétimus  ,  excepto   hab'trato- 
fe,  qui  prò  tempore  erit,  qui  reddita  habere  debeat  prout    alij  majores 
Caftri  hab  bunt     Et  fi  cont;gerit  nos  habere  guerram  cum  Orrida  ,  quod 
ime  Broccardus  poffir  Ofidam  juvare.  Et  fi  contigerit  me  dlcìum  Broc- 
cardum ,  &  Uxorem  meam  pred.  a  tempore  contraevi  matrimoniis  pred. 
omnia  qi.as  pertinent  ad  Caftellaniam    d    Caftri   Montis  Tebaldi    alicui  , 
tei  aSiquibus  sub  Caftellania  &  in  Caftellaniam    dediffe,  conceffifle  ,  vel 
donafle  ,  oc  ad  rationem  difendere  non  polle  nomine    pene  e    marcarum 
argenti  Tibi Guidoni  Stipulanti  prò  comuni  dare  prom'ct'mus,&hae:pred. 
cmdia  semper  firma  attendere,  &  cbservare,  &  fi  in  aiiquo  contrafece- 
rimus  penam  e    marcarum  argenti  libi  d.  Maflario  fiipuTanti  prò  Comuni 
dare  picmicì  mus  renunciantes   omni  legum   auxilio  ,  pcsnaq.  soluta  rato 
manente  paeìio  ,  vel  contraélu. 

Acìum  in  Curia  Episcopi, Te fres  Andreas  de  S  Elpìdìo  Movici Ray. 
«jaldi  (i),  Leoninus  de  L'odio  Sanali  Donati  ,  Silvefter  Judtx  de  Esculo  , 
Petrus  Sinìbaldì ,  Pannai fits  de  Luco ,  Bimertus  Talliaco^i,  Petrus  éf  Pa- 
ganellus  de  Vlìce ,  Montaneìlus  de  Miffele ,  Mainardinus  de  Penna  Sjoarì- 
ttù  ,  &  Megifler  Gualterias  de  Exculo  Rog.  interfuerant . 

Ego  Albertus  Aule  imperi]  Not.  Rogatus  scripfu 


NUM. 

fi)  «noti  i!  nome  di  S.  ÉlèldTo  Morì-     ime  dei  Signore  di  tal  cartello,  chiamato  Me 
so  uno  dei  camelli  dello  stato  ,  e  della  dio-     rico  di  Rinaldo, 
èefi  di  Fermo, detto  Morici  Rainaldi  dal  no- 
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* 

N  U  M.     V. 

ANNO  ii2S.         zi-  DI  LUGLIO; 

Rainiero  di  Trisun^io  /'  obbliga  ad  abitare  in  Ripatrénsone . 


I 


N  Dei  Nomine  amen.  Anni  ejusdem  mccxxv.  ìndi (3:  xur.  sesto  kal. 
Augufli  .Federico  Imperatore  regnante  .  Ego  quidam  Rainerius  de  TrH 
funzio  Domnus  prò  dìmidia  propria  mea  bona  voluntate  ftipuìatione  Sol- 
Jepoi  prom  ciò  Tibi  MagUtro  Raynaldo  Alberti  Gì  foni t  Sindico  Ripetran- 
sonis  prò  ipso  Comuni  Ripe  recipienti  semper,et  in  perpetuum  prò  ine, 
et  heredibus  meis  habitatìonem  perpetuaiem  in  Riparranscnis  facere  ,  <5c 
DulJam  aliarci  fine  voluntate  Comunitatis  Ripa;  ,  et  Reétorum  ,  qui  p/o 
tempore  fuerint  cum  omnibus  ffuòLbus  mei  Manfì  et  Dornanij ,  videl'tcet 
Patrimoni]  ,  et  Mammari"  j  ubicumque  nunc  habeo  ,  e  e  teneo  ,  et  mihi 
pertinet,  et  deinceps ,  Domino  concedente  ,  a  Trunto  in  Tefinum  acqui- 
fere potuero  >  et  ssmper  in  d  Caftro  incasellare ,  et  non  scafteilare  dns 
volunrate  ,  et  licentia  Comunitatis  Ripa;  et  Rf  clorura,  qui  prò  tempore 
fuerint,  uc  d'dtum  eft ,  et  hoc  per  me  et  rneos  heredes  facere  ,  et  ob- 
servare  prora  ciò  Tibi  Magiaro  Rainaldo  pr©  d.  cernite  recipienti,  et  in 
nullo  contravenire  et  &  contra  hec  in  aliquo  venire  presumpsero  seu  in- 
fringere  ,  et  annullare  tentavero  ad  presens  do  ,  trado  ,  et  ncm'ne  pene 
concedo  tibi  jam  d  Sindico  prò  j  im  d  Comunitate  medietatem  ,  me 
prò  indiviso  contingentem  ,  de  Caftro  Mozani  ,  et  medietatem  me  prò 
indiviso  contingentem  de  Caftro  Trifunzj  cura  omnibus  in  eis  habitanti» 
bus,  et  habitaturis,  eorqmque  tenimentis  ,  servitiis  ,  et  adjacentiis  dtbi- 
alibus,et  usualibus, dando  cibi  prò  d,  Comunitate  licentiam  tenutam  in- 
nondi auótoritate  tua  dd  caftrorum  ,  et  donec  per  jam  d  corporaìem 
intraveris  tenutam,  conditilo  m*  tuo  nomine, et  comunitatis  nomine  pos- 
f)dere  .  lasupar  tibi  jam  d  «Sto  Syndico  prò  pred  Comunitate  facio  pa- 
cium  de  non  patendo  quinquaginta  libras  quas  mihi  d.  Comunitas  dare 
tenetur,  quietando, et  remittendo  tibi  prò  d  comnnitare  quameumq.  pe- 
r.am  comunitas  Ripe  mihi  solvere  tenetur  prò  jam  d  pecunia  a  comunita- 
te  Ripe  m  hi  non  soluta  < 

Qurd  actum  eft  in  Ripatranson;s  in  Curia  Episcopi  .  Dnus  Broc- 
cfltdus  Akxandrì  ,  Matthew  Atlonii  Roveri) ,  Magifter  Andreas  Notarius, 
Cambinus  Raynaldi ,  D.  R^ynaldus  D  Raineri),  D  Afta  AElonìt  Mirti, 
D    Sai  vis  (  Raynaldtts    Hi  cola  ,  Bongar^ionus    Rubertus    Natcinguerra  ,  Al* 

Tom:  XVI IL  B  ber- 
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hertus  Cisonis  Btynaldits   AlbtvUiti)  ,  P  Jacobus  Bentiverga  ,   D,  Birtupi 
nui   Mflitheui  but^ii  ad  h;ic  yòcati  Jéiìcs  incerfuere. 

Fgo   Aulo  Notarius  Gysoiaus  interim,  et  a  presente    Rr.gatus  scripfi? 
§L  pubiicavi,  et  quod  pacmm  .ed  ego  feci  meum  corrigendo  mortro  . 

n  y  m    y  i. 

*  ANNO    ini.         ai.  DI  LUGLIO 

Il  pnbblìco  di  Kìpa  Transone  coflìtuìfce  il  procuratore  per  yrì  accomodamen- 
to cui  Signori  di  Acquavipa . 


I 


N   Dei  nomine  amen.  Anno  fjusdem  mccxxv,  in.dìctione  tertiade.cima 
cuavo    kah-nd£S  Augufti  Friderico  imperatore  regnarne  .    Generale  Con 
cilium    Ripe  Trapspnis  banditum  ,  et  adunatum    fuit  in  Lolle  S.  Mariae 
cast/iòti  fti  Fur.do  Antclini  Pagani  ,  &  Bubati    r.fi*rita  auctortate   Do- 
mini Bonreparcis,  et  Mari  i   Buxii  Cpnsul  s,ec  .Domini   Bertcvini  cjusde.m 
càftri  Jiid;c's  creayit  ,  eonftituit,  et  ordirtaverunc    Mag:(trum  R^y^aldum 
cibarti   Pis%ms  Syndicum  Actorem  ,  .6*  Procuratore rn ,  vel  quocunque  no- 
mine  imJius  censeri  poceft  ad  omoes  cnuszs  Comun's',  et   speciabter    td 
comfijitiQìiim  faciendam  ìnter  diesar»  Lommunitattm  }et  Domìnos  de  Aqua 

V'Va  .  . ipfius  Communis  ,  et  Domini   Rainerii  de    TrL- 

aiiic  pumittfrtts,  qued  quid  indefecerit  firmum,  et  rarum  habtbitur. 
Qucd  actum  eri  in  persontm  iflpfurri  Dtminprum  de  Ajquaviva,  sciiicec 
Domini  jEntìci  ,  tt  Vi  m  ni  Gua'rerj,  et  fatru/n,  et  Tadei  Di  mini  Rb 
zardi  ecrum  N'pocis  Dcm  ni  Maurici  ,  et  Domini  Albertini  buie  inter- 
fu-re  Teftcs  Magìfter  Match us  cxulanus,  Dtm'.nus  Silyefter,  et  D«.rni- 
^ius  Sru!fus   Ab..montis,  tt   Di  minus  Tactmarius  descennìs. 

£go  Acto  Notarius  iis  omnibus  inteifui^et  a  predictis  rogatus  suipfi. 

n  u  m    yn. 

ANNO  1225.       25.  di  luglio: 

/   Signori  d'  Acquav'va  f  obbligano  a  varj  patti  a  favore  della 
Comunità  di   Ripatranfune  . 


1    N  Dei 


Nom'ne  .  Amen  .     Anni    ejusd.ni    mccxxv.   indictione  xrj 
£éUvo  Kal.  Auguiti ,  Friderico   Imperar.,  Regnante. 

Bre- 
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Breve  reecrdationis  p^cti  .  &  conveniestie  ,  &  prcmiflìonls  * 
cualiter  Nos  Hi-nrcus  ,  &:  Gusiterius  fratrcs  ,  &  Taddtus  FiJius  Ri- 
darai eorum  Nepps  ,  &  Mattheus  Ssrardi  Odcnis  ,  &  Albertinus  Lfii 
Yiclnguerre  D  de  A -qua  viva  (a)  eoncedimus  ,  &  damus  Tibi  Rujmi- 
ào  Alberti  G  sonis  Sradico  ,  &  Malfar»  Comunis  Ripatransonis  nomine 
D.  Commaniratis  ,  &  eidem  ccmmunitati  recipienti  Rainerium  de  Tri- 
sunzlo  ,  &  ejus  heredes  ad  inhabicandum  in  Cadrò  pred.  cum  fruclibus 
domin'j  sui  ,  &  servitiis  Yaffallorum  debitalibus  ,  &  usualibus  ,  &  fi 
D  Ramerius  voluerit  tacere  aiiam  hsbitationem  promicYimus  nos  D.Co- 
micem  ,  &  eos  de  Comunicate  ad  invicem  juvare  .  Item  prcmicftlmus. 
Dos  dì,  Dumini  ,  quod  unus  ncftrum  habitabit  semper  in  Ripatransonis 
ad  mandatum  Rectoris  ,  vel  Reclorum  ,  qui  prò  tempore  fuerint  in  d, 
Caftro  Ripe  ,  &  omnes  obedire  Rtcloribus  pred  jurabimus  annuatim, 
prò  his  que  habernus  vel  hab-b  mus  in  Ripatransonis  ,  &  quameunique 
penam  Ra'nerius  prò  d.  habitatione  facienia  d.  comunitari  faciet  ,  eon- 
cedimus ,  &  ratam  habebimus  ,  &  omnes  pofteflìones  immobiles  occu* 
patas  a  nobis  ,  vel  noftris  Yaflallis  de  bonis  ipfius  Rainerii  ,  &  Vafial- 
]orum  e'jàs  eidem  reftituere  promi&imus  ,  &  ad  presens  reftitu'mus  , 
dando  licentiam  ipG  Rainerio  &  Vaftaliis  poffeuìonem  ipsarum  rerum  , 
excepra  portione  contingente  Transmundo  ,  de  sua  autem  intrare  ,  & 
donec  non  intrabit  t  ejus  &  Vaflallorum  nomine  poffidere  conftituimus  • 
Et  quietamus  ,  &  remicYrnus  ipfi  Rainerio  omnem  penam  &  promis- 
iìonem,  &  obligationem  ab  eo  nobis  factarn  prò  habitatione  non  faccen- 
da in  d.  Caftro  Ripe  .  Inftrumenta  fi  qua  inde  fuerint  apud  nos  refti- 
tuere premier. ;ntes  ,  quo  capsa  irrita  ,  &  inutilia  de  cetero  habeantur  ? 
&  eis  nu!!o  tempore  uri  prom'ólimus  ,  &  ea  non  dedimus  ,  nec  dabi- 
rnus  alicui  exemplanda  .  Item  prom'éttmus  comunitatem  Ripatransonis 
per  nos  ,  &  Vaftallos  noftros  habitantes  infra  pred  Senaitam  ,  preter 
eos  ,  qui  habitant  in  Ofida  ,  ab  Afì  in  Truntum  juvare  centra  eos  ho- 
mines  ofF^ndentes  ipsos  in  personis  ,  &  rebus  bona  fide,&  fine  fraudej 
&  prom'&imas  omnes  pred.  Domini  de  Acquaviva  ,  quod  de  pred  ct's, 
nenrni  cuidam  dedimus  ,  vel  conceffìmus  jus  noftrum  ,  &  fi  apparuerit 
exinde  ,  Comunitatem  R;petransonis  indfpnem  promictimus  conservare 
salvo  in  his  omnibus  privilegio  quod  habemus  de  Rainerio  pred  ,  & 
Terra  sua  ,  <3c  tenim^nto  .  Item  ego  H;nricus  promlcto  me  curaturum3 
&  f^ftirum  quod  Fracer  nuus  Raynaldus  prò  parte  fibi  contingente  fi- 
Tim.Xritì.  £  *  miss 

(t)    Vedi   il    num.  IV.  precedente  deve    ftà  dì  Ripatranfone  » 
Vinciguerra  d' Acquaviva  nel  1116.  era  Pode- 
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m'<  em  prcm\rTiorfm  ,  cencetììonem  ,  ,&  datium  fadet  ,  .&  p^ed  rat® 
habebic  .  fct  ego  Mattbeus  prorr.'cto  me  curat.ur.um  quod  Filie  Aiberri 
contra  prech  non  vernane  ,  &  datium  ,  &  conceffioni-.m  Gmilem  facienÉ 
de  pred  per  portion«\«  ipfìs  continentes  _.  Ex  ad  verso  prò  pred  prò. 
jii  flìorre  ,  datione  ,  &  -once&one  pcs  de  Ripatrans.  seilicet  D  Rsynal. 
i  ps  d  Cgftri  Sindltus  v&  Ma/Tarius  &  Corsuies  ,  scilicet  B  napatf}  Mat- 
thrus  Buzi  ,  .&  Btrctyrus  ejusdem  Caftri  Judtx  j*m  d  nemme  t)  s- 
c  m  a p  unirai  s  ,  &  pio  ipsa  cemunitate  presente  Confilio  generali,  ó£ 
spetti  pec  apprrbanre  ,  promclmus  yobis  pred  DD  de  Acquaviva  ^ 
se  Icet  D  H-nrieo  Gualrerio  ,  Taddeo  ,  Mattheo  ,  &  Albertino  ,  & 
y  e  (tris  h  rtdbiìs  dare  quingenras  libras  Vuìtur.  prex  rais  Kì.  M.j  ad 
t«ts  anm  s  txpietts  ,  quarum  ip  rmdietare  cujusHber  anni  tertiam  par- 
te m  duas  lbras  duo  hemines  Jn  Ripatrsnsonis  de  vefrris  VafiVlis,  &  du? 
de  noftrs  Vaftallis  t.entbunt  ixpendendas  in  dom  bus,  ymeis  emendis  prò 
v<bs,  &  hered  bus  veftris  in  Castro  pred  ,  &  peninent'is  d.  Caftri  a 
Vcbs  ,  vel  aliis  qui  ad  he  erunt  de  veftro  depurati  consensu,  eligendi, 
de  qu  bus  Transrnundus  Gualterii  de  Aquaviya  habrbat  ponionem  Dbi 
contTgentem  ,  fi  pred  tata  hab  b  t  ,  &  fipiile  datium  ,  &  quietatio- 
Bem  ,  &  conceflionem  fjcist  de  pred  ìnf  a  pred,  vres  annos  .  Item  pro- 
jnutimus  y  quod  peminem  de  cecero  Vafiailorum  velrrerum,  nec  yailal- 
]um  Vafialiorum  yeitrorum  vel  £cel<rs:arum  veivrarum  ìnhabitandum  reci- 
piemus  in  R  patra;  $on:s  ,  &  ejus  pert  n-^ntiis  fine  vedrò  consensu  &  vo 
junta.ee  .  Irem  curtb  mus  ,  qu^.d  Raintrm  de  Trjfu  ,zio  faciet  yob's  ,  & 
hertd  bus  veftris  horr.a^g'i,m  ,  &  fidelitattm  prò  se,  &  hetedibus  su:s,  & 
ad  requisitici  cm  veftiorun»  se  rièr.urum  pternittat  ,  &  resptndete  vob  s 
prout  in  priylego  yeftrp  continoci!-  Irem  fi  y  s  ,  vel  abqu's  veftrum 
vel  a'  qu  s  de  Con?'  rt-bus  yt  (rr  §  de  Riparrans^nis  h^biratore,  s  u  habita- 
toribus  (  &  r^bus  ,  Jive  de  jusbus  ,  yc  bis  ,  yel  ab^.u  vefhum  nunc  per- 
tihept  bus,  «Se  comp^en^bus,  fcx  inde  fine  sa'ario  v  bis ,  vel  cu  libe.t  ve- 
ftrum  fi-ri  ration'm  fa  ii  mus  ;  Et  vo^  insuprr,  &  Vaflallos  yaftros  hsbi. 
tantrs  iiifra  pred  buaium  javare  de  cetero  piomclmus  ab  Aso  in  T'un. 
tum  b-^na  fiue  &  lìhe  f  i'uJe  io  pers-rìs  ,  §x.  r^bus  preter  ecs,  qui  hsbi- 
tant  »p  <  ffid?  ,  =5c  !  m  l^m  pttm  flionem  ,  &  p.clum  D  Rainaido,  &  Fi- 
lobus A  brrti  Ui.  mu.  furi  per  <■  omunitatLin  pred  eo  s.^Ivo,.quod  non  in 
alia  qua. tirate  qu  .m  quini»araruni  I  b^arum  super  prom'ffarum ,  que  co- 
rner v  b^s  pri  rnHu  ?i\ ,  D  R  .yiaìdo  &  FìbabuS  A  berti  teneamur  Item 
y  s  O  )  d^  Aquavva  OC  n  s  de  R  pa-rans.  scilicet  Rainerius,&  Sindi- 
jcus  ar«.d  ,  Cpnsal:*  ,&  Jjd  x  ored  Ca't-j  R;ne  yideiicet  Bnnapars,  Mat- 
theus  &  B  rtovints  de  omn  b'is  mslcficiis  &  dapnis  datis  tsm  a  nob:s 
iQyitxm i «juata  a  D.  Kainerio  q-iìetauoncn?  inviccm,  &  viciflira  fjc;mu^ 
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cedendo  D.  Ra'ner'us  jus  ,  quod  habec  mihi  Hrnrico  adrerjus  D.  Rai** 
nalducn  de  makficiis  ,  <k  darnpis  dacìs  ,  &  jus  quod  hsbet  versus  Filias 
D.  Alberti  mihi  Matcheo,  quod  a  D.  Rainerio  factum  eft  .  ltem  pro- 
m'iétimus  nos  d  d,  Domini  quod  nec  per  nos  ,  nec  per  vaffallcs  ne  (tre* 
al.qu-d  per  v.m  Domino  Rainerio  ,  &  suis  va  (Talli?  aufcremus  ,  vel  au* 
ferri  faciemus ,  &  fi  contra  factum  fuerit  intra  mensem  poft  requifitjonem 
teneamur  .  Et  hsec  omnia  pred. ,  &  fingula  ,  ficut  supra  specificata  sunc 
»cs  supra  Domini  jamdicti  ,  &  dicti  de  R'patrans  scilicet  Sicdicus  ,  & 
Maffarius  Consules  ,  et  Judex  nomine  d  ole  Cemunitatis  ad  invicem  sub 
pena  mille  librarum  vulturnenfi  per  (tipuìatioDem  remiffa  ob'ervare,  <5c 
non  contravenire  promìctimus  sacro$ar?ct;s  etism  Evangeli»?  ti&'s  ,  c,ua 
soluta  ,  &  data  in  fingulis  Capitulis  Comiffa  ,  nihilominus  ha1.;  paeta  in 
suo  robore  permaneant  . 

Qua  cmaia  ut  supra  dicium  eft  a&a  sunt ,  et  completa  in  Colte  S. 
Marie  in  Castllatì  in  fundo  Antolini  &  Rubati  Filiorum  quepdam  Paga» 
ni  in  presentia  Confiliariorum  generai: um  ,  &  spetialium  de  Ripsrr^ns. , 
ÒC  horum  Teftium  ad  hsc  vocatorum  ncnvna  sunt  scilicet  Magiftri  Mat- 
thew Canonici,  D.  Silvefiri  juris  periti  &  D  Stulti  Fi  Ut  Ahamontis  y  qui 
Tefies  sunt  ds  Civitate  Esculana  &  in  presentia  cujusdaw  mihtis  de  Pa- 
tria vel  conti-afa  de  Pennis ,  qui   Dnjf  Todemarui  yocatur  . 

Ego  afta  Kotarius  his  omnibus  interfui ,  &  ab  omn.bus  pred.  Rc- 
gatus  icripfi  ,  5c  in  publieam  formam  redigere  curavi , 

N  U  M.    V .1 1 1, 

anno  mi-      »$-  DI  ottobre; 

Rainaldo.  d'  Acquaviva  conferma  a  favore  della  Community  di  RipaTtà^- 
fons  quel ,  (he  avevano  fatti  precedentemente  i  di  lui  fratelli . 

JL  N  Dm  nom'ne  «(neg.  Anni  ejusdem  mccxxvu    Tn?<ft'one  quinta  men- 
Ocl;  bns.  Frederico  Impjratore  Regnante  .    Et  quidtm  Raynsldus  fi'U 
w  ara  Domini  RaynaMi  de  Aquaviva  propria  mea  bona  voluntate 

^'puiat'one  .  ;  .  .  .  promitro  cibi  Pomino  Bertovino  Syndico  Ripetranpt- 
nìr  prò  dieta  Communitate  recipienti  ,  tibique  Domino  OfreducTio  ejus- 
dem Cafln  Poteftsti  habere  firtnim  ,  &  ratsm  promìflìoofm  ,  datium  , 
&  conce  Sìonem,  quod, et  quam  Enrcus,  &  Ga?lterius  fratref  mei  qMon- 
dam  fecerunt  Mig,ftro  Raysaldo  Syndico  diti*  Communitati/  prò  ipsa 
Ccnyauaitate  recipienti  de  hk&itatione  Domini  Raineri]  in  RipatransonU 
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in  perpetuimi  fsrìenda ,  &  hsbi» atioise ,  &  Caflellania  eorutn  dmilf  ter  fa-' 
denda  illud  idem  per  me  ,  &  ìxnàes  etìccs  t  bi  jam  dòlo  £ynd?co  ,  <% 
Poteftati  prò  d!éh  Ccmmunirate  in  presenti  Lcìo  ,  &  Rainerio  de  Tri» 

itìo,  Si  m  ri*  ter  in  présenria  conOituo,  quod  Fratres  mei  predici  eipro- 
mtseruur  ,  &  fecerunt  ,  iilud  eidem  ei  facio  ,  &  prom'.cto  per  me  ,  & 
frarrt-s  nr.;os,&  quodeanque  ccntu;etur  modo  Inftrumentis  &&is  per  ma- 
rus  A«Stonis  Notaris  super  a&ionibus  ,  &  conventionibias  inter  komines" 
Ripa;,  &  Domincs  de  Aqusviva,&  Dominum  Rsyeeriuna  de  Trisuntio 

servandis  .  Sicut  in  ipfis  continetur  Inftrumentis  prò  sorte  me  contin* 
gente  ubi  jam  dcìo  Synd'co  prò  Communitate  recipienti  ,  oc  De  mino 
Raynerio  p»oro?cì:o  in  perpetuum  observare,&  in  nullo  contravenire  sub 
esùcm  pena,  hve  penis,  qua  continentur  in  prasdi&is  Inftrumentis  .  Ex 
«riverso  Qonrnus  Bertovinus  prò  ptaed  éta  Gommunitate  ftipuiatione,. .  .. 
promifìt  Domino  R?.y--al«io  supradicro  observare,  &  facere  quidquid  fra- 
tribus  D  mini  Rjynaidi,  &  hasredibus  suis  promiflum  eft  ex  parte  Com- 
muni.tatjs  yimà^ìx.  recipientibus  prose,  òl  dicto  Demino  Raynaldo  &  ih 
ì&s  pactiones  ,  et  conventiones  ,  q  ;3e  Inftrumento  facto  per  manus  dicci 
Notarii  in  perpetuum  Domino  Raynaldo  ,  &  suis  hered'bus  n>mas  , 
&  raras  habere  premifit  sub  eadem  pena  ,  que  ia  ipso  Inftrumento  con- 
tinetur, &  ipiis  pactionìbus ,  &  conventionibus  observandis  inter  homìnes 
Ripa:, et  Dminos  de  Aquaviva.  Et  haec  omnia  utroque  Sacramento  cer- 
poraliter  pravità  juraverant  habere  firmanti  ,&  ratam  quod  acrum  eft  in 
Colle  Ansani  in  Fundo  Gualter  j  Albertini  Pisonis  Nutii .  Dominus  Gui- 
rivafis  HI.  de  Casalareti .  Dominus  Abudiamons  de  Aquaviva.  Dokvpus 
.dfis  de  Colìegodani.  Trasmnndus  de  Podio.  Dominus  Gualterius  Bal- 
di de  Palviano  teftes  interfuere  ,  oc  plures  alii  . 

Ego  Acto  Notarius   iis   omnibus  interfui  >  de   a   predictig  rogatus 
seripfi  ,  et  publicavi  o 

NUM,     IX; 

ANNO  iiif.        MESE  DI  APRILE 

$/»*/<&  Duca  di  Spoleto  ,  e  Legato  Imperiale  nella  Marc»    accordava  $ 
privilegi  ai  Riparti  ribelli  alla  S.  Sede. 


R 


Ainaldas  Dei,  et  Imperiali  gratia  £ux  Spoleti ,  Tmperialis  Marche 
ì-egams.  Si  «oium,  «jue  ad  Imperiale  servitmm  9  $L  sjs&ndatum  devocog 
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comp'mj  fiderà  attendimi^,  &  dignis  bentfkiis  compente  mus  ipsos  3°"  e" 
xhibifionfein  s-rvicii  résedìmus  pn  mpnorcs  .  ''Dura  Status,  &  Coir  moda 
propria  cura  irnperialis  o6se*yànria  ridei  pcrficiunt,  et  sccrescunt  .  Unde 
eft,quod  nos  attendenti s  fideisi  piiramyet  deyoucnem  laudablkm  »  qusm 
universi  homines  Ripetransonis  erga  Derni num  nofhum  Screniffimum  !m- 
peratorem  noftri,  ec  honoris  Imperialis  gdìerunt  jugiter,  et  devote  ,  ac 
gerere  ncn  defiftunt.  Confiderantes  etiam  grata  satis,  et  accopta  servicia 
que  eidem  Domino  Imperatori ,  et  Imperio  scraper  exhibuerunt  ,  et  non 
antea  bona  in  rnelius  poterunt  exhibere  ex  imperiali  ncbis  auctoritate 
commina  concedirnus  eis  ,  ut  caitra  Mesaniani  ,  Lameriani ,  Cusemani  , 
Marani,  Sancti  Andrea,  et  Penne  cura  omnibus  Cemmetis  ,  rationibus  , 
pertine:nHs  suis  fint  .....  jurisdictione  Ripetransonis  ,  et  homines  di» 
crorum  Caflrorum  perpetuo  in  ipso  caftro  Ripetransonis  ad  honorem,  et 
iìdelitatem  Domini  Imperatoris1,  et  Imperii  debsant  haoitare.  Et  habitg- 
tione  gg.  gra  promitrimus  eis  quod  Caftra  prxdicca  facientur  tempere 
delirai  opportuno  (ì  de  communi  Ripetransonis  prouerlerit  voluntare  ,  et 
ii  intuii  ipfi  valerent  supradicta  Gaftra  deftruere,deftiut.ndi  ipsam  hcen- 
tiam  prsebemus  eisdem  .  Ad  hujus  tamen  conce  ili  onis,  et  pernìiffionis  no- 
di as  memoriam  ,  et  rebur  perpetuo  valiturwm  presens  privilegiuia  per 
manus  Stabilis  dieta  Cadrà  Domini  Imperatoris  Notarij  fieri  ,  et  figlilo 
noftro  jufiìmus  ,  communiri  Anno,  Mense,  et  Indictiombus  subscriptis  . 
Datum  2  pud  Ripam  Transonis  anno  Dominici  fncarnationis  milieCmo  , 
ducentefimo ,  v'gelimo  nono,  Mense  Aprilis  secande  Indictionis  Imperan- 
te Domino  noftro  ....*.  Dei  grafia  invictifììmo  Romano  Imperatore 
Temp  Augufta  lerusalem  ,  et  Sicil  as  Rege  anno  Imperij  ejus  nono  Re- 
gni lerosolimitani  quarto,  Regni  Siciliani  trigefimo  primo  feliciter  amen, 


NUM.     X. 
ANNO  1234-         5-  DI  DICEMBRE 

Cefareo  Vicario  della  Marca  ,  e  Podeftà  di  Ripatranfone  da  il  fuo  lauda 
in  una  caufj.  ,  che  verteva  fra  il  Vescovo  di  Fermo  ,  e  la  Comuni- 
tà di  Ripatranfone  . 


I 


N  Dei  Nom'ne  .  Amen.  Anno  ejusdem  m.  ccxxxiv  indiét'one  vii. 
quinta  die  Decembris  intrantis  ,  tempore  Domini  Gregory  Papae  IX.  , 
Domino  Federico  Romanorum    Imperatore    regnante    —  Dcminus  Caa-< 

ri* 
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Marcbìe  Vìcar-'ur  ,   &   Ripetransonis  Poteltas  ,    Atbltrstòr   ,    t  au 
-   ,  &  armcab'siìs  compofìtor  inter  communitatem   Ripe,  &  tjus  àit»di_ 
mine  deli  cemunis  t%  una   parte  .  <3c   Dcminum   Raynaìdì  birno 

'X  aiterà  ,  super  lice  ,  questione  seu  controversa  inter  ecs  vers-à 
ai  in  suis  manibus  recepe'at  fi  ■iendam  ,  &  termìnandam  ut  cofitine- 
in  comprorrrsso  confeéèc  per  manus  mei  Aétonis  notarli  prò  d  Trans, 
mando  U^orrs  pred  Univerfitatis  Syndicus  ,  JJcebi  Alberti  de  Monti 
F ' >r'ino  ejj.iem  l)  GtfHJeimi  procu-atore  in  presentia  ConftitH.i  ad  in- 
cenda ai  ,  oc  ?udiendum  pred.  Domini  prec^peum  ,  a  ékim ,  laudum, 
&  arbitrium  ,  &  ad  fagiendum  proni  "ttendum  ,  &  conveniendum  de 
ìpsa  qu?ttione  ,  &  lite  .  Cnriiti  nomine  invocar.  ,  fic  ddiberatione  habi« 
ta  pccrpit,  laudavic  ,  &  dxt  sub  pena  quingencarum  librarum  Vtjjtmv 
in  compremiflo  inserirà,  quoi  d.  Procurator  nomine  eiusdern  D  Guiilel- 
jiì?  d  Sjyndico  proni  état  Caiirum  Penne  nuiio  tempore  eonftruere  nee 
sptare  ,  nec  refi  ere  ,  vel  anm-ntare  p?r  se,  vel  alias  ,  nec  aliis  volea 
t  bus  ipsum  re^cere  ,  &  reaptare  ,  consentire  ,  nec  operam  acjucorium 
ad  preccìa  Scenda  dire  ,  &  Truci  is  omnes  dominiorum  suoium  d.3 
Caitro  Penne  ,  &  servitia  Vaffailoruna  D.  Gaillelmus  ,  &  sui  hereu-.s 
in  perpecuura  in  caitro  R  pe  incasellare  ,  &  habere  ,  &  in  d  cafiro 
R  p  hab tare ,  &  habitaroaem  ultenus  in  caitro  Penne  son  facere  ,  nec 
Domum  ad  inhabitandum  in  d  Citro  faciet  vel  eonftruet,  nifi  acciderct, 
quud  ei  inferretur  a  Givìrate  Firmiaa,  vel  hominibus  dì  Penna,  de  Caftro 
reconci  ùan  do,  &  reficjende  scu  :psa  civiras  vellet  ipsum  caftrum  reconci- 
ìiare  ck  refì:ere  p;r  se  vel  per  afios  quo  casu  interveniente  liceat  eis  refi 
ctre  ,  ÓL  reconciiiare  domain  solummodo  d*  Caftri  causa  custodie  ,  requie 
lira  tara  i  co  nuotate  8.  p:crins  )a!s  .  Q_j od  fi  refecìum  fuerit  ,  nihilo 
imnus  hibirari'-n^m  in  caitro  R?pe  ,  &  Cafteilaniam  ,  ut  d  cium  eft 
lacere  ,  &  fn-ótus  dominio! um  de  Penna  ,  &  s=rv;t;a  Vassaìlorum  ,  ut 
ó  cl-im  eit  ,  incagliare  ,  &  h  >mines  de  Ripatransonis  defendere  ,  & 
salvare  per  totam  fortiam  suam  ,  secundum  suum  polle  ,  &  cafìrum 
R5p:  aumentare  bona  fide  ,  &  Ime  fraude ,  &  is  nullo  d  minuere  ;  Ec 
fj  cont;ng'rit  Frmanos  ,  vi  h  mines  de  Penna  mandato  Fhmanorum 
facere  guerram  hominibus  de  R  parrais  ,  Se  bomnes  de  Ripa  darent 
hemin  bus  de  Penna  ,  vel  eis'lem  i  juriam  iufsrreni:  in  personis ,  &  re 
bus,  &  ■ngirariter,  &  gerjeialtcr  non  tenearrur  fi  homines  de  Pinna 
ad  D  Guilielmum  p. rrinentes  omnes  ,  vel  m-ijor  Pa»-s  in  caftrum  R  ps 
raditi  fuerint  quocumq  ie  modo  teneg*ur  cnmunirss  D  Gu  ilelmi  ,  & 
suis  bered  bus  quànmar  m  lupc'-re  ,  a  z  deéfl  quantitate  ei  promiffa  a 
Ccmunitate  Rps  fòt  nus  rem  ore  rra<  s  et  onis  ,  compu*at;s  in  ea 
quantitate  denanis  ,  quos  D.  Gaillelmus    rcCrperac    a    d.  eomunitate  ex 
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Ex  adverso  prccepit  d   Syndico  ,     laudavit  ,     &    d'xtt   sub  eadem 
pena  ,   uc   id*.  m  Sysdicus  nomine    à.    Univerfitatis    quiefet  d.  procuratori 
pro  D    GuìiieJmo  recipienti  cmnera  pecusiam  ,    quam  d.  D  Guillelmus 
a  d    comuiuate  receperac   scìneet  centum   triginta  librarum  vu!turn  qusm 
haberet  ,  &  deberet  hab^re  in  eum  casum  quo  accideret  cfltrum  Penne 
exire  de  Rjpatransonis  &   quidquid   ab  eo  petere  pofiet  in  vineis  supradi- 
cìis   ~.    Iccm  prece pit  ,  laudavit  ,  &  dixit  ,     ut  d.  Syndicus  nomiae    d; 
Uaiveriltatis  faciat  D    Guilklroum  Lberum,  &  exernptum  in  perpetuum 
&suos  hsredes  ab   onnn  bus  obsequiis  comunkatis  Ripe  exceptis  cbs^quiis 
Cavallerie  in  Equis,  personis  ,  &  arm;s  ,  &  quod  psrmicìat    eidem  da- 
re ,  &  conveniac  nomine  d.  Univerfnatis  banditias  suorum    casallorum  3 
detracìa  ratione  Officiaiium  ,  ufc  in  Statuto    Ripa    continetur  ì.     Et    ipsa 
ComuGitas  Ripe  teneatur  D.  Guillclmum ,  &  suos  heredes  salvare  .  de— 
fendere  ,  &  rnana  tenere  ,  &  rcs,  quas  in  diftridìu  Ripe    veJ    habnerit 
in  cadrò  Penne  &  ejus  pertinentiis  ,  secundum  quod  alios  Nobiies  Ripe 
manu  tenebunt  .   Et  hec  omnia  ,  &   fingala  preeepit    ab    utraque    parte 
fieri  ,   &  firmari  ,  &  inviolabiliter  in  perpetuum  observari  sub  pred  pe* 
na  Hoz  tamen  adhuc  in  ss  reservavk,    quod    ipso    veniente  ad  Ripam- 
transonis  &  aliquid  siiud  videbitur  ci  addendum   vel  minuendum  de  psed. 
prò  commedo  utriusque  partis  quod  ei  facere  iiceat  .  Quas  omnia  ,     & 
lingula  d    Sindìcus  nomine  d.  comuniratis  incontinenti  fecit  convenit  ,  & 
premifìt  d    Procuratori  nomine  d.  Guiilelmi    ,  &  suorum    heredum    re- 
cipienti ,    &    promifit    idem  facere  ,  attendere  ,    &  observare  in  perpe« 
tuum  ,  oc  in  nullo  contravenire    sub    pena    quingentarum  librarum  Vul- 
ture in  compromiffo  insedia  ,  ftipulatione  Sullepni  promifTa   ,   &    soluta 
&  data  vel  non  ,  in  fingulis  capitalis  &  in  solidum  commicì<?oda  ,   con- 
tradìus  suam  obtineat  firmitatem  ,  &  sernper  cura  eadem  adjodìione  pe» 
ne  sub  obiigatione  hypotecarum  ,  &  rerum  omn;um  ,    dando    eidem  li» 
centiam  audìoritate  propria  accipiendi ,  &  aceept;s  habeat  poteftatem  ven- 
dendì  ,  alienandi  ,  &  in   solucum  prò  pena  ,    &  sorte  retinendi    —  Ex 
adverso  d.  Procurator  nom'ne  d.  D    Guglielmi    à.    Sindico    nomine  d:c"te 
Univerfitatis  recipienti  prò  D,  Gu'llclmo  ,  &  hered  bus  suis  incontinenti 
hec  omnia  ,  &   iingu'a  fecit  ,  convenit  ,  &   promifit  in  perpetuum  ,    fa- 
care  ;  attendere  &  conservare  ,  &  in  nullo  conrravenire    sub  pred:  pena 
fttpulata,  &  uc  supra  prom'ffa  ,  &  ea  soluta  ,  vel  data  vel  non  in    (m- 
gu;is  capìtnlìs,  &  in  sohdum  crmrr  dì  nda ,  centracìus  suam  obtineat  fir- 
mtfatera  scraper  cum  eadem  ad}  dì  one  pene  ,    &  sub  oblgatione  breo" 
rum  ejusdean   D    Guiìleimi  ,  dando  eidem  Synd'co  nomne    d.    Comuni» 
ìicemiam  audìoritate  propria  accipiendi  ,  &  acceptis ,    habeat  poteftater» 
vendendi  ,  vel  in  soluium  prò  pena  ,  &  sorte  retinendi  ,  &  insuper  u»  ' 
lami  XV ili  C  ter- 
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teique  D  arblrr'uai,  laudum  d.  preceptum,  &  amicsb'lfm  cefnrcfìt°oncss 
ejusdem  D   Cesari!  emo'ogavit. 

Qu-d  set  im  eft  in  Cafiro  Macerate  in  Pa'atio  S  Joannjs  presenta 
bus  Rawaldo  Scodamelo  de  Macerata  Bernardo  Carboni*,  Banhdoiatta  Pe- 
$ri  y  .<&  B-nvipian^i  de  Civitate  nova . 

fcr  ego  A£L  Notar iu«  de  mandato  d.  Domini  ,  j&  a  pred.cl  s  ja» 
gatus  scripfi  ,  subscnpli  ,  publicavi. 
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.ANNO  124!,         a-  PI  NDVEMBRS 

fcomppfiziotte  di  una  lite,  che  verteva  fra  la  Comunità  jdi  Ripatramwe >  S 
òtmone  di  2  t baldo  sul  (JajìfU?  di  Pfnn*. 
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N  Dei  Nomine  #mpn  .  Anno  ej  7sd?m  .  m  '.cxlv.i  1 1.  9  indictione  VI, 
.dìc  xxii,  Novembri? ,  imperante  .Domino  F  de  ;  e  )  Kcraan  )rum  Impera- 
tore in  Curia  Episcopi  presentbus  D  Cuilklmo  L>  Uvynaìdi  >  D  Jjcoh 
"hA.agtfiri  Giscnis  ,  D  Rcynaldo  Recebi  ,  .£>.  Palmeri»  Ptebani ,  Ryiald» 
ÌG  ?j  ,  Ttbalà?  O.  J  sbaldi ,  AL-g'fiw  Azione  Notar  io  ,  Mattbeo  Jìe.ardi  , 
0  alt  ir . 

Curr  queflie  verterctur  inter  Magiftrum  Ofreductium  Bngrezii  Sya- 
dicum  cemuois  Ripetransonis  nomine  d  Comunis.et  Simonem  D.  Te  bal- 
di tx  altera  in  hunc  modum  =  Petebar  comune  d  Caftri  ,  et  5'yndicus 
prò  d  comuni  a  dicto  Simone  ,  qrod  homin-s  de  Penna  ai  se  pertinen- 
tes  tam  ìlics,  qui  fasrant  quondam  Vaflalli  Patris  ,  et  Màtris  fjus,five 
de  propria  parte  sua  quam  aHs  ,  quos  ipse^  tenebat  de  parte  quondam 
Cfffducrj  Bonif'arìj  ,  et  Fdtorum  jus  reJujertt  ,  vel  ipsos  permitter=t 
ridire  ad  hab  tandum  in  Ca<tro  R  pctra^sonis  ,  et  ibi  continue  habitare 
rum  p.nVflìon'bus  sul  rum  ,  ib  que  eos  rispondere  in  omnibus,  et  lìngul-s 
dry-s,  muienbus  vei  obs  qu  s  a  murns  pred  cailrì  fìcut  Caftellano^eC 
hibtatorts  d.  caftri  respondtbant ,  &  faciebant ,  ut  pred  hominrs  d  Si- 
m  n  non  moteftaret ,  neque  compellerer  ad  aliquid  libi  danJum,  vel  fa- 
cicndum  ,  non  ad  id  tantum  qued  reservaverunt  Xb'  Parente^  sui ,  quan- 
do conceflerunt  jpss  ad  hab  tandum  in  Cadrò  RjpPtramonis  s  cund  m 
qnod  reperitur  in  scriptum  m»r>st  msgiftii  Jl&yn&ldi  Guìdcnis  notarij,  & 
lx"  ideo  poteftas  d.  Sndicus  a  d.  Simone,  qu-,9  seenndum  qued  ipse  as- 
.Mebat  Syndicus ,  pred    Pareptes  ,  «&  Ofredutij  gonifatU  di  koro'n«  d* 
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Penna  conceflerant  d.  comani  ,  &  Syrdico  ejus  recipiente  prò  à.  ccmum 
ad  hsbitandum  ,&  cbsequia  facienda  in  ó.  C'Aito  Ripetransonis  cum  aiiis 
hcrn  nibus  d.  caftri  prò  cerra  summa  pecunia:,  vel  prò  certo  pretio  ,  de 
qua  pecun  a  ,  vel  de  quo  pretio  d    Sy.ìdkus    pred.   Patri  ,  &   Matri  Si- 
Doonis  ,  &  QfYedutìj   Bcn'fatrj  eiTe  a  dìcto    comuni  integre  satisfactum  , 
ad  quod  respondebat  d    Simon  ,  et  dicebat  se  non  teneri ,  quia  de  pretio 
dicebat,  Patri  suo,  et  Matri  ,  &  d    Ofredutio,&  fcbi  non  fuffe  tctali- 
ter  satisfactum ,  imo  volebat  ,  &  psfebac ,  tam  refìduum  de  pretio  con- 
vento quod  dìcebat  effe  quinqusginta  librarum  ,  &  tantum  plus   Ubi  dari, 
&  suppleri  quantum  prcmiffum,  vel  datura  fuit   D.  Raynaìdo  Simonis  , 
&  D,  Guilleimo  Filio  suo,  et  D.  Baliam ,  et  Filio  suo  D  Fallerone  prò 
parte  corum  dicendo  libi  a  d   comuni  de  beri    ex    illa    prinaa  eenventione 
tacca  iater  Patrem  et  Matterà  ex  una  psrtefet  d-  comune  ex  altera  se- 
cundum  teaorem  pred-  iftrumenti  .     Preferea  dicebat  comune  Ripstrans. 
dd    homines  reconceffiffe  Patri,  et  Matri  ipfìus  prò  centum  quinqugginra 
1  bris  vukurn.,  quss  dicebat  remanfifte  de  pretio  primo  convento  ,   iicuti 
centineri  dicebat  in  quodam  iSrumento  ,  quod  dicebat  ede  fìélum   manu 
Archipensauri  notarli  .  Preterea,  et  alias  causss  a  se  ailegatas  dicebat  se 
non  teneri  ad  pred.    pttitionem  d  Syodici,et  se  ipsos  homines  juxte  pcs- 
fidere   .  De  his  omnibus  ,  &  iìngulis  pred.  Syndicus  prò  parte  d    coma- 
nis  e  Simon  suo  nomine  prò  se, et  heredibus  suis  ad  talem  transacTionern, 
et  concordiam  devenerunt  quod  Simon  prò  centum  libris,  quos  coi.ftfìus 
eft  a  d.  S'tndico  nomine    dtcì:i    comunis   se    recepifse    salvis    fìbi  omnibus 
queliti  reservaveruot  Pater  ,  et  Mater  ,  et  Ofredutius  predicto  scu  pre- 
diesis  Vafiailis,  tam  in  debutai  bus  servitiis  quam  in  aliis  omnibus  &  Én« 
guiis,  tempore  quo  ipsos  concefTerunt  ad  habitandum  in   Caftro  pred,  se- 
cundum  tenorem  pred.  iilrumenti   manu   magiftri  Raynaldi  Gaidonis  no- 
tanj  continetur  quietavit  ,  et  remifit  ,  dedit  ,  ccn:eflìt  ,  et   naandavit  d. 
Syndico  prò  d.  comuni  quidquid  juris  ,  et  ratioais  habebat  ,  vel    habtre 
poter.it  adversus  d    comune   ad   petendum    aliquam  pecunia;  quantitatem 
nomine  pretii  ,  vel  alio  quocnmque  modo  (ibi  conventam  vel  promiMam 
eo  tempore  quo  Pater,. et  Muer  fecerunt  conceffiooem  comuni  j*mdcT:o 
de  pred.  omnibus  ,  et  parte  sua  Caflri  Penne ,  five  ratione    illius  refidui 
ex  dia  quantitate  tunc  specialiter  eis  conventa',  &  promifla  ,  five  ratior 
r>e  illius  pluris  ,  quod  dicebat  fibi  dari  ,  &  suppleri    usque    ad  summam 
quantitatis  convinte,  &  promìffe  D    Ballano,  &  Filio  suo  D.  Fallerono 
&  Raynaìdo  Simonis  ,  &  Filio   suo    D,  Guilleimo    t  vel    quocumq    alio 
modo  ,  rei  quacumque    alia  causa  deberetur    fibi    a  d.  comuni  cccafione 
concefiìonis  caftri  pred.  vel  Vaflallorum  predica  ,  &  fecit  eis  pa&nm  de 
ulcerius  non  petendo,  &  de  novo  ipse  prò  se  conceffit  d.  Sindico  nomine 
IfW.XVhl.  C  %  di£i 
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£'&i  crtryvk  pred.  jht  minrs  ,  .&  V<:tk(h.s  sé  b  r^cHarc'urn  ,  cV  hibiì&n 
dum,<5c  t.bstqiuarduir»  in  pred  càiiro  Ripe  .trans  et  ponVfì»'  &}h  h  f;u,m 
de  pie4.  fccir.ipibiis  jasbebat  pred  Sjndicfl  fcpjjaìjne  d.  Comutfsss  reiijtjH.-t, 
conftituens  se  BCixiine  d  comunijs  pcfiider.e , et  piomiiit  d  '" •  mip  prò  s«^ 
sui-squr  Jjerédj^us  Syndico  pred  n<  mine  d'eli  fficjnuni?  ftìpuianù  ,  pred» 
fot  min  bus  ajnpijus  non  imponere  vel  indù,  ere  ©pera  ,  «b-cquia,  vti  ser- 
vitia  al. qua  prete r  Sila  excepta ,  &  rt servata  a  Parre ,  &  Maire  ,  &  Q 
fredutio  B.onifsrij  ,.  ut  supra  di-ótum  e(t  ,  fivs  ill'.s  hsb  tanubus  in  ti.il  <j 
K"p«' trans,  live  a't.quo  casu  cxiret  ée  à.  cadrò  ,  $c  extra  cai'hum  jpsutaj 
Jiabit.trent  ,  &  ubi  d  comune  vo;ujrit  ipscs  ve!  eorum  heredi-s  ftéùzerQ 
$d  h^bitandum  in  Caftro  pred;  proajifit  nuilam  m.:id'iJ3m  ,  &  nuiura 
impcdimencum  pied  comune  vel  d  d.  hominibus  quooiuuis  reducantur  a 
4-  conmni  prò  suo  arbitrio,  &c  volumate  ,  &  ipri  homines  Lberaiirer  re- 
deaot  lacere,  &  predare  .  Precerea  protn'iiìc  d  S:rnus3  Sindico  j  .m  i  £ba 
hfebere ,  i&  tenere  vana,  $£  cancellata  omnia  ,  &  nngula  5n(trurrKnra  cjue 
Jbàberei  &  contrada  alìquo  fa^o  intér  comune  pn?d  &  Patr  m  &  via- 
trejn  cjus,  &  Ofredutium  pred  de  reconceitìone ,  de  datione  pred  ci  ho» 
rum  hommum  ,  vel  Vaiiaìlcrum  su  partis  eorum  carìri  Penne  facti  a 
comuni  ,  veì  Syndico  comun:.s  pred  ut  a  pm  dà  Patre  ,  &  Marre  sua  . 
(5c  Gfredutio,  vel  fibi  Simoni  veì  de  t'qu  summa  pecunie  a  pred  c«;- 
ìriuni  pred  £t'ts  vel  alicui  ipsorum  aìi.qùa,  occatìone ,  quocumque  nudo  pro- 
fniiia ,  vel  conventa  &£  eis  aliquo  tempore  non  uti  t%tepto  ìlio  irtrum'n- 
lo  ìi.éla  per  magiftrum  R^yogldurn  Gu'donis  iu  aliis  cap'tuljs,  qu.m  so 
silo  capuub  quod  repves^nihC  comune  jat)i  dictum  effe  (ibi  ad  alquau* 
sumrnam  pecunie  oblgarum  in  quo  capiculo  etiam  ipso  inlhurnentc  prò- 
inilit  non  uci  quoad  exa^;oriem  alitujus  pecunie  quantitatis  Qae  omnia 
j&  drgu'a  suprfescripta  ,&  infrasjnbenda  promiGt  d  àimon  prò  se  s  &  m- 
is  heredibus  j  m  d  Ofredutio  Syndico  nomine  d.  cpmupis  vel  uniyerfìra- 
jis  pred  caftri  Ripetrans.  fì;pulanti  facere  ,  attendere  ,  &:  cbservare  $£ 
in  «tulio  per  se,  vel  alium  occasione  contratbeere ,  v^l  -reni re  ;  fi  vero  ea, 
cm  a  ,  &  lìngula  non  seryaverit  ,  auc  aliqua  ratione  vel  occaiìone  cuti- 
■j  rat  a  cere  vel  venire  presumpstrit  promfit  eid"rn  -yndico  pom'-^e  d  -co— 
«nun.s  dare  ,  £k  solvere  nomine  pene  et  prò  pena  quingentas  lb  as  vul- 
$u  nen.  raro  seaiper  manente  gontr^ffia  in  imn.bus,  et  (ìngults  cap  tti- 
lis  supraiéls,  et  dapna  ,  et  fxpensas  refi:ere  promifit  ,  que  et  quas  d» 
c^triuoe  lacere t  vel  in  aliquo  subJtineret  ocegfione  hujus  contrt^tas  ,  ìib 
ipso  Su-nnne  ,  vel  su's  bi'red.bas  non  servati  ;  Et  prò  hs  omnibus  et  fin- 
gulis  j  biigavit  d.  Simon  Sindico  j.-m  dòlo  nomine  del'  cemunis  bona  sng 
dando  licenfiam  aufltontate  prop» "a  de  pred  pena  ,  et  dapnis.ee  expiQ- 
§S  iat'.sf«n;Ufìdi  libi  m  bonis^  yel  de  boni?  jpfiuf . 

3Ef 
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Ft  ego  B">ncH  Notanus  preti  ct's  omnibus  interfui  ,  £t  a  pre<ì.  t  ut 
supra  scriptum  eit  ,  ro^aius  scripiì ,  et  publieayì  t 

N  U  M     XII. 

ANNO  j249>         |o.  DI  APRILE 

Permifftone  data  al  Popolo  del  Caflelh    dì    Penna  dì  poter/i  tra/ferire  ad 
abitare  in  Ripatranfone  . 


I 


N  Dei  Nomine  ,  San&e  ,    &    individue    Trinitatis  .  Amen  .  Anno 
L-ni  mccxIìx    Iiid  c"l    secunda  pridie  Kai    M.ju  ,  imperante  Dno    Frede- 
rico  il.  Romanornm    lmper.    ~     D    Gutilelmus    Dpi    R»ynaldi  Simonis 
promifit  Egidio   D,  Tbeobaldì  Syndiio  Comwunit  ,    &  Univerfitatis  Cafiti 
Ripetranfonis  noe  d    Comunis  ,  &  Univeditatis  recipiènti  ,     quod  iicen- 
tiam  dabit  hoibus  de  Penna  fingu'atiter  ,  &  universaliter  ad  eum  perei» 
nentibus  ,  quod  conferant  se  ad  habitandum    in    Caftriijm  Ripe  ,    &  ibi 
habitent  in  perpetuum ,  &  respondeant  in  obsequiis  ,  &  dativis  Comunis 
Ripe  ,  ficut  alii  habltatores  Ripe  cum  omnibus  suis  rebus  ,  &  junbus, 
&  subm'ttat  se  jurisdicV'Oni  univerfuatis  caftri  Ripe  ,  &  prom  clant  ,  & 
obligant  se  Syndico  d.  caftri  peta  faeere  ,    &    i  fendete  ad    velun tacer» 
d.  Comunis  ,  ficut  dedit  licentiam  d    Egidio  Syndico  prò  d     comuni  re 
C'pienci  prò  dd.  ht  n.:s  de^  Penna  ducere  ad  habitandum  in  caftro  Ripe  , 
&  i-ccipere  ,  &;  cogere  ad  d.  caftrum  veniendum  ,    £c     incaftellandum  ; 
prom!6t"sdo  ipfi  Syndiro  d    caftrum  Penne  non  reconciliare  per  se,  nec 
per  alios  ,  nec  aliquod  juvsmen  ,  nec  confiìiam  ©mnibus    voienttbus  re- 
conciliare aliquo  tempore  ,  nec  opesam  dare ,  quod  reficiaretur  ipse  non 
faciet  ,  nec  suadtbit  aliis  ,  nec  confortabìt  d    caftrum  reconciliari  ,     & 
quod  aliqu's  podium  ,    vel  < aliale  in  eodem  cartellari  ,    vel    pertinenriis 
Penne  non  faciat  ,  &  quod  non  <=x:raet  dd    homines  de  Penna  de  cadrò 
Ripe  ,  &  ftudium  ,  &  opsram  non  dabit  ,  quod  inde  exeant  ,    &    ha- 
bitstionem  Ripe  relinquant      Item  prom Tic  d.  Sindico  ,  quod  non  conce- 
ri  -t  dd   iioovnes  de  Penna  hab  ra'*e  in  alio  loco,  pì^ì  in  caftro  Ripe  tan- 
tum ,  ficut  dcljrn  eft  ,  bona  file  ,  fine  fraude  .  Et  hanc  licentiam  & 
conceffianem  .  <5c  pronriTnnsm  facit  prò  se,  &  h  r  d'bus  suis  d    Sy idi-. 
co  ^oe  d    ComJi's,  «5c   Uiiverfìtatis  r<*cip'-enti  ,    salvis  Cbi  o  bus  servi- 
tiis    d  btalibus   a  di    homa:bus   de    P.nna  fibi  d  b;tis  ,    &    salva  parte 
honorum  ,  &  talliarum ,  secundum  quod  continetur  inftrumviuo  aiterius 

prò- 
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prtmiffìmì-'s,  psc^ì,  &  conventionis  fVcìo  per  Magnificum  Actonem  No- 
tarium  tnter  ipsum  Domirmm  Gu  ileloiuni ,  &  patrero  suum3  D-  Rama» 
durn  ,  &  à  comuniratem  Ripe  •  i^tn  prsrniht  Syndico  peto  ,  qaod  curla- 
b't  &  fa  ci  et ,  quod  Dominus  Babsnus,  &  D<  minus  Faileronus  <-jus  fiHus 
&  eorum  berfdes  pecuniam  eft  promiffam  ab  Egidio  Dni  Teba  di  ^ynd'.o 
Univerfitatis  Ripe  oro  convention  bus,  p;(St  onibus,  éc  transs<3;tonìbjus;qua«i 
5 p si  quondam  fecemnt  ,  &  habuemot  cum  d  -Syndico  pred  «Sii  cafìri  i'tn- 
ne  non  reeonciliandi ,  «eu  reficiendi,  &  prò  aiìis  prom;fionJbus  fléfc's  injte« 
ss  ,  secundum  quod  c»ntinctar  m  eodem  Instrumentum  peto  scipto  per 
smsnus  Magnif  A&onis  Notar»,  non  petent  ,  &.  hanc  conceflìonem  ,  (5$ 
pred : (Sta  omnia  rara,  &  firma  habebunt,  Su  centra  ea  non  venient ,  &  ii 
ed  L  fi*  pera  non  attenderent ,  Se  obseryarent,  vel  contravenirent ,  prò  ani* 
£t  jsrn  d  «Sto  Syndico  noe  d  Unirerfitatis  recipienti  d.  Comuae  ab  eis  con-» 
servare  indepnem,  &  promifit  cmnia  pcta  i(Sbnlere  ,  &  ebservare  ,  que 
eodem  inftrum.  ccntinentur  ,  quondam  per  Magn'fi.um  Actonem  Nota- 
rium  ìnter  ipsum  ,  <5t  Coe  ft£to,  conrinentur  .  Qu»  omnia  ,  &  fingu'a 
pcta  pm  d  D  Guillelrnuj  jtmd  ,vyndico  fecit  ,  &  promifir,  bcut  d  (Sta 
sunt  noe  d  Connunis  recipienti  prò  c*ft  ngewtis  jribus  bbris,  &  sex  solidis  % 
&  této  denariis  vult  ,  quai ,  &  qu  s  d  Sy.'jdieui  noe  d  Gms  ipfi  Dio 
Guiiìeimo  dare  promilic  per  hos  h^-mines,  scilicet  ce  I  bras  in  fe(to  Pasce 
Rcsurtótonis  pn.xme  venienti,  exnde  per  fingula  fcfta  NataHs  ce  iibrag 
«Sonec  fiat  solario  totius  quantìtatis  péts ,  &  in  ult-mo  pacamento  fiat  solu 
tio  trium  l'bifLm  ,  &  sex  solidorum ,  &  '(St>  denaricrum ,  qqam  pecunia 
quancitatem  pedani  promifit  Dnus  4y->dicus  noe  Univerfitatis  pct'  ipfi  D, 
Guillieimo  prò  se  ,  suisque  heredibus  recipienti  .se  faéturum,  &  c»ratu- 
rum  ,  quod  annuatim  in  Cap  tuio  ponetur  d.  p^cuniam  solvendam  per 
termino*  pctos  ,  donec  solario  eompieatur  ,  &  quod  BLclor  ,  qui  prò 
tempore  fuerit  speciaiiter  hoc  jurab  t  .  Ad  hec  D  Guil!Hmus  prò  s<*  , 
suìsquj  hered  bus  d.  Sindico  ni  è*  d  Univerfitatis  recipienti  d.  pecuniari! 
quantitatem  promifit  se  reftituiurum  ,  fi  contìngeret  dd.  hoes  de  Pen- 
na, vel  eorum  hered  s  per  vim  comuni  illatam,  yel  mandato  alicujus 
Potemioris  ,  vrl  RrrStoris  de  se  re  rem  ,  vel  relinquerent  iubitanonem  Ca— 
itri  Ripe  .  Et  hcc  omnia  ,  &  ungula  tam  Syndieus  noe  d.  Univerfita- 
tis  ,  quam  O  Guillielmus  prò  se  ,  Se  hcr?dibus  suis  prom:s?runt  vic;s-" 
firn  *<St  ndere  ,  &  observare,  cmn^que  dapnum  ,  &  expensss  litis  in 
judicio  ,  &  tx:ra  alter  alteri  fimplici  vesbo  ,  fine  jadiciali  taxatione  re- 
fi;ere,nec  eontra  pcta,  vel  aliquod  (  étorum  per  se  ,  vel  abum  aliquan- 
do  facere  ,  vel  venire  occafione  aliqua  ,  vel  excepcione  sub  pena  m  li- 
b  arum  vult.  vidflìm  solepni  ftipulatione  promiffa  ,  &  ea  soluta  ,  vel 
pwo  in  fingulis  capitulis,  &£.  in  soliduni  comc^joda   ,  contra^tug  suam  «b- 
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tm?at  firmifatsm  semper    rum    eadetn  adjecticne    pene  '.    D.  Gia;llelmu§ 
sub  cbligasione  suorum  bonoium  ,  &  d.  àmdicus  sub  tb'igaticnt  ypctcca- 
ruta, et  remai  Comunis,  dantes  vicìiiìm  licentkm  auctoruate  prepria  ac« 
espandi,  et  acceptis  hibesnt  potefìatem,  &  Jicentiam  vendendi,  alienan- 
do ,  vd  in  sol  ut  uni  prò  pena,  et  sorte  retiaendi,  superfluo  reflituto ,  fi  ac- 
ccperit ,  de  quo  non  teneàntur  .  Et  insuper  dedsrunt   viciffim  hcs  pacato- 
tts  five  fidrjatìorcs  tnfrascnptos    prò    hs    cbseryandrs  ;    ex  parte  jSlndici 
sunt  hi    dici    D,   Guilleimo    prò  cefcingentis  tribus  libris  ,     <&  sex  solidi* 
&  icto  denariis  ipfì   D»  Guglielmo    soìvendis    ,  ut  drótum  efì  ,    D.  Jàco- 
bus  Man    Gisonis  Palmerius  Rainaldi,  Furzonus,  Moricus  Morici,  Gei> 
tii.s  Craffus  ,  Palmerius  Corradi  ,  Rainaìdus  Phiìippi  ,   Moricus  Paulus  , 
Johannes  Rainaldi  ,  JShcctaus  Morici  .  D  Palmerius,  Albertutius  Alberti 
Aéfconis,  ,     Petrus  Baronselli  ,     Deutalleve  de  Yirice  ,    Bargcìellus  ,  D. 
i\c~to  Q.  Taddei  ,  qui  oes  ,  &  Sindico    «sis    mandante  ,    se  principaliter 
cbligastes  prorjiiserunt  se  taìicer  faéfcuros  ,    $c    curaturos  ,     qu©d  d.  Sin- 
dicuS  noie  d    Cim'i  hanc  solutionem  ,    ut    diélam  eft  ,   D.    Guills  Imo  , 
vel  suis  hered;bus  facicnt  ,     aiioqu'ui    ipfi    per  se  facient    D.    Guiisc'mo 
face  re  prom'setunt   quilibet  ut  prò  sorte  ùfc\  contigerit     sub  pena  dupli, 
&  cbligatiose  suorum  honorum  ,  renunclantes  beneficiò  nove  cenitituuo- 
nis  .  Ex  parte  D.  Guiilelmi    sunt  bis  dati  paeatores  ,  &  fid- juffores  ad 
ed    pccuniam  reftituendam  Comuni  a-veniente  condì  tiene    supja  ,    quod 
sbflt     Petrus  BaronceSli  ,   Àibertutius   Alberti   Ac^onis,  Moricus  Morici, 
Deutalleve  de  Vitice  ,  Palmerius  Rainaldi  D  Adfcj  D-  Thaddei,   Palme- 
rius   Corradi  ,   Moricus  Pauli  ,  D    Palmerius  Pkbaii  ,  Furzonus,  Juróta 
Venuri  ,  Raiaaìdus  Phiìippi   ,  Nicolaus  Morici  ,  Bacaci:-:  llus  ,    TcbaJdus 
Àitiferis  ,  &  Guaite  rius  Akifcris  ,  qui  omnes  ,  D   Guilleimo   mandan- 
te ,  prpm  s^runt  eidem  Syodico  noflro  d    Comunis  recipienti  ,    se  taliter 
faélurgs  ,  &  curaturos  ,  quod  D    Guillelmus  ,  yel  sui  heredes  hanc  pe« 
cunie  quantitatem  comuni  reftituent,  fi  contingeret,  quod  abfit,  homìoes 
de  Penna  desererent  habtationem   Rpe  ,    ut    dióbam  eft  ,    alioquìn  ipfi 
per  se  reftituent  d.-  Syndico  prò  Comuni  recipienti  prorpiseruat ,  quilibee 
prò  parte  fìbi  contingente  ,  sub  pena  dupli ,  &  suorum  bonorum  cbligat. 
renuntiantes    beneficia    nove    Cqnftitutionis  .    A&um    in    curia    quondam 
Episcopi  in    pn  ia     D;    Ofredutii    Scornavacce  Mag    Beradi  Accettanti*  } 
Mag   Silveftri  ,  Mezicél'  Occineilt  ,  Thomaffii  BentjuicT:^  ,  Cicci  Philip- 
pi  ,    Rfynsldi  J;hannis  Barelis  ,  /uhano'is    Rf-.ynaldi    khannis  ,     Tebald» 
G^nsctani,  Sondi  Casangian:  Deutalleve  Trafìmundi  ,    D„  Guidonis  Ma? 
Lspine  d&  Esculo,  &  aliprum  plurium  ,  qui  hujus  rei  sunt  Tefks  . 

^t  Ego  Gentilis  Notarius  h's    omnibus  suprascrjjclvs  interfui  ,  &a 
prescriptis  rogatus  scripfì ,  subscripfi  ,  &  publicavi . 
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N  U  M.     X.  I  J  I. 

ANNO  ISTESSO         16.  Di  DICEMBRE 

Jl  Cardinal  Legato  della  Marca  aecerda  ,  che  gii  uomini  del  cafteUo  di 
Pinna  fi  traifentcano  in  Ripatranfone  in  benemerenza  delia  fedeltà 
dei  Rtpant  verso  la  S.  Sede . 


P, 


Etrus  miseracene  divina  S  Georgei  ad  velum  aureum  Diaconus  Card» 
Apoftoiicac  Sedis  Legatus  DiKéls  in  Crifto  ConGlio ,  &  Comunitari  de 
Ripatransunam  sa.luwm  in  Dcinino.  Patiets,  &  mìsericers  beRÌgnicas  S. 
Mstris  Ecciefaè  tanto  libentius  $4  gremium  suse  pietst's  revocai  fìiios 
sborrante»  ,  quantum  in  ecrum  deviatione  majoris  doloris  incendio  saa- 
ciatur,  eoque  an  rponus  ampie  xaiur  eosdem,  quo  sfFrctuofius  de  va  lori- 
gii  qua  Marer  recipit  Filits  redeuntes  Sane  atrendentes,quod  errcris  se- 
m''ta  ,  qua  favendo  D    Friderico  Rlzzardello  nato  ejus  ,  eorumqae  rau 

toribus ht&^nus  penitus    derelieta  humiliter  ad  mandatum  ,  et 

devotionem  ipfius  Ecckf»  ridilli*  .  Ac  specrantes  de  fiddirat's  vetri» 
conftantia  ,  per  quam  hoii  ?s  Matrisejusd.m  promittitis  pre  vinbus  pubii- 
ce,  ac  vinliter  impugnare,  tffinsas.et  irjunas  irrogata»  per  comuaitate 
veftrum  ,  ec  aliquam  finguìarem  psrscnam  S.  Romsne  Ecclefie  offLiali- 
bus ,  vel  file!  bus  tjus  ,  ac  banna  ,  cord  pnationts,  et  penas  vobis  hn- 
pofita  p..r  D.  PP.  aut  nos,et  al<cs  ofn:ial  s  ipfius  tam  comi,  quam  fin 
gulari  p.rson-,  auctoritate  qua  fungimur,  r^mittentes  ,  Terrara  veftrarn. 
intus,  te  extra  in  bono  ftatu  cum  j  irisd  c\on  bus  .eondicionibus,  poff-tflìo. 
r>  bus ,  et  consu.tudinibus  approbatis  usqu-  nunc  haoitis  ,  te  obtentis  vo- 
iumus cons.rvari  .  Ccneedimus  etiam  vcbis,  quod  omn^s  habitatores  ve- 
flri  tt  sp-ciàliter  hom  n  5  caftri  P.nne  cum  corum  pofieflbnibns ,  et  )u- 
libus  in  Terra  vedrà  p'  flint  ,  et  d  b.ant  hibtare  ,  ac  respond  re  vcbls- 
cum  in  obs  qu's,  et  colkctis  .  Et  quol  Portum  Maraoi  (ine  sii  qu^rico, 
tt  rivago  uti  libere  val-.ats  .  Voiumus  etiam,  et  v*b's  d-  grafia  indul- 
g  rr.us ,  •  uod  nullus  hib  tator  Terra;  v^fl.K  in  prima  causa,  vel  qu^ftio- 
n  urqu  ad  surrma  50  1  b.  litigare  eo.um  alio  quam  sub  vefiro  J  idice 
rem  ,u3  ila  tur  .  Et  fi  conrra  comune  vedrà  al'qua  queftio  movretur  ultra 
30  b  pò  salario  Curie  d  b  to,  qu?nrscumq  foret  summatvos  nolumus 
&£^  *vari  .  Cumque  ,  fcut  dicitis  prò  fumante, et  arTLtu  S  Alti  E  ali- 
quid  h  cVrus  non  sol.iftis  ,  nec  fuiftis  solvere  consueti  ,  voiumus  quod 
guper  hoc  i}ìf,erius  yeftra  comunità*    non  gravetar  ?   Priyileg;.um  qu  qae 
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vobìs  coire flam  per  D  Innoccntium  PP.  iV  cum  ol!m  in  parttbus  Ma* 
chie  minori  officio  fungebjtur  super  fais  ,  in  quibus  Ecclesìe  F  rmane  di- 
Ctbitur  veltra  comunitas  ob  igata  ,  rarum  effe  voiumus  Ne  pvimicte— 
rnus  vos  ulterius  centra  tenorem  ipdus  in  ai  quo  mole  fi  ari  Àiiurri  ridi 
vero  regiraen  Terrae  v^ftre  de  fidelibus  Ecdelic  iiberara  vob's  conccdimus 
facultatcm  .  He  autem  omnia  firma  voiumus  ,et  Illibata  pcrfìltere  dum 
in  fidelitate,  et  devotione  Ecclesìe,  aq  noltra  cJus^rits  peniitendum  .  Iti 
cujus  rei  teftimonium  pfis  privikgiurn  nos  £' n  fteimus  Ggiili  notrri  rr.u« 
menine  roboracara  .     Oscura  in  Caltris    supra   /+sum   xvì.  k*l.  L^bn? 

MCCXLV3  III. 

KUM.  XIV. 

ANNO  1953. 

Esame  dì  tmlti  testìmm)  allegati  dal  Pubblico  di  Wpatranwne ,  e  dm 
Vescovo  di  Fermo  m  una  causa  vertenti  fra.  di  /ore  per  la  gtti- 
risdìzions  stt  di  esso  Lttogq. 


I 


N  nomine  Domini  Amen.  Anno  millesimo  ducentesimo  quinqua- 
gesimo terno  5nd  ciione  undecima  testes  produci  a  J  cobo  mag.  Simo- 
nis sindico  communis  Pup  transonis  contri  Drmmura  ti  cium  Firma- 
pum  ,  &  ejus  sindicum  ,  &  Procuratorcm  D  A£t  neni  infra scripta  in- 
cendane .  Intend  t  probare  Jacobus  mag  Simonis  SinJ»cus  Communi» 
Eipetransonis  quod  >im  suit  quinqu<i*int  &  plus,  quando  Castrura 
£  petransonis  fuit  hed  ficatum  ,  stu  h  cium  •  Item  qu<  d  eo  tempore 
quando  d  £tum  Castrum  fuit  f  di  iru  h^mines  Attili,  Montistsnt'que 
capire  mentis,  &  Roflani  qui  habu<*bint  in  di  c-scns  convenerunt 
simul  de  fdciendo  communantiam  .  item  quod  eo  tempore  quo  con- 
venerunt homine  dd.  Castroruai  prò  faciendo  Castrum  erat  sub  do- 
minio &  segnoria  lmpeni  ,  &  nunciorum,  quod  tunc  dominabatur  in 
marchia  ,  &  in  solidum  steterunt  sub  dominio  Imperii  antequ.^m  fie- 
et  sp^tio  xxx  Annorum,  &  più*  hominis  dd  Castrcrrum  usquequo 
d.  Castrum  fuit  f.,cium  :  Ita  quod  Vanamcs  &  Manenus  Dai  d  Ca- 
stri Penne  habuerunt  ,  &  possidere  prò  suo  Castrum  Roflani  cum  ho- 
mimbus  &  masìs  &  j-jrisd-et  d.  Castri  spatio  triginta  annorum ,  &. 
p,tus:  Item  quod  Marcoaldus  erat  tunc  rcftjr  march*  quando  fuie 
f  di-im  Castrum  Ripstransonis  prò  Imperio,  &  domina batur  in  mar- 
chia &  semper  in  pd.  castris  in  totum  ,  &  fuit  &  tst  de  hac  pubJi"* 
co  fama  in  castro  Ripetransonis  .  Ir*-m  quod  dum  cs-rrum  fuit  de- 
structum  per  Marcoald»m  ,  to  qurd  iuir  k&um  sine  Jicentia  ìpsius^ 
i  #  10.  XVI ti.  P  tem- 
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f?nqu?m  ivuncii  ìmp erii ,  le  de  hre  hnt  ,  Se  est  pujbKca  fama  in  vi- 
sito fi  patransonis  .  li',  qvioad  in  p.ftum  ,  &  convenmm  f..?it  ìnr  g 
Coe  Ihpetransonis  ,  5c  ek6~tum  pred  D  Adent.ìfi.m  (i  ,  qi  d  ;d  qj. 
ielt.ctu^  cuoi  voi  untate  Capitoli  Girmani  Communi  ,  &  homin  baìfii- 
pe  convtnit  per  se  ,  sucsq  successotes  nomine  Firmane  Ecclesie  d 
jCasttum,  .&  ht-mines  d  ,csstri  eonsulérè  ,  .&.  adjuvare  ,  &  si  qu  d  \  5 
Inb;b.-t  F  IfSia  F  rroana  in  hominjbus  Ripe  nulli  alienare,  re  bri- 
gare («ì  ,  &  si  contraf<r£ejfet  libérayit ,  &  absolvt  commune  §(.  homi- 
r»es  del-  c«srr«  R  pj  si  ?J  quid  possent  dare  ijmdiitt,  sc.hcet  cpniunj 
&  homimbiis  &  qun  i  d  cetefo  Gomunitas  nuilo  m>d3  tenere  d  jj- 
ie  *et  t"  £t  »  Icem  q-iod  P  Philippus  Epus  Firmanus  (3I  jas>i  qu  1 
jus  hsbib4t  in  homin.ib.us  d  comums  prò  Eccl.  Firmana  obi  JsyitEpi 
Beivart-nsi  .  item  quod  commu  ut>s  Ripetrtosonis  habuit  2uerr-*m  cu;:n 
honiimbus  de  Dphida  &  OO  de  Acquavi  va  Item  quod  Epos  ?eru$ 
(4)  jurayit  d  comune  de  GfnMa,  &  UO  de  Aquaviya  coatta  comune 
li  petraosonis  .  Jrcm  quod  M  Siaibaldus  5)  Nunc  apostolicus,  oliai 
iBaithie  R  ci  r  pr  »vidr  u'ìivtsntati  Ripctransunis,  ut  si  d.  uni'/ersì- 
tas  vti  s'rtdnvis  prò  ea  yoio  rit  concedere  dare  ,  &  tribue.re  JE.  cìtse 
Firmine  &  iJ  p  >  ed  m  recipienti  prò  .ea  taitmm  rerre,  .&  vinee  qu  jÌ 
productret  dupior.  cenni  m  m.ensu?arum  .frumenti  Se  annjne  et  ec  SU- 
inarum  vini  ,  quo  jd  ^li  università^  libera,  assoluta  ,  et  comj.it>  tx?- 
&ent  a  vtxìtione  ,  et  molestia  }  quim  idem  Epus  jnjóste  fackbit  d. 
^universitari  ,  et  si  idem  Epus  concessionem  terre,  et  vinee  recìpere 
noilet  ,  q  ird  eadem  uniyersìjtas  nihilominus  esset  libbra,  et  abviiuta 
£tq.  imn  uiis  Item  promiss'ontm  memorata  u  per  P  ApostoHcum 
tuuc  M»r  he  R  £t  r.  m  tu:  e  Sanctam  fuisse  ,  et  firmatum  p<:r  D. 
Giegcpum  PP  b<  :  m  :  [&)  ìttm  quod  università  Ripetransonis  con- 
sthuk  P?neium  P  yr^di  sindictìrn  ,  et  requirend.  et  jconced-  U. 
Philtppo  prò  Evdes  birmana  tai  tum  ttrre,  et  vinee,  quod  produce- 
rtt  f^uprad  qu  ntitattm  Item  quod  <dtm  Fpus  recipere  noluit  ,  et 
pen^tus  renu  t.  Irem  quod  univers  tas  Ripetransonis  fu't  in  possessione 
et  quisi  possessorie  puniendi,  p'out  punivit  adu'teriufn  conjugte,  et 
ccnsangum  vel  ffrìus,  et  bcn.icid.um  si  fieret  in  d.  castro  p°r  ho- 
nanes  quesdam  d   castri  ,  et  sssakum  cura  coìksta  L€u  in  j   u    d. 

ca 


fi    Queft'  Adoru'fo  fu   /eletto   Vtfcovp  jdì  lefi  ,  iord^  fa  traiamo  alla  Chiefs  Per- 
di  Feimo  da  Irnocenio  HI-   nel    noe  piana  nel   nsj    di  G'egorio   'X. 

fi)   Vedi   i  dorumcti    I    e  II.    di  queft'  (+<  Pietro  IV.  fu  eletto  Vefcovo  di  Fer- 

Appi^dice  dove  foro  clpr<  (T-    le    conc^flìori  pio  da  Onorio  ITI.  nal   i?i^ 
«li   Adoru'fo,  e  i    patti    coila    jCcrruni>à    di  (?    SinibaMcF;  fchi  d    Genova    Rettore 

^ipatraif  ;r  e  .  della  Marci  ,  e  poi   Por  re  fi  :e    col    pome    d* 

*'  Quarto  Fiiip-to  II.  di  tal  rome  rei.  Innocenzo  IV. 
la  Cattedra   Fertnna  di    M.   d tU *  O.mo  ,  ef-  ^fi)  Gregorio  iXf  fucceffore    ,di  Poorio  g 


&s.Ag  monaco  Avcildncfe  fu   fatto    Vesceyf 
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castrimi  spatio  XL.  annorum,  et  plus  .  Item  quod   generalis  consue^ 
ludo  est  ut  telo  in  d.  castro  longo  ,  et  longhissirno  tempore    punian- 
turmaleficia  supradper  Re&ores  d    universa:  It.  quod  universicas  ,  et 
homines  Ripetransonis  jur?,verunt  iìdelitatem  Romane  Ecclesie, et  Le- 
gatis  Apostolico  Sedis  ,  quemad.  raadum  alie  communit3t.    Marchi»  , 
et  de  ipso  castro  nominata  Ecclesia  fuit  in  possessione  vel    quast     lt. 
quod  borni nes  Ripetransonis  steterunt  sub  dominio  ,  et  signoria  ,    et 
junsd  et    D    ìsìmbaiàì  oiim  Marchiai  Rtcìoris-,  sicut  aìie    communita- 
tes  Marchie,  et  quod  idem  D  Simbaldus  fuit  in  posses.  et  quasi  pos- 
sses.    Ripetransonis  prò  Ecclesia  Romana  .  lt.  quod  D.  Petrus   Capo- 
eio.fait  in  posses:  et  quasi  posses    Ripetransonis  prò   Eccl.    Rom.    et 
hominihus  Ripetransonis  juraverunt  eid    fidelitatem  tamquam    Domi- 
no ,  et  steterunt  sub  jurisdifìione  ejas  .  lt   quod  universitas  Riparati- 
sox:    et  ipsum  Comune  stette,  et  fuit  liberum  ,  et  francum  ,   et  ste- 
tic  ,  et  fuit  in  possessione  ,■  vel  quasi  possessione  libertatis  ,   et     fran- 
chitatis  per  XL.  amSoSj   et  adhuc  est  .  le.  quod  ipsum  Com.  ac   uni- 
versitatis  juravit  fideikatem  ,  et  responcìit  ,  et  fecic  ostem ,  et   parlai 
itteotum  ,  et  hespitium  prebuit    generalibus  Re&oribus   Marchie    qui 
prò  tempore  fuerunt  a  XL   annis  usque  nunc,  et  solus   et  nulli   alio 
Domino -et  adhuc  jurare  faciuot,  et  de  hoc    fecit   d.  universitas    sa 
possess-X^i  auasi  ,  et  quommodo  èst  pubiica  fama  ,  et  fuit  .    lt.  Ep. 
Peti  us  b'pés    Mtiéneldm  j.Iipms  Ugo   Fpus  Vbilìppu's-  de  Monte  Ulmi' ^ 
qusi.de  venfebant  ad  castrurn  Ripetransonis  ,*  tam  ipsi,  quam    nuncìi 
e,,  un   h  spitabantur  in  Ecciesiis ,  et  lté>.  paleam  ,  et  annonam  et   li- 
gna  ,  pt  Omnia  opportuna  èmebant  alioquin    defendebatur  et  denega- 
ba'rur  eis  ab  hominibas  Ripetransonis  s  et  hoc  esc  obtentum  a  XXX« 
snnss  y  et  plus  "usq:  mine,  it    quod  Banna  et  condtpnationes,  et  sal- 
laria  causarmi]  ause  sunt  soluta  ,  et  prestata  ab  aiiquibus  Ripetranso- 
nis  ,  et  comuni  , 'et  ipsum- Comune  habuit  tantum  ,   et  .percepir  prò 
se,  et  ad  suirn  voluntatem  a  XL.  annis  usq    nunc  continue,    et   est 
inde  pubica  fama:  in  ossero  Ripeteensonis  .    lt.    quod    universitas   Ri- 
petransonis a  XL.  annis     hucusq.  accepit    Siliquatie     a  forenssbus  de 
far    lt   quod  d    RainaSdus  olira  Firmanus  Epus  cum  voluntate  Capi- 
tuli  Eccl    birmane  quieta  vii',  et  rernisit  nomine   sui  ,   et  epnus   Fir- 
xnani  ,  et  successorum  ejus  si  quod  jus  habuit  ,  et  habere  intendebat 
contra  università  rem  Ripetransonis  iosi  universitari ,   et   Sindico    ejus 
nomine  upiversitatjs  recipienti  occasione  vini,  et  frumenti,  et   anno» 
ne  prò  co  quod  muìtum  scandalum  erut  inter  homines  d  universita- 
tis  et  Epus  prò  quwgentis  quartarol  frumenti  quod  eid:   prò    Firma- 
rla  Feci    dtre  pr<  m.s  t  etc.  Epus  Fhìlippm  fuit  confessus,  et  conten- 
tila sibi  satisf  ctum  esse  de  d;ceo  frumento  et  si  quod   habu.t  et  per- 
cepk  idem  LI    fkilìppus  ab  aLqua  singuìari  persona  habuit  occasione 
Tom;  XVlìh  D  a  prs- 
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Fedi&a  tantum  ,  et  prò  ea  satisfai  memorate  Ripetransonis  .  Itemi 
quod  Mons  et  territorium  in  quo  est  castrum  Ripetransonis  constm- 
£lum  fuit  p.  qu&rumdxm  singularium  personarum  usque  ad  tempus 
censtruclionis  d.  Castri ,  et  ili*  singularis  persone  lubuerunt  ,  tenue- 
rurìt  ,  et  possiderunt  ante  tempus  constru£honis,  et  in  temp  consti- 
tutionis,  gcslicetà  ^zàt  Agelti  .  Ìl  quod  homines  dd:  Castrorum  Agellì 
Ré/limi  ,  Capitis  Mentis  ,  Montisantiani  edificaverunt  ibi  castrum,  et 
chosbieaverunt  scientib.  ad:  singulanbus  personis  .  It  quod  si  qua 
promissio  apparct  fa  fra  ab  hommib  K;pc  s«u  Agalli  ,  Montis  antiqui 
Rofbni  ,  Gapitts  montis  Ademiljo  cl-fto  Firmano  ,  vcl  ejua  succes- 
sonbos,  quod  per  vim  ,  et  doium  fotta  fmt  a  specisHbus  personi* 
centra  universitatam  et  voluntatem  universstctis  pred  à.  ;>rum  castro- 
rum,  et  si  quid  occasione  pred.  prcmissionis  fuit  exortum,  ve!  exa* 
cium  dolose  fuit  extortum  ,  et  per  vim  abìatum  et  quod  id  Adenul- 
fus  cqultatric  cantra  umversltstem  dn.  castroni  m  hostilit  in  ipsorum 
dapublicationem  ,  et  Epus  Philtppus  ,  et  Epos  Raynaldus  cum  Com- 
m  unì  tate  Firmana  .  It.  mons  Ripetransonis  a  pede  Agcili  usque  ad 
Domimi  BarthoJomei  Joannre  fuit  Rinaldi  mandato  et  consortutli 
sùortìni  .  it.  mons  antiqui  a  valle  versus  sen:  Thomas  fuit  Pagani . 
It  'quod  homines  Agelli,  Capitis  Montis  ,  mcntisamiqui  ,  et  Tona- 
-  ons  ,  et  Manerius  DO  de  Penna  erant  co  tempore  ,  et  antvqu-;,ra 
Castroni  Ripe  fieret  liberi,  et  franchi,  et  tsmq  homines  sui  juris  , 
extfèptQ  quod  tantum  stabant  sub  signoria  Imperli  et  de  ha  e  fuit,  «6 
est  pUbika  fsma  .  It.  quod  eo  tempore  et  antequ»m  d.  Castrum  fa- 
ìsset  constru&am  Reftor  Firmane  Ecclesie,  et  nuntii  ipsius  a  flù mi- 
ne Asi  usq.  in  Tisirsum  veniebant  de  licentia  ,  et  fidantia  nUnciatum 
Imperii  obediendo  nunciis  im perii  sicut  slii  homines  contrade. 

i  Sarene  Roflani  de  Ripstransonis  juretus  tesds  djcit  qood  jam 
sunt  qumquaginta  anni  et  plures  quo  castrum  Ripetransonis  fuit  edi- 
ficatimi et  hoc  dicit  se  scire  quia  vidit  ipsum  edificeri  .  It.  dicit  quod 
co  tempore  quo  d.  Castrum  factum  fuit  homines  Castrum  Agelli  $ 
R<  fimi  ,  Capitis  Montis,  et  MontÌB  antiqui  adunavtrunt  se,  concor- 
darunt  ìnter  se  insimul  habitare  in  pred  Castro  Ripetransonis  .  lii- 
terrogatus  querrmdo  sciet,  respondit,  quia  vidit,  et  inteffuit  quan- 
do se  de  pred  super  tertio  capite  dicit  quod  pred.  quatuor  castra 
erant  sub  Dominio  imperii  antequam  seadunarent.  Intarrogatus  quo- 
medo  sc'it  rsspondit  ,  quia  tunc  temporis  vidit  comitera  Juìium  do- 
rùnare  m  Gomitata  Birmano  prò  Imperio,  et  post  eum  comkem. 
Bmcéòàum  ,  et  postmodum  R&digerium  de  Mumsnia  deminari  in 
i  mi&rttì  Firmano  prò  imperio  et  dominabstur  pred.  Castris  sicut 
OrHciates  Imperii  sup^.r  4  cap.  dicit  quod  Donamonte  ,  &  Mamrius 
hàbiiinmc ,  et  possiderunt  pfsd.  Castrum  Rovani  cura  hominibus   et 
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fiiassis  à  Castri  ,  et  cani  jurisdictione  tjusdem   anteijwam    Comnpi- 
jisntia  Ripetransonis  Reset  per  XXX,  anoos  et  hoc  cucit  se  scìre  quìa 
tidit  pred  Benawmtem  qr  Mauerium  fsccre    eorum     voìuntatem    dai 
horb   hominibos  d   Castri»  ttunquam  de  Vassaliis  suis  «,  Super  5.  csp. 
dicit  quod  Msrcovaldus  erat  Rsccor    Ancon.    Marcine  prò    Vmpcno 
quando     fast  pub    t'ama  in  d    Castro .  Intr.  quomodo    scic    respond. 
quia  vidit  cundem  Marcovaldum  dominati  ,  et  seguitavit  cura    co  ec 
ii.  D:  Enricus  Irnperator  tunc  regnabat  .  Sup:  6  Gip:  dicit  quod  quia 
d.  Castroni  Eipetiaos?  edificato m    eo  tempore  quo  suprad.  Marccval- 
dus1  erat  io  Regno  et  sine  ipsius  licentie  c'oderò  Marcoyaldo   in  Mar- 
chia pred.  fevertente  fuit  d.  Cistrum  Ripetrana.   ab    eodem    Mg.rco- 
valdo  destructum  ,  et  hoc  dicit  se  sck-e  quia  ipse  testis    interfuit  de- 
structioni ,  «t  -vidìi  .  Sup.  6.  cap,  interi*:  dicit  s'è  nii  scirc  .    Sup.    % 
cap.  et  8.  dicit  se  scire  quia  vidit  guerra m  esse  inter   comune   Ripa* 
trsnsonis  dt  tempora  non  recordstur  et  coaùtes-  de   Acquavìva.-  cen- 
tra Comune  Ripetr&ns:  hi  d.  guerra  associando   ipsos    in    Cavalcati^ 
cantra  comune  Ripe  .  Sup.  9   cap:  dicit  quod   DÒ.  Sinibaldus    nunc. 
Apostolkus  quond.  Ancora  March.  Rect,  ovdinavit  coni  hooiinib  Ri- 
petransonis et  cura  Epo  Firmano,  qui  tuoi  erat  ibid  prout  credit  de.. 
£p.  quod  Cornane  àtbz&t  dare  aiiqusun  quantitatem    terre    et    vìnce..' 
eàdem  Epo  peo  Fimi.  Eccì.  de  quantità  te  terre  «t  vince  non  recorda-.- 
tur  et  itktìsi  Epus  debesèc  quietare  àr  Coarane  de  comi  re  ,  qu'am  cb» 
dern  opp^xiebst  ,  et  hoc  _dìcit  se  sciite  quia   pubìice   audivit    dici     iw. 
Terra  Ripet-rsns.  Sup    to.  cap,  dicit  etiam  q<uod  pubiice  diceb^tur    ire 
eadem  "I  erra  quod  prsd.  composino  fe età  per  pred    D.   Sinib&ìdum,. 
fuit  confirmstt»  pec.  Gregoriana  PP.  Sup.   11.   cs.p;    quod    idem    testis-; 
interfuit  cuidam  Consilio  Castri  Ripetransonis  in  quo  Palm-eries    Rai- 
naldi  fuit  costitùtus  Sìndicus  prò  comuni  Rìpetrans.  ,  et  eurndem  vi- 
dit  costituì    a  concilio  ad  requirend.  et  ad'   concedend:    D.    Philippe- 
Ep   Eccl    Pira,  prò  i'fisa  Eccì.  qusntitat.     terre  et  vince  pred.  ds  qua.; 
quantità t.  Me  tcsris  r*on ■  recordatur  .  Sup,  iè.  cap,  dicit  quod  .public.. 
loffia  erat  et  est  in  è.  cesrrò  quod  de  pred.  fuit  suprad    Epus  requi- 
sitila e  pred   «indico  ,  et  ipse  Épisc    tenuit  ea  recipere  .  Sup.  j|  cap* 
dicit  quod  a  tempore  quo   foie   e  ai  ficatum    castum    Ripctnms.    ci  tra», 
usq   modo  fuit  in  possessionem  Comunitas  suprad.    puniendi    nialefì- 
eia  ,  omicidio  $  adulte  ria ,  et  assaltus  cura  coìlecta  facta  in  d.    castro* 
Fi'petrani.  Itera  quomodo  scit  respondit  quia  vidit'.  Sup    14.  cap.  «il- 
ei  gener&Iem  consuc&udrn.  foisse  m  d.  castro  quod  Rector  qui  succes- 
sene prò  tgrnp:  in  eodem  castro  puoi;:  pred.  melaficia  .  Sup.  1$   cap. 
dicit  quod  ipse  vidit  unum-qQemq:  hcsiintm  eastvi  Ripetrans   tempors- 
quo  D    Fe'dericus  quond:-     ìmperatòi*  dimisit  marchiam  Romane   Ec- 
lissi® yatMQ  ficùlitatem  HomitìQ  Ecal.  e£    ltgatis-   Apostoli  ce    Sedis-  ,. 
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taemadmodum  alle  comunanze  marchie.  Sup    16,   cap.   dicit    quod 
homines  Ripetransonis  steterunt  sub  dominio  ,  &  signoria  ,   Se  junsd. 
tantum  D:  Sinodi  olim  Marchie  Rectoris  s<cut  alle  comunantie,  et 
ipse  D:  Sinibaìdus  fair  in  possess   d   castri  Ripetrans.  prò  Rom  licci. 
&\hoc  dicit  se  scire  quia  vidit.  Sup    1?.  cap    quod  credit  eodemmo- 
do  Petrum  Caposium  esse  in  possessione  prò  Rom^Ecch  castri   Ripe- 
transonis ,  &  vidit  eidem  prò  Rom    Eccl.   homines  Ripetrans.    jurare  . 
fidelità tem  tamq:  D:  &  stare  sub  ejus  jurisdictioné .  Sup.  18:  cap   di- 
eit  se  vidisse  universitatem  &  comune  Ripetrans.-  per  XL.  annis ,    5e 
plus  stare  liberum  ,  &  francum,  te  fuit,  &  est  in  posses:    hbertatis  . 
Sup.  19   cap.  dicit  qued  d   com.  Ripetransonisgenerahbus  Rectoribus 
Marchie   ,  qui  fuerunt  prò  temp   a  XL.  annis  citta  jurare, .  ftdehtatem  . 
respandet,  &  fecit  hostem ,  &  parkmentum,  &  hospitia   prebuit  ,  & 
nulli  alii  prebuit  nec  respondit  depred  Inter  quom-stitresp:  quia  non 
vidit  adhue  alteri  D  resspondi de  pred:  nisi  general:  Rect-   M:   Interr  su- 
per   So.  cap.  dicit  se  scire  quia  vidit  quod  qnsndo  Episc  Petrus,  Ep. 
Kaynuldus  Ep;  Ugo  Fp:  PhilìppuS  de  Monte  Ulmi   veniebant   ad   cast; 
Ripetrans.  quod  ipsi  &  eorum  nuncii  hospkabantur  in  Eccl.  &  eme-. 
knt  sibi  Sectos  pdeam,  Se  Ugna  in  d    Castro.  Sup.-  si.    capr  dicit  -, 
tìuod  Banna  ,  &  condepnationes  m^lerlciorum,   &   collccte,    que   tne- 
tunt  solute  Se  date  Bb  hominibiK  Ripetransonis  comuni  Ripetransonis 
ipsum  comune  habui? ,  &:  percepir  ista  ad  utilitatèm  d  comums  tan-    v 
eom  a  XL:  annìs  citra,  &  hoc;  dicit  se  scire  quia  vidi*  &   est    modo-  . 
poblica  fama,  Sup.  22   cap.-  dicit  quod  pred:  tempra.  XLt  annor:  vi- 
dit usque  modo  recolligi  a  forensibus  prò  comuni  &  recepì   Sithqua- 
quaticum  .  Sup:  agi  esp:  dicit  se  sdire  que  ipso,  esp:   continentur   e)É 
auditu  ;  De  24   cap.  dicit  se  nihi!  scire  .  Sup   25,  cap    diest  se  vidis- 
se anteqoam  castrum  Ripetrans.  construeretùf  monteoi  &  terntorram 
in  quo  .est  d    castrato  constructum  haberi ,    &   possideri    a    quadam 
casata  quorumdam  homhturn  qui  vocabantur  manduia  ,&  Petri'aCxo- 
zone  fi:  parante  ibi  hìbitabat  Rectcr    marchie  ,  &  ipse    testjs  .    Suri, 
só.  cap   dicit  quod  consentierttibus  dd   singal.  personis  S.  Gasata  no- 
minuro  dd.  Mandul   &  d:  Gozone  pred.-  Gastrum  Ripetrans.  .edifaca- 
verunt  homines  castrorum  Agellì,  Capiti?  Montis,  Roflaniy  &  Momis- 
antiqui .  Inter,  quomodo  scit:  Respondit  quia  vidit  eos  in  pred*  con- 
sentire jam  sunt  L.  anni  *  &  plures  .  Sup:  a?:  cap   dicit  quoad  Epus 
Adetiulphus  volebat  d.  Com.  Riperansonis  Subdere  servitati ,  unde  ho- 
-toines  d.  castri  tecusabsnt ,  k  nolebant  facere ,  &  dicit  se  scire   quia 
vidit  .  Sup   28   espi  dicit  Mors  Ripetransonis  nsque  ad  DomumBar- 
tholomd  Johanrics  fuit  hominum  4e  Ageilo.  Interrog-.  scit .  Hes  quia 
vidit  eos  d    Montem  infra  d    confine  Isborare  ,  et   recolligere    etiam 
fructus  et  a  et  Domò  vobis  usque  ad  muros  Montis  anriqui  fuit/  d= 
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mons  V« Jena t-ls  Gazonis  GuiJJelmi,  et  liberti    Baril  .  Sup    30    e  p; 

qu  jd  O;  Donamonte  t  &  Man  nus  erant  sub  Dominio  Impani  ei  rici- 
ni oes  Cipit  3  EBoncis,  Ageih  R  flaty  ,  &  Capitis  montis  simii  tx- 
cepta  cas:Cn  Ruinagardis  de  Monte  anttquo  qui  erant  homines  Fp?s- 
copatus  Firma  m  ut  dicthatUF  ersrst  sirnil:  sub  dominio  Imperli  arte- 
quim  fierst  cascrum  Ripetransonis,  et  hoc  dicit  se  sdre  qu'a  vid;C 
eos  f;cere  hostem  ,  &  p  akmentum  Bectoribus  marchie  ,  qui  tunc 
erknf  prò  impeno  in  marchia  .  Sup  3  :  cap,-  dicit  quod  nu,'!us  de 
ci  vitate  Firmi  veniebK  ab  Aso  usqoe  Tisirmm  nisi  iili  qui  rubebunt 
fiduc/am  ab  lìlis  qui  erant  in  marchia  prò  imp:  et  hoc  dicit  se  sci- 
re  ,  quia  vjdit  .  Sup:  32:  cap;  dtcìt  quod  pred:  quatuor  castra  f«c?e- 
bant  hostem  et  parlamento m  nunciis  qui  erant  tunc  prò  tempore 
tantum .  Interrog  super  35:  dicit  quod  D:  A  fregiti  a  fuit  bibita  er  fo- 
cata fiJia  d:  Manerii  et  Ù:  Aiferada  simK;  ltem  dicit  quod  D:  Gu:i- 
leimus  D:  R.ynaìdi  Simonis  fuit  bibita  ,  et  vocatus  fìnus  D:  Ray- 
fluidi-  )  et  Simon  fuit  vocatus  fiiius  Ttbaldi  de  Penney  et  d:DD;sunt 
m  irtue  .  Et  hoc  dicit  se  scire  ,  quia  vicìit ,  e?  dicit  hic  tesns  se  esse 
etdtìs  80;  annorum  et  plus  .  A4  iter  nescit  . 

IL  BERTOVINUS  ANGARAL.  de  Ripatranfona  juratus teftis  &c. 
d:cit,  quod  Caftrum  fiipetransonis  fuit  edificatum   yim  sunt    50.   acni ,  & 
plus.  Inter  quoaiodo  scit  .  jR.  quia  b/ne  scic ,  et  per  tempus  elapsum  de 
per  litteras  .    ìtem  dicit  quod  ante  d    Caftri  conftrudborem   homines  A- 
gelli ,  R  fi  ,ns  ,   Montisantìqui  ,  &  capitis  wontif  trséUyerunt  ,  &  conve- 
nerunr  se  de  d    caftro  Cadendo  ,  &  hoc  dicit  se  sene  qu'a  vere  audit  , 
quod  ita  fuit  .  Item  dicit  quod  ante  quarn  dicci  homines  facerent  tracla- 
tum  de  confluendo   caftrum     Ripetransonis    tunc    lemporis    demìntbaiur 
Marcovaldus.   in   Marchia  prò  imperio,  &  hoc  dicit  se  scire  quia  erat  pi:b. 
fama  ,  et  ille  Marcovuldur  dictbatur   Marchio  .     Ancon    March    &  hoc 
erat  pub    fama,  <5c  D    Marccvaldus  deftruxt  d    Caftrum    Ripetr&nsoris, 
quia  edificatum  erat,  #c  faci:  un    fuir   per  honvnes  d.  Caftri  centra  tjus 
voluntarem ,  et  hoc  dicit  se  scire  qua  vidit  et  paturn  poftea  per  ani  una 
fuit  redifirar^.m  diétum  caftrum  a  pted    homin  bus     Itern  dicit,  quìa  cre- 
dit quod  psÒlum  fuit ,  &  conventum  inter  homines  Ripetransonis  &  D. 
yidvnulpbum  ekétum  Firmanum  quod  jus  hab?bat  d    caftro,  &  rumini-» 
bus  iisdem  quod  alienaret  >  nec  tb'igaret  alicui  quod  fi  cpntrafaceret  pred. 
homines  effent  liberi  yb  omni  obi'gaticne  qua  EcclefiaFirmana  teneremur 
&  hoc  dicit  se   scire  quia  credit  de  ifto  p*<5to  .  Item   dicit  quod  D  Phi- 
lippusF.raiqhus  Episc.  tb  gavit  jus  quod  hfb  b^t  in  dd    h<  minibus  Episc. 
BelvacenG  qui  tunc  erat  in  Marchia    prò    R  ètere    &  hoc  dicit  se  scire 
qnia  cred.t  .     Item  dicit  quoH  d.  Cmiurte   B  perransau'>s  hsbuir  guerram 
gum  hpmiùibus  de  Qphida,  ^  DD.  de  Aquavìva  .     Intcrrcg   qumodQ 
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scie  F.  se  vere  scire  Item  dicit  ex  credalìiare  quod  Episc.  Petrus  Eccilf 
Filmane  juvìe  de  Aquav'vs  ut  sudivi?  dici  Attrai  dicit  quod  D.  àtrubal- 
dus  nunc  Apoftcikus  rune  tempori?  curi  erat  Reélor  Marchie  providit 
Univerfitati  Rìpcranscnis  in  hunc  moduna  quod  fi  d  Univerfitas  veliin- 
cjcus  prò  univcr&tste  voìuerir.  dare  Eoci.  Firm.  vel  Episcopo  eidem  prò 
à,  EccI:  p.nram  terrara,  &  vincami  quod  producerep  dupliam  centum  sai- 
gxsarurn  frumenti  &  annone  &  dueentarum  salmarum  vini,  quod  d  uni» 
Ttrntas  effer  libera  ,  <St  absoluta  ab  crani  promifltone  que  edct  in  d» 
£ccie(!gm,&  unirerfitatem  Ripetransonis,  &  hoc  dicit  se  scire  quia  cre- 
dit ,  &  quia  vidit  litteras  f- cìas  a  d.  Re&ore  Marchie  de  pred  sccu.idum 
quod  ipse  retulit.  Item  dicit  quud  credit  è  prorniffionem  faéfcàm  p  r  D. 
bii/ibaldum  fuifle  confirinatsm  per  dsuprad.  poftea  Apoitolicuai  secuì.dam 
gìuod  ipse  crediì  .  Item  dicit  quod  credit  quod  uqiverìkss  c>-munis  Ripe- 
trans  conftituit  Palmerium  RaiiìaldiSindicum  ad  requirend.  &  concordando 
se  cura  D.  Pbilippo  Firm.  Efisc.  data  fibi  tota  terra  ,&  vinea  que  pro- 
duceret  quantitatem  vini  frumenti  &  annona  swprad.  semndum  quod  ipse 
credit  ,  &  per  Episc.  ftetit ,  ut  credit  .  Item  dieit  quod  a  temp  qu o  d* 
comunitas  Ripetransonis  conftituta  fuit  usque  nunc  &  omnia  malefica  'bt 
commifla  homicidia  fuerunt  punita  ab  ipsa  univei  ìuate ,  &  ju«  regimine 
quod  ibid  fuit  prò  tempore.  Interrog.  quomodo  scic  R  quia  viditmul- 
tcs  punitos  personaliter  <&  suspensos,  muciiatos  ,  &  eXocuiatos,  &  hans 
consueuidinem  puniendi  vidit  hic  teftis  obsvrvari  in  d  caftro  a  d  tem- 
pore usque  nunc  .  Item  dicit  quod  d.  univerfitas  &  homines  d  univer» 
§t.t.  fecerunt  Sacramentum  fideiitam  D.  Petro  Capocio  q  re&ori  Mar- 
chie &  tjus  succefloribus  ,  qui  dominati  fuerunt  generaliter  in  Marchia 
<5c  hoc  diot  se  scire  quia  vidit  .  item  dicic  quod  a  xxx.  eitra  comuni- 
tas Ripetransonis  abftulit  Siiiquaticum  a  Forenfcbus  prout  credit  .  Item 
dic't  quod  territorium  caftri  Ripetransonis  fuit  edifieatum,  fuit  quarum- 
dam  specialium  personarum  d  caftri  secundum  quod  vere  audivit  dici  , 
quorum  ncmina  non  recordatur  .  Super  aliis  capituiis  dilig^nter  inter-o- 
garus  dicit  ce  nil  aliud  scire  ,  niGquod  D  Guillelmus  R«yialdi  Symoais 
FÌiìus  D.  Attedici  de  Penna, &  Simon  D.  Tebaldi  fuit  fiius  D.  Àlfera- 
de,  que  Domiiae  Alf erada ,&  Altadia  sunt  mortue  &  hoc  dicit  se  sci» 
re,  &  pub  fama  eft  etiam,  &  vidit  cai  mortuas  .  Item  dicit  hic  ceitig 
«fle  etatis  56.  annorum  alieer  nescit? 

Die  Marti t  terttp  infrante  Junk, 

GU  ALTERI  US  BONIHOMINIS  de  RipatraasonSs  teftis  juram  io; 
ptrcg.  dicit  se  ne&cire  quot  anni  km  ^uod  d.  caftrum  Ripetrans.   fu  (Te? 
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fècium  sevi  edìfi-atum  .  Intencg,  ti  eo  tempore  quando  caflrum  fuit   fa- 
cium  bcsrùnes  sigilli  ,  Mi.miinr.ti qui ,  Cafstix  txct>iijtòt  Rifletti  squ\  ha* 
bìtabaoc  in  d.  Caih  is  convenerunt  Cinti]  de  faciendo  Ccmmunantiam   R. 
se  non  recerdan  de  predktis,  &  ideo  etiam  nescit  slìquid  .    kem  inter- 
rogai   Juiamento  fi  eo  tempere  quando  venerane  hemines    dà.  caftrorpm 
prò  faciendo  caftrom  erat  sub  dominio,  &  signoria    imperi!  &  nuncioruna 
ejas  ,  qui  tane  dominabsntur  in  Marchia  ,  &    in    solidum  fteteruat  sub 
dominio  imperi)  antequam  ficret  spano  xxx     snnorura    &    plus  homines 
dd.  caftrorum  usqueqoo  d.  eaftrum  fuit  facltfm.  R  se  non  recordari  quìa 
nonduni  natus  erat .   Item  interrog    jrrarn-n,  idem  ceftis  fi  Domiamoti/  & 
Manerius  DD.  d-  caftri  de  Penna  haboeriint,  &  poìfiderun^  prò  suo  ca- 
lti um   Rorìani  cum  bominìbus  &  manfis  &  jurisd  d.  cali  ri  sparso  $©  an» 
norum  &  plus  .    R.  quod  audivit  dici  per  cailrum  Ripetransonis  ,  qi;od 
ifti  Dannamont  &   Moiteriur  a  sua  réoordatione  cifra  hab:banf  ,  &  ptìflfa 
dtbant  d.  cattami  Penne  &  caftrum  Rorìani  pra  suo,nec  aliter  nifi  au» 
ditu  hoc  scic  .  Item  interrog    dixit  quod  aud  vit  dici  per  Caflrum  Ripe- 
transon's  &  foris  Tebaldo  D.  Tebaldi)&  Guidi  A!cherio,&  multis  aliis 
quorum  nomina  non  recordatur  quod  Marcualdus  erat  tune    rt&or  Mar- 
ch.se    quando    fuit    faétum   cattami     Ripa?  prò  imperio  ,  &  demìnab.  in 
Marchia,  &  semper  in  di.  caftris,&  fuit,&  ett  inde  pubiica  fama  nec 
»\U  iilud  &-it  nifi  auditu     item  iaterrogatus  juramen.  dicit  qnod  audivit 
dici  per  caftrum  Ripe  &:  foris    quod    d    caftrum   Ripse    fuit    deUruclum 
Marcovaidum  eo  quod  fuic    f-cluna   fine    licentia    ipfius    tamquam  nuncij 
imperì]  ,  <&  de  hoc  fuit  &  eft  pubiica  fama  in  cattro  Ripetranscnìs  neo 
aliter  hoc  scic  nifi  auditu  ,  &  fieut  audivic  .    Item  juramen    dicit  idem 
testis  quod  audivit  dici  per  castrum  Ripffransonis  ab  hominibus  commo» 
yantibus  in  d   castro  quod  homines    d    castri  Ripetrans.    non    tenebantua? 
dare  aliquid  prò  d.  eltcl)  Firmano,  &  fi  al  quid  prò  eie  ciò  homines  di- 
eli  Castri  dare  debebant  pred.  D    Adonu'fus  eleélus  Firmanus  quietavi?, 
&  absoivit  ipsos  de  R'patranson's,  &  hoc  scit  auditu  &  non  aliter  Itera 
juram  dicit  quod  xx    anni  sunt  ,  &  plus  quod  audivit   Episc.  Belvacenfi 
dici  inter  confiliurn  comu^is  R'p  transonis  congregatum  in  d  Castro  qued 
D.  Philippus  Episc    Firmanus  jus  ,  (ì  quod  jus  habebat  in  hominibus  d. 
comunis  Ripe  transonis  prò  Ecclefia  Firmana  obligaverat  fibi  E  pisce  p  Bel» 
vacensi  ,  &  inde  in  d    concilio  ibi  congregato  cuìdam  D.   Notario  d    Dj 
Bp'scop.  Brlvaconfìs  nernen  cu  jus  Nr  at.  ignorat  public   instrument.  lege- 
fé  audivit  ,  &  de  hoc  est  per  castrum  Ripetrans    publxa  fama      Item 
dicit  juramento  idem  testis  quod  bene  scit,  &  recordatur  ,qucd  comune 
&  homines  R  petranso-i;s  h:bu?runt  gurrrj»m  cum  hominbus  de  Orlila  „ 
4c  cum  Dì)    de  Aquavàva  &  hoc  scit  ,  quia   bene    vidic   &  recordatur 
|>rò  XV ili  ^  ^ttod 
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tquod    dd    fcrtn'rfs    df  C-ffiàa  ,  et    de   Aquayiva    venerane   .ad  ;ftd.en<Junj 
suastjpm  hrm'wbbs  #  puiénsorns  et.  hoc  fuir  jgm  sunt  eiapsi  xxvi  1 1    :^a- 
iu  ,   et  p?u-ìts  ips.e  rejùs  ex  vvt  .cast  rum    l?pe.rranson:s   causa    defende^di 
re  guastum  faeereof  in  rebus  hnminum  Rìpttrarison-s  .     Ire  ni  juramento    _ 
dicif  idem  testis  jquod  Bpise    Petrus  j  ivit  d.  cornine  de  GfRJa,  et   DO. 
de  Aquaviva  comra  comune  Kpctrs- sonis     Interrogar,  quomodo  hoc  scit 
r«  spender  quia  quando  ve  ni  e bau t    ad  faciendum  guastum  bom'm;bus  R  p3« 
transonis  Jitóitngs  dicebant.U'i  sunt  Milites  Episcopi  Pe.tri,  .&  sep»  pre*d« 
fBiiites  yid>t,  &  de  ,hoc  pub   f;ma  ed  in  cadrò  Ripetransonis     item  ju 
ramerro  interre  gatus  ipse  tertis  dix  t  quod  bene    scit    &  .recar  dia  tur  quod 
D.  Smibaldus  nuop  spgitpjicus    plim    .March     re&or    pioyidit-  universitari 
R  penansonis,  ut  Ci   d    universi  ras  yel  findicus  prò  jea ■  vo.Iueric  concedere 
dare  et  t "bue re  Eccl    Filmane,  &  Epìsc.  ej us  recipienti  prò  ea  taoturn 
er  vieee  .q-iod  prod'icer.et  dupUins  cenrum  mensararum  frumenti,  et  an- 
none, et  du:entuaa  saimarem  vini  qaod  d.  ìniyeriìras  libera, et  absoluta 
et  immunis  exifteret  a  vexst=pne   et    moie  dia   quam  idem  Episcopus  in- 
jufte  faciebac  d    IJnTyi  riìraci .  Et  fi  idem  Epìsc   concezione  terre,  et  vi- 
nee  recipere  nollet ,  qu  d  eadem  univefitas  rvbHom'nus    efiet    libera  ,  et 
absoluta  atque  immuris        Interrogat.    quomodo    hoc  scit  respondic  .quia 
tunc  temporis  comunìtas  R;pctran$    elegerat  x.Ì.  iiomines    de  conliiio    ,  et 
ipse  teftis  in  confi  ho  comunis  Ripvtransonis  vidic     .quod danti     privUeoium 
Bullarum  cum   Balla   D    PP    et   audivit    ipsum    Pnvilegium  legare  \n  d. 
coniìiio  cuidam  notano  Ripctransonis  ,  nomen  autem  non  record    in  quo 
privilegio,  ut  D.  notarius  fegebat  continebat.  ut  supra  d'xit     Item  jera 
mento  interrogat.    docit    quod    premi  (fio  memorata    per    D    Apoftoiicura 
tunc  Marchie  r  6t:>rem  tunc  tldìi  fair ,  et  coufirmata  per  D    Gregoriusa 
PP    bo:  me;  Interrog   qu  >modo  hoc  s;it  .    R.   quia  pub    fama  etiam  eli 
per  cafuum  R  perransonis  .     Item  juramento  interrogat    dxt  quod  uni,,, 
yexiitss  Ripctransonis  conftituit    Palmerium    Raisaldi  Sindicum  ad  requi- 
rendum  et  concedenti  D    Philippo  p»*o  Eccl.  Firmala  tantum   terre  ,  et 
vince  quod  prrduceret  suprad.  quantita»~m  .  Interrog.  qu  modo  hoc  scit. 
jR    quod  idem  teftis  tunc  erat  de  confiiio  comunirat  s   Rtpetrans.  ,et  erat 
tunc   presens    in    d    confiiio    quum    d    Paìmrrius    per   coniilium  comunis 
R  petranson  is  ad  hoc  fuit  Sindicus  comftitutus.  item  jursmen    dix  t  quod 
idem  Ep^sc   recipere  noluit,  et  penitus  renuit    Interrogat    quomodo  hoc 
scit     R.  qu^d  audivit  dici  pred    Uaynaldo  et  plur  bus  aHis  ,  quorum  no- 
mna  non  iscordatur  ,  Item  dicìt  quod  hoc  fimdker  audivit  J-cobo  Ga- 
vone dici  ,  et  petat  acois  ,  et  Gualcerio  de  Alcofsrio,  et  p!u   b  s  aliis  * 
Item  juramento  d  xit    idem   teftis    quod  univ-rfitas  i?;petransons  f«it  fa" 
loiiwttion  ec  quafi  poffeff,  puaiendi ,  et  pani  vìe  adulteriuni  con.  j  agate,  ec 

con- 
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consanguinee,  et  homìcidium  fi  fieret  in  i-  caftro  per  bomìeés  guosdam 
ài  caftri  et  aflaituai  cum  colletta  facta  in  ante  d    caftrum  .    Interrogar, 
gaomodo  hoc  seit  .    R.  quod  recordatur  ipse  teftis  xxxv.  annis  e?  plus  , 
et  vidit   et   recordatue    quod    D.  Raynaldus   de  Aquaviva   tunc  poteftas 
comuni  caftri  Ripetransonis  suspendit,&  juftifigavk  Guaftatorem , & Joan-1 
nem  ejus  /Uiutn  qui  fncrant  furali  boves,  et  malta  fecerant ,  ut  diceba- 
tur.  Et  Scagnss  de  Monterobiano  judex  comunis  Ripetransonis  suspendìt, 
&  juftificavtt  Bonumineoatruai  de  Balduino ,  qui  Albertum  de  Tebaldino 
interfccerat .  Et  tempore  quo  Bertonius  erat  judex  comunis  Ripetransonis 
Anronius  Benvenuti  ,   &  Jordanus   Benvenuti  interfecerunt  Albertum  de 
Bendomane  &  scit  bene  et  recordatur  idem    teftis   quod   homines  Ripe- 
transonis  deftruxerunt  ,  es   devaftaverunt   domos  ,  loca  ,  et    pofleffiones 
pre4i5t  qui  feeerant  hcmìcidium  ,  qui  tunc  aufugerunt  ,  et  rcceflerunt  . 
JEt  tempore  D.  Guilleimini     Rsynaidi   Simonis   tunc    poteftatis    comunfg 
Ripetransonis  fuit  occecatus  Orbacus  Naseinguerra  qui  nasum  cuidaai  ma- 
lie ri  taliavgrat  .  Et  tempore  Fredutii  de  Coda   tunc  poteftatis   comunis 
Rìpatransonis  fuit  incisa  manus  per    Gona.   Ripetransonis  Raynaido  Ma- 
chei  ,  &  Nicolaus  Alberti  fuit  tunc  oceecatus    qua    ad  mortem  percus- 
scrat  Addamutiurn,  &  quidam  alii  quamplures  a  sua  recordatione  citra 
fuerunt  per  d.  comune    Ripetransonis   juftificati  .  Interrog   quomodo  hoc 
scit  R.  quìa  presens  fuit  ,   &   ita  vidcbar  .    Irem    intetrog.    dixit  quod 
generalis  consuetudo  eft  obtenta  in  d.  cadrò  longo,    &  longhiflìmo  tem- 
pore puniendi  malefìcia  in  d.  cadrò  per  Recìores   d.    Univcrfitatis  .    In- 
terrcg    quomodo  hoc  scit  .    R.   quia    record   bene  per  sxxv.  annos  ,  de 
plus  &  vidit  puniri  malefìcia  io  d  caftro  ,  &  dixit  ,  quod  audivit  dici, 
&  pub!  ca  fama  etiam  ed  quod  poftquam  d.  cadrum  fuit  fadftum  panie- 
bantur  in  d.  castro  malefìcia  .  Irem  d  xit     idem  teftis  quod  Univerfitas 
&  homines  Ripetransonis  juraverurf  fidelitatem   Rem.    Eccl    &  Legatis 
Apoftolice    Sedi-s    quemadmodum    alie   communantie    march.  &  ipsenaet 
teftis  juravit  fidelitatem  in  qpnfilio  Ripetransonis  ,   &  d   co^filium  fimi- 
liter  juravit  .  Item  dixit  cum  jurament©  ,    quod    bene    scit  certe  quod 
homines  Ripetrans.  fleterunt  sub  dominio  ,  &  signorìa  ,  &  jurisd  et  cne 
D.  Sio.baldi    olim   March.    Recìoris  ficus    alie   comunitates    Marchie    Se 
quod  idem  D.  Sinibaldus  fuit  in  poffc  filone  ,  &  quali  poffeffione  de   ca- 
firo Ripetransonis  prò  Eccles.     Romana  .  Item     dx't     juramento     ipse 
teftis  quod  D  Petrus  Capociu?  fuit  in  poffeffione  &  quafi  poffeflione  prò 
Eccles    Romana  de  cadrò  Ripetrans  ,  &  homines  Ripetransonis  &  ipse- 
mtt  teftis  cum  cenfìlio    comunis    Ripetransonis    juraverunt    fidelitatem  , 
tamque  Dcnvno  ,  &  fleterunt  sub  jurisd.  ejus  .    Interrogar    dixit   jura- 
mento  quod  Univerfitas  Ripetransonis  ,  &  ipsura  comuns  Sgtit,  &   suis 
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libertini  i  &  fraacum  ,  &  ftiit,  Sl  flecit  io  poi'feflione  vel  quasi  poffes» 
fìone  lìbertatis  ac  fraiichitàtis  a  sua  recordatione,  cura  &  dixic  quod  se 
recordatur  xxxv.  annis  .  Item  d.sit  jurameri.  quod  a  sua  record,  citra* 
eoe  ,  &  Univeffitas  Ripetrans-  juravit  fidelitatem  ,  &  respondit,  &  fe- 
cit  hoflcm  &  parlamene.  &  Boépitià  prebuit  generalibus  Rcctoribus  Mar- 
thie,  qui  prò  tempore  factum*  usque  nunc  &  nulli  alii  Dno ,  &  ad  hoc 
jurare  faciunt,  &  de  hoc  fuit  d.  Univerfitas  in  porle  ffione  vel  quafi  pos- 
sc-rTione  .  Item  juramenro  dixit  idem  teftis  quod  quando  Episc  Patrus  ì 
Episcopus  Ra  naidus  j  Episcopus  Ugo  j  Episcopus  Philippus  de  Monte 
Olmi  vehiebant  ad  caftrum  Ripetransonis  tam  ipfi  quam  nuncii  èorum 
hospitabantur  in  Ecclefiis,  &  lecì:os  &  paleam  &  annonam ,  &  ligna  & 
omnia  opportuna  emebant  àliòquin  defehdebatur  ,  &  denegabatur  eìs  ab 
heminibus  Ripetransonis  &  hoc  eft  cbtentum  a  triginta  annis  ,  &  plus. 
Interrogatus  quemòdo  hoc  scit  .  Resp.  quia  vidit  .  Item  jur.  dixit  quod 
banna  ,  &  condepnationes  maleficiorum,  que  sunt  solum  &  preftita  Co- 
jr.uoi  iib  horhinib.  .Ripetrans.  ipsUm  comune  habuie  tantum  &  percepic 
prò  se  &  ad  suam  utilitàtem  a  xxx.  annis  usque  nunc  continue ,  &  eft 
etiam  piiblicà  fama  in  caftro  Ripetrans.  quod  ipsemet  teftis  fuit  jam 
Maffarius  Comunis  Ripetrans  &  nulli  alii  reddidie  rationcrri  nifi  comu- 
ni Ripecrans.  cv  omnia  banca  ,  &  condepnationes  &  sallaria  carum  <5c 
omnia  alia  expéndebat  ,  &  ponebat  in  utilitàtem  d.  Comunis  .  lteiri 
dixit  jur.  idem  teftis  quod  Univer/ìtas  Ripetrans.  a  xxxv.  ànnìs  bue  ùsq* 
accepit  filiquaticuma  forenfbus  de  foro  -  Item  queinodo  hoc  scit.  Resp. 
quia  vidit  acciperè  .  Item  juram  interr.  dixic  ,  quod  mons,  &  territo- 
•rium  in  sito  est  coftrù&um  caftrum  R'petràns  fuit  primo  quarumd  fingu- 
lariurn  personarum  usque  ad  tempus  coftructionis  d.  caftri  ,  &  ille  finga. 
làres  persone  habuerunr,  óL  tenuerunt ,  &  poflìderunt  ante  tempus  conftru- 
éticnìs  scilicet  a  pede  Agelii  Interr  quemodo  hoc  scit.Rsp  per  suJiturri 
&  ficùt  audivit  a  sua  recordatione.  citra  Itesi  juram  d'xit  qued  audivit 
dici  a  stia  recordatione  citra  hec  aliter  illtid  scit  ,  quod  homines  caflrorurri 
Agelii,  R  flani,  Capitis'  montis,  &  montis  antiqui  edìfi:sverunt  ibi  caftruni 
&  cohabitaverunt  scienribus  et  Volentibus  dd  fingularibus  personis  .  ìtent 
dixit  jursnei  qiiod  audivit  dici  a  sua  recordatione  citra,  ai'ter  nescit  qu-^d 
fi  qua  promìffio  apparerei  fa  eia  hominibus  Ripe  ,  s^u  Anelli  i  Memis 
antiqui'  i  Rofknì  ,  &  Capitis  Montis  AdehUlfo  elf-cb  Firmano  ,  ve)  e- 
jus  succefloribus  per  vim  et  dolum  facìa  fuit  à  specialbus  p°rSonis  cori- 
tra  univerfitatem,  &  voluntarem  unii*erfitatis  pred  caftrorum  &  f-  quid 
óecafìore  pred.  promiffionis  fuic  extortum  ,  vel  exscìum  dolose  ,  &  per 
vini  fuit  extòrtum,  &  ablafum  :  Item  dix't  quod  a  sua  recordatione 
feìttf  vidit  Episc,   PhilippUm   hoftilite-f  equitaré   &    venire   supra  Terrai 
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Càffri  Rlpetransonis  cura  comunicate  Firmana  ,  <&  fi  alìqua  promifTìo 
ìiabuk  tunc  ab  hominibus  R;patrans.  per  vim  habuit  .  item  dixit  quod 
audivit  dici  per  Caflmm  Ripetrans.  quod  enarri  Episc.  Raynaldus  cum 
Comune  Firmano  equitavit  &  venie  supra  terràs  hòftiliter  Ripetrans.  ei 
&éta  fuit  per  vim  fibi  sacra  fuit  .  Item  audivit  dici  de  Épisc.  Ade  nuìfo 
nec  alicer  illud  scic  nifi  audire  .  Item  dixit  juramento  quod  audivit  dici 
a  sua  recordatione  cifra  ,  nec  alker  scic  quod  Mons  Ripetrans  a  pede 
jA galli'  Usq.  ad  domani  Bartholomei  Joannis  jarrì  fuit  Raynaldi  Manduce, 
èc-  eonsarturri.  Item  dixit  juram',  quod  audivit  dici  t  nec  aliter  scit  quod 
homises  Àgslii  ,  Capitis  montis  ,  montis  antiqui ,  &  Domsmors  Se  Ma* 
jberius  Dni  càflri  de  Penna  erant  eo  tempore  &  ante  quatti  caftrum  Ri- 
Jsetrans.  fieret  liberi  ,  èc  franchi  tamquam  homines  sui  jurisdiclionis  ex- 
septo  quod  ftabant  sub  segnoria  impersi . 

Die  Mercurìì  IV.  Menfis  )unii  . 

JACOBUS  AZOftUS  Rlpatrans,  teHis  juram.  dixit  quod  credit  ca- 
ftrum  Rjpatrans.  fuiffe  edificatum  &  faclum  jam  sunt  L  anni  &  plus  , 
lèem  di^ìt  quod  audivit  dici  per  Cafìrum  Rjpatrans'.  quod  homines  A- 
geìii  ,  Montis  Antiqui  $  Capitis  mentis  &  Rofìani  qui  habitabant  in  dd8 
Caftris  cotìvénemnt  fibi  de  facièodó  comur>antiam  eo  tempore  quód  ca- 
11  mm  fuic  factum  .  Item  juram.  d  xit  idéra  teftis  quod  eo  tempore  quo 
convetìerunt  homines  ad,  caftrorum  prò  faciendo  Caftro  érant  sub  domi- 
nio1 ,  &  segnoria  imperii  Ó£  ounciorum  ejiis ,  quod  tunc  dominabatur  in 
Marchia  &  hoc  scit  fictìt  audivit  dici  per  caftrum  Ripatrans.  6c  non  ali- 
ter  .  Item  didt  juram.  idem  tefiis  audivic  dici,  habuerunt  ,  &  pò  de- 
tienine prò  suo  carrara  Rofìani  curri  hominibus'  &  manfis  &  juriiSu.clio- 
ne  d.  caftri  ì  &  hodie  GuiHelaius  Simonis  ,  qui  ex  ipu*s  Dnis  de  Penna 
Jiatus'  fuit  ,  poOedit  jurisdiélionem  d.  caftri  Rcfìaoi  .  Item  d-xir  juram. 
idem  teftis  quod  aiìdivie  dici  hominsb.  R;patrans,  quod  quando  d.  ca- 
fìrum R  pe  faclum  fuit  quidam  Marcovaldus  tunc  reòtor  Marchia  &  per 
imperio  dominabatur  in  Marchia  ,  &  de  hoc  eli  publica  fama  in  caftra 
U'patransonìs-.  Item  dixit  juram  quod  recordatur  quando  erac  puer  quod 
Marcovaldus  deftruxit  d  caftrum  Ripatraas  eo  quod  fuit  fa  cium  fine 
ì  eentia  ipfìus  MatcovaJdi  s  &  de  hoc  fuit  >  &  eiì  publica  fama  per  d. 
caitram  ,  l  ietti  dixit  id  teftis  quod  audivit  dici  per  Caftrum  .Ripatr. 
faec  aliter  scit  ,  quia  non  inteffuit  quando  paclum  ,'  &  convetìtum  fuit 
Inter  Comune  i?''pa trans  èc  eìeclum  pred  Dnum  Adenulfum  s-  quod 
ìdiétrl  £■]•  clus  cum  voluotate  Cspiruli  Comuni  ,  &  hominibus  Ì?ipatrans. 
coavenif  «I.  cafhum  ?  oc  honàines  d-  caflri  consulere"  &■  adjuvar©  j    &  fi 

quod 
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quod  ]us  habebat  Ecclefiam  Firmanam  in  hominibus  Rfpas  nulli  alienare 
ùec  obligare  ,  &  fi  c©ntra£aceret  liberavit  ,  &  sbsolvit  Coe  &  homines 
ds  caftri  .  Item  dixit  jurameito  idem  teftis  quod  audìvit  legere  quam- 
dana  cartam  cuidam  net.  Dni  Epi  Belvacenfis  &  hoc  fuit  in  caftro  Ri. 
petrans  presenria  quampluriom  hooainum  de  Marchia  in  qua  carta  coaJ 
tinebatur  quod  D.  Philippus  Episc.  Firraanus  jus  ,  fi  quod  jus  habcbaC 
in  hominibus  d.  comimis  prò  Eccleiia  Firmana  ,  obligavie  ,  &  vendidie 
pred.  D.  Episc.  Belvacenfi  .  Item  dixit  idem  teftis  quod  scit,  Oc  recor- 
datur  quod  comune  Ripetrans,  habuit  guerram  cum  hominibus  de  Offi- 
da  ,  &  DD,  de  Aquaviva  ,  &  hoc  scic  idem  teftis  quia  multoties  c- 
quitavit  ,  &  fuit  boitiliter  super  terras  dd.  hominum  da  Ofììda  &  DD. 
de  Aquaviva  .  Item  dicit  idem  testis  juramento  quod  audivit  dici  per 
castrum  Rip  transonis  nec  aliter  hoc  scit  quod  Episc.  Petrus  juvit  d. 
Com.  de  Offida  ,  &  DD.  de  Aquaviva  contra  comune  Ripetrans.  Item 
dix't  Juram.  idem  testis  quod  credit  quod  D.  Sinibaidus  nunc  Aplicu  s 
olim  Marchia  .Reótor  providit  Univerfitaa  Ripetraas.  quod  fi  d.  Univer- 
fitas  voluerit  concedere  ,  &  dare  Ecclefìe  Firmane  tantum  Terre  ,  & 
vince  que  produceret  duplum  centum  mensurarum  frumenti  ,  &  Anno- 
ne et  ce.  salmarum  vini  quod  d  Univerfitas  libera  &  absoluta  existeret, 
&  fi  idem  Episc.  d  conceffion  recipere  nollet  nihileminus  eflet  libera,  et 
absoluta  .  Item  dixit  quod  Egidius  Dni  Tebaldi  ut  credit  tunc  prò 
Comun.  .Ripetrans.  Sindicus  ad  hoc  fuit  constitutus,  et  habuit  quoddaia 
prìvilegfum,  ut  libi  videtur  confìrmatum  a  PP.  Gregorio  super  hoc  quod 
privilegium  ipse  testis  audìvit  leggre  .  Item  dixit  idem  Testis  et  per 
credtntiam  dixit  quod  Palmerius  jRaynaldi  prò  comune  R'petranson  Sin- 
dietss  fuit  constitutus  ad  requirend.  et  concedend.  prò  D  Phìl-'ppo  p^o 
Ecclefia  Firmana  tantum  terre  ,  et  vince  que  produceret  pred.  quanti- 
tatem  ,  et  audìvit  dici  idem  testis  ut  credit  quod  idem  Episc  concs  ffio~ 
aem  recipere  coluit  .  Item  dixit  juramento  idem  testis  quod  recordatur  , 
et  vidit  quod  Ccmunkas  £ipetrar>sonis  punivit  maleficia  et  hemicidia  Ci 
fiprent  in  castro  Kipetranson  s  et  dicit  quod  vidit  per  d  crmune  quando 
Rgynaldus  de  Aquaviva  erat  potestas  Comuni*  ^ipetrarsonis  suspcndi,  e£ 
jjppicari  Guaiarocum  et  filium  qui  accusati  erant  de  furtis  que  fecerant  . 
ìttm  dixerat  quod  tempore  Domini  Guilielmi  Simonis  .Rinaldi  tunc  po- 
testà ci  s  fììpetr&nsonis  fuit  accecatus  Marcus,  et  fuit  tunc  simiik  ac- 
cecatus  Robertus  Nascinguerra  prò  maleficiis  Item  dixit  quod  vidit 
susp;ndi  per  comune  Ripetransonis  Bonum  Incum  qui  fecerat  homi- 
cidiunv,  et  hoc  fuit  quando  D  Scagnus  erat  Judex  comunis  Ripe- 
transonis  ,  ut  sibi  videtur  .  Item  dixst  quod  recordatur  quod  comune 
Bipstrans,  fecit  occecari  Jacobum  Caìdararium  qui  fscerat  furta  ,  et 

hoc 
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hoc  fuit  quando  Palmer. us  Pi. bini  ,  et  sodi  eius  fuerunt  Con&u'ef 
comuu  fiipetraos  et  piures  aiios  pred  comune  vidit  suo  tempere 
iusnficati  .'itera  dixit  quoti  suat  XL.  anni  et  plus  quid  d.  comune 
B  petrans  pumvk,  et  punire  consuete  malefici»,  et  homicidia  si  qua 
facci  tuissent  in  pred.  castro.  Item  dx>x  mra mento  quo  universit&s, 
et  lumines  Ripetrans  iuraverunt  fidelità  te  m  Rom.  EccL  et  kgatis  A- 
posc  Sedss  quemadmodum  aiie  comrnunantie  faciebant  et  idtm  te- 
stis  iuravit  s.miiiter  n\Lliutem  Rom.  Ecci  et  sape  iuravit  .  item  di- 
x-t  iurameuto  quod  hoaiines  Ripetrans  steterunt  sub  iurisdictione  D. 
Simbaldi  oSim  Materne  Rectons  ,  sicur  aìie-communanne  marchie  et 
cb-.diebant  ei  tamquam  D.  prò  Rorn.  Eccl  Item  dixit  iuramento  quod 
hominès  Ripetrans.  iuraverunt  fìdihtatem  D  Petn  Capocio  ,  et  ste- 
terunr  sub  eius  iurisdfùtioae  prò  Eqcl  Rom,  et  ipsernet  testis  iuravjjf 
ei  fidclitatèm.  .  item  dixit  quod  in  ventate  credit  quod  comune  Ri- 
petrans stetit,  et  fuit  hberurn  et  francum  psr  XL  annis  et  sdhue 
est  .  "interr.  quo  modo  iliud  scit  •  Resp  quia  stat,  et  moratur  in  d 
castro.  Item  dix.it  iuramento  quod  d  cornane  iuravit  fidsSitateai ,  et 
respondit  et  fecit  hostium  et  padamentum,  hospitia  prebuit  gens- 
rahb  Rictonbas  Machie  q-us  prò  tempore  fuerunt  a  XL.  annis  usq. 
nunc  et  adhuc  iurare  faciuat  .  item  dxit  qu@d  dictum  comune  tem- 
p  re  D,  A  la  tri  ni  tune  Rectoris  Marchie  fecit  hostem  super  territorio 
osculano  .  item  tempore  D  Pari  Capoctì  (7)  fecerunt  hostem  ,  et  i~ 
vetat  in  Regno  .  item  tempore  D.  Gualterù  (8)  ohm  Marche  Recto» 
ris  fecerunt  homines  R?pjtrans.  oste.ni  generaiem  ad  Vennam  S  Joan- 
pis  \um  d;xit  iuramento  idem  Jacobus  testis  quod  quondam  Epus 
Petrus  ,  Epus  Raynaldas  t  Epus  Ugo,  Epus  Philippus  veniebant  sd 
csstrurn  R  prtrans.  tara  ipsi  quam  nuncii  eorum  hosp:tsbintur  in  Ee- 
cies  et  emebant  annonari! ,  ligna  ,  omnia  alia  eis  opportuna  et  de>e- 
g  bintur  dare  ab  hominibus  Ripetrans,  et  hoc  est  obtentum  a  XXX. 
annis  us^ue  nunc  .  Item  dixit  qiod  ipsernet  testis  iam  semel  et  in 
dom»  sua  p  suit  qiemdam  cquum  Ep  PhUippi,  et  hoc  fecit  gratia 
et  amore,  et  nuncius  eius  prò  maximo  servino  hoc  rtputavit  Item, 
dixt  iuramento  idem  testis  quod  iam  fuit  Mass  comunis  Ripetrans. 
tt  colugtt  ,  et  h'bast  cond^pnatipnes.  et  Banna,  et  salaria  s  luta  et 
prestita  ab  hommibus  Ripetrans  et  comuni  reddit  rationetti  et  ex- 
pendit  in  utilitate  cornuti  s  et  nulli  alii  dedit  perceptis  dénariis  h^bi- 
tis  et  perceptis  suprad.  causa.  Item  dixit  iuram.  q;od  sudivit  dei 
per  Gastrum  Ripetrans  qiod  mons  et  territorium  eius  in  quo  est 
«onstructum  castrum  BipcìLtns.  fuit  primo  quarumdams^nfularum  per- 

sona- 

(7)  TI  Cirdinal   Pietro   Romano  fa  Le»      poccio  VUerbefe  ,   che   dme  volte  venne  Le- 
gato, della  Marca   nel    1149-  Sa«°  ne!!a  Marca  •  La  P"ma  volt*  tìVrt*| 
'  (t)  Intentle  del   Cardinal  Gaaldieri  Ga»     e  ia  fecoada  nel  1**$. 
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.j '■■(-.■«?  rum  u^q  sd  terrp"s  cnnstractionis  d  e  stri  alitar  iflol  mtnefa 
tri  si  auditu  ut  supfa' tì-xst .  Iresn  >iir$m  diaito  qu  d  audiwft  dei  d  .g 
Cflstrutn  Ripe-trans,  quod  hcrnirus  dd:  C&sri-un1  /igeili*  Rcjìani  M-  ri- 
ti s  M<nti iFpUijUi  td.'fksverunt  ibi  csstrum  timer  dir  quod  n  scit 
fimi  5  (8&e*  il'e  nions  .  ìtem  d>#it  àuram.  quod  record.tur  quod  fc.pus 
fbilifpus  cum  ccnunk&te  Firmala  equità vit  hostiliter  contri  unsver- 
s  tstem  dd  cestrotum  et  voiebant  homines  Fsrmani  quod  eoraunij 
Bipctrars:  uctK  dtberet  prscepta  eorum  .  Stcm  d  x:«t  q  md  suor  it 
d.ci  7  rausmundo  ìHaynalài  M&nàuce  et  plurbus  ahi  quo  IVinns  B  pe- 
trans  a  pede  Agelli  usque  ad  Domura  Bartolomei  Juannis  J.uini  fu:g 
d    Trasmundi  et  cosortum  eius  ,  nec  aiifer  iiiud   sci*  . 

V.  MQRìCUS  MORIC1  Juramento  inten:  quo  sudivit  dici  p:c 
Cestnim  B  petransonis,rt  pubiica  fama  est  quftd  iarn  sunt-L:  anni, 
et  p'us  quoa  Castrum  Bipetrarss;  fuit  fxrum  et  h.dìtìcatum  lceo* 
&\n  juramento  idem  test35  qaod  eo  tempore  quando  dictum  Costrurrì 
fot  factum  ,  &  h:  mirses  Agelli,  Moniìsatittqui ,  Capiti*  monus ,  <#"#«« 
fiani^  qui  habitiibunt  in  dd.  cas?£É3  conveneru^t  simul  de  factendo 
'»..  m  mimanti  a  m  sicut  aadivit  dici  per  cascrum  Ripctra'iS  et  est  pu- 
bica fama  per  d  castram  nec  aliter  nisi  auditu  hoc  scit  Item  dixic 
juramento  ipse  testis  quod  audivit  similster  die?,  per  ca^trum  Ripe- 
ta nsonis  ,  et  pubiica  fama  est  qu ->é  tempore  quando  convenga  «t 
homines  dd  castrorum  prò  faciendo  csstrum  erant  sub  dominio  ,  ti 
Signorìa  imperio  et  nunciorum  ejos  et  in  s.^idum  steterunt  sub  d.> 
minio  imperni  antequam  neret  spatio  XXX  annorum  .  k£m  dtx^ 
jur,  mento  ipse  tests  quod  audivir  dici  simihtcr  per  dictum  castru  a 
et  pubiica  fama  tst  ttìam  quod  Donamms ,  &  Manertt/s  Domini  ca- 
stri oc  Penna  hiibuerunt  et  possedurunt  prò  suo  castro m  R^fl  ni  cuoi, 
hcmimtns,  et  mirsss  et  junsdictiorc  di  castri  spatio  XXX  annor. 
et  p  us  .  Item  d  xit  juramento  ipse  testis  quod  suda  vit  d;ci  non  aht. 
à!!ud  scit  quod  iViarcoytldus  erat  rune  Rector  Marcire  quando  fuiS 
factum  casirum  B  pe-trans  prò  imperatore  dominab^tur  in  March:  et; 
fust ,  et  est  ptr  casirum  R  pttrans  pubiica  fama  .  Item  d<xt  jurar 
mento  ipse  testis  quod  aud'.vit  similiter  dici  p«. r  castrum  R;petra  ss 
quod  dictum  castrum  Bpetrans.  fuit  destructum  per  dictum  Marco* 
Vaidum  eo  quod  tu  t  factum  sine  licentia  ipsius  tamquam  nunciiJm- 
p;rii  ,  tt  dt  hi  e  fuit,  est  pubiica  fama  .  Item  diiit  ■  jurament.  ipsd 
tts'lis  quod  audivtt  dici  s  mihter  per  Castrum  Rpetrans:  et  etiani 
gnabìtea  f«ma  est  qu^d  pactijm,  et  conventum  futt  inter  comune  Ri* 
p  trars  et  electum  pu  dictum  P?"  Adenti ifum  quod  idem  electus  curr^ 
*4>lunt;<te  Capituli  F  rmans  comuni  ?  et  homin  bus  Rpe  convenit  no- 
mine Firmane  Ecclesie  d:  castrum  et  hc.snines  d:  castri   con^ulere   efi 

iuvar«  et  si  c^uod  jus  S^bebat  Ecci.  Fumana   in    homimbus    R  p$ 
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éofntfnìs  farrìa  ed  quod  fi  qua  proraiffio  apparerei,  h&a  ab  hominibus  J?f- 
petransonis  s#ts  Agdii,  mostis  antiqui,  Roflani,  Capitis  montis  Adenalfb 
c-Iecìo  Firmano  vel  ejus  succciforibus  quod  par  virn,  et  doìam  hókz  fuìe 
a  speciaiibus  personis  cantra  univerfitstem  et  volantatem  unlverfitatis  di- 
ctoram  caftroram,  &  fi  quid  occa-fione  pred.  promiflìonis  fait  exeortam, 
vel  exs&sm  ,  dolose,  et  per  vini  fait  extortURi*  Item  audivit  dici- quod! 
idem  AdenulftiS  equitavit    contra    univerfitatem   diélomm  Caflrorum  ho- 
ftiKter  in  eorum  depopulationem,  et  Episc.  lùynaldus  fiisilit.  curri  comu- 
nicate Firmari.     Item  dixit  idem  Teflis  quod  recordatur    quod  Episcopus 
Philippus  curai  rivirate  Firmarla  equitavit  hoftilirer  contra  univerfitates  dd* 
cafirorum ,  cr  hoc  dixit  vidifle  .  Item  juramento  dixit  quod  audivit  dici 
per  Castrarti  Bipetransonis  quod  Mons  .Ripttrans    a  pede   agelli  usq.  s$ 
Doirium  Bartholomet  Jcìs  Jsnì  fuit  Rsynaldi  Manduce,et  consortum  suo 
rum,  et  etiam  est  pub,  f.; ma. Item  montisamiqui  a  vaile  versus  S.  Tho 
tskvh  fu;t  pagani  ficut  audivit  .    ìtem  juramento  dixit  quod  audivit  dici 
qv.od  he&ifòes  Agelli,  Capitis  Mentis?  Montis  antiqui  ,  et  Donnamecs  , 
et  Manerius  Dni  de  Penna  erant  eo  tesip.    et  antequam  Cas'aum  Ripe 
fieret' liberi  et  franchi   et   ramqu-am    homines  sue  jurisdi&ienis  ,  excepto 
mòà  tantum  stabant  sub  jurisdictìone     Imperli .  Item  interi,  de  aliis  ca« 
pituìis  ebrei   adverse  parcis  dix.it  se  nihil  scire, 

Die  Jovìf  V-  Menfes  Juaijò 

VI  TfiASMUNDUS  UGONIS  habifatòr  Caftri  Ripetransonìs  tescis 
^«ramento  interogatus  dixit  bene  habet  lv.  anaos  ,  et  se  recordatur  xlv. 
annis,  et  scit  bene  qued  dcì:um  cafìrum  fìélum  eft}&  con  ftruétum  fuit 
a  sua  recordationa  citra,  &.  ante  erat  f>&um,  ut  audivit  dici    Stem  di- 
xit juramento  idem  teftis  quod  audivit  dici    nec   aliter  scit  quod  détum 
caP.rum  Ripe  tran  sonis  fuit  deftru&um  per  Marcovsldùm  &  quod  fuit  fa- 
ctum fine  iicentìa    iplrus    tamquam    nuncius    imperii  &  ds  hoc  eù.  pub; 
fama  in  caftro  Ripetr&tisonis  .    Inrerrog.  dixit  juram    idem  per  se  suosq. 
succeilores  nomine  Firmane  Ecci:  diéìium  caftrum  ,  &  hemmes    d.  ca'tri 
con  su  le  re ,  &  adjovare,  &  li  quod  jus  habebat  Eccl.  Firmana  in  homini- 
bus  Ripetraosccis  nulli  alienare  nec  obligare,&  fi  contrafaceret  liberavi?, 
&  absolvit  comune, &  homines  di&i  caftri  &  quod  de  cererò  nullo  mo- 
do comunitas  teneatur  de  jure  vel  de  facto,  et  hoc  audivit  dici,  nec  ali- 
ter  iliud  scit    Interr    juramsnto  dixit  id  te$is  quod  audivit  dici  quod  D. 
Pfaibppus  Episcopu?  Firmanus  jus  ,  fi  quod   jus  habebat  in  hominibus  d. 
c&iit\  prò  Eeclefia  obl'gavit  Episc,  Belvacenfi  .Item  dixit  qnod  viditqueni- 
dam  nuncium  dicìi  Episc.  Belvacenfis  in  caftro  Ripstransonis  qui  nuncius 
Tom*  XViIL  F  a  di- 
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Àkebat  se  Ibsbcre  litteras  ficut   Episc.    Philippus  eidem  Episc.;  Belvacenfl 
óbigavefat  jus  suuai  fi  quod  habebat  in  caftro  Ripecransonis.  Item  jura- 
mento dixit  idem  teftis  quod  nescit  fi  Episc.  Petrus   juvaret  d.  Comune 
de  Ophidai.&  Diios  de  Aquaviva  centra  comune  Ripetrans.  tantum  dixit 
ipso  te/te  presente  quod  comune  .Ripetrans.  diclo  Episcopo  Petro    requie 
fivit,-ut  diélum"  comune  debereé  tunc  adjuvare,qui  Episc.  Petrus    renuit 
ipsum  comune  adjuvare  &  dixit  quod  dìcebatur    per   caftrum   .Ripetrans. 
quod  Episcopus  Petrus  juvabat  d.  comune"  de  Offida,  &  Dnos  de  Aqua- 
viva  tunc  nec  aliter  iJJud  scìe  nifi  auditu .  Item  dicìt  juramento  idem  te* 
fìis  vidit,  éc  àudiviÉ.legi  privilegium  multóties     in  confiiio  Ripetrans.  irt 
quo  continebatur  quod  O.  Sinibaldus  nùnc  Apoftolicus  olirci  Marchile  re- 
«Sbr  providit  Uni  ver  fifa  ti  RijSetrans  ,  ut  fi  di  univerfitas  &  Sindicus  prò 
ea  tantum  terre  t  &  vinee  quod  proddeeret  duplum  C  menstìrarum  fru- 
menti &  annone  ,  &  CG.  salmarum  vini  qiiod  di&à  Univerfitas  libera  t 
&  absoluta  <Sè  immunis  extisteret  vexatione  &  moleftiam  quam  idem  E. 
piscopus  injufte  fackbat  d.  Univerfitatì  .  Et  fi  idem  Episcopus  conceflio- 
nerri  tèrre  >  &•  vinse  recipere  nollet  quod    eadem    univerfitas  nihilominus 
libera  &  absoluta,  atq.  immunis.  Item  dixit  quod  vidit,  audivit,  de  ili- 
terfuit  quando  leólum  fuit  in  confilìó  Ripetrans.  aliud  prìvìlegìum  fatfturri 
jser  Drlurri  PP.  Gregofìum  in  quo  continebatur  confirmatio  privilegii  D, 
Sinibaldi  tunc  reéloris  Marchia  «Se  nunc  Apostolici.  Item  dixit  juramen- 
to iderrì  tefìis  quod  vidit,  &  in  manibus  habuit,  OC  legit  privilegium  ini 
tjuo  continebatur  qùod  D.  Innocentius  PP.  concefiìt  libeftateni  &  immu- 
ìiitas,  <&  consuetudinis  appròbate    &  etiarri  privilegia  à  se  ipso  facla  vel 
cùiq    Legàtis  qiiod  privilegium  fàcìurri  faitLugdùnì.  Sed  etiam  in  d.  pri- 
vilegiò    contineatuf  .    Item     dixit  juramento  idem  teftis  quod  fuit  pre- 
sens  in  cónfillo  comùnis  Ripetrans.  quando   confilium  conftituit  Palmeri- 
urrì  Rsynaldi  ad  requireridtimj  dt  còncedendurrì  D.  Philippe»  prò  Ecciefià\ 
Firmatìa  tantum  terre  &t  vinee  quod  produceret   siiprad    quantitatem  vi- 
dclicet  dùplurri  centum  mensurarLm  frumenti  &  annone  &  ducenturo  sai» 
martini  vini .  luih  d  xit  juramento  idem  teftis  quod  nescit  fi  idem  EpI- 
cepus     hanc     conce  ffioneiiì      recipere     nollet     &     fi     renUnciaverit  quia 
non  fuit  presene  quando  d  clus  Sindioré  locutus  fuit  curn  dlclo  Episcopo* 
Tantum  dk'.t  idtrri  tefìis  quod  d.  Episcopus  non  recepit  nec  terrai }  ned 
vìneas  a  d.  comUnirate  àdhuc  etfi  recépifleÉ   ipse  tefìis  sciret  .   Item  di- 
xit jùrsmen.  idem  Tefìis   quòd  Uhiverfitas  Ripetrans.  fuit  in  pofleff.  ve! 
quali     pcfltff.  puniendì  j  &    punivìt   rnaleficia  ,  hemicidia  s  &-  affaltum 
cum  còS'kcìa    fi    fierent  in    d.  Càftro   per    hornines   d.  Caftrì  spatio  xt. 
ànnor.  &     plus  t  Iterai    dikit   jursmetìto    idem  tefìis  quod  generalis  con- 
iuetadD  eli  ©facente  in  dGàfìró  &  èua  recordatione  città  puniendi  rnaleficia  &  ho- 
mi* 
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nulli  alienare  nec  cbiigare  ,  et  si   ccntrEfsceret  libera  vi  t,  et    sbsolvit 
Comune  ,  et  horniries  castri  Ripetrans   et  qucd  de  crtero  nullo    mo- 
do teneatur  de  iure,  veì  de  facto    ltem  dixit   iutamenjo    idem    testis 
quod  audivit  dici  per  d.  casirum  et  etiarn  pubica  h  ma    est  ,    quod 
D:  thiiipptis  Ep:  Firmanus  ius  si  quod  habejbat  qucd  non    credit    i= 
dem  testis  in  hominibus  di-cti  Comunis  prò  Ecclesia  Firmana  cbliga- 
vit  Epo  B'.;lvacensi  et  etiam  qusndam  Isteram    m   Concilio   Comunis 
Ripetransouis  cuid:  nor:  d:  Epo  BJvarenses  audivit  idem  testis  legere 
sicut  eidem  Epo  Belvacensi  òhligavéràt  ius  si  quod  bah  bit  in  dictis 
hominibus  .  lcem  dixit  iuramento  idem  testis  quod  bene  scit  ,  et  re- 
cordatur  quod  comune  Ripetrans:  habust  guefram  cura  hominibus  de 
Offida  ,  et  D;  de  Aquavivà  et  hoc  scit  quia  vidit- dictos  homines  de 
Offida,  et  DD:  de  Acquaviva  hostiliter.  in    p&rtibus    comunis    Ripe* 
trans;  Item  dixit  iuramento  idem  testis  quod  audivit  dici     nec    aliter 
ilìud  scit  quod  Epus  Petrus  iuvit  dictum  comune  de  Offida,   et  ho- 
mines de  A  qua  vi  va  contea  comune  Ripetrans:   et    publica    fama    est 
per  castrum  RipetrariSonis  .     Item  dixit  juramento  idem  Testis  -,  qucd 
e  ,  &  -judivit  kg-ere   qaoddam   privilegium   confìrmatum   per    PP. 
Qregorium  ,  quod  si  universitas  Ripetransonis,   ccncederet  ,   darct,  Se 
ttibueret  Eccl  Firmane  &  Episc  eidera    recipienti  prò  ea  tantum  terre, 
§c  vinee  quod  produceret  duplum  censura  mensurarum  frumenetaun. 
et- CQ-  Saimarutn  vini  quod  d  Univers.  libera,  et  absoluta  existereta 
yexatione,  et  molestia  quam.  idem  Episc    injustefacìebat  d;£l;  Univer. 
Et  fi  idem  Episc.  conceflìonem  terre  &  vinee  recipere  nollet  quod  tadem 
^niverfitas  n  hiiominus  eflet  libera,  et  absoluta.  Item  dixit  juram.  idem 
teftis  quod  cune  erat  in  confilio  comunis  Ripetrans    quando  d.  ConfiHum 
cònftituit  ,*et  fecit  Palmsriurn  Raynaidi  Sindicum  ad  requirendum  et  eon- 
cedendum    D.  Phllippo  prò  Eccl-  Firmsna  tantum  terre, et  vinee  produ- 
cete? sup^ad.  quantitatem  .  Item  d'xrt  juramento  idem  teftis  quod  idem 
Episc  di£Um  prom'ffionem  a  d.  Sindico  recipere  noluit  et  reauit .  Inter. 
quipóiodo  hoc  scit  quod  prom'ffionem  idem  Episc.  recipere  nollet  respond. 
quod  audivit  dici  pred    Palmerio  R^yialdo  ,  et  dictus  Paìmerius   JRpynal- 
di  tuoi  produxit  inftrum-nturn    fìcut    d    Episcopo  requilìverat  quod  pro- 
ni die  nera  ree  peret  et  ipsam  recipere  noluie   Itpm  dixit  juramento  idem 
tettis  quod  univ  ;rfitas  Ripetrans    punivit  et    punire  consuevit   maleficia  j 
et  homicìdia  G  fi'*rénr  in  d    caftro  per  homines  quosdam  d.caftrì,et  as- 
saUum  cum  colicela  i±dn  fimiliter  puniebarur.  Item  dixit  fimiliter  idem 
t*Aìs  quod  vidit  per  d    comune  justificari  homines  neminatos  per  predi- 
ci,  -n,  Ja^obum  Àsonis  teSena  .  Item  dixit  juram    idem     teftis  quod  unì- 
ver:   ^3  R  petransonis  juravit  fidelìtatem  Eccl    Romane  ,  et  Legatis  Eccl. 
Rem   et  ipse  teftis  fimiliter  videlicet  D.  Sinibaldo   nunc  Apoftolico  ,  $$ 
l^m.XVIii,  £  Joan- 
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fqatfn.j  Co'upna  ($y  et  fetro  Capoch  legatis  prò  Ecclesìa  Romana  in  Mac- 
chia confiiiuris  et  sub  ectupn  jurlsciélicne  heminss  d.  Calìri  fteteruaf 
ficut  alie  Communantie ,  et  in  polle  (fi  «ne  et  .quali  .pqflejffìon  caftri  Ripe- 
transonis fuerunr;  item  .d'' xit  Muramento  idem  teftis  .quod  xxx  annis  ci- 
fra recordatur  quod  uniyerfìtas  caliti  _i?ipetraasoaìs  jjuravit  iidelitat*  m  et 
ri-spond'it,  et  fì-cit  ,oftem  et  parlamentum  et  hospitium  prebuit  generali- 
:bu.s  ri£tojribug  JVI.arcbjB  qui  prò  tempore  fuerunt  u*que  nunc  et  nui'islio 
Domino  >  et  adbuc  juvare  faciunt  .  Item  dixir  juram  idem  teftis  quo4 
a  sua  ,reccr  dar  ione  atra  aaWerfitas  ,et  comune  Ri  petraosonis  fuit  b.bcruna 
et  francurn ,  et  fuit  in  pcfted.  ve]  quafì  libcrtatis  et  francb;t3tis  .  Itern 
dxit  juramento  idem  teftis  quod  Episc.  Petrus ,  Episc  Raynalduf  ,  Epsc. 
JP&o,  Episc  Pbilippu!  de  Montalmo  quondam  yenkbant  ad  caitrum  Ripe- 
trsnfonis  tam  ipiì  quam  ciinciì  &  cum  hespitabantur  in  E;clefiis  ,  et  in 
a.-iis  .Dcrn.bus,  .&  nuncij  eorum  em-'bant  annonam  ,  paleam ,  &  bgna,3t 
.omnia  opportuna  de  eorum  deeariis  alioquia  defendtbatur  eis  ,  #c  de.nc* 
g^batur  ab  bominibus  Ripetransonis  ,  <&  hoc  cfì  òbeentum  a  xxx  annìs 
usque  nunc  de  plus  ,  ikut  audivit  a  xxx  annis  supra  .  Jtem  d  xit  jjsa 
mento  idem  teftis  quod  a  sua  recordacione  citra  Banna  condjpnatioaes Jfc 
sa-laria,  ,que  sunt  soìuta,  <3t  preftita  ab  aliqu  bus  Ripetransonis  comuni*, 
,&  ipsum  comune  fuit  tantum  .le  perc<?pit  per  ce  >;&  ad  suam  utilttate^j 
usqus:  nunc  continue.  Itern  d  xit  idem  teftis  quod  jam  sane  xeni  ann| 
quod  fsic  Mass  comunis  Ripetransonis  ,  &  Baana  ,  $£.  c.ondepaatioae? 
habuir  .&  percepit  ,  et  in  utilitatem  d  comunis  expendi.c  et  à  comuni: 
rationem  reddidit  et  nulli  alie  p?r§one.  Item  dixìt  juramento  idemteil^ 
quod  uniyerfitas  Ripetransonis  a  sua  recordacione  citra  usq  nuqc  habuit, 
et  percepit  Sii  quflticum  a  forcnfibus  .  Inrerr.  .quomodo  pse  illud  scic  $ 
R  quia  jsm  dóìum  Siiiquaticum  recuperava  prò  d  comuni,  et  ornai  aa- 
Bo  d  comune  ipsum  Siuquoticum  y<:ndidit  .  Item  juramento  d't't  idttfi 
te Ji  s  qund  mons  ,  et  territorium  in  quo  eft  conftruótum  ,  et  f2ct  ita  ca- 
Arum  R.  petraosonis  pr  mo  .fuit  quarundam  fìngularium  personarum  u«<j. 
,sd  t;  mpus  confimeli' nis  di<2h  caftri  sciSket  a  pede  Agelli  ,  ut  hoc  audi» 
vit  dici  per  d  caitrum  nec  aliter  5>it,et  .comuni;  fama  eft  etiam.  Iteffl 
juramento  àxt  idtm  teftis  qwod  auditu  dici  nec  aliter  illud  scic  qaod 
hem-nes  ugelli  y  B'flani  ?  Capitìs  ftlontit  &  ilnmtit antiqui  edificaveraot 
ibi  caflrunij  &  ephab  taverunt  jscient  bis ?  et  volentìbus  d'-&s  fingulariba$ 
persona  et  etiam  eft  pub  fama  per  caftrum  Ripetransonis  .  item  juram. 
pjLit  idtm  teftis  quod  audiyit  dici   per  Caftrum  Kpetransonis  ,  &  indf 
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petrans  vel  Siodicus  pred.  comuni  vcllet  concedere  dare  ,  &  tribut  re 
Eccl.  Firmati,  vel  Epo  eiusdem  tantum  terre  &  vinte  qucd  produce- 
l'et  dupium  centum  rnensurarum  frumenti  §c  annone  £c  CC.  salma- 
rum  vini  quod  d  university  libera  &  absoluta  existeiet  a  vexsfione 
&  molestia  quam  idem  Epus  iniuste  racket  d.  universitari,  &  si  j- 
d.m  Epus  cunces^'onem  terre  Se  vince  recipere  noiiet  quod  eadem  u- 
niversitas  nshiiommus  esser  libbra  &  sbsoluta  .  Item  dixit  quod  d. 
privHegmru  futt  confirrrutum  per  PP.  Gregoriani  .  Item  iurameìs- 
to  dix.it  idem  testis  quod  fuit  presens  ibi  ,  ubi  università?  seu  coa- 
siliurn  R.petrans.  fecit&  costituir,  Palmenum  Raynaldi  Sindlc  ad  requi- 
rendum  le  cpneedendum  p  Phil'ppo  prò  Eccì.  Firm.  tantum  terre  <3c 
viuee  quod  prodaceret  suprad  quantitatem  qui  Palmerius  reversus  fair  Ó£ 
dixit  quod  D  Philippus  d.  conceffipoem  recipeie.  noluit  <3c  penitus  reami 
ut  d  Palmerius  dixit  nec  aliter  illud  scrt .  Item  juram.  dixt  idem  ceftis 
quod  univerfitas  Ripetransonis  fuit  in  poiTeff  &  qna'i  poflefl  puniersdì  $C 
punivit  hpmicidia  &  malefica,  &  affaltum  cum  colica  fi  fierent  in  d. 
caftrp  per  homines  d.  caftri  a  xl  anni?  citra  de  plus,  &  dixit  qucd  vi- 
dit  tempore  D.  Raynaldi  de  A  qua  viva  tunc  poteftatis  JRip.frans  suspen^ 
di,  &  judicari  Guaftarprern  et  fiìium  fures  de  qusm  plures  alits  a  sua 
reeprdatione  citra  vidit  per  d.  comune  &  per  r  Flores  ipfius  comuros  )u 
fìificari  .  item  dixit  quod  g^oeralis  co.nsuctudo  eft  cb;enta  in'd.  caftvq 
longo  tempore  puniendi  malescia  suprad.  per  rectores  d  eie  univerfitatis^ 
&  hoc  scit  quia  illud  vidit.  Item  dixit  juramemo  idt-m  teftis  qutduni- 
veditas  &  homines  2?ipetrans.  juraverunt  fidelitarem  R  mane  Eccks  6? 
àpsemet  teftis  jaravit  &  legavit  Apoftolice  Sedi  quem>dmodum  alie  co- 
xrmnitates  Marchie  vid:lieet  Joanni  de  Colon  Q  Sinìfealdo ,  D  Petro  Ca~ 
pocio  rtcl  nb  in  IVIarcbia  cpoftitutis  prp  Rom  Eccl  s  Se  de  ipso  caftro 
nominata  £ccles  fuit  in  poffeff,  vel  quaG  poffeff  Item  dix;t  jura mento 
idem  teftis  quod  uiiverGtas  Ripetransonis  &;  ipsum  comune  ftetit,  &fuit 
liberum  &  franchum,&  ftetit  6$.  fuit  in  poffeff  vel  quafi  pofltfl.  liber- 
tatis  &  franchitatis  pto  XL  annis  &  adhuc  eft  .  Interr  quompdo  hoe 
scit.K'sp  qu'a  eft  abitator  d  caftri.  Icem  jurana  dix't  idem  teftis quo4 
ipsum  comune  ,  &  univerfitas  juravit  fidelitatem  ,  &  respondit  ^c  fecit 
h  Mtem  parlament  &  hospitia  prebuit  generalibus  rtétoribus  ^arch'e  qui 
p  r  tempus  fuerunt  a  XL.  annis  usq  nunc  &  plus  &  nulli  alii  Tnr  fl? 
a.'h«c.  jirare  fa<;i«nt,^c  de  hoc  fuit  d'eia  Univerfitas  in  poffeff  vel  qua- 
fi  .  Interr.  quompdo  illud  scit  .  Kes  quia  vidit  facere  hpftem  &  perla- 
ftient.  ai  volu.ntatem  recìorum,  .  Item  dixit  juramento  idem  teftis  quc<| 
ipiscopus  Petrus  ,  £pisc.  Rvynaldus.  ,  £pisc  Ugo  ,  £pisc  Philippus  de 
Monte  Uimi  quando  yeniebant  ad  caftrum  JRipetrans.  tam  ipfi  quam  nun- 
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éì  eorum  hospkabanrur  in,  quadam  Dcipo,  &  Presbiteri,  et  Plebasiil^i 
pet- sansoni  s  eis  dabane  omnia  opportuna  &  hoc  scit  quia  illu4 vidit    Ir*  a* 
«ìixit  Muramento  -idem  tefiìs  quod  Baona ,  &  ccndepnatìones  .&  ssiiariaea- 
rum  que  suot  soluta  ,  &  preftira  comuni   Ripe trans,  ab  hominubus  d.  ca~ 
£r.ri  ìpsusti  comune  habuit  tantum  ,  &  percepit  prò  se  &  ad  suam  utilK 
tati  in  a  XL-  annis  usque  nunc  continue  ,  &  eft  nunc  fama  pubi    in   ca- 
flro  R  petrans.     Interr.'  quoratodo  illud  scit  .    Resp.    quia  presens  fuit  ubi 
Mafiarii  comunis  reddiderunt  ratipnem ,  &  ipsermet  teftìs  fuit  jsm  Mafia- 
ri  us  &  reddidit  rstionem  comuni   Rìpetrans.  fy.  non  alicui  .  Item  juram. 
dixit  quod  bene  scic  &  recordatur    quod    Mpns    &  Territorsum    in  quo 
eft  caftrum  Ripetransonis  corcftitutum  primo  fuitquarurndam  fingulaiìum 
personarum  usq    ad  tempus  coftru&ionts  d    castri ,  et  vidit  quod  'He  fira- 
gu?ares  persone  babuerunt ,  tenuerunt ,  &  pplfiderunt  ance  tempus  ccnftru 
£ti  nis  &  in    tempore    costruótìpnis  scilicet  a  pede    Agelli  ,  &    hoc  scie 
quia  vidit,  Item  dicit  juram    jdem  testis  quod  audivit  dici  ?  &  aìi.ter  il 
lud  aescit  quod  lì  qua  prorrsiflìo  apparerei  facta  ab  hominibus  R.-pe  trans 
Agelli,  fyloncis  antiqui,  .Rcflani  ,  &  Capitis  montis  Ademiifo  electo  Fir 
mano  vel  e jus  succeflpribus  quod  per  vim  &  d°lum  facta  fuit  a  speciali 
jbus  personis  contra  univerfitatem  ,  &  voluntatsm  upiveriìtatis  predicto- 
rum  caftrprurr» ,  &  fi  quid  occasione  pred.  .permiìfionis  fuit.extortum' ve! 
exactum,  dolose  edam  p,r  y:m  fuit  exrortum,  &  ab  acum  .  Item  dixit; 
quod  recprdatur  9  et  yidit  quod  £pisc  Ph:l?ppus    curn    civitate  Firmane 
cquitayit  contra  univerfitatem  dìctorum    caftrorum    hostiliter    in  ipsorum 
«depopulationem  .  Item  d'x*t  juram    idem  testis  quod  Mons  Ripe-trans     a 
pede   Agelli  usque  ad  Domum  Bartolomei  Jphannis  excepto  monte  b;-va 
rio  quod  audivit  effe  £cclefie  Firmane    fuit    ijLynaldi  Manduce  et  con 
sortum  suoruna  .  ìnterr    qu^modo  hoc  scit  ■  Resp.    quia  audivit  dici  ilì'S 
quorum  erat  ille  mons     ìttm  dix't  juramento  idem  teft's  quod  borni  cu  s 
ugelli,  Capitis  montis,  Montis  antiqui  ,  Ponuamons ,  &   Maner  us   Dai 
de  Penna  erant  eo  tempore    &    anttquam  caftrum    Ripe  fi.ret  liberi  ac 
franchi  ,  &  tamquam  bom'nes  sui  juris  ex:epto    quod  ftj-.bant  sub  figr.o 
ria  imperii  &  de  hoc  fhit  &  eft  pub   fama  .     Interrogata  quom-do  hoc 
scit.   Rtsp    quia  vidit  &  audivit  &  bene  scit.  Item  juramen.  d:'x  r  quod 
^o  tempore  antfquam  fuiffet  conftruélum  Rcctor  Eccles   Firmane  &  nun- 
cii  iphus  a  Funi    A  fi  usq.  ip  Tefinum  venitbant  de  licentia  ,  &  fiducia 
nuncii  impera  ebediendo  nunciis  imperii  ficut  aiii  homines  contrade.  Iti 
Serrog   quomodp  illud  scit,  Resp    qu:a  vidit  &  recordatur  .  item  intetr. 
)u>"^m-  idem  teftis  de  notula  adversa  parcìs  dixit  Dnum  Eledlum  Firma. 
»um  non  htbere  jurisdicìiionem ,  s?gnoriam ,   il  dominium  io  Caftro  Ri-, 
f@t|ansonis.  Interrcgat.  quoraodo  hoc  scit.  Resp,  q^ia  hoc  scit,  &audi- 
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micidia  suprad.  per  re&cres  d  universirtitis  in  rebus  Se  psrsoriis  ,  & 
hoc  scic  quia  vìcsic  punici  in  personis  Se  rebus  .  Item  dixit  juramen. 
idem  testis  quod  universitas  Se  homines  Ripetrans.  juraverunt  iìdeiita- 
tem  Rom.  Eccl  Se  Legatss  Aposc  Ssdis  quemsdmodum  aiie  ccrnmu- 
haotìè  march>e  Se  de  ipso  castro  nominata  Eccl.  fuit  in  posses  vel 
ansi.  Interr.  quomodo  hoc  scit  fespondit  quia  vidit  homines  di£ti 
castri  iurare  ,  &  ipsemet  testis  juravit  ìidditatem  per  Komanam  Ec- 
clesiam  joanni  de  Colonna  Epo  Belvacensi  ,  D,  Sinibaldo,  PetroCa- 
pocio  et  omnibus  aiiis  Legatis  in  March,  per  Rem;  Eccl.  constitutis 
a  sua  recordatione  citra  .  Item  dixit  iurarnen.  idem  testis  quod  Uni- 
versitas  Ripetrans.  Se  ìpsùm  comune  stetit  Se  fuit  liberum  &  francurn 
&  stetit  &  fuit  in  possess  vel  quasi  libcrtatis,  &  franchitatis  per  vi- 
genti annos  Se  plus  Se  adhuc  est:  Interr.  quomodo  hoc  scit  .  Resp. 
quia  est  habitator  RipeuanS.  et  muìtoties  fuit  ad  fsciend.  capitula  , 
&  statuta  ipsius  civitatis .  Item  dixit  iuramento  idem  testis  quod  Dan- 
na &  condepnationes  Se  sailaria  que  Sunt  soluta  ,  &  prestiti  ab  ali- 
quibus  Rioetrans.  comuni  ipsum  Comune  habuit  tantum,  Se  percepit 
prò  se  ad^uam.  uriìitatem  a  XXV.  annis  usq  nunc  continue,  Se  plus 
et  edam  est  publica  fama  in  castro  Ripetrans.  Interr.  quomodo  scit  . 
Reso  quia  moltoties  fuit  in  Consilio  cornùnis  Ripetrans.  q  Massari! 
d  Comunis  reddiderurit  rationem  d.  Comuni  et  non  alieui  nisi  dift^ 
comuni.  Item  dixit  iurarnen.  idem  testis  quod  università s  Ripetrans. 
accepit  a  XX.  annis  huc  usq.  SiHqUaticufn  mollearum  (ro)  a  Fcren- 
sibos.  Interr.  quomodo  hoc  scit.  Resp.  quia  ipsemet  testis  foie  muì- 
toties presens  quando  comune  vendebat  dictum  Siliquaticum  in  Con- 
silio homifiibas  d  Castri  *  Item  interr.  iurarnen.  idem  testis  de  no- 
tula ad  verse  partis  dixit  se  ahquid  nescire  .  Item  dixifi  tescis  quod 
non  odit  d.  i>.  Ekcturn  neq.  ipsurn  habet  odio. 

Die  Vtnevìs  VI  Mentis  Jwnìs . 

TEBàLDÌJS  TÈE  ALDI  habitatóf  Castri  Ripetrans  testis  jura- 
mento  interr  dxit  quad  se  recordatur  L annos  et  plus  et  quod  jam 
su  t  L  anni  et  plus  quod  casuam  Ripetransonis  fuit  ediflc.tum  scu 
factum  Interr  quomodo  hoc  scit  .  Resp  quia  recordabamur  bene 
qu  ndo  fuit  ìkdìiicitum  ,  &  in  d  Castro  fu;t  tunc  quando  fuit  he- 
dificaftim  .  Item  jarAmeu.  interr.  dixit  quod  scit  bene  Sé  recordatur 
ipàe  test  s  atque  piebcrts  tìait  ibi  ubi  hufìnnes  Ageili ,  Montis  antiqui, 
p  s  montis  >  &  iiclL.ni  se  simul  convenerunt  ,  8c  concordaverunt 
facète  in  dic\is  castri*  commuuantiam   simul  .     Interr.    juram.   idem 

dixit 

(iOT  Silìmàtìcum  ,   detta    comunemente      logìl  proviene  dalle  parole  Silìfug, 
là  Coilet?&  dille  meli/iure  ,  &  cui  V  etimo» 
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*3ixit  quod  berte  scit  et  recordatur  quod  eo  tempore  quando  convene- 
funt  homines  di£torum  castrotum  spatio  xxx.  annorum  et  plus  usque- 
quo  d.  Castroni  fuit  fa&um  .     Intere,  quomodo  illud  scit  .  Respond. 
quia    videbat   nnneios   imperi!  venire   .     ltem   juratnen.   interr.   dixit 
quod  bene  scit  et  recbrdatur  et  Donnamons  ,  et  Manericus   d.Castri 
de  Penna  babuerunt  *  et  posslderunt  prò  suo  Castrum   Roflani  cum 
hotninibus  et  mansis  ,  et   jurisdiSionibus   ditti   castri  spatio  xxv.  an. 
et  plus  .     Intefr.    quomodo   illud   scit  .     Respond    quia   vidit   diéìos 
Donnamontem  ,  et  Manerium  pos5»dentes,ct  tenentes  prò  suo  difturn. 
cascrum  .     ltem  interrogatus  juram.  idem  testis  dixit  quod  Marcoval- 
dus  erat  tane  Reclor  Marchie  quando  fuit  fa  cium  castrurn  Ripetrans. 
prò  imperio  ec  dominab   in  Marchia,   et   in  di&is  castris  .     ltem  di- 
xit idem  testis  quod    di&um   castrum    Ripetransonis   fuit  destruclura 
per  d    Marcovaldum  eo  quod  fuit  fscìum  sinc  ejus  liceiitia,5c  de  hoc 
fuit  ,  et  est  publica  fama  in  di&o  castro  Ripetrans.  Interr.   quomodo 
illud  scit  .     R  sp„   quia   vidit   d.   Msrcovaldum   et   vidit  d.  castrum 
comburi   et  destrui  .     ltem  juramento  interrogatus   idem  testis  dixit 
quod  fui  e  presens  ibi  ubi    D:  Adenulfus  ek&us   promisit  et  convenit 
Comuni  et  heminibus  Ripetransonis  d  Gastrum   et  bomines  d   castri 
consuiere  ,  et  sdjuvarc  et  si  quod  jus  habebat  Ecci.  firmana   in  ho- 
minibus  Ripetransonis   nulli   alienare   nec   obligare  et  si  contrafacerec 
Jiberavit  et  absoìvit   Comune   et   homines   di£ti    castri  ,  et  quod  de 
ccetero  civitas   d.   castri  i  nullo  modo  teneatur   de  jure  vel  de  facto  * 
ltem  interr:  juramento  idem  testis  dixit  quod  audivit  dicere  Episcopo 
Bdvacensi  quod   Dnus    Philippus   Epìscopus   Firmanus  stbi  Episcopo 
Belvacensi  obligaverat  jus  si  quod  jus  habebat  Eccl    Firmana   in  ho- 
minibus  d   castri  Ripetrans.   et   quod   vidit   d.   Episc.  venire  et  stare 
in  d   castro  ,  et  nuncii  ejus  veniebant  et  stabant  in   d    castro  .  Ta- 
to e  n  dixit  qood  non  fuit  idem  Tesr.s  presens  quando  dixit  Ep;s:opus 
Philippus  obligavit  d.  jus  isto  Episcv?po  Belvacensi  .     ltem  jeranient. 
idem  Testis  dixit  quod  vidit  ,  et  record,  quod  comunitas  Ripetrans. 
isaboit  guerram   cum    hominibus   de   Offida  ,    et   Dnis  de   Aquaviva 
et    vidit  ,    et   quando   homines   de   OfSJa  ,     et   Domini    de   Aqua- 
viva   venerunt  ,     et    fecerunt    guastum    hominibus     Ripetransonis  . 
Et  dixit  quod  audivit  dici  quod  Epus  Petrus  juv&bac  dicìjs   homines 
de  Officia,  &  Dnos  de  Acquaviva  cantra  comune  Rip  trans,   et   tunc 
d.  Epos  Petrus  fecit  iieri  pacem  inter  prediftos  de  Oitida,  et   comu- 
ne Ripetrans    ltem  juramen.  dixit  idem  testis  quod  recordaret  pr.-sens 
fuit  quando  corasiliurn  Ripetrans   fecit  et  costituit  Sindicum  ,  qui  Sin- 
dicus  ivit  Curiam  D   Sinibsldi  tuncRcctoris  Marchie,  &   nunc   apo- 
stolici et  apportavit  quoddam  privilegium  quod  idem  testis  in  d  con- 
cilio audiyit  legere  in  quo  privileg.  continebatur  quod  si  comune  Ri» 

petrans. 
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vlt.  Irem  jurasa.  dhk  idem  reftis  quod  non-odit  d.  Dfiurn  Eletti  m  imo 
diJigit  eum  ex.epto  in  ilio  casu .  Itera  ijsten*.  de  |l«s  capitujis  notule  ad- 
versc  partls  dixit  se  nescire  aiiquid. 

Die  Sabheti  VII  Meiìfu  Juaii . 

RAfNER'-US  DE  TKAFONSO  habltator  Cadri  fiipetranscn  teftts 
jurarpento  dixit  quod  bene  fune  L.  anms  &  plus  quod  caiirum  Rspeirans» 
fuit  hedificatum  seu  fséìum,  &  hoc  sete  quia  recordatur  quando  fuit  fa» 
éturn  &  hedificatum.  Item  dixit  juramento  idem  teftis  quod  sudivi;  di- 
ci &  pub  fama  erat  cune  <$C  modo  per  caitruni  Ripetransonis  quod  e© 
tempere  quando  di6b.im  caftrum  fuit  facìurn  homines  AgelH  Montisanti» 
qui ,  Cspitis  Morttis  &  Rovani  qui  habuahanr.  in  diesis  castris  cenvene— 
rune  fìmu!  prò  faciesdo  coaamur?antia  .  Item  dix"-t  juramen»  idem  teftis 
quod  co  "tempore  quando  convene runt  homines  di&orum  caftrorun  prò 
fàciendo  caiirum  eraac  sub.  dominio  &  segnarla  imperii  &  nuncicrunV  e- 
]u$  qui  tunc  dominabant,  in  Marchia,  &  anttquam  fieret  spatio  xxx.  aa° 
norum  homines  d'ótorum  caftrorurn  u.squequo  d;chu«  caiirum  fuit  facìurrt. 
Item  dixìt  juramento  idem  teiiis  quod  Donanàons  oc  IVSanerius  D  Caitri 
de  Penna  habuerunt  &  pofiìderunt  prò  suo  caiirum  JRi  flani  ex.  hoc  scit 
qu;a  vidit  <&  recordatur  ,  item  dixit  juramento  idem  teftis  quod  scit  & 
recordatur  quod  Marcovaldus  erat  tunc  recìror  Marchie  qusndo  fuit  fa- 
élum  caiirum  Ripetrans  prò  imperio  &  dominàbatur  iti  Marchia,  &  ta 
diéìis  cafìris  oc  eli  &  fuit' tunc  pubi,  fama  per  caiirum  Ripetrans  &  hoc 
scit  qua  vidit.  Item  dixit  jwamen  idem  tefòis  quod  bene  scit  &  recor» 
darur ,  &  vid  t  quod  d.  caiìeiìuna  Ripetrans  fuic  deftrucìum  perd  Mar- 
covaldum  eo  quod  fuit  factum  (ine  iicentia  ipfius  tamquam  nuncii  impe- 
rli .  item  d;Xit  juramsmo  idem  teftis  quod  audivit  dici  ,  &  aliter  illudi 
Bsscit  quod  pactum  &  conventum  fuic  inter  comune  Ripetransonis&  Eie- 
ctutrs  pred  O.  Adenulfum  quod  idem  D  Àdenulfus  Comuni  &  homnr 
bus  Ripetrans  convenit  d.  caiirum,  &  homines  d  caftri  consulfre&ad- 
ju'^are,  &  fi  quod  jus  habebat  EccleGa  Firmana  in  hominibus  Ripetrarifc 
nuHi  ai  eaare  ,  nec  obligare,  &  fi  contrafaceret  liberavit  §l  absolvir  co- 
mune, &  homines  d.  caftri, &  quod  de  cecero  comuni«-as  nullo  modo  te- 
neatur  de  jurefcveì  efe  facto.  Item  dixit  juramento  idem  reftìs  quod  au- 
divit dici  quod  Q.  Philippus  Episcopus  Firmanus  jus  fi  quod  habtbat  ir» 
hominibus  d  comunis  prò  Eccles  Firmana  obligavit  Episcopo  Belvacenfi . 
Item  d'Xit  quod  vidit  venire  nuncios  d  Episcopi  Belvacenfis  io  d.  cartro 
&  petere  jus  quod  d  Episcopus  Bdvacenfis  acqui (ìverat  a  pred  Episc»  pò 
Firmano  Item  dixit  juramento  idgm  teiìis  ,  quod  scic  bene  &  recordai» 
Tm.  KVllh  Q  tur 
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tur  ,  <&  vijfc  quod  comune  Kipetrans.  hab.uie  guerra.m  cum  homin'b.  $$ 
.©fnda ,  &  Dfiis  de  Aqua.viva .  Item  .dbcit  quod  dìcebacur  quod  Epìsc.opus 
Petrus  .ciani  juvsbat  ,dd.  homines  de  Officia,  .&  Dnus,  de  A  qua  viva  con- 
fra  comune  Riperrarifonis  .  item  dixj:  juramento  idem  teftis  quod  audi- 
vit  dici  tamen  non  fuit  presens  quando'  D.  Sinìbaldus  nuac  Apoifcolkus  ? 
<&  olim  Marchi»  Kector  providit  universitari  Ripetrans.  quod  fi  d  uai~ 
yerfi.tss  daret,  tnbuerec ,  &  concederet  Episc.  firmano  se,u  Ecel.  santu*?? 
Serre  &  vince  ............     (iej 

Pie  Jovh  IH.  Msnfis  Julii  . 

/ACOBUS  MARCHI  de  .  .  ?  ,  .  .  calteli!  Firmi  }ur.  intprr.  &esp. 
quod  audivit  dici  tamen  non  fuit  presens  quando  homincs  Rjpetrans  ju- 
sravetunt  fidelitatem  Pno  Adenuifo  cicero  Firmano  &  capitala  Fjdehtacjs 
cornine  Fumane  Ecclefie.  Item  dicit  jure  quod  audìvìt  dici  nec  ahter  il- 
iud  scic  quod  dd.  homines  Ripe  perrhisercnt  ^  &  juraverunt  pred.  Dj5p 
iVdenuifo  nomine  Firmane  EccJes.  facere  ho(tem,&:  parlaroentura  cum  4' 
D.  Adenuifo  rjus  nuntii  effent  requifiti  .  kern  dixit  id  jur.am  quod  a* 
divit  dici  quod  promiserunt  semper  prò  JSccJ.  Firmana  quod  cum  Episc, 
&  eK- et us  Firmanus  ad  curiam  apolìolicam  &  imperatcris  accederec  ci 
facere  adiutorium  fi  cut  alia  cadrà  Episc.  Firm;  .  Item  d-xir  quod  audì- 
vit dici  quo$  premiserunt  seraper  prò  Bcclefia  Fumana  quod  cum  eie- 
ctu*  rei  EpiSc  Firmanus  fuerit  in  caftro  Rip-transonis  ei  dare  tur  hespi- 
tia  homimb  &  equis  compeeenter  de  lectos  facere  et  pa'team  ,  &  iigng 
dare,  kem  resp  idem  teftis  quod  audivic  B  rrvenurum  Saranzi ,  Ray.jai- 
dum  Murici  g$  Aioricum  de  La  vena  Vicecomit^s  Ecclefie  Firn^ne  ùare 
in  caftro  Ripetransonis  et  quando  Adenul  us  veniebac  ad  caftjfum  R»pe; 
tratisonis  yidejbae  dieros  vicecorrsites  ire  per  cascrum  Ripe  acqairendo  pe| 
Demos  lectos,  paleam,  et  annonam,  et  omnia  que  eis  fuepanc  opportu- 
na fine  alicujus  contradictione  et  erat  in  d  caftro.,  et  de  d.  caftro  pred. 
P.  Adenuifus  .  ittm  resp-  quod  vidit  homines  Ripetransonis  portare  , 
jK  dare  Ecclefie  Firmane  in  fefto  S.  Mari»  de  Augufto  annuacim  palli- 
uni 

Ciò'  Manca  nel  fnscetto  delle  pergamene  ,ri  del  Pubblico  ,  e  .4*.  gusllì  che  prodKìTe  il 

arative  a  queft'  esame  fitto     a    favore  della  Vefcovo  Fermano.  Per  altro  dalle  depofizio» 

cmk  dì  Riparranfone  il  rtfto  della  dffpofìzio  ni  qui  fopra  recaie  fi  raccoglie  penifiìme quel 

t>e  di  qut.lto  ?  e  di    mèi t  (fimi    altri    teilimo-  che  avranno  detto   li    altri  ,  conabinandolì  a 

snj  ,  giacete  ,  per  quanto  apparifee  dalielen-  un  dipreflb  ie  àflèrtive  fieli*  tane   colle  a0er- 

«o  dei  m-ddìmi  ,  che  fi  dà    nel  fine  del   fé-  si?e  dell'  altfO  . 
pente  numero  41,  furonQ  i  sefiimety*  allega- 
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ism  et  vidit  ita  dari  per  ad,  homines  per  x.  anrsos,  et  plus .  Item  dixifi 
predi&os  ricecomites  Ècclefìe  Firmane  ftare  ad  portas  caftri  Ripetranson» 
et  ire  per  caftrum  recipiendo  granum  et  annonam,et  vimim.  Ittmrtsp. 
idem  teftis  quod  recordatur  et  vidit  pred.  Dominum  Adenulfum  facere 
cafìrum  Ripetrans.  ex  quatuor  caftris  videlicet  Agello  ,  Rollano,  Monte 
antiquo,  et  capite  montis  que  quatuor  caftra  erant  Eceles.  Firmane .  In- 
ter, quomodo  hoc  scit  quod  pred  quatuor  caftra  erant  Eccl  Firmane  . 
Resp.  quia  audivit  dici  a  temporibus  suis.  Interrcg  de  aliis  capituiis  in- 
tentionibus.  Resp.  se  nil  scire.  Interr.  de  capit.  notule  adverse  partisre- 
spondit  se  nil  scire  . 

Pie  jevìs  MI  Mentis  Julìì  * 

RANALDÙS  JACOB1  DE  MONTE  GRANARO  diec.  Civitv 
Firmi  .  Jur,  interr.  quod  vidit  &  presens  fuit  in  castro  Ripetrans  in 
monte  antiquo  quando  hornines  Ripetrans.  convenerunt  penniserunt 
&  iuraverunt  D.  Adenulfo  quond.  electo  Firmano  nomine  Firmane 
Eecìes.  fidelitatem  Se  capitula  fideiitatis  per  se  suosq.  succ:  Interr.  si 
fuit  in  domo  vei  extra  domurn.  Resp  in  Eccl.  de  monte  antiquo  vi- 
delicet subtus  per  avellionem  qui.erat  tane  apud.  d.  Eccl.  Interrcg. 
cui  fuèrunt  ilìi  qui  iuraverunt ,  &  promiserunt .  Resp.  quod  iuravit 
fune  Beneventus  de  monteantiquo  &  frater  Acto  de  Monteantiquo 
Egidius  Malagara  de  Roflano  ,  Raynaidus  de  Raineguando  de  Capite 
ftiontis  ,  &  Albertus  menestranus  Uvitus  Todiscus  ,  AngereJlus  de 
Agello  ,  Raynaidus  Ghisi  ds  Ageiio ,  &  multi  alii  quorum  nomina 
non  posset  recordari  .  Interr.  quantum  tempus  est  .  Resp  quod  sunt 
L  anni)  &  pus  .  Interr.  qui  erant  presente s  .  Resp  multi  milites,  6c 
alii  homiius  de  Marchia  ,  et  de  Civitate  Firmane  videlicet:  Jitstìnia- 
mis  de  Firmo,  Faleonerius  de  Firmo,  Mag.Jacobus  Medicus,  Mag  01- 
terìcus  Medkus ,  Atto  cellanus  de  Monte  Lupono  ,  et  multi  ahi.  Interri 
qua*  tum  tempus  habet  idem  testis  .  Rtsp.  LXX:  anni  et  plus .  Interr. 
quaiia  erant  iììa  capitula  ridehtatàs.  Resp.  quod  iuraverunt  solvere  , 
et  custodire  d.  Dommum  Àdenuitum  et  omnes  honores,  et  iurisdict. 
Firm:  Eccl:  in  rebus  et  ptrsonis.  interr:  si  fuit  tunc  rogatus  notanus  . 
Resp  Mag  Valtntinus  ,  &  Mag.  Raynaldus  .  Interr.  fi  eft  subjf&us  vel 
Vaflalìus  vel  de  familia  Eccl.  vel  d  eìccti.  Resp.  non  eft  .  Item  d  xit 
iure  turando  id.  teftis  quod  tunc  homines  Ripetransonis  convenerunt,  pro- 
miserunt pred.  d.  Adenulfo  nomine  Eccl  Firmane  quod  quandocumque 
ad  caftellum  Ripetransonis  habitaturus  accedtret  quod  tentbatur  ipsurn 
facere  jurare  fidelitatem  pred.  D.  Eltcìo  nomine  Fumati.  Eccl.  Interr. 
de  pred  espìtulis  notul.  adverse  partis  .  Resp.  ut  supra  »  Interr.  fi  eft 
Imi  XVUt.  G  %  in 
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in  dij^ò  fógat.  aut  fi  pretio  aut  precibus  dicit  hoc  ;  Resp,  non  .'  Iterrt 
éìkxt  jur.  idem  teftis  quod  homines  Rìpetrans.  tunc  promiserunt  ,  &  ju- 
raveiuat  presente  Doni.  Adenuifo  nomine  Firmane  Eccleue  facere  ho- 
frém  j  &  parlametnum  curri  effent  ab  Epìscopo  Firmano  ,  vel  nunciis 
éjus  requifiti  de  pred.  capitali  notule  adverse  partis  .  Resp.  ut  supra  . 
Interr.  fi  Comune  Firmi  Jjsrorniut  Dno  Ele£io  ipsum  sdjuvare  ia  ex— 
penfis  &  dare,  fi bi  teftes  ih  hàc  causa  .  Resp.  se  nil  scire;  Interr  dixìt 
juram.  idem  tedia  qued  tunc  hotoines  Ripètransonis  presente s  et  audìen- 
te  ipso  tede  promiserunt  ,  &  juravertìnt  prèdi&o  Domino  Adenuifo  t 
quod  cum  ele&us  videlicet  Epilcopùs  Firmanus  ad  curiata  Dei  Àpofto- 
lici  tei  imperatorie  àceedei'et  facete  tenebarur  ei  Adjutorium  ficut  alia 
cafirà  Episcfcpafus  Firmi  .  Itém  resp.  quod  vidit  plures  homiaes  Ripe- 
trans;  célligeré  &  facere  coliigere  &  dare  denarios  Camerlenco  Episc. 
Firmari!  quando  Eftiscopus  ire  dsbèbat  ad  Cufiam  Apoftolica'm  .  Inserr. 
Cui  Episc.  vel  eh  ciò  hoc  viderit  facere  .  Resp.  Episc.  Adenuifo.  Interr. 
de  pred.  capitulis  nòtule  adverse  partis  supra  faclis  in  ^rimo  capitulo  i 
Resp.  Idem.  Item  respond.  juramento  idem  Teftis  quòd  twric  presentò 
ipso  Tede  vidente  ,  &  audiehtè  pred.  homines  Ripetràris.  convenerunr^ 
promiserùht  ,  &  juraverUnt  préd.  Dno  Adenuifo  nomine  Firmane  EccU 
quod  tunc  Episc.  vel  elecìùs  Firmanus  fuit  iri  càftro  Rìpetrans.  ei  dare 
hospitia  hoiiiirjbus  ,  eqùis  et  petentibus  et  leétos  facere  ,  &  paleas ,  6é 
ìigna  dare  ^  Interr.  quando  promiserunt  dicli  homines1  pred.  facere  ipfi 
Ì3no  Electo  .  .Resp.  quia  csngregavit  d  Caftrum  Rìpetrans-  &  in  ipso 
jiosuit  quatucf  caftra  que  erant  Ecclefie  Firmane  ,  videlicet  Cannami 
Agelli  j  Re  fi  ani  ^  Càpitis  Mentis  ,  et  Montisantiqui  .  ìnterr.  quomodo 
scit  quod  pred.  quàtuor  Caftra  effent  Eccles.  Firmane  .  Resp.  quìa  vidit: 
fjfed.  Cadrà  pred.  D  Adenuìiò  habere  tenere  &  poflìdere  prò  EccleGa 
Firmana  .■  Jflterf.  a  quibus  vidit  dare  pred  Resp  ab  hominibus  Ripetr. 
Interr.  de  àliis  capitulis  adverse  partis  scriptls  in  primo  capit.  Resp  ut 
in  primo  cap  scriptum  eft  '.  Interr.  dixìt  jnramento  idem  teftis  quod 
tunc  presente  &  sudiéhte  ipso  tefte  promiserunt  ei  nomine  Firman.  Ecc. 
$à?e  rnèdietateth  d.  Bannitis  &  Forfantis  pred.  D.  Adenuifo  &  de  sa- 
ìsriis  èòrùm  &  quartam  pattern  de  Bànnitis  hoiiiinum  non  habentiurrt 
iDominos  ék  facere  sémper  pàrlàméntum  in  d.  cadrò  .  Interr,  de  notula 
Capital  adverse  partis  scriptis  in  primo  capitulo  .  Resp;  idem  .  Iterai 
dt'ìt  juram  idem  teftis  quod  tunc  pred.  hemiri  Rìpetrans.  presente,  & 
audiente  ipso  tefte  promiserunt  presente  D.  Adenuifo  nomine  Firmane 
Ecclefie  promittere  eognoscere  &  punire  quatuor  maleficia  videlicet  ho-" 
ìilicidiUm  ,  àdulterium  i  furturn  s  VeS  arTalttim  cum  colicela  .  Interr.  de 
ìì&lHia  Seii]pta  irì  predi  Capiti  Resp.  idem  $    uè  in  primo   capit  scriptum 
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éfl  i  Itera  dixit  juram.  idem tefèis  quod  tunc  quand.  juravémnt  pred. 
homines  fide!itatem  convenerurtt  ,  ptomiserunt  ,  &  juraverunt  presente 
D.  Adenulfo  nomine  Firmane  Eccl  àare  ei  e.  quattas  grani  &  e  anno- 
ne ,  <5c  ce.  salmas  vini  tempore  meffis  &  tempore  ViHdfcmiar.vel  usque 
ad  festum  Omnium  Sanélorum  annuatim  .  Idem  proraiserunt  >  &  jn- 
raverunt  presente  ipso  tette  accipere  promittere  SiliquaticUrn  ipfi  Dno 
Adenulfo  veì  ejus  succefforibus  a  Fofenfibus  .  Itera  pfomiserunt  se  da« 
re  unum  paìium  annusarti  in  fello  S.  Marie  de  Augusto  Eccles.  Firma- 
le i  Itera  promiserunt  &  juravefunt  quod  nullum  Gaftell  reciperetur 
line  licentia  Episc.  ,  fave  Capituli  Eccl.  Firmane  .  Itera  pei-  orane  qnin- 
quennium  Sacrasnenturn  fidelitatis  renoVare  ,  &  omnia  pred.  cbssrvare.- 
Itera  dixit  quod  tunc  in  pred  pséiis  pena  e.  mafehar.  argenti  àppofita 
fuit  ,  &  promiffa  ab  botoinibus  Ripetransonis  ipfi  Dno  Eieéttì  nomine? 
Firmane  Eccl.  fi  ipfi  non  observafent  pacla  veì  contraVenerint  ;  Item 
dixit  jurà mento  idem  tefiis  qnod  vidit  Episc.  Adé'nUlfum  i  RaLnaldum  , 
èc  Petrum  Firmane  Eccl<  habefe  &  percipefe  prediéta  -  Interr.  quando 
pfomififfefìt  predicai  hortìines  Ripetrans,  predióla  .  JResp.  quando  Episc. 
Adenulfus  Fecit  adunare  fimul  homines  Agelli  ,  Rofìani ,  Capkis  mentis 
&  mentis  antiqui  in  .  pred.  Càflro  Ripetrans.  Itera  dixit  qned  raoss  Ri- 
petrans fuit  Eccl.  Firmane  .  Interr.  quomodo  illudi  scit  quod  efTet  Ecf 
cles  Firmane  .  Resp.  quia  vidit  d.  montem  habefe  &  poffidere  pred. 
Dno  Adenulfo  prò  Eccl.  Firmar*»  .  Itera  interr  de  capitul.  nòtule  ad- 
verse  .partis  videlicet  fi  pred  èia  quatuor  eaftra  fuerunt  Eccìes.  Firmane 
finte  con  fìr  uditane  m  cailri  Ripetrans.  vel  poft  .  Resp.  qUod  fuerunt  Ec- 
cles Filmane  ante  deftruéiio'nern'caftfi,  sed  iìescìt  per  quantum  ternpus 
&  pofi:  deftrucì:?onem  .  Item  interr.  quantum  tempus  eft  quod  cafirum 
Ripetrans  fuit  defiruéium  per  Marcualdum  Nuncium  imperatoria  Enri- 
ct  &:  2nnort.  eo  tempore  Provincie  Marchie  .  erat  tunc  sub  imperio,  & 
Mjrcualdus  tane  dominabstUr  in  ea  j  &  aìii  rmneii  imperatofis  .  Resp. 
quod  nescit  qu  ntUm  terupus  fif  i  tamen  dixit  quod  MarcUaldus  erat 
tunc  in  Marchia  prò  imperio  ;  Interr.  de  àiiis  dixit  se  nii  scire. 

Die  Lune  Vii.  Me  n  sii  Jut. 

MASSUS  DROGHI  de  Firmo  jtìf  ameri,   interr.   respondit  quod 

lek  b  iv:  8c  recordatur  &  tunc  audivìt  quod  Epus  adenulfus  Epus 
"Ugo,  Epus  Petrus  Epus  Rainsldus  ,  Epus  Prvslìppus  punierunt ,  & 
ìiuricii  eorum  similiter  castro  Ripetrans  omicidsum,  adulterium,  fur- 
ttim  &  ads  Iram  cum  còlitela.  Interr  qua  re  puniebant  .  Re?p  quod 
àudivit  dici  bòniines  Ripetrans,  promiserunt  permittere    punire   quia 
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Epos  Adenulphus  fecerat  d.  Castrum  .  ketji  chxk  idem  testis  quod 
scit  bene,  &  reccrdatur,  et  vidit  in  d  castro  Ripetrans.  Aìbtum  Mi- 
strariùtii  Silvestrum  Morucum  de  Lavena  presbiteriani  Malagajam  , 
Aibcùm  Peto,  Raynaldum  Morici,  Roglerum  de  Monte  S.  Martini  , 
Benvenutum  Saranzi  stare  prò  Vicecomitibus  in  d.  castro  prò  Ecclesia 
Firmana  ,  &  vidit  predictos  Uicecomites  coilsgere  per  d.  castroni  gra. 
noni  ,  annenam,  et  vinom,  et  vidit  homines  d.  castri  dare  eisd.  Vi- 
cecomitibus  predicìa  videlicet  granum,  annonam,et  vinurn.  ìnterrog. 
quoties  vidit  dare  .  Resp.  semel  in  anno  .  Inter  juram.  idem  testìs 
quod  plores  vidit  coitas  aportare  *  et  dare  Epis  Firmanis  videlicet  a 
tempore  Epi  Adonolfi  citra  denarios  ,  &  dicebat  dd.  Vicecomites 
ecce  denarii  quos  percepirnus  de  macinariis  .  Interr.  joram.  idem  te- 
stìs quando  d.  castroni  fecit  Epos  Adenolfos ,  &  ibi  fecit  facere  com* 
munantiam  videlicet  de  Agello,  Rollano  ,  Capite  mentis,  &  Monte- 
antiquo  ut  audivit  .  Item  dixit  juram  idem  testis  quod  homines  Ri- 
petrans per  quatuor  vices  et  plus  fecere  apportare  ,  et  dare  Eccles, 
Firmane  unum  palium  in  festo  S.  Marie  de  Augusto  et  hec  omnia 
vidit  idem  testis  hoc  est  precipue  tempore  Épi  Adenuhi  Epi  Ugonis 
Epi  Petri  ,  Epi  Rainaldi  Epi  Philippi .  Interr.  de  notula  adverse  par- 
tis  videlicet  quantum  tempus  habet  idem  testis  Resp.  plus  LX,  an- 
not.  lnte.tr.  predo  &  precibus  odio  vel  amore  hoc  dixit.  ReSp.  non. 
Interr.  si  homines  &  comune  Firmi  permiser.  in  hac  causa  d.  ele&um. 
juvare  in  expensss  et  dare  testes  .  Resp.  nescit .  Interr.  quantum  tem- 
pus est  quod  castrum  Ripetrans  fuit  consiractum  .  Resp.   bene    sunt 

Die  tàneris  %t.  Mensis  julìi. 

^  JACOBUS  ALBERTI  Àlexandri  de  Firmo  jur.  interr.  quod  au- 
divit dici  nsc  aliter  iliud  scit  quod  homines  Ripetrans.  convenerunt 
juraverunt  ,  $c  proraiserunt  D.Adenulfo  quondam  Firmano  Electo  no- 
mine Firmane  Ecclesie  fidelitatem  .  &  capitola  fìdelitstis  prò  se  suisq. 
&  success.  &  de  hoc  dixit  vidisse  qooddam  istrum  factum  manu  mag. 
Valentin!  not.  ìtem  dsxit  jur.  id  testis  quod  audivit  dici  Èpisc.  Fir- 
manis ,  Se  hominibos  Ripetrans  quod  d  homines  Ripetrans.  jurave- 
runt Se  promiserunt  pred  D.  Àdenolfo  quicumq  ad  castrum  Ripe- 
trans  deinceps  accederei  habitaturos  &  domani  infra  trts  menses  noti 
accipiet  teneantur  dìcti  homines  Ripetransonis  ipsi  domino  Adenulfò 
lacere  jur&re  fidelitatem  ,  et  dicit  se  vidisse  quoddam  instrumentum 
factum  manu  mag  Valentini  notar  in  quo  continebat  -pred  pactura 
&  sic  ut  juraverunt  ita  attendere  .  Item  dixit  jur.  id.  testis  quod  vi- 
dit plures  homines  Ripetrans.  facere  hostem,  et  parlamento    ad    vo- 
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luntatem  Eporum  Firmi  ,  Se  etiam  dix.  t  juramenEo  quod  sudivit  dici 
quod  homines  Ripetrans.  jaravernnt  &  promiserunt  pred  Dna  Ade- 
nulfo. facere  hostem  &  parìamentum  &  etiam  dixit  ;de  hoc  vidisse 
quod  instrum.  factum  mimi  poh  not  videlicet  msg,  Valentini  not- 
Item  jur  ìd.  testis  quod  sci?  b£oe,  §c  re-ordatur  &'  vidk  tempore  Epi 
Phihppi  de  Monteulmi  quod  quando  d  Eplsc.  accedebat  ad  castroni 
Rjpetrkns  quod  videbat,  &  au&ebat  Benvenutum  Saranzi  Vicecpmi- 
tem  in  d.  òstro  prò  d  Epo  dlcere  bjjulis  et  nunciis  suis  ite  ad  Do- 
main talis  homiais  Ripetrans  et  apportate  palesiti ?et  Ugna,  et  lectes  et 
etiam  dixit  cune  vidisse  nuneìos  ecrum  venire ,  et  de  portare  paleam,  et 
Ugna  ,  et  lectos  sed  fi  hsc  dd.  homines  Ripetransonis  ex  pacìo  vel  pro- 
mi  tf.  facere  teneantur  nes:is  ,  et  dicir  yidiffe  quoddsm  ìftrpm  factum 
manu  tnagiftri  Valentin!  in  quo  continebatur  quod  homines  Ripetranson; 
premiserant  tic  facere  .  Interr.  dixit  juramento  idem  testis  quod  audìyic 
dieì  sepe,  er  sepius ,  et  etiam  vidit  quoddam  iH-rum.  factum  manu  ma- 
gistri  Valentini,  io  quo  continetur  quod  homines  Ripetransonis  convene- 
runt  et  jurayerunt  pred.  D.  Adenulfo  electo  Firmano  dare  nomine  Eccl. 
Firmane  G.  quartas  grani  ,  et  C.  annone  , -et  CQ,  saSroas  vini  et  d  xit 
quod  vidit  jsm  d.  granum  aanonam ,  et  yiourrs  facere  deportare  ad  Fìr- 
mum  secund  quod  audiebatur  dici  quod  erat  granum ,  §t  annona,  et  vi* 
pum  quod  homines  .Ripe  dare  tenebaritur  Eccl.  Firmane  .  Item  dixit  ju» 
raaaento  idem  testis  quod  vidit  homines  Ripetransonis  per  plures  annos 
apportare  et  dare  Ecc).-  Firmi  unum  Palium  in  Feste  S.  Marie  de  men- 
se Augusti  tamen  dixit  nescire  fi  homines  Ripetransonis  pred  D.  Ade- 
nuifo  dictum  palium  annuatim  promitterent  neque  vidit  quoddam  istruei. 
factum  manu  magistri  Valentini  not.  in  quo  continebat  quod  supra  d  D. 
Adenu'fo  promiserunt  .  Interr:  de  aliis  intentiombus  idem  testis  dixit  se 
peseire  aliquid  ,  et  dixit  quod  vidit  istrum  fact.  manu  mag  Valentini 
notàrij  in  quo  continebatur  quod  homines  Ripetransonis  promis«runt,  et 
juraverunt  pred  D.  Adenulfo  nom"ne  Eccl  Firmane  facere  attendere,  et 
observare  id  quod  in  contractibus  continetur  per  se, et  suis  succefloribus. 
Interr;  idem  testis  de  notul  adverse  partis  videlicet  fi  comune  Firmi  per. 
mifit  D.  Eiectum  in  hac  causa  j avare  in  expenfis  et  dare  fibi  testes  • 
Rf-sp  quod  non  audivit  unquam  alium  dici  .  Interr;  quanti  tempori*  est 
idem  testis.  R^sp  LX1;  annis  et  plas .  Interr  fi  est  doctus  vei  rogatus  .' 
R  sp  non  .  Interi":  quantum  tempus  est  qued  castram  Ripetransonis  foit 
dcsrructum  per  Marcuajdum  .  Resp:  quod  sunt  XL.  anni,  &  plus  .  In- 
iytj:  qaanrqm  temous  eli  quod  castrum  Ripetransonis  fuit  constructuoi  .' 
R  it).  qu  sunt  X  L,  anni  et  plus .  Interr:  fi  temp:  £pisc.  Petti  qui  fa- 
it  npisc:  in  d-  4^'  donatus  fuit  in  Marchia  prò  Imp-  Respi  scit  et  i^» 
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sum  vidit  Geminar!  in  Marchia  prò  imper.    Interr,    de  aliis  capitai,  -ri®*.' 
ad  verse  partis  .  .Resp.  se  ni!  $cirh? 

Pie  Sditati  V.  Menfis  Julìj. 

Mag.  fOANNES  MARESCALCA  .de  Firmo Jur. Interr.  rfixfe  quo4 
ibene  scit,  &  re^ordatur  g  &  preseps  fu.it  in  cadrò  Kipetrans.  io  Palaci© 
Episcopi  Firmi  quando  homines  Uipetrans.  convenerunt ,  promisernnt ,  & 
juraverunt  fide  litatem ,  et  capsula  fidelka.tis  D.  Adenulfo  q.  Firmano  e- 
l<cì:o  npflro  Firmano  Eed:  per  se,  &  suis  succeflonbus-  Interr.  prò  ad- 
yersa  parte  qui  fuerunt  il.li  qui  juraverimt ,  &  promisemnt .  Resp  quod 
viali ,  &  presens  fkk  quod  Atto  de  Monte  antiquo,  Bcnapars  de  Mon- 
te antiquo,  B-nvenutus  .&  Gerardus  fratres,  JSaynaldus  Alberateci  A  gel" 
li,  Jacobns  ....  Giseus  Angaranj  Connj  Atton?s  Fadoni  Barocbus  As- 
jchatus  de  Monte  antiquo  jQorus  Savin  d'  Lemora  ,  Bmvenutus  Saranzi  T 
Kaynaldus  Morici,  Benvenuti^  Caftaldi,  Silveftrus  Protalbertns  ,  Palme- 
rius  Vicecomes,  Albertns  Miniftrarius ,  Kobbertus  Nascsnguerra,Guakerìs 
jus  Dns  B-rardus  Dominici  Guakerii  9  Albertus  Tepajdi  ,  &  Salvas  fra 
iter  ejus,  Simon  Margon,  Rifinaldus  Cor.  Moj.?  saìomonis,  Philippus  Pa- 
gan,  Carponus  Damian,  Savorifius  Carbpn  Gaifyems  baron.  Jacobus  Ba- 
ronis  juraverunt  fidelitatem  pred.  D.  Adenulfo  nomine  firmane  Eccitila 
recipienti  .  Interr.  quantum  tempus  ed  quod  juraverunt  dér,am  fidelità- 
fem  .  .Resp.  quod  pred  juraverunt  pred.  fidelitatem  a  xxx  annis  ckra  » 
Interr.  qua  die  qua  bora  fuit  ho-;  .  Resp  qoadarri  die  Dominica  ut  cre- 
dit ,  de  bora  non  recordatur  .  Interri  qui  erant  tunc  presentes  quando 
pred  juraverunt  .  Resp:  universum  confilium  Ripetrans.  Interr:  quantum 
ìtmpus  habet  idem  teftis  Resp:  quod  habet  bene  LX;  annos'  .  Interr: 
gusl'a  erant  d)$a  Capk:  fidelitatis  Resp;  quod  jurabant  fideb'tatem  6c 
salvare  jura  ipfius  D  Adenalfi  ,  &  Eccl  Firmane!  &  effe  libi  Se  Eccl. 
Firmane  obedjentes  &  fideles  ,  tam?n  dixk  se  non  ppffe  recorda  ri  de 
omnibus  capitnlis  quia  infans  erat  tunc  lr.ir.err;  fi  fuk  tunc  rogar,  notar; 
Kesp:  sic  Mag:  Chisus  &  Magò  Valentinns  Interr.  fi  eft  subj  ^us  & 
Vatfalius  &  de  famiiia  Eccletie  vd  domini  Ele&i  Resp  non  .  Interr; 
dixit  juramento  idem  teftis  quod  tunc  quando  juraverunt  dici:  m  fideli- 
tattm  h^mines  Ripetransonjs  pred;  D.  Àdenulfo  jnraverunt ,  &  convener> 
quod  quicumq:  ad  cadrum  Ripetranspnis  accederet  ,  habkatior.ern  &  do- 
givim  per  tres  mense?  non  accepk  fidelitatem  ipfi  Domino  jurare  facere 
jenerentnr  ,  Interr:  fi  efl:  magìfter  notarius ,  vel  dccìus  Resp:  non  .  In- 
terr fi  hoc  dicit  pretio,  aut  precibus  .  Resp  non  Interr  de  ored;  capis 
PP^ul  adverse  partis  scriptis  in  superiori  capitul.  Resp:  idei»,  ut  supra  . 
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Interr.  ixxk  idem  teftis  quod  quando  b<  nrr:ts  ft:petrans.    juraverunt  fi*- 
delitatem  pred    D.  A  denulfo  quod  conventi  une  ,  &  juraverunt  pred   sa- 
pranominaci  sensper  DS  .  Aienulfo  nomine  F   mane    Ecclene    facere  ho- 
itesi,  &  parlamentum  cuoi  eflent  ab  Episc    &  suis  nunciis  requifiti.  la« 
terr.  quornodo  scic  iftud    Resp.  quod  presers  erat  ibi  tunc  Interr.  dixit 
idem  teftis  quod  tunc  pa^uaa  inter    pred    Ek&um  Adenuìfum  ,  &   ho» 
mines  J?ipetrans  ,  quod  pred.  homines  Kipetr.  non  deb.  bant  tranure    flu- 
men  Clenti    occafione   exerckus    neq.  (tare    in  Exercitu    ultra  Vili,   dies 
neq.  (tare  debebant  in  Exercitu    minus  ttibus  diebus  .  Interr.  prò  ad  ver» 
sa  parte  fi  homiaes  &  comune  promiserunt  ipsum    D    Elkétum  in    hac 
causa  Juvare  in  expenfis,  &  dare  fibi  teftes  .  Resp    quod    nescit  ,  ,  .  * 
Int.  id«  teftis  quid  audivit  dici  in  caftro  Riperr   quaado  d.  homines  Ripetr. 
conven.,  jurav.  pred  D.Adenulfonom'ne  Eccl  Firm.quodcum  £pisc  vel  Ek-éfc. 
in  Caftro  Rìpetrans    fecit  dare  ei,  &  bominibus  ,  &  equis  hcsp'tia  ccm 
petent. ,  &  k&os  facere  &  paleam  ,  &  ligna  ,  tamen  dicit  quod  nescit 
neq.  recordatur  fi  pred    D    Adenulfo  ita  premitterent  ,  std  dxit  se 're- 
cord   quod  homines  pred    Ripetrans    ipso  tefte  vidente  dabant    Ep  scopo 
Adenulfo  ,  Episcopo  Raynaido  ,  Episcopo  Ugoni  k&os  paleam  ,  &  Ir* 
gna  cura  bespitabantur  ,  &  veniebanc  ad  d.  caftmm  .     Interr     prò   ad- 
versa  parte  a  quo  vel  a  quibus  ìdsm  teftis  videbat  dare     k&os  ,    pale- 
am  &  lìgna  .  Resp.  quod  illi  homines  qui  erant  prò  comuni    Ripetrans 
faciebant  dari  Balyij    ,    èc    nunciis    pred&oium    Epìscoporum   pr<.d'&a  . 
Interr.  fi  eft  do&us  vel  rogatus  ita  dicere  .  R  sp   non  .     Interr    fi  pre> 
tio  aut  precipus  hoc  d;xit  .  R  spnon  .  Item  àxt  idem  teftis  quod  scit 
bene  &  recordatur  ,  &   vidit  Bsnvenutum  sarangi  ,    Rtynaldum    Mori- 
cì  ,    &    S'Iveftrum    Pera!b?rtum  Vicecom  tes    prò  Eccles*  F  rmana  in  d. 
caftro  conftitutos  capere  homines    prò    adulterio  ,   homicidio  ,    &  affalto 
h&s  in  d    castro  &  punire  fine  aiiqua  contrad  ci    in  dì&o  caftro  ramea 
dixit  quod  nescit  fi  pred    Dno  Adenulfo  promitt  re    cognoscere  ,   &  put 
pire  pred    malescia  .     Interr.  prò  adversa  parte  qua^e  permittebant  pu- 
aire  .  Kesp    quia  audivit  dici  in  d.  caftro  ,  &  homin'bus    d.    caftri  qued 
pred    Duo  Adenulfo    promiserunt    fibi   permittere  punire  qu'a    fecerat  &> 
eaftrum,  &  in  d.  caftro  Comunantiam  fecerat  de  Ageilo  ,  Rcflano,  Ca- 
pkemocte,  &  Monteantiquo  .   Interr.  que  maleficia  vidit  idem  teftis  pu- 
nire    Resp   adulcerìum,  sanguinerai,   &  furrum  no&urmim  &    affaltum 
cum  colicela  .    interr    quis  comifit  illa  maleficia  .     Resp    quod  con  re- 
codatur  de  nominibus  eorum  quia  magnum  tempus  eft  quod  hoc  fuit  . 
Interr    dixk  jur.  idem  teftis  quod  audivit  dici  ,  &  credit  quod  homines 
Ripetrans    promiserunt  Dno  Adenulfo  pred   nrmine  Firmane   Ecrl.  dare 
e.  quartas  grani  ,  &  e.   annone  &  ce.   sa!anas  vini  tempore  naeflìs  »  4te 
ism.XFJii.  M.  teai- 
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tempore  vinle miarum  ^eì  usque  ad  Feftum  Omnium  San&orurn .  Intere, 
dmt  quod  iEJiter  ne$cit  fi  flbi  faec  prcmitterent  ,  ssd  dixit  se  yidU&ì 
pluries  preci  Vj.cecoiteg  ire  hotfiarim  per  d.  Cgftrum  ,  &  colì'igere  &■&. 
gr&num  annprism  &  yinum  .  Interr  prò  adyersa  parte  quctits  vidit 
,dare  pred,  Rcsp  per  quatucr  vices  ,  §c  plus  Jnterr  quare  pred  bcmin. 
debeiìt  jJIjud  d^re  -  Reip.  quia  fecit  in  d.  caftrp  pred.  D:  Admuifus 
Ccrrirriunanjtiiip  ,  &  dedit  dot  hoibus  Ripetran.s:  montem  in  quo  eli  ca- 
flrum  Ripetrscs  Interr.  quomodo  scic  quod  pred:  D;  Adgnnlfus  fawret 
in  d:  C.aftro  jcosn.unanfi.atn  ,  &  quod  daret  eis  montem  in  quo  .eft  Ca- 
itrum  Ripecrans;  Resp:  quia  audivit  dici  Antcceiioribus  suis  .  Inter r.quis 
.docuit  eum  dicere  .  Resp;  nerno  docuit  ipsnrn .  Interr;  fi  prctio  aut  pre- 
jcìb.ns  amore,  m\  timore  noe  dixit  .  Resp;  non.  Jnterr  qais  dabaj  del; 
granum  .  Resp;  homines  caftri  Ripetrans;  dabant  predici:;  Vicecoriicibus 
Eccles:  Firmane  .  Jnterr:  fi  homines  ,  de  Comune  Firmi  prem^s  rant 
Dnum  Ele&nm  juvare  in  Jiac  causa  ,  <5c  in  expenGs  ,  &  dare  fibì  te« 
iles  .  Resp,  non  .  Interr:  fi  odit  homines  Ripetrans:  Resp;  quod  «dit 
quosdam  fi.ngulares  homines  Ripetrans  ,  &  quosdam  diligit  ,  tamsn  con 
dedit  Comune  Ripetrans:  Interr;  quam  partem  rei '.et  obtinere  R  ;sp; 
quod  iibenter  vejlet  quod  Ekctus  .&  comune  Firmi  obdnent  quia  ha- 
bitat in  Ciyitate  Firmana  ,  interr:  dixit  juram;  id  teftis  quod  yidit  Ba- 
julcs  Episc:  Firmani  habire  <&:  percipere  sepe ,  <k  sepins  a  quahbet  ma- 
cina que  faciebat  in  rnacinarili  de  Ripatrans:  xn:  denarios  prò  Eccieiia 
Firmana  ,  tamen  dixit  quod  credit  quod  ii  pred:  homines  Ripetrans; 
permiserant  accipere  ,  permittere  d:  Siliquaticum  -  ltem  dixit  jurarii; 
quod  yidit  per  tres  yices  puncios  Comunis  Ripetrans;  aportare,  &  dare 
unum  palium  Eccles?  Firmane  in  fello  S;  Marie  de  Augusto  tamen  dixif 
quod  nescit  fi  scraper  pred;  D:  Adenulfus  pred;  homines  promittercnt  ~ 
Interr:  fi  cft  docTtus  yel  rogatus  ,  $c  quis  docuit  eum  dicere  •  Resp; 
quond:  non  ed  dectus  neque  rogarus  •  ìtem  dixit  ]ur:  idear}  teMis  quod 
credit  uec  aliter  illud  scit  quod  pred;  quatuor  caftra  videlicet  Ageìiaai^ 
Roflanum  ,  Caput' mentis  ,  &  Mons  anriquus  fuerunt  JSccles:  Firma  - 
Itera  respondit  jur;  quod  yidit  £pisc:  Adenulfum  ,  Ugonem  Petrum  t 
<&  Raynaldum  habere  Se  percipere  pred;  Interr;  de  ^liia  cftpitulif?  ©ptulj 
^dverse  partis  •  R«p;  se  ail  «ciré? 

Pie  £utie  XIV  Mensis  Juliì 

FHIUPPUS  TO^!US  de  Firmo  iur.  interr  dixit  quod  fuit  pr^ 
#ens  et  yidit  quando  homines  Rpetrans.  convenervjnt ,  juraverunt   fi* 

si    omnia  igapuul&  iidelitatis  D.  Adenuiftì   q.  Eiecto    Fir^ 

piar 
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mano  nomine  Firmane  Ecclesie  prò  se  suisq.  successoribus .  Inter,  pr© 
ad  versa  parte  in  quo  loco  promiserunt  ,  et  juraverunt.  Resp  in  di- 
stro Ripetrans.  in  Palati©  quod  in  d  castro  Eccl.  Firm.  habeb^t.  In- 
terr.  qui  fuerunt  illi  qui  iuraverunt  d  fidelitatem .  Resp  non  recor- 
datur .  lnterr.  de  die  et  bora  .  Resp.  quod  videtur  sibi  quod  iurave- 
runt de  mense  Augusti  quodam  die  Jovis  inter  nonam  ,  et  tertiam 
et  per  totam  illam  diem  iuraverunt.  lnterr  qui  erant  presentes.  Re- 
fpon.  non  recordatur  .  lnterr.  quantum  tempus  habet  idem  testis . 
Resp.  quod  habet  bene  citra  LXXXii.  an.  Interi*,  qual.  erant  iile  ca- 
pitula  fìdelitais  que  juraverunt  .  Resp.  quod  juraverunt  attendere  om- 
nia precepta  que  idem  D.  Adenulfus  ei  fecerit  .  lnterr.  si  inde  fuit 
rogatus  notarius  de  nomine  cuius  non  recordatur  .  lnterr.  si  idem  te- 
stis est  subditus  vel  vassallus,  vel  de  familia  Eccl.  Firmane  vei  di- 
cti  Electi.  Resp.  non  sed  sicut  alii  cives  Firmani  .  Item  dixit  iur. 
idem  testis  quod  vidit  &  presens  fuit  in  castro  Ripetrans.  quando  hcK 
mines  Ripe  juraverunt  et  promiserunt  pred  D.  Electo  nomine  Fir- 
mane Eccl.  qucd  quicumq  ad  castrum  illud  deinceps  habkàttìrus  aé- 
cederet  ,  domum  infra  tres  menses  non  accepit  ,  fidelitatem  ipsi  Dno 
facete  teneatur  .  lnterr.  quantum  tempus  est,  quod  ita  iuraverunt. 
Resp.  quando  castrum  Ripetrans.  fecerunt  .  lnterr  qua  die  qua  bora. 
Resp.  ut  supra  in  d.  capit  dixit.  lnterr:  qui  erant  presentes.  Resp. 
Non  recordatur .  lnterr:  si  fuit  inde  rogatus  rtot:  Resp:  sic  tamen  di- 
xit quod  de  nomine  ejus  non  recordatur.  lnterr.  ipse  est  rog;  Resp* 
non  .  lnterr:  si  pretio  aut  precibus  hoc  dixit.  Resp:  non  .  Inter:  dixit 
iuram:  idem  testis  quod  fuit  presens,  et  audivit  quando:  d:  homines 
R  petrans:  iuraverunt  >  et  promiserunt  pred  D:  Ellecto  nomine  Eccl; 
Firm.  facere  hostem,  et  parlamentum  cum  ab  Fpisc:  Firmano  vel 
suis  nunciis  essent  requisiti  .  lnterr.  si  comune  Firm:  promisic  ipsum 
D:  EUectum  in  hac  causa  iuvare  in  expensis,  et  dare  sibi  testes  . 
Resp.*  quod  nescit  :  lnterr.  de  aiiis  cspitul  notule  .  Resp.*  ut  in  pred. 
capnuk  continetur  .  lnterr:  in  quo  loco  promiserunt,  Resp:  in  ca- 
stro Ripetrans:  in  Palatio  Episc:  Firmani .  lnterr.-  qui  fuerunt  illi  qui 
iuraverunt,  Resp  quod  nescit  tamen  dixit  quod  fuerunt  omnes  ho- 
mines Ripetrans.  lnterr:  qui  erant  presentes.  Resp:  quod  nescit.  lnterr, 
dixit  iuram:  idem  testis  quod  promiserunt,  et  iuraverunt  pred:  Dno 
Adenulfo  facere  paktium  .  lnterr:  quommodo  hoc  scic  .•  Resp:  quia 
prestns  fuit  .  Interi:  quo  loco  hoc  fuit.  Resp:  in  castro  Ripetans: 
in  Palatio  Episc:  Firmani.  lnte.tr;  qui  erant  presentes  .  Resp:  oon  re- 
cordatur .  lnterr.*  quo  die,  fe  qua  hora  .Resp:  quodam  die  Jovi  in- 
ter nonam  ,  et  tertiam .  lnterr:  si  est  doctus  ita  dicere .  lnterr:  si  pre- 
dio aut  precibus  et  si  odio  aut  amore  vel  timore  hoc  dixerit  .  Resp: 
non.  Item  dkit  jur.  idem  testis  quod  datur  ,  &  vidit  quod  Bajuli  Epi 
Jm.XVM.  H  s  Firmi 
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Firmi  stabant  ad  porcaro  Castri  ,  &  accipiebant  ab  homioibus  BipéJ 
trans,  vinurii  &  granuffi,  taiiieii  dixit  quod  nescit  si  altquod  sibi  Elic- 
ci» d.  homines  dare  promiserunt  *  Inter,  dixit  idem  testis  quod  fuit 
presens  in  castro  Ripetrans.  in  Palatio  Epi  Firmani  quando  homines 
Ripetrans:  juraverunt,  &  promiserunt  pred.  Dno  Ellefto  recipsre,  pro- 
mittere  Siliquaticum  a  forerisìbus  .  lnterr  prò  advers.  parte  quo  Sili- 
quaticum promiserunt  permittere  accipere .  Resp  Siliquaticum  macinati  < 
ìnterr.  quis  promisit  .  Resp.  omnes  homines  Ripetrans.  Inter,  quantum 
tempus  est  Resp.  quod  sunt  plus  L.  anni  ».  item  dixit  juram.  idem, 
testis  qUod  recordatur  &  vidit  quod  Epi  Philippus  cepit  in  castra 
Ripetrans.  Albertum  Buzi,  &  duxit  ipsum  sine  alicujus  contradictio- 
ne  ad  Pirmum  ,  &;  tenuit  ipsum  in  carcere*  &  hoc  fecit  quia  con- 
tràriabat  ipsi  D.  Episc.  tnterfqui  erant  presentes  homines  Ripetrans. 
nec  aliarti  causami  reddidit.  Item  dixit  jar.  idem  testis  quod  fuit  pre- 
sens &  audivit  in  castro  Ripetrans  quando  pred.  homines  Ripetrans. 
juraverunt  j  &  promiserunt  d.  D.  Elle£to'  nomine  Eccl.  Firmane  unum 
palium  in  festo  S  Marie  de  Augusto  dare  Eccl.  Firmane  .  Inter,  quia 
promisit  d,  palium  ,  &  qui  fuerunt  il  lì  qui  permiserunt  .  Resp.  homi- 
nes comùniter  homines  Ripetrans.  Inter,  qui  erant  presentes  tunc. 
Resp,  cómunitér  homines  Ripetrans  lnterr.  si  est  doctus  .  Resp  non. 
Item  dixit  quod  vidit  dare  d  palium  Eccl.  Firm.  per  plus  XXX  an- 
lios  .-  lnterr.  quo  die,  qua  hora.  Resp.  nescit  sed  quando  fecerunt 
castrum  Ripetrans  promiserunt  se  pred  facere,  &  dare  *  Inter,  dixit 
jur;  idem  testis  quod  fuit  pfesens  Castro  Ripetrans  in  palatio  Episc: 
quando  homines  Ripetrans  promiserunt  pred;  D.  Adenulfo  Ellefto  no- 
mine Firmane  Eccl.  quod  nù.ium  casteiìanum  recipient  sine  licentia 
Epi  sivé  Prelati  Eccl:  Firmane,  lnterr:  qui  erant  presentes  .  Resp  dd. 
homines  Ripe,  lnterr:  quo  die,  qua  hora.  Resp:  non  recordatur.  In- 
terri de  diis  r.otùlis  .  Re  p:  ut  in  p'.imo  espitelo  dixit,  Item  dixit 
quod  pred;  homines  Ripetrans:  juraverunt,  &  promiserunt  semper  sa- 
cramenta jfidelitatis  Omni  quinquennio  renovare.  Item  qùomodo  hoc 
scst .  Besp:  quia  presens  fuit  *  lnterr:  in  quo  loco  sibi  promiserunt  * 
Resp:  in  cèstro  Ripetrans:  in  Palatio  Epi  .  Interri  qui  erant  presene 
tes  .  Resp;  homines  Ripe  .  lnterr:  dix  t  jur:  idem  testis  tjur-d-  vidit  E- 
jpiscopum  Adenulphum  ,  Epum  Ugonem  ,  Epum  P^trum  Epura  R  y- 
naldum  *  Epum  Philippum  h  bere  &  peteipere  pred;  et  Bajuli  eorum. 
habebant  j  Se  reCipiebant  pred:  Inter;  quare  juraverunt  Se  prorniserunt 
pred:  facere  &  dare <  ReSp:  quia  D  Adenulfus  fecit  d:  castrum,  & 
audivit  dici  quod  mons  in  quo  est  Castrum  Ripetrans:  fuit  Ecclesie 
Firmane  «  Interri  de  notuU  ad  verse  partis  vìdelicet  quar.tum  tempus 
èst  quod  [castrum  R  petrans;  fu^t  construc\um.  Resp-  qued  sunt  L8 
anni  $  8c  plus  &  a  tempore  Macchie  erat  sub  Dominio  Impedì  ;  In» 
tetri  de  aìns  notuL  capit .  Resp,  se  nil  scire  »  Die 
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ÀNGELUS  JOHANNES  Pauli  de  Marano  (12)  juram.  Inter,  dix'rt 
tìuod  vidic  Episc.  Adenulfum  *  Episc.  Petrum  ,  Episc.  Raynaldum  ,  & 
Ep'sc.  Philippum  prò  Eccìefia  Firmana  habere  ,  tenere  ,  &  pcflìdere  , 
Caftrum  Ripetrans-  ,  &  homines  Ripetrans  comuniter  se  dìcebant  effe 
Vaflallos  Eccles:  Firmane  &  pred.  Episc.  dicìi  homines  Ripetrans:  habe- 
bart  prò  dominis  ,  tàmen  d  xit  quod  nescit  fi  ibi  facerent  fidelitatem,  & 
dixit  quod  vidic  Iknvenutuai  Sarangum  (lare  in  diclo  Caftro  Ripetrans. 
prò  Bajulo  Eccl  Firmane  •  Ittm  dixit  juram.  idem  te£is  quod  audivit 
dici  nec  aliter  illud  scit  quod  homines  R  perrans.  dare  tenebantur  Eccl. 
Firmane  annuatim  e.  quartas  grani  ,  &  e.  annone  &  ce  saìmas  vini  ; 
tamen  nescit  fi  pred.  homines  Ripetrans.  promitterent  a'iquo  tempore 
Ecckfie  Firmane  pred:  granum  ,  annonam  ,  &  vìnum  ,  ssd  dixit  vidis- 
se  venire  &  facere  deportare  in  caftro  Mayrani  granum  ,  &  annonam 
Se  dicebat  quod  erat  iììuc  granum  &  ilia  annona  quod  &  quam  homi- 
nes Ripetrans.  annuatirrì  dare  tenebantur  Eeciefie  Firmane  ,  r.ec  illud 
àliter  scit  .  Interr  dixit  jur:  idem  tetris  quod  recordatur  ,  &  vidic 
Episc:  Adenulfum  >  &  homines  Ripetrans.  comuniter  cum  eo  ,  &  ad 
ejus  poftulationem  ftare  in  exereitu  apud  caftrum  Bucchablsnce  (*|)  ; 
tamen  nescit  fi  pred.  homines  Ripetrans.  promitterent  pred  D.  Adenul- 
fo  facere  hoftem  quia  presens  non  fecit  .  interr:  idem  teftis  jur:  de  no- 
tul.  adverse  psrtis  videlket  lì  ipse  teftis  eft  subditus  vel  '.  V'affali  us  Eccl. 
Firman  R?sp:  non  .  Interr:  fi  eft  dectus  vel  rogatus  ,  &  pictio  ,  aut 
precibus  amore  vel  timore  hoc  dicit  ;  Resp.  non  .  Interi,  de  aia  ca- 
pimi: notul:  respondit  se  mi  scire  i 

JOHANNES  PETRl  de  Mayrano  jur.  inter  dixit  quod  vidit  Ben- 
veruum  Sarangi  ,  Rtynwldum  Morici  Silveftrum  ftare  in  caftro  Ripe- 
trans prò  Vicecomitvbus  Eccl:  Firmane  ,  &  vidit  d.  Silveftrum  acciperè 
a  f  r  ns.  in  caftro  Ripetrans  Siiiquaticum  prò  Eccl:  Firmana  ut  dicebat 
idem  Silvefter  .  Item  d  xit  jur:  idem  teftis  quod  audivit  dici  tb  homi- 
nibus  Ripetrans    quod  dare  debtbant    Eccl:    Firmane    e.  quartas  grani  & 

e  an> 

(it)  Sì  noti  in  quefto  Ìuo?o  ,  e  più  a!-  dallo  /tato  Fermano  ,    che    rimaneva  pretto 

tre    vq  te    in    appretto  il   nome    del  Cartello  la  marina  in  confine  con  Pedalo;  e  Marano. 

tì;  Fermo   detto  oggi  Murano  ,  e  allora  Mai-  Al  preferite  ne  rimane   il  nome  alla  contra- 

fwao  .                                                .         '  da  . 

(ij/  Nome    di   un    camello  ora  diftrutto 
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t.  annone  ,  8c  ce.  salnaas  vini  annnatim  ,  nec  aliter  illud  scit  nifi  sodi» 
tu  .  Item  éJxlt  jur.  idem  teftis  quod  vidit  dicìum  Silveftrum  portare 
granum  quod  colligebat  ,  ut  dicebat  prò  Episcopo  Belvacenfi  qui  Episc. 
Belvarenfis  dicebatùr  èmiffe  ab  Eccles.  Firmana  granum  quod  ipsa  EccL 
tiabere  debebat  ab  hominibus  Ripctrans;     . 

CLAUDiUS  JOHANNIS  RICIÌ  de  Marano  jur.  dixìt  quod  audivit 
dici  nec  aliter  iiiud  scit  quod  homines  Ripctrans  convenemnt  promise— 
runt  ,  &  juraverunt  fidelkatem  ,  &  capitala  fideiitat'is  D.  Adenulfo  q; 
£lkclo  Firmano  nomine  Firmane  Ecclcs.  prò  se, oc  suis  succefforib.  itera 
dixit  quod  audivit  dici  nec  aliter  iiiud  scit  quod  od.  hom'aes  jRipetrans. 
convenerunt,  promiserunt  ,  &  juraverunt  pred  D.  Adenuifo  quod  qui- 
cumq.  ad  caftrum  Kipetransonis  habìraturus  accederet  quod  facerent  ju- 
rare  fidelitatem  pred.  D.  Adenulfo  vel  ejus  succefforibus .  Item  dìxit  ju- 
ram-  idem  teftis  quod  audivit  dici  j  nec  aliter  illud  scit  quod  cum  de 
hofte  vel  parlamento  eflent  ab  ipso  O.  Adenulfo  vel  ejus  nunciis  requi- 
fìti  facere  tenerentur.  Item  dìxit  juramento  idem  teftis  quod  audivit  di- 
ci, nec  aiiter  iiiud  scit  qued  promiserunt,  &  juraverunt  ei  nomine  Fir- 
mane Eccles.  quod  cum  Elle&us  vel  Episc.  ad  Curiam  apoftoiicam  vel 
jmperatorem  accederet  ei  facere  pdjurorjum  ficut  alia  caftra  Episcopatus 
Firmi .  Item  dìxit  juram.  idem  teftis  quod  audivit  dici  ,  nec  aliter  illud 
scit  quod  cum  Episc.  vel  Eikctus  in  Terra  ipsa  fuerit  ei  facere  ,&  dare 
hospitia  hominib.  &  equis  competeat. ,  &  kcìos  facere,  paleam,&  ligna 
dare.  Item  dixit  quod  vidi»  Benvenutum  SaTangi , Raynaldum  monici,& 
Silveftrum  (lare  in  caftro  Ripe  pio  Vicecomitibus  Ecc)  Firmane  &  vi- 
dtt  eos  ire  hoftiatim  per  dióturn  caftrum  faciendo  sachum  (//j.)  deferre, 
&  colligere  granum ,  &  annonam  prò  EccL  Firmana  ;  Item  dixit  jura- 
mento idem  teftis  quod  audivit  dici  nec  alii  illud  scit  quod  permiserunt, 
&  juraverunt  pred-  D.  Eliecìo  nomine  Firmane  Eccl.  promittere,  cogno- 
scere,  &  punire  quatuor  maleficia  &  forfattiones  (15)  videlicet  homici- 
dium,  Adukerium,  furtum,&  affaltum  cum  colicela  in  d-  Caftro. Item 
dix't  juramento  idem  teftis  quod  recordatur  &  vidit  Episcopum  Raynal- 
dum  facere  duci  ligatum  filium  Matthei  Buzii  de  Riperransonis  &  vidit 
ipsum  ponere  in  caftro  Mayrani  in  carceribes  fine  alicujus  contradiétione. 
Interr,  de  aliis  intentionibus .  Resp.  se  nil  scire,  «eque  per  auditum.  In- 
terr.  de  notai,  advsrs.  partis  dixit  se  nil  scire. 

(14)  faciendo  sachum  deferre;  cioè  fi  fai  (15)  ferfatticnes  ,  oggi  noi  diciamo /or- 

ceva  portare  il  facco  ,  termine     ufato  aache    fanterie  : 
Sa  noi  prefentemence ._ 
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jAfOTU^  JULU  de  Msyrarj©  interr.  dixit  quod  audivit  dici  quo4 
feomìats  R  pe  rans  convenerunt,  juraverunt,  &  promiserunt  pred  D.  A- 
denuifo  Firmano  Eiltélo  facere  hoftem  &  parJamenturn  cum  ab  Episco- 
po ve!  rjus  nunciis  eiìent  requifits,  nec  aJiter  illud  scìt  nifi  auditu  .  la- 
terr.  d  xic  juramento  idem  teftis  quod  audivit  dici  quod  di£H  homines 
Ripetransonis  convenerunt,  promiserunt,  &  juraverunt  pred  D.  Adenul- 
§o  Ellero  dare  Eccl  Firmane  annuaiìm  in  fefto  S  Marie  de  mense  Au* 
gufti  unum  palium  .  Itern  dixit  juram  idem  teftis  quod  audivit  Benve- 
autum  Saranzi  Raynaldum  Morici  ,  &  Silveilrum  ftare  ia  Caftro  Ripe- 
transonis prò  VicecomUibus  Eccl  Firmane  ,  &  audivit  dici  quod  collige- 
bant  ,  &  percipiebant  introitum  £ccL  Firmane  quod  hab.bac  in  d  Ca- 
ftro JScclss  Firmana  tamcn  dixit  quod  non  vidit  eos  coli  gere  Item  di- 
xit juramento  idem  teftis  quod  audivit  dici  quod  Episc  Adenuifus  feci? 
caftrum  Ripetraosonis  &  ibi  fecit  conamunantij?m  tamen  dix't  quod  non 
fuit  presen.,  neque  vidit  quando  d.  casrrum  fecit  ,  quia  Infans  crat  In- 
terr. de  aliis  intentionibus  .  Rlesp.  nil  scire  .  Interr.  de  notula  avverse 
partis  Resp.  se  ni!  scire  excepto  quod  dixit  se  .  .  »  .  ,  haberè 
plus  L    ano, 

NICOLA  PASCALJS  Mayrano  jur.  interr.  dixit  quod  andivit  dici 
quod  homines.  Ripetrans,  convenerunt  ,  promiserunt  ,  &  juraverunt  fide- 
licatem  &  eapimla  fidelitatis  D  Adennlfo  q  Eile&j  Firmano  nomine 
Firmane  Eccl  per  se  suisq  sueceff  ,  nec  aliter  illud  scit  nifi  auditu  .  !fi- 
terr.  dixit  juramento  idem  teftis  quod  andivit  dici  nec  aliter  illud  scie 
quod  horernes  Ripetrans.  convsnerunt  ,  promiserunt  ,  &  juraverunt  pred. 
D,  Adeoulfo  nomine  Firmane  £ccle(ie  quod  qucuirq  ad  castrum  Ripe* 
transonis  habitaturus  accederet  ,  &  demani  intra  tres  menscs  non  acce** 
pit  ,  fidelitatem  ip.fi  D  facere  teneantur .  Item  audivit  dici  nec  aliter  il- 
lud scit  quod  convenerunt  pred  0  Adenulfo  nomine  Firmane  fjccl. ,  & 
juraverunt  facere  hoftem ,  &  parlamenta  cum  ab  £pisc.  Firmano  vel  e- 
jus  nunciis  fusrint  requifiti  .  Item  dixit  juramento  idem  teftis  quod  an- 
divit dici,  nec  aliter  illud  scit  quod  juraverunt  &  convenerunt  pred  D. 
Adenulfo  nom'ne  Firmane  J^cl.  quod  cum  D  Episc  vel  EHe&us  ad  ca- 
riarci imp;  accederet,  vel  Dominuna  Apoftolicum  facere  ei  adj'itorium  fi- 
cut  alia  caftra  Episcopatus  Firmi  Item  dixit  juranjgnto  idem  teftis .quod 
vidit  Episcopnm  Adenulfum ,  Episcopum  Ugonem  ,  Ep'scopum  Pefrum  , 
Episcopnm  Raynaldum  ,  £pi$copum  Philippum  ire  &  ftare  ad  caftrum 
Ripetrans,  Se  dicebacur  quod  d  caftrum  erat  Firmane  licci  ,  quia  diéh 
Jìpiscopus  Adenuifus  d  caftrum  fecerat  ,  &  in  d  caftro  pred  episcopi 
kabebant  Bijulos  videlicet  Ben  venatura   Sarangi ,  &  Raynaldum    Al  >rid 
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scrii  qui  coHigcfeant ,  ;&  recipiebant  red.ditum  quod  Ecc\.  Firtnana  :hafce. 
bat  in  d.  caftr©  ;  tacnen  dijcit  quod  pan  yidit  ipscs  colligere  nec  percipe- 
ye  Intera  de  alili;  intentionibus  .  Resp.  se  .«il  scixs  nifi  .auduu  .  Interr, 
.de  notula  advers.  parris  resp.  se  nil  scire» 

• 
NICOLA  AMAB1LIS  de  Marrano  juramento  intera  dixit  quodvS» 
-dit  Beny«a>ut:um  Sarangi,  Eaynaldum  Morici,  &  Silveftrum   tiare  in  ca* 
Uro  Rjpetransonis  prò  Bajuiis  £cclelìe  Firmane  ,  &  vidit  d.  Rsymléum 
fAorìzì  euptem  per  eaftrum  Ripetransonis  cum  quatuor  hominibus   colli* 
gentem  prò  Eccl.  Firmana  granura  ,  annonari),  &  vinuui  de  publice  à$n 
cebatur  quod  eaftrum  JSipe  §rat  E.ccles.  Firman.    Interr.  dixit  juram     :o 
idem  testis  quod  vidit  tempore  £pisc,  Philippi  ut  videtur  (ibi,  quod  O, 
Epjsc.  Philippus  fecit  ponere  in  carceribus  in  caftro  Mayrani  filiurn  Mat* 
thei  Bugii  (ipe  alicujus  contrsdictione ,  qu'a  Filius  Matthei  habuerat  ver- 
ba  cum  seschalcho  d.  Episc.  Incerr:  dixit  juram.  idem  teftis  quodaud'.vii 
dici  nec  aliter  illud  s.cit  quod  homines  Ripetrans.  conveneruat  ,  permise- 
junt ,  &  juraverunt  pred.  D    Adenulfo  quond.  Firm.  Ek&o  fidelitateai, 
&  capitula  omnia  fidelitatis  per  se  suisque  succefforibus  tamen  dixit  quod 
non  interfuit  promifiìoni  .  Item  interr    de  aliis  ineentionibus  dxit  se  sci- 
le per  auditum  ,  &  non  aliter.  Item  interr.  de  capii  notul.  adverse  parti* 
videlicet  fi  eft  subditus  vel    Vaffallus  Pni  Elecli  .    Resp     Eccl.  Fumane 
Vaffallus  .  Interr:  de  aliis  capitul   notul.  ad  verse  partis ,  resp.  se  nil  scirs. 
Item  dixit  poftea  d.  teftis  fadfcis  /ibi    &    le&is    intentionibus    quod  vidit 
homines  Ripetransonis  face.re  hoftem,  Se  parlamentum  Dfio  Episcop .  Phi. 
lippo  ad  eaftrum  S    Elpidii ,  &  ire  ad  d.  eaftrum  in  exercitu  .Raynaldus 
D   Tanafji  de  Mayrano.  Juram.  interr    d  xit  quod  vidit  Apìscopum  Àds 
sul'um  ,  £piscopuni  Ugonem  ,  £piscopum  Petrum  ,  £piscopum  JRaynaK 
dum ,  £piscopum  Phiiippuin  multotiens  ire ,  &  redire  ,  <8c  ftare  in  cas, 
irò  itpetransonis,  &  dict-bat.ur  quod  d>  eaftrum  Ripetransonis  era*  EccL 
Firmane,  &  dixit  vidiffe  $jnvenutum  Saranzi,  Àlbertum  Meneftrarium, 
tfìlyettrum  ftare  in  d.  caftro  Rip:transonis  prò  bajuiis  Eccl.  Firmane  ,  3C 
do  Episcopi  ftsbant  in  4*  caftro  Rjpetransonis  tamquam  in  suo  castro.  In- 
terr de  aliis  intentionibus  dixit  jararnento  se  nescire  aiiquid,excspto  qaod 
iixit  se  Vaffallum  £cclefie  Firmari. 

MATT-tUS  SCAGNI  de  Mayrano  jnram.  interr  dixit  quod  vidit, 
&  recordarur  quod  Albertus  Menestrarius  ,  &  Benvenutus  Sarangi  s  et 
Kaynjldus  Morici  stabant  in  castro  Ripetransonj  per  Bajulos  £jc1  Firm* 
Item  dixit  juram.  idem  testis  quod  audivit  pred.  Bajulos  £ccl:  Firman. 
labore  ijomines  p  tt  parcipere  prò  £ccj.  Firmap,  Silquatic»!»  prò  «nai^ 

na- 
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nani!  videlicet  prò  quache?  macina  LV.,  &  eeism  ipse  Tertis  dìxh  quacì 
dedit  in  diéìum  Siìiqua'ieum  Petra  Belarci  Azcis  de  Ripatransonis  qui 
Petrus  ut  dicebatur  emerat  d.  Siliquatìcum  sb  Eccl  Firmana.  Item  dixit 
jur.  idem  tefìis  quod  Episc  Philippus  Eccl.  Firmane  vendidit  Episc.  Bel- 
vacenfi  omne  ]us  quod  Eccl.  Firmarla  habebat  in  cafrro  .Ripetrans.  Inter. 
qucmodc  hoc  Scit.  Rcsp.  quia  vidit  inftrumenta  facìa.  Item  dixit  jura. 
idem  te£is  quod  vìdit  homines  Ripetrans  curri  Episc  Adenulfo  facere 
ìjoiìem,  &  exerckura  apnd  castraci  Buche .  Biange ,  &  apud  Caftrum  de 
grottls  (r6)  ,  &  ibi  vidit  ecs  (lare  in  cblìdione  di&orum  Caftrorum,  ta- 
mea  nescie  nifi  auditu  fi  hornines  Ripetrans.  permitterent  fibi  facere  ho- 
item,  &  parkmentum  .  Jfilerr.  de  intentionibus  fìngulariter  divi  fi  rr>  ,  di- 
xit quod  audivjt  dipi  secundum  quod  ccnfinetur  in  intentionibus.:  Item 
interr,  idem  teftis  de.  notuU  adverse  panis  ,  videlicec  fi  eft  subditus  vel 
VaiTalIus  Eccl  Firmane.  Rcsp.  noa:Jnten*.  quantum  tempus  habet  idem 
tefiìs  .  Kesp.  Lliil-  annos,  &  plus.  Intera  quantum  tempus  eft  quod  ca- 
fìrum  Riperrans.  fuit  defiru£fcum  per  Marcu^ldum  nuntium  imperaforis  . 
Rvspt  qucd  sunt  plus  L.  anni.  Interr.  quantum  tempus  efl:  quod  diclum 
caftrum  fuit  conftrucruro  «  Resp   bene  XL<  anni  circiter  &.  plus . 

Die  MercUfìt  XVI.  Mensis  Juììì  . 

MATTHFU8  ADAMI  de  Msyrarjo  interr,  ior.  dixit,  qxioct  vi- 
dit Epum'Àdetiulphum  ,  Epum  Ugonem  ,  Epum  Petraai  ,  Epura 
RayriMclurn  Epim  PhjKppuai  ire/  redire  ,  &  stare  in  d.  ca- 
stra R  pctraas.  camquam  in  suo  castro,  et  habere  in  à.  castro  paia- 
tium  et  cerv inaria m  quani  vel  quod  dicebatur  esse  Eccl.  firman.  et 
vidit  Senvenutum  Sfrangi,  RayriaÉdurn  Morici  ,et  Magist.  Siivestrum 
stare  ,  et  mera  ri  in  estro  B;petrans  prò  Viceeomitibus  Eccl  Firm. 
€t  cols-gfbiint  dicti  Vxecomitcs  prò  Eccl.  Fimi,  omnem  redditum 
<Juem  Eccl.  Firm.  hibeb.it:  in  d.  castro,  tamen  dixit  quod  non  vidit 
ipscs  percipere  aì'quid  de  d.  reddituum.  Item  dixit  iurv  idem  testis 
quod  audivit  dici  quod  Epus  Adenulfus  fecit  d.  castrum  fieri  et  in 
<d.  castro  fecit  fieri  ccmmuiiantiam  .  interr.  de  aiiis  intenti»,  nibas  sin- 
guianter  et  disti*  Q.  idixit  se  nil  scire  nisi  auditu  .  Intera,  de  notula 
advi.rse  partis  videheet  sì  est  subditus,  vel  vassallus  Eccl.  Firmane. 
Bipoli  .  ne  esc  Vassallus  Ecclèsie  Spoeti  Passi  (16)  de  May  ano. 
lotn,  XVill  I  In» 


(i<S)  Intende^  di  Grortamare ,  come  luo-  tia  al  di_  là  del  territorio  Fermano    verfo  gli 

go  p  ù  proflìmo  ,  e  confinante  con   Ripatran-  Apennini  .- 

fone  ,   p:uttofto     che  do  t.zzolina    altro  ca-  fi6)  S  Beffo  qui  detto  S.  Patfo  alla  ma- 

fieilo  Fermano  nei  mediterranei  deila  Provili-  niera  con  cut  s'  efpnmevaco  in  quei    teir.pi, 
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Wrróg;  q.  pattern  veiiet  obtiuere.     Kcspoiìo,  ìlkm  qua  Ut  et  jus; 

DOMINUS  ÈG1D1US  de  Sattto  Canestro  (17)  iur.  inter.  dixit 
ìjubd  vidit  ,  et  presens  iuifc  in  castro  Ripetrans.  in  plebe  de  Agelio, 
quando  multi  hbmines  Rjpetrans;  juraverunt  fidelitatem  Epo  Petra 
Firman;  recipienti  prò  Eccl.  Firrm  indicante  sacramento  d.  fidelità as 
quod  notar:  nonién  cùjus  idem  testis  ignorati  et  similiter  ignorat  no- 
mina iilorom  qui  juraverunt  *  Interi:  de  Notula  adverse  partis  videli- 
cet  quantum  tempus.  Resp;  quod  scit  bene  XXX.-  anni  et  plus.  In- 
terr. quo  die,  qua  hora  »  Resp.  in  hora  terna  tamen  de  die  non  re-' 
tordatur  .  Interr.  qui  erant  preseìites  t  Resp.  non  recordatur  .  Interr. 
quantum  tempus  habet  idem  testis  .  Resp;  quod  credit  habere  plus 
L.  ahn.  interr-  qual'à  érant  iìla  capitula  iidehtatis  ;  Resp:  quod  con- 
tinetur  in  capitolo  fidelitatis  .  interr:  si  fòie  inde  rog.  nomen  ;  Resp. 
hescit  .  Interr:  linde  est  idem  testss  t  Resp.  de  Monte  Fiore  .  (18)  In- 
terr. de  ómnib.  cspitul:  intentionum  smguiariter  et  distinse  .  Resp: 
quod  àudivit  difei  quod  in  diem  continetur  intentioné  nec  aliter  àlluci 
scit  .  Inter;  de  notula  advèrse  partis  videlicet  si  est  subditus  vel  de 
familia  D.  Èllecti  *  vel  Eccl.  Firmane.  Resp.  quod  teUetur  d:  D:  Ei~ 
ìecto  de  fide  ut  alii  -  -  -  -  Episcopati^  seu  comitatus  Firman:  Inter- 
si  est  inde  rogatus  ;  non  ;  Inter;  si  prétio  aut  precibus  hoc  dixit  . 
Besp;  non  .  Interr:  si  temporib;  Epì  Petti  qui  fuit  Epus  in  d;  EccL- 
dominatus  fuit  ibi  fuitConsolin;  ibi  prò  Imperatore  Friderico  et  po- 
Steà  dominatus  fuit  ibi  Dux  Rainaldus  prò  eodem  Imperat:  Resp  sic 
tamen  dixit  qùodparum  stette  de  Consolili;  Interr;  de  aliis  notul:Resp£ 
se  nil  sdire  »- 

SCAÒNUS  TRANSMONDUS  de  Monte  Flore  juram-  intern  di- 
xit qwod  vidit  ,  &  interfuit  quando  Episcopus  Adenulfus  fecit  faceré 
fcaftrum  ^ipetràns.,  &.  in  ipsO  cartro  posuic  Agellum  ,  Roflanum  capuc 
Snontis  ,  &  montem  àntiquum  ,  que  quatiior  caftra  ut  audivit  dici,  nec 
aliter  iiìud  scit  ,  fuerunt  Eccl.  Filmane  ,  &  ipsemet  teftis  fuit  ad  ca- 
vandum  d  eaftfum  qn  fuit  factum  .  Interr.  dixit  idem  teftis  quod  vi- 
dit «quando  £piscopus  Adenulfus   ibat  hospitaturii   ad   taftruni  Ripctrans. 

quan- 

't  ii  titolare  delia  chiesa  Pievanìa  di  Marantì  dì  queftò  teftimonio  poiché  vedremo  piùfot- 

e  protettore  di  Uetto  cartello,  li  di    lui    fa-  to  effer  egli  di  monte  Fiore 3  ma  del    Cafa- 

icro  Corpo  rinvenuto  in  dna  Chiefa  non  mol-  to  .  Se  non  che  v'   étutravia  in  Monte    Fio* 

io  dittante  dal    cartello    vérfò    le    rovine    di  re  querta  famiglia  degli  E^idj,  che  puoave- 

Cupra  marittima  fu  traslata  anticamente    ali  re    benifiiraò    la    Tua    dipendenza    di    queftò 

la   ridetta  Chiefà  Pievania  dovei!  venera  con  (18;  M.  Fiore  Terra  del  Prefidato  di  M. 

fctan  divozione;  Alto,  confinante  cori  Ripàtranfone  dalia  Batìb 

(17J  Queft'ò  non  é  il  nome  della  latria  da  treifo  Fermo  ■„ 
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quando  homiaes  d:  eaftri  dabant  ei  hospitium  ad  caftrum  Ripetran*. 
quando  hornines  d:  eaftri  dabant  ei  hospitium ,  &  leétos  ,  &  palearn  , 
&  ligna  ,  tamen  dixit  se  rescire  fi  se  dare  promitterent  pred.  nifi  aU- 
ditu  ,  quoniam  non  interfuit  promiflìoni  ,  &  vidit  in  d.  eaftro  ftarepro 
Ecclss.  Firmarla  per  Vjceccmit.  Silveftrum  ,  &  vidit  Ecd  Firmana  ha- 
bere  in  d:  eaftro  Cervinariam  ,  &  vasa  vini  piena  .  Inrerr.  prò  adversa 
parie  fi  eft  dc&us  vel  rogatus  .  Resp  non  .  Interr.  fi  pretio  aut  pre- 
cibus,  amore  vel  timore  hec  dixit  .  Resp  non  .  interr.  a  quo  vel  a 
qu  bus  vidit  dari  le&os  ligna  ,  &  paleam  .  Resp  qu@d  hornines  d';éì:i 
caftri  portabant  ad  dcmum  £pisc:  tamen  non  recordatur  de  nominibus 
eorum  .  Interi:  de  aliis  intentionibus  fingul.  ,  &  diftinte .  Resp.  se  quod 
in  intentionibus  continetur  audiviffe  nec  aliter  illudi  scit  ,  nifi  audim  • 
Jnterr.  de  notula  adverse  partìs  ,  videlicet  fi  eli  familiaris  vel  Vaffallus 
Dni  £IIecìi  vel  Ecc\  Firman.  Resp.  non  .  Interr,  quantum  tempus  ha- 
bet  idem  teftis  .  Resp  quod  credit  habsre  parum  mire  e.  annos  .  Int: 
quaaa  partem  vellet  cbtinere  .  Resp.  quod  vellet  quod  £pìsc.  &  £ccl. 
Firmana  obtinerent  .  Int.  quantum  tempus  quod  estfuit  deftrucr_um  Ca» 
ftrum  2?ipetrans  per  Marcualdum  nuneium  Imp.  Resp.  quod  credit  effe 
lv.  ,  &  provincia  March,  erat  sub  imperio  ,  &  d;  Marcuaìdus  domina- 
batur  tunc  in  Marchia  prò  imper  Interr.  quantum  tempus  eft.  q  dici:. 
Cafirum  fuit  conftruéhim  .  Resp.  non  recordatur  ,  Interr.  de  aliis  . 
Resp.  se  nil  scire. 

SÀVINUS  GUILLELMI  de  M.  Flore  jur<  interr:  dixit  quod  ridic 
&  presens  fuit  quando  £p;sc.  Adenulfus  fecit  fàcere  caftrum  Ripetrans  , 
Yideiicet  de  Ageilo  ,  Roflano  ,  Capite  montis  ,  &  Monte  antiquo  ,  éc 
hormnrs  di&orum  Caftrorum  fecit  fimul  convenire  in  à  castro  &  vidit 
Bei.venutum  Savanzi  &  Albertum  ministrariuai  srare  in  d  castro  Ripe- 
trans prò  £ccl:  Firmana  ,  &  recìpiebant  Siliquaticum ,  &  alios  redditus 
Ecchs.  F.rman:  tamen  dixit  quod  non  vidit  ipsos  percipere  nec  habere  , 
sed  fujivit  dici  ,  qued  percipirbant  ,  &'  habebant  pred  prò  Eccics  Fir- 
mana .  Interr.  de  omnibus  ìnt:ncionibu5  fingulariter  ,  &  dìstinete  . 
R  sp:  se  nil  scire  nifi  auditu  ,  &  audivie  dici  ut  in  ipfis  intentionibus 
continetur  quod  ita  promiserunt  .  Interr.  de  notula  sd verse  partis  vi- 
delctt  quantum  tempus  idem  tesris  .  Resp:  lx.  annos  habet  &  plus  . 
Interr.  quantum  tempus  est  quod  Marcuaìdus  nuncius  imperatoris  destm- 
xìt  castrum  Ripetransonis  *  Resp.  quod  credit  effe  ix.  ànnos  &  d  <St. 
JVìarcualdus  dominabatur  in  Marchia  prò  imperio  .  Interr;  quantum  tem- 
pus est  quod  castrum  Ripetrans  fuit  construdum .  Resp.  minus  xl.  ann. 
Interr-  de  ali's  .  Resp.  se  nil  tamen  scire  . 
Tom  XVlll.  I  2  DO- 
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DÒMlNOS  ÒDDONXiUS  de  Ripatrans:  jur.  interri  dixit  quo<ì 
vidit  Tebaldum  Sarannum  ,  &  Silvestrum  qui  dicebant  se  efle  Bajulos 
Èccles:  firmari,  ire  per  castrati»  Ripetrans  cum  saccis  colligendo  hoftia- 
tim  grahum  j  quod  grahum  dicebaot  quod  colligebat  prò  Eccl  Fu-mana^ 
&  dixit  quod  vidit  quemdam  Bàjulum  Ecd  Firmari.,  ut  dicebaiur  ita- 
re  ad  postura  caftri  Ripetrans.  &  àcciperè  muftum  qui  Bailus  fuit  ma- 
lo modo  vulnéritus  ab  hominib.  Ripetrans.  Interi;  de  aliis  intendombus 
fingular.  &  diftin&e.  Resp:  sé  nil  isciré  • 

POMINUS  ATTO  Écciefié  S.  PaftoHs  de  Ripatrans.  jur-  interro- 
^atùs  dixit  quod  vidit  quosdàm  homines  ire  per  caftrum  Ripetrans.  curri 
Sacco.  &  dicebànt  quod  ibant  prò  Eccl-  Fumana  colligendo  granum  - 
Tamen  dixit  quod  non  Vidit  éos  habere  granum  ab  aìiquo  in  d.  Caftro. 
ìnterr.  dixit  jur*  id  teftii  quod  scit  bene  ,  &  recòrdatur  quando  erat 
infans  ijuod  iverit  semel  cjùodam  sero  ad  palatium  Episc.  Petri  qui  erat 
hospitatus  in  d>  caftro  ,  <5t  audivit  dici  servientibus  dicti  D.  Episc.  quod 
homiaes  Ripetrans  nolebant  ei  dare  leclos  ,  nec  aliquid  ,  quia  non  de- 
bebant  %  &  vidit  tunc  scrvièntes  dicìi  Dai  Episc.  euntes  cubatum  per 
Éccles.  dicìi  caftri  .  ìnterr»  de  aliis  Intèntiónibus  .  Resp.  se  nil  indi 
scire  . 

DOMllSlUS  ATTO  Eccl.  S.  Don-...  de  castro  Ripetrans.  jur.  ìn- 
terr. dixit  quod  Vidit  BenVenutum  Saranai  ,  &  Silveftrum  ftare  in  Ca- 
ftro Ripetrans.  prò  Bajulis  Eccl:  Firman.  ut  dicebànt  ,  Oc  idem  teftis 
àudiebat  dici  ,  &  quicunque  videbat  dd:  Bajulos  ire  per  caftrum  Ripe* 
trans  cum  Sacco  ,  &  dicebànt  quod  coliigebant  granum  prò  Eccl  Fir- 
tnana  tamen  dixit  quod  non  vidit  aliquem  de  d.  caftro  ftare  eis  aliquik 
Ìnterr.  dixit  jur  idem  teftis  quod  scit  bene  ,  &  recòrdatur  quando  in- 
ifans  erat  quod  vidit  Bajulos  Eccl.  Firmane  ut  dicebàntur  ,  &  idem  te- 
ftis audkbat  dici  ftare  ad  portarci  caftri  Ripetrans  volendo  accipere  ab 
hominìbus  dicati  casti  vinum  quod  vindemmiaverant  ,  &  dd:  homines 
Ripetrans  non  permittebant  eis  accipere  .  Ìnterr.  de  intèntiónibus  fingula- 
iiter  &  diftincìe,  dixit  jur.  se  nil  inde  scire. 

DOMIKUS  ATTO  Eccl  S.  Angeli  de  Ripatransona  jur.  Ìnterr.  di- 
xit quod  vidit  Rsynaldurrs  M orici  Bajulum  Eccl.  Firmane  ire  per  Ca- 
ftrum Ripetrans  cum  sacco  in  collo  &  dBèbant  quod  ibant  colligendo 
grahum  JEccl:  Firmane  videlicet  prò  quoJìbet  homine  unum  coppum  gra- 
ni ,  &.  annone  tamen  dixit  quod  non  vidit  aliqiém  de  d  caftro  dare 
£bi  aliquid  quia  non  erat  pres-ins  quando  accipiebat  t    &   hoc  fuit  tem> 

potè 
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pore  Episc.  Petri  ,  &  ispisc.  Raynaldì  .  Interr  dixit  jur;  idem  teftis  ^ 
quod  vidit  homines  Ripetrans  ire  iti  exercitu  ad  poftulationem  episcopi 
Petri  ad  Saniftum  Angelum  in  planum  tameri  dixit  ^  quod  riesci*  nifi 
auditum  quod  hómifies  impetratisi  promitterent  pred:  Dno  Adenulfb  fa- 
cere  hoflem  &  pàrlamentum  .  Interr;  dixit  jurt  idem  teflis  qucd  %cit 
bene  ,  &  record:  quod  nuncii  Imperar;  Fiderici  reddlderunt  caftrum  Rì- 
petrans:  £pisc:  Philippo,  &  etiàm  ipse  teftis  reddidit  reftimonium  quod 
d:  castrum  erat  Ecch  Firmane-  Interri  quornddo  sciebat  quod  d;caftrum 
erat  Ecc!:  Firmaci  Kesp:  per  àuditum  .  Interri  de  omnibus  intentionìbus 
fingulariter.  £tsp;  se  nil  sciré'  nifi  auditu» 

t>ìe  jovif  ktflli  Meftft  Juliì 

DOM1NUS  AÌSIGSLUS  Plebanus  Ss  Benigni  de  Ripetrans:  juram: 
Interr:  dixit  quod  scit  ,  &.  recordatur  4  &  vidit  quando  £pisc:  Adenul- 
fus  fecit  fieri  castrum  Ripetfans:  videlicet  de  istis  quatuor  castris  Agal- 
lo Roflano,  Capite  montìs  ,  &  Morite  antiquo  ,  &  in  d:  Castro  fecic 
fieri  comrauhantiam ,  &  àudivit  dici  nei  aliter  illud  scit  quod  homines 
Ripetrans:  promiserunt  pred;  occafìone  -,  videlicet  quìa  fscit  fieri  dicì:um 
caftram,  &  in  di  castro  Comunantiam  prò  d;Dno  Aderiulfo  nomile  Fir- 
mane £ccl:c;quartasj|ràni,&c:quartas  annone, &  e.  salnias  vini  annuatjm)& 
vidit  homines  Ripet;  dare  Bajulis  Eccìi  Firmane  Granum,  Annonam,  &Vinum, 
fi  non  dabant  pred.  gran ,  annon  ,&  vin.  predtBajulis  £ccl;  Firm;  vidit  Bajul. 
&  Vicecornit-  qui  erant  in  d;  castro  prò  lìcci,  ire  per  Demos  acciplen- 
do  granum  annonam,  <k  vinum  .  item  dixit  jùr. idem  te*tis  quod  vidit  quando 
Mlle&ì  live  £pisc:  Firmarli  veniebanr  ad  Castrum  Ripetrans  hospitatum  , 
&  descendebànt  in  Palatio  eorum  fi  ve  Eccl.  Firmane  &  videbat  scutìfe- 
ros  ,  &  servientes  ,  &  Bajulos  dd,  £piscóp.  five  Elle&orem  ire  per  d. 
cafìrum  .Ripetrans  accipiendo  palearri  &  Ugna  ubfoumque  inveniebant  & 
ad  eorum  voluntatèm  .  ìterta  dixit  j  iramento  idem  teftis  quod  aadivit 
dici  nec  aliter  illud  scit  quod  homines  Ripetrans  jiiraverunt  fidglìtatem, 
&  capitula  fidelitatis  q  D.  Àdemiìfo  Èlle&o  Firmano  nomine  Eccl  Fir- 
man  Ioterr.  idem  teftis  dixit  quod  audivit  dici  nec  aliter  illud  scit  quod 
prouiserunt  ,  &  ju^averuot  pred.  D.  Adenulfb  nomine  Firmane  Ecclcfie 
fa -ere  hotk-m  ,  &  pàrlamentum  curri  ab  Episcopo  vel  nunciis  suis  eilent 
requisiti  Item  dixit  juràmanto  idem  teftis  quod  vidit  homines  Ripetrans. 
pluries  dare  palium  Eccl.  Firmane  in  fefto  S.  M.  de  mense  Augufti,  ta- 
tn*n  dixit  se  nescire  fi  pred.  homines  Ripetrans.  promiserunt  d.  palium 
dare  Episcopo  Adenulfo .  Interr.  de  aliis  intentìonibus  ficgulariter ,  &  di- 
fkiù&t  •  Resp  se  nil  sciré  »     Interi,  de  notula  adversè  partis  videlicet  a 

quo 
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quo  ve!  a  qulbus  vidit  dare  granum,  annonam,&  vinum.  R  quod  fioa 
récòrdàtur  .  Interr.  queties  vidit  dare  granum  ,  annonana,  &.  vinura  . 
Resp.  riescit,  nec  reccrdarur  .  lnterrog.  quantum  tempus  ria&et  idem  te- 
ftis  .  Resp.  LXXXX.  anncfe  ,  &  plus  .  Interr-  quantum  tempus  eft  quod 
caftmm  Ripetrahs  fuit  delti uòtum  per  Marcuaidum  nuntium  Ikip.  ULespi 
qùod  sunt  LIU1.  anni .  Interr.  fa  eo  tempore  quando  d.  caftrum  fuìt  de- 
ftru6lum  per  Marcualdurs  nuntium  imper.  provincie  March,  erat  sub  im- 
perio, &  Marcualdus  tunc  domiaabatur  in  ea .  Resp.  fic  excepta  rivirata 
Firnaana  (19)  .  Interr.  quantum  tempus  eft  quod  caftrum  JRipetrans:  fuic 
conftrucì:um  .  Resp.  eo  anno  quo  dici:  cafir.  fuìt  conftru&um  ,  &  fa'» 
ctum  Interr.  dixic  quod  temporib.  Episcopi  Petri  qui  fuit  Episcopo  Ec- 
ci.  Ficman  dominatus  fuit  ih  Marchia  Conzolin.  prò  imper.  Friderici  & 
jpoftea  dominatus  fuìt  ibi  Dux  Raynaldus  prò  eodem  imper.  )tem  dixit 
<quod  pòft  d.  .Raynaliium  dominatus  fuit  di&us  imperator  Fridericus  ,  & 
nuntii  ejùs  &  bene  per  X.  annos  ,  &  plus .  Interr.  dixit  jurainen.  idem 
ìeftis  quod  prò  Eccl.  dominatus  fuit  in  Marchia  Johannes  Card,  (io)  & 
lohannes  de  Colupria  .  Item  prò  Eccl.  dominatus  fuit  -fipisc.  Belvacenfì. 
Item  dominatus  fuit  in  d  Cafiro  prò  Eccl-  Romana  D  Sinihaldus  Card, 
qui  nunc  eft  apoftolicus  .  Item  dixit  quod  dominatus  fuit  in  d.  caliro 
Ripétrans.  prò  Eccl.  Romana  Archidiaccnus  Lunensis  .  Item  dix;t  quod 
prò  tempore  serviebant  hoftes  diéh  caftri  quando  erant  sub  lìgoofia  Ec- 
cles.  serviebant  tantum  Ecclefie  ,  et  quando  eranc  sub  segnoria  impsrii 
serviebant  imperio  ,  &  nuntiis  ejus. 

./ 
•  Die  Jovìx  XVII.  Juliì  . 

DOMlNUS  SALVUS  Eccl.  S.  Bafilij  de  Ripatrans.  juram.  interr. 
dixit  quod  Vidit  pluries  nuntios  £piscop.  de  Firmo  live  Bajuios  Ecclefie 
Firmane  ire  per  caftrum  Ripétransonis  hofliatim  colligendo  granum  ,  & 
iftnnonam,  &  fi  ali^uis:  d.  caftri  nolebat  ei  dare  granum  &  anno.nam,au- 
divit  dici  dd.  nuntios,  live  Bajuios  auferre  pignus  illis  qui  dare  nokbant 
granum  ,  Sru  annonam  nsc  aliud  inde  scit  quìa  non  tunc  non  ftabat  iri 
d  caftrò  .  interr.  de  aliis  intentionibus  .  Resp  se  nil  penitus  scire  nifi 
quia  audivit  dici  nec  alicer  illud  scic  quod   hominss  Ripetransonis    jura- 

ve- 


(19)  Bel  vanto  per  quella  città  di  Fermò  no  dominio  della  S.  Sede  Apostolica    fu  dei 

efferfi  faputa  mantenere  fedele  al  fuo      Prin->  proprj  fuoi  stati. 

cipe  ih  tempi  sì  torbidi  quando  tutti  i  Ino-  (so;  Intender  develì  del  Cardini  Gio- 
ghi erano  coftretti  a  ricouofcere  i  vicarj  che  vanni  da  s.  Paolo  del  tito'o  di  s.  Piifca  che 
§l' Imperatori  fpedirano   per  disturbare  i i pie-  nel  u$9>  fu  legato  delia  Marca* 
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verant  fidelitatem  *  &  capitula  fidelitads  quondam  D.  Adcnulfo  Ellero 
Firmano  .-  .  ,7 

DÓMINUS  BERARDUS  Èccl.  S.Gfegorij  de  Ripatransón.  juranv 
interr.  dixit  quod  scic,  bene,  &  recordar ur,  &  vidit  Benveoutum  Saran- 
gì,  Rayoaldum  Adorici,  &  Silveftrum  Ilare  in  cadrò  Ri.pesrans.  prò  ba- 
iùlis  £ccl.  Firmali.  ,  &  vidit  ipéòs  ire  per  caftrum  Ripétrans  còliìgendo 
granuiri ,  atinotiam ,  &  vinum  prò  Eccles.  Firmana  ,  tamen  dixit  juram. 
quod  nescit  neq  audiyit  vel  presens  fuìt  ibi  ubi  homines  Ripetrans.  pro- 
jmktérent  dare  alicui  prò  Eccies.  Firmana  al'quid  .  Interr.  de  omnibus 
èiiis  intentionibus  fìngularker  ,  &  divifim ,  dixit  se  penitus  nil  fcire  quia 
eo  tempore  non  titebantur  ,  tieq*  toultuni  snorabatur  ìli  d.  Cailfo  Ripe- 
transonis . 

DOM1NUS  ALBERTUS  S.  Jbhànnis  de  Ripatransonis  juramenfo 
interr.  dixit  quod  audivit  dici  nec  aliter  de  inde  scit  quod  Episcop.  Ade- 
hulfus  feck  fieri  caftrum  Ripetranstìit  Interr.  de  aìiis  intetitionib.  Resp. 
ise  niì  penitus  scire  à  neè  audiviffe  * 

DOMlMDS  GUALTÈR1US  Èccl:  S.  Angeli  de  Ripatransonis  jufa- 
mento  interr-  dixit  quod  audivit  dici  per  caftrum  Rìpetrans  hominibus 
ti.  caftri  quod  Bajuli  Ecclefie  Firmane  ibant  per  caftrum  Ripetransonis  & 
extorquebant  nolentibus  hominibus  caftri  Ripetransonis  granUm ,  annonam, 
6c  vinum  ,  &  alla,  &  inde  magnum  remorem  (ai)  Vidit  in  cadrò  Ri- 
petransonis ,  nec  aiiud  inde  penitus  scit  .  Interr:  de  omnibus  aiiis  inten» 
tionibus  fingulariter  >  &  diftin&e  dixit  se  penitus  nil  scire  -, 

DOMlNDS  J4COBUS  5,  Marie  de  Ripatransonis  juramen.  interr. 
dixit  quod  aud  vit  dici  per  caftrum  R  petransonis  quod  malcficia  sangui- 
na,  que  ficbant  in  catti  o  Ripetransonis  pertinebant  Eccles  Firmane,  ta- 
teien  d;X  t  quod  vidit  comune  ,  &  recTiores  Ripetransonis  punire  homici. 
dia,  &  alia  malescia  que  fieoant  in  d.  caftro  .  Interr;  de  aliis  intcntio- 
nibus  fingulariter  t  &  difiincte  .  Resp.  se  nil  scire  9  nec  audivìfle  . 

-•-»*«»  de  Rìpetrans  juram:  interr:  dixit  quod  audi- 
vit dici  nec  aliter  scit  quod  homines  Ripetransonis  debtbant  dare  Eccl. 
Firmane  urium  pàlium  annuatim    in   fedo   S.  Marie  de  mense   Augufti 

ta- 


tLemorem  ,  cioè  1 untoti  « 
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tamen  dixit  quod  nescit  fi  pred  homiries  Ripetransonis  psrmitferent'  da» 
ire  disunì  pallimi  nec  vidit  aliquo  tempere  dare  d.  palium  .  Interr.  de 
aliis  intendonibus  ficgulariter  &  difiinéìe  .  Resp.  se  nil  inde  scire  . 

Die  VencMs  UH:  Kaì.  Septembris. 

JOHANNES  BOSONUS   de    Firmo   juramento   interr:  dixit  quod  Mi 
presens  in  castro  Ripetransonis  ,  &  vidit   quando  homines  Ripetransonis 
dare  juraverunt  fidelitatem  ,  &  capitula    fideiitatis    D    Adenuifo  q:  Fir» 
snano  eliselo  nomine  Firmane  Eccl.  Inter,  prò  adversa  parte  in  qua  par- 
te castri  Ripetransonis  juraverunt  dd.  homines  d.  fidelitatem.  Resp:  non 
recordatur  quia  bene  sunt  L    anni    quod    hoc  fuit  &  habebat  forsan  ipss 
tunc  XII  vel  XIII  annos  ,  &  plus  .  Item  interr;  qui  fuerunt  illi  qui  ju- 
raverunt d    fideliratem  .  Resp    quod  vidit  tunc  jurare  d:  fidelitatem  plus 
C.  homiriibus  d;  castri  .Ripetransonis    &    Siadicus    eorum  tunc  juravit  d. 
fidelitatem  tamen  dixit  quod  non  recordatur   de    nomine  ipfius  Sindici  . 
interr.  quomedo  scic  quod  eflet  Sindicus  il/e  qui  tunc  juravit  d.  fidelità-1 
tem  .  Resp    quia  tunc  idem  tefiis  vidit  ,  &  audivit  legi  quoddam  infili 
fìcut  ille  qui  juravit  d    fidelitatem  erat  Sindicus  hominum  Ripetrans.   In- 
terr. quantum  ternpus  eft  quod  juravit  d.  fideliratem  .  Resp:    quod  sunt 
plus  L.  anni.  Interr:  qued  die,  qua  bora  hoc  fuit.  .Resp:  non  recordatur. 
Interr:  qui  erant  tunc  presen.  quando  homines    Ripetrans.    juraverunt  dé 
fidelitatem .  JResp:  Rogerium  Regerii  ,  Jacobum  Ascanì  ,  Falcui  Palmeriit 
Sapseut  Jacobi  .  Mattbeus^  Gentili*  ,  Centilit  Monatti  ,  Crescentius  Boni- 
facii  ,   Roger  tur  Corniti  r  Vgoroni  ,    Maffeut    Corniti/  Ugo^oni  ,   &  quidam 
alii  plures.  Interr.  quantum  rerr.pus  habet  idem  tefiis.  Resp   habere  plus 
LXX.  annos  .  Interr.  qualia  erant  illa  capitula  fideiitatis  que  juraverunt 
homines  pred. Episcopo  Adenuifo.  Resp.  quod  juraverunt  se  dare  paleam, 
vinum  ,  &  annonam,  &  granum  d.  anno,&  palium  unum  Eccl.  Firma- 
ne .  Interr.  fi  fuit  inde  rogat.  notar.  Resp.  Ce,  Mag.  Valentinus  fuit  in- 
de rogatus  -    Item  interrog.  idem  tefiis  fi  ed  subditus   vel  Vafiallus   Ec- 
cl. Firmane  .  Respond.  non  :  Item  interr.  idem  tefiis  dixit  quod  vidit  & 
presens  fuit  quando  homines  Ripetrans:    in  d.  castro  Ripe  juraverunt  & 
promiserunt  pred:    Episcopo    Adenuifo    facete   bofiem  ,  &  parlamentum 
cum  efient  ab  £pisc:  Firmano  vel  suis  nuntiis  requiGti  ,  &  eiiam    dixit 
idem  tefiis  quod  vidit  pred.  homines  Ripetrans.  comuniter  facere  hofiem 
ad    poftulationem    predicìi    Episcopi    Adenulfi    videlicet    super   hominìbus 
Civitatis  nove,&  hominìbus  S.  Helpidii,  &  homin. Murri Vall'mm  (zi)t 

In* 

(**)  Tutte  Terre  r.otiffirae  della  Provincia,  e  delia  Fermarla  DioceCi 
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Interr.  jur,  prò  adversa  parte  in  qua  parte  hoc  promisenmt  ,  &  jurave- 
rurst  pred    homines  Ripe  £pisc:  Adenuifo  .  Resp    non   recordrs  cur  .   leena 
interr.  qui  fuerunt  ilii  qui  ita  prcniiserunc,  &  juraverunt  .   Resp.  homi- 
nes  Ripetrans.  &  eoa  reddidit  aliam-esussm  ,  &  Sindicus  ejus    cuai  eis 
de  nomine  cujus  non  recordacur,  tsmen  dixit  quod  auiìvir}&  vidii  cune 
legi  quoddam  iftrurnentum  ficut  erat  sindicus  horn  num  Ripetrans     Item 
incerr.  qui  erant  presentes  tunc.  Resp.  pred-  supra  nominati  ,   &  plures 
alii  erant  presentes  nomina  quorum  igndrat,&  inde  fuit  rcgst,  Mag.  Va- 
lentinus  facere  inftrum    ìtem  jur.  ir.terr.  iétm  teftis  dixit  quod  vidil    & 
presens  fuit  quando  homines  Ripetrgns.  juuverunt,  conyenerunt , &  pro- 
miserunt pred    Episc,  AdenuJfo  quod  cum  Eikctus  ve!  ii'pisc.  Firmali,  ad 
curiam  apodolicam  vel  imprr.  accederet    quod  ei  facerent  adiuterium,  fi» 
cut  alia  cadrà  £piscop    Firmani  ,  &  eti&m  d  nk  idem  tcihs  quod  vici  t, 
&  presens  fuit  quando  homines  Riperrans.  dederunt    £pisc:    Philippe  vo- 
lenti iie  ad  curiam  apodoiìcam  denarics  ,  &  equos  ad  suam  voiuììtatfm 
&  ipsum  teneba^t  prò  Domino  .  Interr.  qui  erant  presenta  qua n io  dà. 
homines  Ripetrans  dederunt  pred-  Episc  Philippo  denarics  &:  eques  Ri. sp. 
Johannes  Zneri  &  alii  plures  Ripe,  quorum   nomina  ignorat  .   Item   ia- 
terr,  in  quo  loco  dederunt  ,  &  ubi  erant  tunc  quando  homines    Ripetrt 
dederunt  pred.  ijpise  Philippo  denarios  &  equos  .  Resp    qued  credit  quocf 
hoc  fuit  in  palatio  Ep;sc   Firmani  ,  pofito    in    cadrò  Ripetrans.     Interr. 
qui  fuerunt  illi  qui  dederunt  pred*  Episcopo  Philippo  pred.  denarios  ,  éc 
equos  .     Resp.  maffari  diéti  casari  Ripetrans:    dedit  d:  Episcopo  Philippo 
tamen  non  recordatur  de  nomine  ipsorum    Maflar.     Item  interr    in  qug 
loco  homines  Ripetrans:  juraverunt,  &  promiserunt  pred    Episc.  Adenul- 
fo  quod  facerent  adjutorium  Episcopo  vel  Eìledlo  Firmano  ficut  alia  ca« 
lira  Episc.  Firmani  fi  Episcop    vel  Eletta  ad  curiam  apodolicam  ,  irrper. 
accederet  .     Resp.  in  castro  Ripetrans    ramen    nescit  in.  qua  parte  cedri 
hoc  fuerit    Item  interr.  qui  fuernnt  ifii  qui  ita  promiserunt  ,  &  jurave* 
runt   pred.    Episcopo  Adenulfo  .  Resp    comune  Ripetrans:  nec  ali2m  cau^ 
sam  reddidit,  &  Sind'cus  eorum  pred    nomen  quorum  ignorar,  &   inda 
fuit  rog.  Mag    Valentinus  facere  indrum.     Item  interr    idtm  teftis  dixi£ 
quod  fuit  presens  in  cadrò   Ripetrans.  quando  homines  R.p;rtrans:   jmave- 
runt ,  &  promiserunt  pred    Episcopo    Adenulfo  quod    fi    Episcopus  &  E- 
lfél;is  Firmanus  iu  cadrò  Ripetr    fuerit  quod  da^ent  ei  hospitia    hcniini- 
bue  &    Equis  compent. ,  &  paieam  ,  &  ligna  &   hoc  fuit  quando  jura ve- 
rune fidelicatem  pred    presentib    pred.    supra  nominatis  ,   &    eiiam  dixifc 
quod  vidit  homines  Ripr-tran*;  dare  pred    fpiseopo   Adenulfo  hospitia  <5c 
I-  ctos ,  paieam  ,  &  ligna  cum  erat  in  d.  castro  .   Interr     quis  ita  permi- 
fit  dare  ored    Episcopo  Adenulfo  .  JResp    comune  Ripetrans   &  d   Sindi» 
Tom.  XVI  lì.  K  cus 
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jsus  ncme.n  eujus  ignorar  .     Ittm  interi,  quare  prcmìserunt  £bi  predica 
omnia  %  &  alia  facere  .    Kesp.   auia  in  d    c&ftro  posuit  -homices  Eccleiì,e 
firmane,  &  quia  fecit  facere  d.  caftruni  ,  &  qu  a  fecit  homines  d  Ca- 
ftri  liberos ,  <5c  franco?.   interr,  quom.odo  scic  quod  pred    Ep.scopus  Ade* 
snulfus  posuiflet  homines  JEcpIes*  in  d.  caftro  ,  ,&  quod  fecit  fì;n   d    ca- 
itrum  Ripetrans  ,  &  quod  facere t  homines  di«fti  taftri  lib.°ros,  &  tcàxrj 
chos  .  Resp:  quìa  idem  yidit  &  prese,ns  fuit  .  Item  interr     lì  eft  dtcl  s 
yel  rogacus  dicere  hoc  teftirnonium  .  Resp:  non  ,  &  fi  predo  aut  prcci- 
jbus  ita  dixit  .  Resp:  non  .    Jtem  dixit  juramentq  idem  teftis  .qucd  fuit 
presens  quando  homines  Ripetrans  .in  caftro  R  petrans    juraverunc  4&  p±o- 
jpiserunc  prò  episcopo  Adenuifo  quod  darent    libi    &  £  e':  Firmi- n:  au-s 
ziuatim  granum  &  aononam,&  vsnum  ,  sed  nescit  qusnth.atem,  &.  tùà.a 
.dixit   quod  vidit  Bojulos  Eccles:  Firmane  ire  per  cari  rum  jRipettafis  col- 
ligendo  granum,  annonam,  &  vinum.  Interr.  idem  teft  s  quocies     v.àxt 
dare.  Resp.  per  IH.  annos  vidit  dare.  Interr;  quare  promiseruiu  pred-.cfo 
ipiscopo  Àdenulfo.  Resp:  quia  vidit,  „&  presens  fuit,  quando  d:   Ep^.s 
Adenuìfus  focit  facere  d;  Castrum,  &  caftra  sua,  &  homines  castrorum. 
suorum  fìye  Eccl.  Firmane  posuit  in  ipso  castro  Ripe    yidelicet  homme? 
Agtlii   ,  Rcflani  ,  Capitis  Mentis  ,  &  Montis  antiqui  •    Inter.rpg:  quo-, 
modo  scit  quod  predica  caftra  eflent  £cclefie  Firmane  :    Resp;   q  iia  vi- 
idit  dd:  caftra  teneri,  &  poflìderi  Ep'scopo  Philippo  ,  _&  Ep  scopo  Ade- 
nuifo prò  E:cl;  Fi;mana.  Item  interr:  cui  vel  q  ùòus  yidit  dare  granum 
^nnonam  ,  &  vinum  .  Resp.  quod  vidit  Benvenutum  Saranzi  yicecomt? 
tem  Eccl    Fumane  ire  h  ftiatim  per  caftrum  Kiperrans    coll'gendo  gra- 
pum  ,    annonam  ,    &  vinum  .    Item    interr    fi   Comune  Firmi  prora:  (ic 
Pnum  Eikcvtum  juyare  in  hac  causa  in  expenfis  suos  teftis  .     Resp.  ne- 
scit .     Item   tnterr.   Ci  odit  homines  &  comune  Ripetrans     Resp.    non  . 
Item  interr    qu&m   partem  velJet  potius  cbtjnere  in    hac    causa  .     Resp. 
iliam  que  ìrttvet   jus  .    Item  dixit  idem  teftis  quod  ita    promise runt  ,  &C 
àura  ver  unt  quando  juraverunt   fidejitatem  presentibus    omnibus  supra  no- 
gnrnatis      Item  dix-t   idem  teftis  quod  quando    homines    Ripetrans:    jura- 
yerunc  fidetitatem   prò   Dno   Adenuifo  presentibus  omnibus  suprad    nomi- 
»atìs  etam  promiserunt  suprad    Episc  A^enalfo  promittere  recipere   Sili- 
quaticum   a  forenfibus  ,    &    etiam    ipsemet    teftis    solyet   cu'dam  B  ju  p 
jiomen  ci  jus  non  recordatur  prò  Eccl.  Firmana      111    L    prò  quadam  ma- 
cina quam  habuit  de  macinardi  Ripetrans    Item  dixit    quod  yidit  homi- 
nes forepses  in  platea  ca(tri  Ripe  solvere  Siliquaticum   Bcftiarum  Bnjulo 
iccl    F"maoe  ramen  dx  t  quod  ignorar  nomen  ipfìus  B^juli  .    Item  in- 
terr. quis  promifit  prpmirterc  recipere  d:  Siliquaticum   prò   Dno   Adenui- 
fo .  K.  Comune  Rip»,  &  non  reddit  aliam  causam  ,  &  Sindicos  pre^? 

mi 
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ìiomen  cujus  ignorat   .  Ittm  dixit  qiod  tunc  quando  juraverunt    predio. 
fidefitafèni   prec:  hominem  R  pa  pred:   D:  Episc    Adenulfo  ,  qucd  promi- 
strìnc  se  dare  unum   paliurn   Ecci:  Firman:  in  fefto  S    Mariae  mentis  Àu- 
guri ,  &  vidit  pred:  hom'nes    Ripe    dare  d:  palium  Ecci:    Firmane  per 
decem   vices  ,  &  plus  ,     &    disit    idem  teftis  quod  fuit  d  eia  permiflìo 
fàéta  in  caftro  Rpetrans    sed  nescit  in  qua  parte  caftri  fa&a  fuiftet  pre- 
sentibus  pred.  omnibus  notatis  ,     &    scriptis    in  primo  capit    hem  dixit 
juramento  idem  teftis  quod  homines  Ripetrans    ipo  tefte    presente  quan- 
do juraverunt  pred    fidelitatem  pred.   D    Adenulfo    promiserunt  ,  &  ju 
raverunt  pred.  fidelitatem   D.  Adenulfo  quod  promiùftent  ,    &    jurarent 
quod  nullum  Caftellum  reciperent  fine  licentia  Episc-  ,  five  Palatii  Ecci? 
Firmane,  ac  etiam  dixit  idem  teftis  quod  record:    quid    homines  Ripetr. 
receperunt  homines  castri  Penne  ,  «Se  quidam  Epis::  Firmanus  nomen  cu- 
jus  idem  testis  ignorat  fecit  dd:  homines  de  Penna  removere  de  d:  Ca~ 
stro,  &  dì&a  promiflio  fuit  faéfca  in  castro  Ripstrans:  presentibus  omni- 
bus pred:  scriptis  &  notatis  in  primo  capit:    Item    dixit  quod    juraverunt  , 
&  promiserunt  pred:  Dno  Adenulfo  ,  quod  per  omne  quinquennium  Sacra- 
mentum  fidelitatis  renovarene  ,  èc  hoc  fuit  presente  ipso   teste  ,  &   pred; 
scriptum  in-  primo  capit:  diéYi  sui  ,  &  fuit  in  castro  Ripetrans.  tamen    ne- 
scie  neq:  recordatur  in  qua  parte  castri  hoc  fuiftet.  Item  interr:  idem  testis 
de  capit:  notule  adverse  partis  dixit  quod  sunt  plus  l:  anni  quod  Castrum 
Ripetrans:  fuit  destru&um  per  Marcualdum  nuntium  Imperatoris .  Item  di- 
xit idem  quod  sunt  plus  l:  anni  quod  Castrum  Ripetransonis  fuit  conserti- 
&uh?  •  interr.  de  aliis  capitulis  notule.  Ri  se  nil  aliud  scire. 

Uìe  Manli  1 1,  Menfxt  Septcmbrìs 

MATTHSUS  RUSTICI  de  Firmo  Jur.  interfog  dixit  quod  vidit 
&  presens  frot  quando  homines  Ripetrans.  promiserunt  ,  &  juraverunt 
fideìitatem  .  &  capimi,  fìdelitatis  Dno  'AdenuKo  q:  EJleéto  Firmano  no- 
mine Firmane  Bc-\i  Interr:  in  quo  loco  promiserunt  ,  &  juraverunt  fi- 
deMratem  dd  horniaes  D.  Adenulfo  .  Resp.  in  caftro  Ripetrans  tamea 
ne  scie-  in  qua  parte  ca^ri  hoc  fuiflet  .  Item  interr.  qui  fuerunt  ifJi  qui 
promiserunt  ,  &  juraverunt  pred  fidelitatem  .  Resp.  quod  omnes  homi- 
nes Ripetrans  tunc  promiserunt  &  juraverunt  d  fidelitatem  ,  &  Sindi* 
cus  eorum  salva  ventare  juravit  fimiliter  tunc  prò  omnibus  nomen  cujus 
Sondici  ignorat  .  Item  interr  quomodo  scit  quod  ille  qui  juravit  tunc  d. 
fidelitatem  eflet  Sindicus  .  Resp  quod  vidit  &  audivit  Jegi  quod  iftrurfli. 
fìcut  Comune  Ripetrans  ipsum  conftituerat  Sindicum  .  Item  interr  quan- 
tum tempus  eft  quod  koc  fuit  »  Resp  non  recordatur  ,  fimiliter  no» 
T&m*  VVilL  K  a  re- 
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jrccordatur  de  die  ,    ncque  hors  .     Inter.r.  qui  fuerwnt   presente*  tune  $ 

fiesp,  multi  fueruot  presente?  quorum  nomina  ignorat  idem  teilis     Itera 

Interr    quantum  te  m  pus  habet  idem  tefìis      Rrsp     lxx    annos  &  plus  . 

It-jn  inttrr.  qualia   ,erant    Sila    capitul.    fidelitatìs  ,   quod    non  recprdatur 

(amen  d  x:t  quod  juraverunt  rìdeiitatesn  tamquam  Dno,  ,<&  pred    omnì« 

bus  fuit  r«?gat;  mag    Valeptinus  notar    facere  jnftrumemum  .  Item  inter. 

fi  idfra  teiUs  eft  subditus  yel  vaffallus  Eccl    Firmane  -  Resp.  non.   &tem 

dixìt  jur    idem  teftis  quod  quando  homines  Ripetrans     juraverunt  d    £- 

delitaum  d    Dno  Adenu'fo  nomine  Firmane    Eccidi»   quod    convenerunt 

juraverunt  ,  &  promiseiunt  pred    D  Adenulfo  nomine  Firrmn    EcjI.  ipsQ 

tede  presente  ,  &.  audiente  quod  quicumqu;.   ad  .cattrum  Hiperrans:  de* 

ìnceps  habitaturus  accederit  quod  facesent  jurare    d     fidelitatem  d    .Duo 

Adenulf»  nomine  Firmane   Eccl    ,  y-;l  rjus  succefinribus  :  Item  d  xit  jur» 

jdcm  teltis  quod  rune  dèh  homines  Ripetrans;  ,  &  Sindicus  eorum  curri 

eis  conyenerunt  ,  &  juraverunt  pred    D    Adenu'f    quud  G  de  hoite  vel 

parlamenti  ertene  requifiri   s*b    Episc     Frman:>  yel     jus  nunciis  quod  tte= 

seantur  facete  hoftem  ,  &  parlanaentum  .     Utm  d  xic  idem  teit-s  qup$ 

fune  convenlrunt  ,  &  juraverunt  ,    «&.    Sindicus  curri  tis  pred    D    A  i«- 

&u!fo  nomine  Firman.  Eccl    ipso  tefte  presente  ,  &  audiente  ,     &  p!uj- 

bus  aliis  presentibus  quorum  nomina  non  recordatur  ,  quod  Eli-òtus  Ep» 

Firma»,  ad  ctiriam  Apoftolicsun  yel  Imperators  accederei   quod    facerent 

eì  ad. utorium  Gcut  alia  cafìra  JEpiscppatus  Firmani  .     Item    d  xt    ideai 

tefìis  quod  fune  d  &<  homines  »  &  Sindicus  cum  eis  conyenerunt  &  ju> 

raverunt  ipso  ttrfte  presente  ,  &  audente  quqd    cum    Epsc.  vel  E;   &ijs 

in  caftro  R  pe  fuerit  quod  darent  ci  hospitia  hemimbus  de  equis  compe.- 

tenter  ,  &  1  &  >s  facere  ,  &  paleam  ,    &    ligna   dare  .     item  d*it  ju- 

tatus  idem  tettis  quod    rune    ib    quando    jurayeriint  4    fidelitatem  pred; 

homines  JKperrars    ,•   $c    Smdicus   cum    eis  juraverunt  ,  &   prom'serunt 

ipjo  tefte  presente  ,  &  audiente  pred:   D;   Ade^uifo  quod  qu^rijor  male- 

ficia  H'xnicidium  ,  Adultermm  ,  furcum,  &  aiTalrum  cum  Coli  old  per- 

mitterent    cognoscere  ,    &    punire  .     Itcm    dxit    jur    idem   te^is  qaod 

tunc  >bi  quando  jaraverunr  pred;  fidelitatem  convenerunt ,  &  ju»averuat 

dare  pred    Dno  Adenui^o  nemw  Firmane  Eecl    ipso  ttste    presente,  (k. 

sudiente  medierarem  de  Batinis  &   alj^s  forisfreìs  &  medierarm  de  sa- 

Uriis  causprum  ,  &  quartam  part^m  de  bannis  homi  rum  non   b^bentìum 

4ominos  .   Ttcm  d'x-t  ickm  testis  qued  rune  ipso  teste  presente,  &  audiea^. 

te  promiserunt ,  &  juraverunt  ùcere  u.um  Palatium ,  §l   psum  fecerunt, 

et   ded^runt  in  caftro  Ripetrans    Item  d  xt  juramt-nto    idem    q .5 e  1  rune 

tempere  ipso  ttfte  present.  &  audiente  convenerunt    &.  juravt rant  dare 

jr««Ì  p.  Adenulf»  yd  ejus  succeif.  C.  quartas  grani ,   et  C.  annone  &4 
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quartaaa.  Fifmany  qua  tunc  erac  (2,3)  &  CC.  salmas  vini  tempore   mes.- 
iis  ,  et  vind;?miariam.  vel  usqtie  ad  feiìum  omnium  Sanétorum  annuatirn. 
Item  ipso  tede  presente,  ee  audiente  convenerunt  et  jurayerunt  permit- 
tere  recipsre  filiqaaticum  a  forenlìbus  videiicet  fiìquaticum  in  platea  ca- 
ftri  se  vel  suis  nunciis  .  Item  dixic  juramento  idem  teilis  quod  tune  ibi 
quando  juraverunt  d.  fidditatem  ipso  tefte  presente,  et  audience  conve- 
nerunt  et  juraverunt  pred.  D    Adenulfo  nomine    Firmane    Eccles    ununa 
palium.  annaatim,.  in  fefto  S.  Marie  de  Auguro  ExleCic  Firmane  ,  et  e- 
tiam  dixit  idem  teftis  quod  vidit  predici::  homines  Ripetr&ns.onis  dare  d. 
palium  Ecq\.  Firmane  par  xxx    annos  annuatim  .     Item  rune  ipso  terre; 
presente,  et  audiente  conyeneru.it,  et  promiserunt  predi&o  D.  Adenulfo 
quoi  nttllum.  castellum  recipsrenc  fine  liceatia  Eilecty  vel   Ephc    Fsrma- 
ni .  Interr;  tuns  ipso  tefte  presente  et  audiente  conyenerunt  ,  et  jurav»» 
mnt  om.ne  qi-ùnquennium.  sacrs.nasatura.  fidelitatis  renoyare  ,  et  permute- 
re  osservare  omnia    pred    et   qae  in  pred    pnetis    appofita  fuit  pena  G. 
March:  argenti,  et  promjffa  ab  eis  ipjfit.  D.  Adanulfo     ijem  dixit  iaramsr 
idem  testis.  qJod  tunc    ibi    ipso:  teste  presente  ,  et  audience  hec  ororra 
prom'strunt  et  iuravsrunc  pred:  De  Adenulfo  quando  Episcop.  Adet>u|f«S; 
pred:  fecit  in  èi&o  castro.  camunaREiam  ,  videiicet    de  Àgelìo    Roflano  , 
Capi.ce  Moniis  ,  et  Monte  antiquo  ,  que  quatuor  castra  erant  £ccl.  Fir- 
mane et  mons  tenit:  in  q'io.  est  castrala!  Ripetrans.   fuit  £ccl:  Firmane  % 
Intera  qu->modo  scìt  qujd  pred»  D    Adenulfus.  faceret  communantiam  m 
d.  cafsro  de  pred    quaruor  ca Iris     Rcsp:  quia  vidit  et  presen»  fuit  quan- 
do pred.  Dnus  Adenu  fus  deitruxic  ,    &  deftrugi    fecit  pred»  caftra  ,  & 
fecit  comirmnantiam  in  de  caftro  Rìpecranso.  de  ipfis,  caftris  .    Item.  inter; 
quomodo  seit  quod  pred.  quatuor  comunia  eflent  Eccl    Firmane  .  Resp. 
quia  vidjt  pred    D.  Adenulfum.  habere  ,    &  tenere  d  caftra  ,    &  facer» 
et.  iptìs  caftris  suam,  volitatemi  .  Interr   dixit  juram    idem  teftis  quod 
vidit  Episc.  Adenulfum,  ,  Episc.  Ugonem-  ,    Episc.   Petrum  ,    Episc  Ray- 
naldu.m  ,  &  Episc.  Pkilippum  nomine  Firmane  EgcI    tenere  ,    &  peffi- 
dere  predéfei   ,  le  vidit  Vicecomites  Eccl.  Firmane  dare  in  d;  caftro  Ri- 
petrans.  ,  &  coS.ìigere  prò.  Eccl:  Firmana  granum, ,  annonam  ,    &  vinuai 
nomina  quorum  Vicecomitum  non  recordatur  •  Item  interr:   idem  teftif 
de  notula  ad  verse  partis  videiicet    fi    Comune    Firmi  promifit  prediétunt, 
Dnum.  Eileéìiam  juyare  in  hae  causa,  et  in  expenlìs,  et  dare  libi  teftes. 
5esp:  quod;  ncscit  .     Item.  interr,   fi   eft   ioclus  vel  rogatus,  dicere  koe; 

te- 


fi  t"  Da  quefte  paffb  ra«cogIìam«-  che  fa    confervafi:  nella  provincia  «eftra  fra  «naeitÉlj 
4ìve6tà.  ielle  mifwre ,  e  dei  peli  che  »ct«ra.  ci.  «a8  alt»  ,  erari  anche  nel  ^111=  fecole,  o. 
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eeftìmonitm  .  Resp:  non-  Itero  interr;  fi  pretio  £ut  precibus  hoc  dixit. 
Resp:  non*  Interi*;  quorocdo  scìt  que  dixit-  Resp:  quia  vidit-  item  in- 
terr- fi  odio,  vel  minore  hoc  àmt-  Kesp:  non-  hem  interr;  fi  odit  ho» 
inines  Ripetrans:  Rtsp:  non  •  Itero  interr:  quam  partem  veliet  potius  ob- 
ti.nere  in  hac  causa  •  Resp:  quod  veliet  obrìnere  iìiam  partern  que  h^bet 
jus  •  interr;  de  aiijs  notul  ;  Resp.  se  aliquid  non  recordari  ;  ncque 
scirg  ?     - 

Die  Mercuri  i  14.  Menfit  SeptemMt . 

TEB ALDUS  DROGI  de  Firmo  jur.  interr.  dixit  quod  vidit  Ben- 
vermturo  Saranzi  frare  ,  &  morari  in  caftro    Ripetrans»  prò   Vicecoaiite 
£ccl.  Fìrman:  ,  &  hoc  fuic  tempore    Episc.    Adenulfi  ,   Episc.    Ugonìs  , 
Episcopi  Petri  ,  Episcopi  Raynaldi  ,  Episcopi  Philippi  ,  &  vidit  Dnum 
B<?nvenutum  Sarangi  sepe  ,  &  sepius  percipere  Silquaticurn  ,  &    •  ■  •  - 
Bajulis  suis  ire  per  caftrum  hostiatim  ,  &  colligere  granum  ,  annonam, 
<&  vinum  Eccl    Firmane  ,  &  dixit  idem  teftis  quod  vidit  pred.    Benve- 
nutum  ,  &  Silveftrum  ,  &  Juhannem  euntes  per  d.  caftrum   hoftiatim  , 
&  colligentes  granum  ,  annonam  ,  &  vinum  prò  Ecclefia  Firmana  ,  & 
vidit  Ecclefiam  Firmanam  hsbere  in  d.  caftro  Cervinariam ,  &  palatium, 
in  quo  Episcopi  pred.  hospitabantur  quando  ad  d.  caftrum  accedebact,  & 
vidit  pred;  £piscopos  sepe  ,  &  sepius  habkari  in  d    Palatio  .  Interr    di^ 
acìt  jur.  idem  teftis  quod  sepe  ,  &  sepius  audivit  dici  hominibus  d.  Ca~ 
{tri  Ripetrans.  quod  dabant  pred   granum  ,  annonam  ,   &    vinum    Eccl 
Firmane  ,  quia  iSpiscopus  Adenulfus    quondam    Elkcìus    Firmanus  feci* 
d.  caftrum  Ripetransonis  ,  &  in  ipso  caftro  posuit  jhemines  AgeIJi    Ra- 
flani  ,  Capitis  Montis  ,     &     Montis    antiqui   ,    que   cadrà    ut  dicebant 
erant  £ccl.  Firmane  ,  &  hoc  audivit  dici  plebano  Ripetransonis  &  Cc»fi 
Ripetransonis  &  aliis  plunbus  diéti  caftri  .     Item  dixit    jur    idem  teftis 
quod  vidit  dj^tos  hosnines  Ripetrans.     dare    palium    £cc!.  Firmane  in  F. 
S  Marie  de  Augusto  per  xl  annos  omni  anno.  Inter,  de  aliis  inrenrionibus  ; 
Besp.se  nihil  tamen  scire.ltem  dixit  quod  de  predica  inveniuntur  pub. 
ioftrum.  &  privilegia  .  Item  interr:  idem  teftis    de    notul   adverse  parris 
videlicet  fi  comune  Firmi  promifit  Dnum  Elle&um  juvare    in   hac  cau- 
sa ,  &  in  expenfis  &  dare  fibi  teftes  .   Resp.  non.  Interr.    fi  eft  dccìus 
vel  r-garus  dicere  hoc  testimonium.  Resp;  non    Item  interr.    fi  preno  jj 
put  prfcsb.  hoc  d  xit  .  Resp    non.  Item    interr.    quomodo  scit  quod  di. 
ptit     Resp:  quia  vidit  ,  ei   audivit  pred    Item  interr:   fi  odio  vel  amore 
hoc  dixit  .   Resp   non  dicit  odio  vel  amore  imino  quia  eft  ratio  ,  &  ita 
veruni  eft*  I?e?»  in^ry,  fi  odit  Jicmines,  Ripetransonis.  Resp;  non-lreni 

iu- 
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interr,  quam  partem  velie  e  pothis  obtinere   ia   hac   eausa  »     Eesp:   quia 
■vcilet  obun^re  illam  partem  que  habet  jus  . 

De  Vensrir  V  Msnfit  Sfptemfoit, 

DOM1NUS  JOHANNES  Abbis.  Eccles    S.  Floriani  de  A  so  juram: 
interr;  dixit  quod  vidit   SHveftrum    predi    Alberti    B*julurn  Ecclesìe  Fir- 
mane itsy-e  in  castro  Ripetrans  prò  Etcle&a   Fìrmana    videlicet    tempore 
Episc.  Betri,  Episcopi  Raynaldi  ,  .Episcopi    Phiiippi   ,  &    vidit  d.  Silve- 
firum     Bajul.    sepe,  &  sepius  ire  per  caftrurn  pred    hoftiatim  collìgendo 
prò  Éccl.  Fìrmana  granum  ,  annonsrn  ,  &    viaum  ,  &    poftea   confìgna- 
bat  d   granum ,  annonam  ,  &  vinum  Benvenuto  Sarangi ,  &  Alberto  Mi- 
niftrario.  Vicecomitibus  Ecclesìe  Firmane  qui  ftabant  in  d    caftro  prò  Ec- 
cl.  Firmana  .     Interr   idem  teftis  a  quo  vel  a  quibus  vidit  pred.  dare   l 
Resp  generaliter  homines  d    castri  dabant  pred.     Interr:  dixit  jurament© 
idem  teftis,  quod  vidit  multoties     quando  milites  veniebant  in  d.  caiiroad 
xequirendum  Bajulos.  EccL  Firmane  ire  per  d.  castrum  cum  militibus  qui 
ibi  veniebant  precipiendo  homin.ibus  d.  caftri  ,  ae  dicendo  :,    recipe  hune 
miljum, ,  &  hoipitare  eum  ,  &  dare  fihi  ea  qae  fibì  funi,  neaffavìa  ,  & 
ipfì  homjnes  d.  caftri  ita  faciebant  ut  suprad.  Bajulus  precihiebat  .   Inter, 
dixit  juramento  idem  teftis    quod    vidic    Bajul    Eccl.  Firmane  ire  per  à. 
caftrurn  precipiendo  hominibus  ut  deberent  apportare  .  i  .  paleam ,  &  1  ti- 
gna, &  dixit  idem  teftis  quod  videbat  homines,  d    caftri;   apportare  pale- 
am &  ligna.  ad,  sufEcientiam,  &  vidit  t  &  audivit  cridari  (14)  per  d.  ca- 
ftra     quod,   homines  non  ita  bene  apportabant  paleam,  &  ligna  que  de} 
berent  omnes  illi  quibus  preceptum;  fuerat  apportare; .  Item  dixit  juram. 
idem;  teftis.,  quod  vidit  bis.  homines    quosdam  Hipetransonis    nomina    quo- 
rum, ignoratj  Episcop.  Raynaldi  dare  Benvenuto  SaranzL  denarios,  sed  ne- 
séit  quod  dicendo;  accìpe  boa-,  denario?.  qui  font*  de  Silquatico ,  Macinatiììry 
&  poftea  vidit-  d.  B^nvenutumi;  dare  pred    denar.  D    Martino  Cappellano 
episcopi  jRiynaldi.   Item  dixit  juram.  idm:  teftis,  q    vidit  homines  Ripe 
tempore  episcopi  Petrt     Ep'scopi   Ray  laidi    Epscept  Phiiippi    dare  EccL 
F  renane;  in.  fìtto  &.    M-arie  menfis    Augufti;  annuatim  unum;  palium   ,  & 
dxt   quod;  vidit  dare  d;  palium,  per  X    vices:  .     Item  interr    idem  teftis 
df  noiuja  adverse  partis  videlicet  quoties:    vidit;  dari  oranum ,  annonam  D 
&  vinum , .  K.esp,  quod;  vidit  dare  p?r  xi  1.  annos  annuatim:  Interr:;  idenra. 
^cjtis:  unde:  cft..  Resp,  quod%  nacus,  fuit-  de:  Monte i^lore..  interr.-,  quantumi 

rem? 
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fesnpus  habet  .  Resp.  XLV.  isnnis  &  pius  .  Interr;  G  eft  dc&us  yel  ro^ 
gatus  dkere  hoc  teftimonium  -  Rcsp.  non  ;  Interr  fi  precjo  mt  precibus 
hoc  dixit  Resp.  non  &c.  interr.  quomodo  scit  ià  quod  dixic  •  Resp'.quia 
vidit  ,  &  audivit .  interi:  fi  odio  ,  ve.),  amore  hoc  dixit  .  Rtsp:  non.  In- 
terr quam  pattern  vellet  potius  cbtineie  in  d.  causa  ,  Resp.  illsm  que 
foabet  ju.s .  Interr;  de  ajiig  dixit  se  pi!  j#r$, 

£)/>  Mentirli  X;  Menfir  Septembrìt 

JkfAG:  MORÌCUS  JACOB!  de  Monte  Ulmo  jur.  interr:  dixit  quod 
<w\à\t  &  prespns  fuit  in  castro  Ripetransonis    ante  domain    Dni    episcopi 
quando  homines,  &  confilium  Ripetransonis    dederunt  potetiaiiam  ipfius 
Terre  Dno  PhiJippo  de  Monte  Ulmi  Firmano  Episcopo  per  duos    annos 
cum  salano  D    librar.  &  hoc   prò  frumento  ,  annona ,  &  vino  quod  ìpfi 
homines  non  dtderant  ipfi  £piscopo    per    plures    annos   antea  que  omnia 
se  dare  tenebantur  ,  &  ipsemet  teftis  jursvit    diétam  petefta'ìam  in  ani- 
ma ipfius  Episcopus  in   parlamento  ipfius  terre  .    Interrog:  quomodo  scit 
quod  predicai  homines  Ripetransonis  darent    diète  m    pofeltaiìam  predicìio 
I)    Ep  scopo  Philippo  ideo  quod  non  dederant  nbi  per  plures    annos  fru- 
mentum,  annonam ,  &  vinum  .  Raspi  quod  fuit  presens  in  compofitione, 
&  quando  ordinatum  fuit  inter  pred^éìam   Episcopum  et  confilium  ipfius 
terre  et  ad  hoc  fuit  ordinatus  ab  hominibus  d    cartri    Ripe    Syndicus  le* 
gittimus  ad  promittendum  pred;  ipfi  D    Episcopo, et  idem  Sindicus  rune 
ci  pscmiiìt  pred    ipso  teste  presente ,  et  vidente  tsrnen  dix:  se  non     re- 
,  cordari  de  nomine  ipfius  Sindìci  .  Ittm  d;x:  se  vidiile  pos  ta  in  d.  castro 
Ripe   Bajulos  prc-d.   Episcopi   Philipp»   V'delicet   B?nvenutum  Sarangi ,   Sii— 
vestrum ,  &   R?  ynaldum   Morici  recipientes  furnenrum  prò  ipso  Episco* 
pò  et   Ecclefja  Firmana  in  C.  quartas  et  totidem   de  annona  &  CC  sai- 
mas  vini  annuarim   per  binos  annos  ab  hominibus  d  ole  terre    h.uti  uni- 
cuique  contingebat  prò  parte  .    Interr:  quomodo  sc't  .     Resp:  quod  vidit 
dd:   B  julcs  deferentes  ipsum  frumentum  ,  et  annonam    ad  domum   Epi- 
scopi, et  ipse  trstis  ccmedit  de  ipso  frumento  cum  pred  £0   Episcopo  , 
et  aliis  de  sua  fam  lia  »  tt  de  annona   pred:  equ;s  su;s  comedit    ,  et  alii 
cqu.tes  ipfius  Episcopi ,  et  vidit  dà:   Bajulos   r<  ponentes  é:  virum  in  ve- 
g^t  bus  d,   Ep  s:op:    et    pred-    habuit    d    Episcopi    a    ad:  hominibus   Ripe 
usquequo  R.tx  Enzius  intravit   Marchiam  ;     Inter;  quare  pred:   hemines 
dabant  pred    ipiì  Epis  opò  Philippe  ,     R  sp   quia  iptì  d'oebanr  quod  te- 
»tbanrur  ei  dare  prò  eo  quod  olim   prem  sprint  dare   Dn     Adenulfo  El- 
l*-*£fco   F'rmano  pred:    quia    idem  Eìleéìus    Adenulfus    promifit    coadunare 
eaiira  R.pe  videlicec  Montem  antiquum,  Caput  Mentis  ,  Agdlum,  Ro* 
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flanum  caftra  Eczh  Firrns:^,  &  poftea  fecit ,  ficut  gpparet  scriptum  ma- 
nu  mag.  Valentini  Nocarij .  Int.  quomodoscit  quod  pred.  ca&raeffent  Eccl. 
Firmane.  Kesp.  quia  audivi t,  &  appsrcb.  in  d.  pubi,  inflrum.  de  aduna- 
tione  ipsorum  caftrorum  ,.  Item  dìxit  quod  vidit  pred.  Bajulum,  &  An- 
tonium  Dni  Benvenuti  qui  fui  e  Ba)ul.    in   uno  a«no   prò  d.  Episcopo  ia . 
ipso  cafiro  audientes  ,  &  inteiligentes   de  iftis  mslericiis  videiicet  de  he- 
micidio  ,  adulterio  ,  furto  ,  &  pcrjurio  cuna    occunebant    in    ipso  cafteo 
Episcopo  Philippo  ,  &  paftmodum    vidit    pred,  Episcopum  PhiÙppum  & 
judices  «jus  condepnare  cos  qui  talia  faciebant  ?  &  interfuit    idem  teftis 
&  fuit     rogatus     quidam.  Idem  Episc.  condepnavis  Antonium  Dni  Ben- 
venuti ,  Jordanum  ejus  fra t rem ,  2?aynaidum  D.  TebaSdi,  &  quem  più- 
rcs  alios  qui  dicebantur  interferirle  Albertum  de  Bonodomane  in  quadam 
pecunie  quantitate  .     Item  dixit  se  vidiffe  d.  Episcopum  racientem  capi 
Albertum  Buxii  &  detinentem   eum    in   captivkatejapud  Mayranum  & 
Firm  quousqus  concordavit  servum  in  quadam  pecunie  quantitate  prò  eo  qued 
dicebatur  pred.  Albertus  miffifte  ignem  in  domum  snag.  Raynalrii  Masei  notar, 
cu  jus  occafione  multe  domus  fuerunt   combvsfte  in    dieta   caftro  .     Item 
dixit  quod  pred.  Bajuli  scilicet  Banvenutus  Raynaldus  ,  &  Silvefier  fte- 
•erunt  Bajuli  prò  d   Episc.  Philippo  in  di&o  caftro  Ripetrans.    &    facie- 
bant prò  eo  officium  Bajulationis  ,  &  reddebant  ei  rationem  ,  &  gere- 
bant  omnia  alia  negotia  ipfius  Episc  in  d.  caftro  ficut  aiti  Bajuli  faciunc 
prò  marchionìbus  &  auferebant  Siliquaticam  erit  forum  in  d:  caftro,  & 
ipfi  bajuli  fteterunt  in  d.  cadrò  prò  .Episc.  quousque  Rsx    Entius  intra- 
vit  Marchiani  .  Interr.  quomodo  hoc  icìt  .     .Resp.  quia  ipse  vidit  eos  „ 
ibi  Bajulos  &  ipse  teftis  cum  ibat  illuc  prò  Episc.   erat   hospìtatus  cum 
Benvenuto  &  Silvefter  ,  &  (ibi  reddebant  rationem   de  off  Bajulationis 
prò  ipso  lìpisc  &  quando  perveniebant  ad  munus  eorum  occafione  ipfius 
officii  reddtbant  ei  •  -  -  Item   dixit    quod    vidit    &  fuit  presens  quando 
Episcopus  vendidit  partem  suam    videiicet    snedìetatem    fructura  macira- 
xilis  de  K'pa  hetninibus  Ripetrans.  videiicet    Petra    Azois    &  quibuscSam 
aliis  ,  ut  credit   de   nomine    ipfius    Petri    per   duos  annos  ,  &  plus  prò 
l    Libr.  per  annum  &  Ecclesia  Firmarla  habuk  ,  &  poiledit  pio  medie- 
tate  d.  Macìnarile  usque  quo  rex  Entius  iatravit  Marchiani  .     Item    in- 
terr   idem    teftis   de    notu'a   ad/erse    partis  videiicet  fi  comune  promifit 
Diurn  Elleótum  Firmanum  juvare  in    hac  causa  &    in  expenfis  &  dare 
fìbi  teftes  .  R.sp.  quod  nescit  .    Item   interr.    fi    eri    dcélus  vel  rogatus 
dicere  hoc  teftimonium  .     .Resp     non  .     Interr.    fi  pretio  aut  preeibus  . 
Resp.  non.  Item  interr.  fi  odio  aut  amore  hoc  dixit  .  Resp    non.  Item 
fi  odit  homines  Ripetrans   Resp  non.  Interr.  quam  partem  velfet  potius 
©brinere  in  hac  causa  .  Resp.  iilam  que  habet  jus  . 

Ttm.MVIiI,  L  Dig 
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Die  jovìs  XI.  Menfif  Septemh. 

RÓCONUS  DE  MACERATA  jur;  interi".  ;  dixit  quod  ftetitper 
XX.  annós  &  plus  cum  £piscopo  Adenulfo  &  vidit  Silveftrum  ,  &  Mo- 
rkum  de  Laveria  Bajulos  Ecch  Firman.  in  d.  cadrò  Ripetrans.  &  vidit 
dictos  Bajulos  euntes  per  d.  caftrum  colligendo  prò  £ccle(ìa  Firrnana 
granum  annonam  et  vinum  j  que  omnia  reponebant  et  gubernabant  in 
quadam  cervinarià  que  £cclefia  Firrnana  habebat  in  d.  cadrò  Ripetrans. 
quod  granum  annonam  ^  et  vinum  pred.  homines  Ripetrans.  dare  tene- 
baritur  ut  dìcebatur  £ccl.  Firmane  videlicet  e.  quartas  grani,  e-  annone, 
et  e,  salmas  vini  et  dixit  quod  vidit  dictum  granum  ,  annonam,  et  vi- 
num dari  ,  et  colligi  per  vi.  annos  «  Item  dixit  jur.  idem  teftis  quod 
vidit  mukoties  tamen  non  recordatur  per  quot  vices  homines  Ripetran- 
sonis  quorum  nòmina  igoorat  portare  ,  et  dare  Camerlengo  d.  Dominò 
Adenuifi  res  quas  d  D  Adenulfo  dare  tenebantur,  ut  dicebant  :  tamed 
dixit  quod  nescit  qua  de  causa  di£os  denarios  fibi  darent  .  Interr:  dixit 
jur.  idem  teftis  quod  vidit  quando  d.  Dnus  £pisc.  Adenulf,us  veniebat 
in  d.  caftro  Kipetrans.  et  vidit  quod  pred  homines  d.  caftri  dabant  ci 
Dno  prandia  ,  et  hospìtabantur  ipsum  et  totam  familiam  suam  ,  et  da- 
bant ei  et  omnibus  qui  cum  eo  erant  lecTros  ,  palearn  ,  annonam  ,  et 
omnia  eis  i  et  equis  neceffaria  ,  et  serviebant  ei  tamquam  Domino  . 
Item  dixit  jur.  idem  teft?s  quod  vidit  pred.  homines  Ripetrans.  dare  £ccl. 
Firmane  in  fefto  S.  Marie  de  Augufto  per  v.  vel  vi.  annos  unum  palium. 
Interr.  idem  teftis  jur.  qua  de  caufa  pred.  homines  Ripetrans.  pred.  omnia 
jpfi  JSpiscopi  dare  tenebantus .  Resp.  quia  idem  £pisc.  Adenulfus  quando 
erat  Vicecomes  lìcci,  Firmane  fecit  fieri  d.  castrum  Ripetrans.  et  in  ipso 
castro  posuit  Agellum  ,  Rcflanum ,  Caput  montis  ,  et  rnontem  antipum  j 
que  quatuor  caftra  ut  dicebatur  ,  &  comunis  fama  erat  inde  £ecl:  Fir- 
irnce  s  Interr.  juri  idem  teftis  quomodo  scit  quod  pred.  Dnus  Adenul- 
fus faceret  fieri  d.  caftrum  Ripetrans.  &  in  ipso  potuifiet  pred  quatuor 
caftra  .  Resp  quia  hoc  vidit,  &  presens  fuit  quando  d.  caftrum  facie- 
bat  fieri  &  fecit  ccadunari  in  d  caftro  homines  predicìorUm  caftrorum. 
Item  interr.  jur.  idem  teftis  de  notula  adverse  partis  fi  comune  Firmi 
premifit  dnnm  Elle&um  Firmanum  juvare  in  hac  causa  ,  &  in  expenfis, 
&  dare  (ibi  teftes  ;  Resp  non  quod  sciat  .  Item  interr.  fi  eft  -doclus 
vel  rogatus  dicere  hoc  teftirnonium  .  Kesp.  non  .  Item  interr  fi  pretio 
àUt  precibus  hoc  dicit  .  Resp.  non  i  inferra  fi  odio  vei  amore  hoc  dixit. 
Resp.  non.  interr-  fi  odit  hemires  Ripetrans.  Resp.  non.  Interr.  quarri 
pattern  vellet  obtinere  .  Resp»  iìlam  pattern- que  hsbet  ins. 

mi 
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NICOLA  ROMANU5    de    Monte    Sar.«£o    item    dixit  jurat    qucd 
multotiens  vidit  iSpiscopum  Rayaaidum    hospka  un    in    catìro   Ripttran- 
sonis     &  ipsemet    teftis    curii  eo  stpc  ,    &    sepius  erar  cnm   eodcrn  Ó£ 
specialicer  quando  vemt  è.  cpisc.  Ryyoaidus    a    curia  Dui  Pbiiippi   vidfi- 
licet  quando  fuit  consecratus  Vidit  Doum  Ep\$c    Raynaldum  hospitari  in 
dsòlo  cait.ro,  &  pred    homines  Ripetrans    dabant  iph  D    £pisc     OC  om- 
nibus qui  eranc  cum  eo  c:>medere  ,    et    b;bere    videlicet    duo  pransa  se- 
mel annonam  £qaos  ,  et  paieam  ,  et  ligna  ,    et    annonam    tamen  dixit 
idem  teftis    quod    pred-    homines  Ripetraasocis    dicebaot    qucd    debfbant 
dare  paieam  ,     neq     ei    permiserant    dare    ai. quo  tempore  ;   item  dixit 
jur    idem  teftis  quod  vidit  in  d.  cailro   Ripetransonis    ftare   Benvenutum 
àarangii  ,  et  Silveftrum  ,    et    Raynaldum    Morici    prò   Bajù&s  Lccl    Fir* 
mane  tempore  £pisc    R^ynaldi  i:picopi  Pbylippini  ,    et    vidit  pred  bsju- 
los  habere  ,  et  coihgere  per  d  caftrum  Ripetrans    nomine    £ccl    Firmane 
granum  ,  annonam  ,  et  vinum  quod  Comune  .Ripetrans  ut  dictbatnr  da- 
re debebat  Eccies.  Firmane  videlicet  e    quartas  grani ,  e    q«  artas  annone, 
et  ce    saìmas  vini  ,  et   vidit  pred.  Benvenntum  reponere  è;  granum, an- 
nonam in  fotta  ,  et  vinum  in  cervinaria    quam    £ccl:    Firmana    hàbcbai 
in  d   caftro:  tanaen  dixlt  quod  vidit  dari   pred:  per  totam   tempus   Epis» 
Reynaldi  .  Item  dixit  jur.  idem  teftis  quod  vidit  sepe,    et  sepius  Mas- 
sari* caftri    Ripetrans;    quorum    nomina    non    recordatur    facere    aportare 
Sacones  ad  palar   Dni  Eps  :  Firmani  quod    erat  in  d:  caftro  ,    et  dare 
unicuique  de  Familia  Episcopi  Saconum ,   &  kcìum  dicendo  Camerlengo 
£pisc    quot  sunt  illi  qui  sunt  in  familia  Dni  Episccopi    tunc  dixit  idrm 
teftis  quod  aud>vit  dici  Maflariis  quod  dabant  d    Sacones  ,    quod    d    Sa» 
cones  ermbantur  de  medietate  denariorum  qui  babebant    de    bannis  ,  & 
furfantis  ab  homimbus  Ripe  .   Item  dixit  Jur    idem  teftis  qucd  vidit, & 
presens  fuit  quando  homines  Ripetrans.   fecerunt  eorum   poteftatem  £pisc. 
Phibppum  ,  &  hoc  fuit  in  caftro  R'petrans  ,  &  inde  fecerunt  ipsum  eo- 
rum poteftatem  quia  discordes  erant  secum   .     Interr     quomodo  hoc  scit 
quod  facerent  ips'Jm    poteflatem    quia    erant    secum    discordes  .     Resp. 
qua  audivit  legi  in  Confilio    R  petrans     quoddam    inftrumenrum    in  qno 
continebatur  quod  prò    d    occafione    libi    iipisc.  Pbylippo  dabant  di&am 
poteftatem  » 

Ego  Bla  firn  olìm  de  Emonia  ,  &  cune  de  Macerata  Imperiali  au(St. 
notarius  ficut  inveni  in  ac~bs  Curie  ira  ex»mplavi  &c  Teftes  produétos 
a  Sindicis  Comunis  Ripetrans.  ,  &  Dni  bllféti  tunc  &  rune  £p'sc.  Fir- 
marti in  causa  vertenti  int  ipsum  D  minum  Ellecìum  tunc  ,  &  rune 
Episc  ,  &  d  Comune  qui  teftes  sunt  in  quaiuor  .  .  .  quorum  nomina 
Tom.  XFiiij  L  a  sub- 
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subscripiì  in  hac  esita  n.ferius  ,  .&  hoc  feci  nvandato  ,&  ai\é>.nr'rare  Dal 
Ubbci  de  PHIois  March,  cassar,  gener;  Auditori?  sub  anno  Um  nril.  du« 
pent.  quinquages  quinto  de  mense  Januarii  terppore  Dni  Ahxandri  IV. 
PP.  indici:  Xlìl.  &  (ignavi  ,  &  Dnum  Atton.  Vicecont  mum ,  &  Dnurn 
A&on.  Lacononurn  suum  prò  Jordano  not.  cur,  rraj?.  Berardo  noe  de 
Jlipetrans  &  Guillelmo  Coto  de  jPlaetntia  teftijb.  vpeatis  ,  ,&  fPgatis  , 
Loco  tf«  Siggni  Notarli  , 

ISTI  SUNT  TESTES  SINDICI  ,  £T  COMUNI? 
R1PETRANS0JSU§ , 


barone  Roflanì   de  Ripatfanfonìs 
BertofiiMS   Angarah 
£ru#lferifts  Bonì]gomìnif 
Jacobus  Anfani f 
Moricus  Morie? 
Trafmundus  Ugonuf 
Tebaldas  Tebaldi 
Rainerìus  de  Trefonfo 
Moricus  Raynerii 
Johannes  Magiari  Johann!? 
Johannes  Genefii 
La  favi  de  R(flanq 
Sabatinus  Bomhominìs 
Palmerius  Ruinaldi 
J^aurentius  Majfei  Bugi 
Conus  Gualterii  Con 
Grayalantus  Dnì  Ugonif 
sitto  Albertus  Hot; 
Gualterìus  AHoferU 
Blagore  Savini 
galmerius  Vicecomitif 


Guido  Alcherìì 
Egidim  Uni  Tebaldo 
Angelus  Agonis 
Barvus   Albsrtutii 
Atto  Bagaroni 
Robertus  de  Morano 
Tebàldus  Ghifoni? 
Civertinus 
Johannes  Bugius 
Gullelmus   Adamuti)  y 

Mi  e  cela   R  ayna  Idi 
Simeon  Morici  Simeonif 
Mattheus  Rodaldi 
Moricus  Gì  berti 
Jkaynaldus   Brocaldi 
Jkaynaldus   Dnì  Benedici 
Calvertus  Guìllelmi 
Jacobus  Sophye. 
Fantìnus  Bolgeoni 
Baroncellus  Gìmii  Benedici 
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J)nus  Johes  Prìor  S:  Salvatoris 
Dtutayita   plebani  S.  M.  Mtìs  Dm 
Johannes  Gincij 
Albertus  Sorci 

Jm$hu%  ''ihomefft'i 


Jacobur  de  Rigia 
Tebaldus   Philipp! 
Thomafius  Titulì 
Jacobus   Marchi 
Bmaldus  JaeoH 


DI 

Majfuf   Drogi 

Jacobut   liberti  Alexandre 
Mag   Jobannit   Marefcale 
Pbilipfus   Bugia  t 
angelus  Johannif  Bauli 
Jobannet  Petri  de  Mayrano. 
Claudtuf  Johannis  Rieti 
Jacobus  Rubli 
litcota   Pafcal 
Jsiicola   Ant  abile  f 
Rcynaldus  Dai   T enfi  fi 
Mat beat  Scagni 
Mattbeus  Adam. 
Dns  Egidiut 
Scanuf  Trafmundtfl 
Davinus  Gutllelmi, 
Dnt  Oderixius 


Donici 
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Dnt  Atto  &cc    S 

■Lstjt  Atto  he  ci  S. 

Dnt   Atto  Ecc.  de  $..   Axgek. 

^nt   Angelus 

*°*nt  Saivus 

Dnt  Berardut 

Dnt    Albertus 

Don  Gualteriut 

Don  Jacobut 

Snmhf  de  Riptitranf. 

Jobet  Do  foni 

Mattbeus  Rtiflìci  * 

Tebaldat  Droghi 

Don  Jobet  Abbai  S.  Floriam 

Mag,   Morì  cut 

Roconus  de  Macerai, 

Nicolat  Roman.. 
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In  Nomine  Dnj  Noftri  Jesu  Chrifti  Anno  ab.  incaraatione  ejus  mil. 
lefim  ccLX  Mense  Aprilis  111-  indi&ionis,.  Segnante  •  .  .  Manfredo  De| 
gratia  ex:e!!mo  Rtge  Sicilie  Regni  ejus  anno  11.  feliciter  amen.  Nos  Ni- 
colaus  de  Qano  &  Jacobus  de  Avellino  magne  Regie  Curie  judices  pre- 
sentis  s:ripti  serio  declaramus  quod  curri  dudum  apud  Fogiam  curiam  le- 
geremur  proceffus  cujusdgm  qaeftionis  habite  ,  &  traélatus  coram  Dno 
Princivalle  de  Auria  olim  in  Marchia  anconitana  Ducatu  Spoleti,&  Ro- 
mano regio  Vicario  Gener.  Inter  Mattheus  Guarnerii  Sindicum  comunis 
civitatis  Firmane  ex  una  parte  Palmerium  Plebani,  &  Bene venutum  Pe- 
tti (ìndicos  comunis  JRipetranspnis  ex  altera  super  qubusdam  pzék  s  ,  & 
conventionibus,  seu  inftrumentis  paótarum,  &  convencionum ,  que  di<5tus 
Sindicus  comunis  Firmi  (ibi  prò  parte  ejusdem  comunis  ,  &  ipfi  comuni 
servari  petiit  a  prefatis  Sindicis  comunis  Ripetransonis  juxta  formam  pri- 
vilegi! per  regiam  ex:ellentiam  indulti  d  comuni  Firmano  ,  &  sententia 
lata  per  Cundeum  vicari um  qui  pronuntiavit  ,  quod  psóta  ,  &  conven- 
tiones  petite  ab  eodem  Sindico  comunis  Firman  prò  parte  ipfius  comu- 
nis servaent  ,  ipfi  Sindico  prò  parte  comunis  ijusdem  &  ipfi  comuni  a. 
pred  dtjs  Sindicis  comunis  Ripetransonis  ,  &  eodem,  comuni  prout  hxc  , 
&  alia  petitionis  oblata  series  plenius  con.tine.bat  a  qua  fuit  audientiam, 
regiam  appellatimi  nobis  fuerint  in  judicio.  presentata .  Cujus  petitionis  te- 
nor  per  Qmnia  talis,  erat  .   Petit   Mattheus   Guarneiii  Sindteus  Ccmunjs, 

Fi£ 
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Fi  rimani  nomine  t  &  vice  ipfiis  coixiunis  qticd  irfisscnpfa   pa£h  sp-rven» 
tur  ibi  prò  parte  Crmunis  Firmani   ,  &  ipfi  coflimtiiii  a  Duo  Paimerio 
Pkb$ni   &  Dno  Bf  rivenuto    Petri    Sindtcìs    Com'unis    Ripe  Mass;  ,  &  ab 
ipso  commi   »    que    paci  a    fi<5ta  sunt  poteflatìbus  ,    &  ^icdfc;s  Comunis; 
FirrrìKni  prò  parte  ipiius  Gom.  et  ipfi  Corn. pre-ut  ipsa   pi<5t  .,&  convent  sea 
ìnftrum    ps&or  .&  convent.  ipsarum  ,  que  nobh  -oftenderejpresent  e<:  edere 
paratus  eli  continent   fine    ftrepitu    judicii   ,    &    qualibet    alia    solepnitate 
jufta  formam  prespripti  privilepj  per  regiam  Exceilentiam  indulti  .    Pa— 
«Sta  vero  ,  &  conventiones  ,   &     promiifiones  sunt  hec  .     Sciiicet  fa  «re 
noftem  ,  &  pariamentum  civitatis  Firmane  ,    pacem  amicis  ejus  &  ipft 
civitati  volentibus  cbservare  pacem  ,    &    guerram  inimtcis  personas  ,  & 
res  bona  fide  servare  &  palium    annuent.    in    fsfto  A&umptionis  S  Ma- 
rie predare ,  &  qued  non  debeant  acquirere  nec   augmentari   aliquo  mo- 
do de  cailris  Ccmitatus  Firmane    super   qua  pstitione  probationibus    In- 
ftrumentorurn  ,  et  privilegiorum  hinc  inde  induérJs  et  eisdem  in  judicio 
publicatis  disputatane  solepni  habita   super    efficacia  probatorum    renun— 
tiatione  ,  et  conclufione  sequtis  ,  pronuntiavit  idem  Vicarius  ,  quod  pa- 
£fca  ,  et  conventiones  et  petitiones  contentos  serventur  pred.  Sindico   Co 
jnunis  Firmi     prò    parte  ipfius  Comunis  ,    et  pred'.dtis  Sindicis  Comunis 
.Ripetrans.  prò  parte  ipfius  Comunis  ,  prout  supefius  eft  premuri  .  Cuoi- 
que  poft  plures  terminos  ut  ri  que  parti  datos    ad   prebenda  quedam  capi 
tuia  que  obtulerunt  se  probare  de  novo  utraque  pars  comparuiflet  apud 
fogiam  in  curia  coram  nobis ,  et  inflanter  peteretur  ad  decifionem  causa 
protedi  poftquam  per  eas  futt  renuntiatum  t  et  in  causa  conclusum .  No» 
qui  supra  Jadices  habito  sepe  totius  proceìTus  ,  et  sententie  meritis  coti 
filio  diligenti  cum  quia  ex  forma  petitionis  predelle    nullum    certum  jus 
resultat  vel  adYio  ,  nec    talia  pacìa  et  conventiones  fuerunt  propofita  vel 
expreffa  in  di  dia  petitione  que  tribuant  adtionem  ,  cum  quia  non  inve- 
jiitur  in  ipsa  petitione  litis  conteftatio  fsch ,  nec  fuifle  preftitum    calun- 
nie jnramentum  ,  imo  totus  etiam  omiffus  ex  icit  solmus    ordo  judicio- 
rum,  tum  quia  d;  Comune  Ripetrans   non  invenitur  in  aliquo  condepna- 
tum,  et    figut  d   sente  ntia  ,  nec  absolutionem ,  nec  condepnationem  aliquam 
continebat ,  hiis ,    et  aliis  rationibus  moti  totum  pred.  proceffum  ,  et  sen- 
tentiam    d  eli   Vicarj   dux'mus  finaliter  annullandam  ,  pronuntiones   male 
Judicarum,  et  bene  appellatum ,  et  causanti  exintegro  fi  d.  comune  Firma- 
num  eiegerie  reperendo  m   .     Ad  cujus  rei  memoriam  presers  scriptum  fie- 
ri fac'tmus  per  manus  J  hannis  de  lato  magne  Regie  Curie  Notarius,   qu;a 
jnag  Jacobus  de  laro  ejusd.  Curie    Aétorum   Not  absens  erat  noftris   sub- 
pcriprion  bus  roborarur     A£um  F^gie  anno  mense ,  et  ind.  prescriptis .  Ni* 
Degano  quis.  magne  Regie  Cur.  Judex  , 

Ego 
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Ego,  qui  supra  Jacobus  de  Avello  magne  regie  curie  Judex  &  ego 
Anselmus  Frederici  not.  de  mandato  Dni  Berardi  de  Monte  Rubiano  Jud. 
:omunis  Ripetranóc  aucìpritate  ejusd  presentem sententia  ut  inautentico 
\nveni  &e.  exemplavi,  &  in  publica  forma  redegi  sub  anno  Domini 
MCCLX1X.  ind°  xn.  die  xii.  Junii  Apostolica  Sede  vacante  .  Acìum 
in  Kipatransonis  ante  pàlatium  comunis  presentibus  Dno  lacobo  Pianeti 
Gerardino  D  Jacobi  ,  Àmbroflo  Savini  %  Benevenuto  Simonis  ,  &  Mag. 
Jacobo  de  Sanóta  Victoria  « 

NUM,     XV, 

ANNO  iìss.        29.  Di  NOVEMBRE 

Innocenzo  IV.  concede  ai  Ripani  di  poter  ricevere    per  alitare   nella  toro 
patria  le  famiglie  soggette  ai  Signori  di  Ac^uaviva\, 


I 


Nnocentius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Dile&is  filiis  uni  ver  (itati 
hominura  caftri  Ripetransonis  Firmane  Diecefis  salutem  ,  &  apoftolicaus 
beneduSHonem .  Puritas  fidei  &  devotionis,  que  circa  Rom:  Ecclefiam  pre- 
teritis  temporibus  inconcuffe  servaftis  ,  non  timentes  damna  rerum  ,  & 
dispendia  personarum  nos  reddit  corde  sollicitos  ,  &  in  bis  que  digne 
poflumus  vos  optata  gratia  foveamus  .  Cum  itaque  nobiles  viri  Domini 
Aquevive  olim,  prò  ut  afleritur  ,  &  adhuc  etiam  fint  Sedi  Apoltolice 
indevoti  Nos  digne  volentes  ut  ipfi  jaéfcuram  de  sua  culpa  reportent ,  & 
devoti  de  suis  laudab;libus  meritis  consequantur  commodum  ,  &  hono- 
rem ,  veftris  supplicàtionibus  inclinati  ,  quod  homines  de  Terris  indevo- 
torum  ipsorum  volentes  veftrum  inhabitare  caflellum  libere  recìpere  ,  & 
retinere  poflìtis  ,  non  obftante  contra&u  aliquo  inter  vcs  ex  una 'parte, 
&  indevotos  eosdem  ex  altera  de  non  recipiendis  hujusmodi  hominibus 
habito  ,  vcbis  au&oritate  presentium  concedimus  facultatem  .  Nulli  er- 
go hominum  &c.  &c-  Datum  Perufii  11.  Kal.  Decembris  Pontificatus 
gxoftri  anno  decimo  .  Loco  *$*  Plumbi  » 


NUM, 
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N  U  M.    XVL 

Concordia  ftìpùìata  fra  il  Vefcovo  di  Fermo 9e  la  Comunità  diRipatr^nsmei 


I 


N  Dei  Nomine  amen  M.  CCLV:  indizione  xiii.!  ultimo  die  menfis 
Aprilis  tempore  Domini  Alexandri  Pape  IV. 

Bominus  Girardus  Dei  gratis  Firmanus  Episcopus  fecit  transacìio- 
nem  cekbrsvit  cum  universitate ,  &  comuni  Ripetransonis ,  &     Trasmun- 
do  Ugonis  Sindico  ipfius  prò  ipsa,  &  nomine  ipfius  univerfitatis,  &  co- 
munis  super  quadam  quantitate  grani  annone,  &  vini,  &  rebus  &  juri- 
bus  aiiis,  que  ipse  Dominus  .Episcopus  per  D.  AHonem  de  Monte  Luponum 
Heconcmum ,  &  Syndicum  §jus  petebat  ab  univerfitate  pred.  prò  quanti, 
tate  Terrarum  ,  vinearum  ,  &  pecunie  ab  ipsa  Univerfitate ,  &  comuni 
prò  d.  Demino  Episcopo  date,  &  concede,  prout  in  iftrumento  d.  tran- 
saclionis  confe&o  inde  per  me  Kaynaldum  notarium  pknius  continetur  in 
eujus  trarissétionis  eontra&u  ,  &  in  limine  ipfius  pred.  D.  Episeop    con- 
venit  &  promifit  d.  Transmundo  Syndìco  nomine  d.  univerfitatis,  &  co- 
munis  ftìpuianti  dare  &  adfignare  usque  ad  exitum  proximi  Menfis  Maij 
ad  msjorem  cautelsm  d.  Transacìionis  in  manibus  D.    Guillelmi  Raynal- 
di  Simonis  Potefìatis  D.  Caftri  Ripetransonis  inftrumentum  unum  ,  qua- 
ter   D.  Philippus   olim    Firmanus    Episcopus    fuit    electus   Poteftas  caftri 
pred.  prò  duobus  annis  ea  occasione,  quia  remifit ,  &  quietavic  d.  comu« 
ni  ,  vel  univerfitati  bladum  ,  &  vinum  temporis  preteriti  .     Item  aliud 
iftrumenrum ,  qualìter  quidam  homines  d.  caftri  fuerunt  deputati  ab  ipso 
comuni,  &  D.  Raynaldo  olim  Firmano  .Episcopo     ad   reinveniendum  & 
reftaurandum  ,  five  afteétandurn  mensuras  d.  biadi  tempore  poteftarìe  O- 
fredutii  Conre,  fi  iftud  inftrumentum  re  haberi,  &  inveniri  potuerit,  a- 
lioquin  promiut  radere ,  &  delere  de  Cartulario  Firmane  Ecclefie  exem- 
plum  ipfius  inftrumenti  ibidem  notatum  .     Item  promifit  adfignare  ,    & 
dare  exempluta  compofuionis  facìe  inter  pred.  Usynaldum  Episcopum  & 
auncics  Marchionis  Eftenfis,  de  quibusdam     caftris  Epi scopa tus,    vel  co- 
mitatus  Firmani  ,  &  exernplum   confìrmationis   illius   eompofitionis  faéts 
per  nuntios  Imperatoris  de  Juribus ,  &  ràtionibus  ,  que  Firmana  Ecciefia 
habebat  in  Ripatransonis .  Oue  omnia  promifit  pred.  Dominus  Episcopus 
facere ,  &  attendere ,  ac  observare  usque  ad  terminurn  pred:  sub  ftìpula» 
ta  pena  mille  marcarum  argenti.  Preterea  Guillìelmìnus  de  Mafia ,  Fra- 
ter  predici  Domun    Episcopi    presens   exiftens    promific   d    Transmundo 
ico  nomine  d.  univerfitatis ,  &  comunis  se  fsclurum.  ,  &  curaturum 

quod 
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quod  predi&us  D.  Episcop.  fapiec  attendere,  &  cbservare  suprad  omnia 
a  se  p.-omifla  terminum  supradi&um  ,  quod  ù  non  fece  ri  t ,  &  non  cura- 
verit  ,  prcmific  eidem  Syodico  nomine  d.  univerfitatis  ,  &  ccmunis  da- 
re ,  &  solvere  pene  nomale  ,  &  prò  pena  mille  marcas  argenti  ,  tate 
semper  manente  pa&o  contr&éfcus ,  &  in  hoc  contrita  renunciavit  c'.Gui- 
lieJminus  beneficio  nove  confiitutionis  de  Fidejufforibus  t  &  crani  legum 
ausilio  . 

Aclum  eft  prope  Caftrum  Ripetransonis  in  loco ,  qui  dicitur  Toscìa- 
num  in  Terra  Benedicci  Salvi  in  presentia  D  Guìllielmi  de  Mtfsa ,  Ri- 
naldi Simonis  Q.  Leopardi  de  Auftmo  Judicis  cqmunis  Ripetransonis  D 
Attorti*  Taddei  Rinaldi  ,  D.  Te  baldi  ,  D:  Raiaaldl  ,  D.  Broccardi ,  D, 
Palmerì  tlebani  ,  D  Jacobi  Magìftri  Gifonìs  ,  Z>.  Bupardmi  Palmerii  , 
Jacobi  Joannir  Angeli  Deutatlùve  de  Vitice  ,  &  ahorum  mukerum  Te* 
itium  specialiter  vocatorum  &  rogaterum . 

Ego  Raynaldus  Notarius  hiis  omnibas  interfui,  &  ut  supra  legitur 
mandato,  et  rojatu  predict.  contrhaeptium  scripfi , subscripfi  et  pnbiicav  . 

N  U  M.     XVII. 

ANNO  195C         i§.  DI  APRILE 

Rollando  Rettore  della  Marca  approva  la  concordia  fatta  fra    il  Vescom 
di  Fermo  f  e  la  Comunità  di  Rifattanfone . 

_LN  Dei  Nomine  amen  .  Rolìandus  Domini  Pape  subdiaconus,  &  cap» 
pellanus  Anconitane  Marchie  reétor  ncbilibus  viris  potè  flati ,  confilio,  & 
universo  Populo  Ripetransonis  salutem  in  Domino.  Dilt&is  in  Xsto  ibi.  • 
£t  fi  ea  ,  que  tunc  litigantes  juftitia  ,  vel  amìcabilt  concordia  termina- 
runt  ,  ipsa  ratio  inpofterum  servanda  decernac  tamen  ea  fortius  ilLbata 
permanent  quo  majori  fuerint  firtnitare  submiffa  .  H  ne  igitur  nos  ve- 
ftus  juitis  petitionibus annuentes transacYionem  seu  amicabiiem  cempofitio- 
nem  inter  Ven.  Patrem  Dominum  Girardum  Firmanum  Episcopum  ,  &; 
Syndicum ,  seu  Economum  Cathedralis  Ecclefie  Firmane  nomine  suo ,  & 
ipfius  Ecclefie  ex  parte  una ,  Se  Sindicum  veftre  univerfitatìs ,  seu  comu- 
nitatis  ex  altera  initam  ,  quam  oculata  fide  inspeximas  ,  &  diiigenter 
presenti  script©  de  vetbo.  adverbum  fecimus  adnotari  cuius  tenor  t&lis  ^ 
In  Dei  nomine  amen  .  Anno  ejusdem  M  CC  LV.  ind  elione  x*  **.  di© 
ultimo  Menfis  Aprilis  temporibus  D.  Alexandri  Pape  IV  Pagina  transa- 
gfcionis,  quam  facimus  nos  Girardus  Dei  gratia  Firmanus  Episcopus  Tibi 
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ftammmio  -jUgonis  .Syndicp  uniyer/itatis,  jSc  ccpunis  £ìpetranso8Ì.s,  ea^ 
pijtis  .mentis,  Agelli  ,  Mentis  antiqui,  fstque  JRcflani  remine  ipsorum  ,& 
omnium  altorum  habitantium  in  ftipatransonis  underumque  fine  vel  fue- 
■jcìtfc  super  lite, $:  controyer/ìa ,  quam  Inter  ipso? t  §l  p.  Jaabum  Magi- 
ftrum  Cìisonis  jeorum  S^ndiCvUrn  plim  ante  £onsecrationem  dum  ^rsrnus  , 
|£  yocabamur  Firmanus  Ek$us  movere  jincepimus  t  &  movirous  per  D, 
jijftonm  fó  Monte  Luponit  Firmanum  jCanonkum  ,  £concmurn  seu  SyQr 
jdìcum  $oiìr,um  in  b,unc  mcdu.ro. 

4fiit  Dominus  A,<5fco  Canonicus  jFirmanus  Syndicus  ,Ac"h)r  ,  $c  'Pr©^-- 
jcurator  Pomini  Girardi  p!e$i  Firmani  centra  uniyerfitatem  ,  §e  Syndi4 
jcum  .  atque  homines  Ripetransonis  Capitis  mentis  Agelli  ,  MóncJs  anti- 
qui ,  atque  Jloflani  habitantes  Ripetransonis  &  Jacobum  Magi  ft  ri  Gyso- 
piis  Syndicum ,  ut  supra  predici  quod  cura  pred.  univejfitas ,  Se  predica 
homines  Ripetransonis  ;  §e  dd.  caftrorum  eonyenerunt  ,  ,3c  promiserunt  |  - 
s<§c  juraverunt  jfìdeHtatem  ,  Se  capitula  £delitatis  D  ^denulfo  ,olim  Fijr» 
«nano  JSle&o  prp  pcclefia  JFirmana,  Se  suis  succeflbribus.  Ijem  quod  qui- 
icumque  veniret  deinde  ad  habitandum  in  caftmm  prediéfc  fi  infra  tres 
pnenses  domurn  non  acceperit  teneatur  facere  fcomadium  u?)  Se  fideli- 
Eatem  Prelato  Firmane  EccleGe,  §e  fi  domum  acceperit  infra  d  termi- 
xium  saltem  ei  £de|itatem  jteneatur  facere  .  Itera  quod  quandocumq.  es- 
gent  refluititi  ab  ipso  ,  vel  suis  Minjftris  de  hofte,  Se  parlamento  ,  debe- 
xent  agere,  &  cum  Eleétus,  yel  Episcopus  Firmanus  iret  ad  curiam  D, 
Pape,  yel  Imperatore  deberent  facere  auxilium  fi  cuti ,  ^c.alia  caftra  sui 
Episcopatus  S?  Item  quod  quando  Episcopus  eflet  in  d.  cadrò  ,  deberent: 
fibì  prebere  hospitia,  'hominibus,  &  equis  competenti* ,  Se  Je&os ,  paleani 
§C  bgna  prò  curia  ex'bere  ,  &  B-julo  ipfius  pred.  accip<:re  yel  auferrfc. 
^ion  defendere  ,  yel  contradicere  .  item  quod  quatuor  for.sf^iones  ,  sci-. 
'licet  htmicidium  ,  adulteriun  conju|ate  yel  consanguinee,  vel  affiate i*. 
furtum  ,  aflaltum  cum  colitela  infra  caflrum  fibi  vel  suis  Mmiftris  nott 
(defendere  .  Item  «quod  de  aliis  forisi,  élii ,  Se  bannis  darent ,  .<&  pretta* 
rene  medietatem  .  Itera  quod  cde  salariis  causarum  jtertiam  partem  pre« 
ftarent  B.  yuio  suo ,  aut  permìtterent  accipere.  Ittm  qaod  darent  ,<8c  pre- 
fiarent  de  .bannis  hcm'mum  haDentium  domino?  quartam  partem  .  Jtcn» 
quod  facerent  fibi  Palatini  cum  una  yolta  io  ipso  caftro  secundum  alti- 
|Udineml&  longuudmem  illius  Palati» ,  quod  fuit  in  Girone  Agelli.  Jcertì 
quod  darent ,  &  preftarent  annuatim  quolibet  anno  centum  quartas  grar 
$\  ,  Se  centum  quartas  annose  ad  quartam  Firmanoruia  _,  Se  ducente 
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saìmas  vini-.  Tram  quod  deberet  habere,&  recipere  Siìquadcum  aForen» 
iìbus  in  ipso  caftro  .  Irem  qucd  non  reciperent  aìiqucd  caftrum  Ecclefìe 
Firmane  fine  l.icentia  Episcopi,  vel*  Ekéii ,  qui  prò  tempore  fuerit .  item, 
^uod  preftarent  annuatirn  unum  pallium  in  Fefto    S,  Avarie    de  AuguftQ 
Ecclefie  Firmane  t     Item  quod  per  quodbhet    quinquennium  yenovarent 
Sacramentum  super  pred    faeiendis ,  prefrandis ,  &  cbservandis  .     Et  hec 
omnia  &  lingula  convenerunt ,  p.romiserunr ,  &  juraverunt  attendere  ,  & 
cbservare  sub  pena  C.    Marcharum  argenti  ,  rato  manente  psdlo  ;  Unde 
cum  pred    non  fecerunt;  non  preftiteruut,  &  non  observaverunt ,  ut  con- 
venerunt ,  &  promiscrunt ,  &  juraverunt  ,  di£la  pena  commiflà  eft  ,    & 
ideo  petit  ipsum  Cbi  prò  Domino  npftro  Ek&o,&  Ecclefiam  Firrnanam 
preftari  ,  &  quod  omnia  &  lingula  pred-cT;a  ,  ut  superius  sunt  descdpea, 
faciant  prefrent ,  &  observent  fi.bi  prò  d.   D    E'edlo ,  &  £ccie£a  Firma- 
la ,  &  de  pred    satisfacianc  in  futuru.m  cogantur  facere ,  prerrare ,  &  ob- 
servare  .     Item  quod  de  pred   omnibus  d    Ecclesia  Fin-nana  ,  &  Prelati 
cjus  fucrint  in  poffeflìone  &  quafi  podefiìone  ,  &  ipfi  propria  autorità» 
te,  &  temeritare  deftitueruot  d.  Eccl'  fiso  ,  &  Prelatos   ejus  de  d,  pas> 
seffione  ve!  quafi  celando  a  preftatione  ,  &  cbaervacione  paòtorum  pctie 
se  reftitui  ,  &  reponi  prò  ipso  De  mino  Eitéto  ,  &  Ecclefìs  Firmana  in 
ilSa  pofTeffione,  &  quafi  cmnium  pred;cì:   de  quibus  omnibus  agir  ,  cura 
pcnis ,  dapnis,  eftimationibus  espensarum  ,  &  intereffe  orsini  modo  ,  & 
jure,  &  caufis,  quibus  potefl;  sub  qua  psiitione,vel  libello  lis  ccntefta- 
ta  fuit,  &  de  calumnia  juratum  inter  predict.  £conomum ,  seu  Syndicum 
coftrum,  &  D.  Jacobum  supradicturn  Syndicum  univerfitatis  pred.coram 
D.  Bernardo  de  Afifìo  generali  auditore  causarum  in  Marchia  olim  tem- 
pore, quo  Dominus  Gualterius  Archidiaccnus  Lunensis  prò  Ecclesìa  Ro- 
ssana Marchie  rector  erat,  sed  quia  lis,  &  litis  eventus  eft  dubius,  & 
incertus  &  utiils  eft  Firmane  £cclefie  sub  certo  tranfìre  ,  quam   sub  in- 
certo litigare  max:me  cum  privilegia  quedam  comuni  ,  &  universitas  Ri- 
petransonis  super  d.  quantirate  grani  ,  annone  ,  atque  vini  ab  Apoftclica 
sede  indulta  petitioni  noftre  obftent  fortiter,  &  potiffimum  adversentur. 
ideo  hec  omnia  &  8ingula,que  in  pred.  libello ,  vel  perìrione  continetur, 
&  contineri  poterunt  jure  poffeflìonis ,  si  ve  proprie  taf  s  jure,  sive  in  rem 
sive  in  Personali!  d    Ecclesie  contra  adi  homines  de  ormiibus  &  singulis 
supradictis  petitio  ulla  competeret  ,  vel  actiq   aliqu3    pettinerei    vel  sibi 
locum  officium  Judicis    vendicaret    nomine  d    Ecclesie  noftrorumqus  suc- 
cefibrum  omnium  petente,  &  expreiììm  consentente  pred.  Domino  Acto- 
Sìe  de  Monte  Luponis   Canonico    Firmano  economo  ,  &  Syndico    npftro 
suo  nomine,  &  Canonicerutn  infrascriptorum  ,  a  quibus  habebar  manda- 
timi finimus,  quietamus,  &  ex  causa  transactipnis  te  Transmundum  Syn- 
JotHi  XVlll  Mz  di- 
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dicum  nomine  dd.  hominum  ,  &  comuni*  ac  univerfitatis  ,  &  cujaslibjt 
Partis  ipfius  pure  absolvimus*  &  libere  absolventes , &  liberantes  ■  per  pà« 
«Slum  de  non  peteado  ,  &  poliremo  per  Aquiianam  ftipulationem  &  ac- 
ceptiìationem  jus  quodiibtt  .  .  •  •  i     tam  in  principaiibus  capieulis  in  li? 
bello  presentatis  quam  in  pena ,  &  accefforiis  univerfis  ,  que  ob  illa  ca- 
pitola    vel  ex  iliis  capituiis  pofìent   nasci  ,  &   quicquid  juris  &  a&ionis 
jEcclefia  Firmana  habet  vei  habere  poteft  contra  dd.  homines-  ,  univerfi- 
tatem     vel  Comune  pred.  vel    nos    habere   poffumus  prò  d.  Ecclefia  tibi 
syndico  suprad.  nomine  d.  universitatis ,  &  hominum  predicìorum  remit- 
timus  ,  damus  >  cedimus  ,  &  snandamus  .     Ideo  hec  omnia  suprascriptar 
vel  infrascribenda  sunt  facimus,  quia  nobis  in  presenti  prò  Firmano  Epi- 
scopatu  dedifti  ,  &  trsdidifti  centum  cétuaginta  modiolcs  terre  laborato- 
rio ad  mensuram  Firmanorum  posit.  in  pcrtinentiis   Ripetransonis  in  tri- 
bus  locis  ,  Vel  inter  tria  loca  ,  videlicet  —  Primo    in  entrata  Capiti! 
Monti/  prope  Eeclefiam  S  Jobannir  ad  planum  sub  viam  ,  secundo  in  Con- 
tratti Monti/  antiqui    in    loco  ,  qui  dicìtur  tresdecim   sub  via  ,  et  sup^a 
viam     tertio  in  Lontrata  ugelli  sub  Ecclefia  S.  Michaelit  intra  vias ,  ac 
aliis  finibus  suis  .   Item  dedifti,  et  tradidkfti  nobis  vigintiquinque  modio^ 
los  vineè  ad  eamdem  mensuram  in  duobus  locis  videlicet  incontrata Ro* 
fiani  in  loco  ,  qui  dicitur  Cagnanuni  vinea  Deutalleve  de  Vitice  ,  vinca 
Jehis  D    Actcnis,  et  vinea  fìliorum  Ma&iftri  Raynaldi  de  Patrenione. Et 
secundo  in  centrata  Capiti*  Monti t  in  loco  ,  qui    dicitur    nanavirì  prope 
fonte m  supra  viam, et  sub  via  usque  ad  suppiementum  quantitatis  pred. 
et  c&ingentss  libras  vultur.  ccnvertendas  ,  et  expendendas   in  ipsius  Ec- 
clesie  utilitatem  >  scilicet  prò  debitis  quibus  dieta  Ecclesia  tenetur  et  ag- 
gravata^ unde  renunciantes  excepTioni  non  numerare  pecunie ,  et  rerum 
non  traditarum  ,  ac  ìlli  auxilio  ,  qued   solet    competere  circumventis  ea 
proposkio  vel  re  ipsa  ,  et  omni  legum  auxilio  ,  vel   etiam  decretorum  - 
Confitentes  ,  et  atìerences  transactionem  hanc  ad  utilitatem  hujus  divi  e 
Domus  effe  ccrnpcskam  ;  unde  si  qua  inftantia  coatra  vos   de  pred.  lo- 
mnibus  vel  eorum  aliquo  apparerent  ,  illa  ceffamus  ,  et  inutilia  effe  de- 
cernimus  promittentes,  nec  in  judicio  ,  nec  extra  judicium  uti  iliis  ,  & 
pred.  homines  seu  comune,  vel  universi  tateifi  de  pred    omnibus,  et  sia- 
gulis  nullatenus  moleiìare  ,  imo  eos  de  pred.    ve?    in  pred    omnibus  ,  et 
singulis     nullatenus    moleftaie  ,  imo  eos   de   predictis    vel    in   pved'etis 
omnibus  ,  quatenus  ad  Ecelesiam  Firnipnam  pertinuerunt ,  vel  pertinere 
ncscuntur,aut  illiEccl.  obiigati  sunt  centra  omnes homines jure defendere. 
Qjod  fi  per  nos  ,  vel  noftros  succeffbres  fuerit  in  aliquo  tempore  ,  vel 
in  aliquo  articulo  con  tra  faci  ura  ,  vel  non  obaervatum,  ex  nunc  tibi  Syn- 
dico pred.  damus  lieentiam  ,  &  pìeniffimam  potedatem  prò  ipso  comuni, 

quod 
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quod  tibi,  &  ipso  comuni,  &  Recìoribus  suis  Uceat  omnia  bona  immo.1 
bilia  ,  que  ex  hac  causa  hujus  transa&ionis  data  sunt  propria   auéborka- 
te  recipere  ,  &  pofXeffspnem  earurn  reiqsrare  ,  curri  fìdem  non  servanti- 
bus  ,  non  fit  servanda  fides  ,   &    prò  d.  pecunie  quantitate    quam  reci- 
pimus  ,  tibi  ,  &  d.  comuni  tàmquam  in  solutum  occupare  ,    &    appre- 
hendere  liceat  alia  omnia  bona  ,  que  Firmsnus  Episcopus    in  Castro  Hi—' 
petrans.  ,   &  ejus  diftriétu  vel  perrinentiis  habet  ,   vel  solitus  eft  habe- 
re  ,  nulla  alia  Judicis  licentia  pecends  ,    vei    impatranda  .     Que  omnia 
■&    lìngula  ,    fingulariter    lìngula  &   imiyersaliter   universa    facimus  ,  oc 
promktimus  nomine  d.  Ecclefis  per   nos  ,  &  sueceffcres  noftros   tibi  su- 
prad.  Syndico  recipienti  nomine  d.  comunis  ,  &  cujuslibet  partis  Univer- 
ikatis  ejusdera  attendere  ,  &  cbservare  ,    &    in  nullo  ccncravenire  ,  & 
dapna  &  expensas  refkere  in  Curia  ,    &  extra   sub  ftip»Iata  pena  mil- 
le marchiarum  argenti  ,  toties  a  me  ,  &  a  rneis  Succefforibus   commir- 
tenda  ,  &  persolvenda  quoties  fi  in  aliquo  fnerit  contrafa&um  vel   ven- 
tum  ,  rato  semper  manente  contrsctu  .     Freterea    Ego   supias  D.  Aéto 
de  Monte  Luponis  Canonicus  Firmanus  ,  pred.  Domini  Episcopi  Econo- 
mus  ,   &    Sindicus  prcsens  exiftens  nomine  Firmane  Ecclesie  ,    ac  meo  , 
&  infrascriptorum   Canonìcorum    nomine    videìicet    D;    Angeli    Magiflri 
Altthrandi ,  D:  Noe  ,  Di  Johannes  de  Afifio  ì  D;  Raynaldi  de   Mcregnam 
(z6)  éf  D.  Job  anni  s  de  Esculo  ,    Rodulphi  Domni  Roberti  ,    D.  Nicola  , 
D.  Salvicene  de  Sant~lo  Severino  Eccleiìe  Firmane  ManSonarii  ,     &     D. 
libertini    de    Armenfana   a  quibus    som   conflitutos  Syndlcus  ,  Iconomus 
Actor  ,  &  Procurator  pred.  omnibus  ,    &    fingulis  expreffim  consenso  , 
&  te  Dominum    Syndicum  nomine  predisi:  hominum  ,   &  Univerfitatis 
Hipetransonìs  ,   &  ipsos  honaines  ,  vel  Univerlìtatern',  &  quamiibet  par- 
tem  ipfius  de  pred,  omnibus  ,  .&  fìngulis  libero  ,  &  absolvo  ,    &  hunc 
contra&um  per  D,  Episcopurn  factum  ,    quem   Eccleiie  Firmane  urilern 
effe  fateor  ,  in  ptiti  ratifico  ,  approbo  ,   &  conrirmo  .  Promktens  meo 
&  dd   Canonicorum  nomine  per  nos  ,     &   noftros  Succeffores  tibi  pred. 
Domino  Syndico  nomine  predici    hominum ,  vel  Universitaria  &  Comu- 
nis hec  omnia,  $t  fingula  firma  ,  &.  rata  habere  ,  &  nulla  ratione,yeI 
©ccafione   contrafacere  ,    vel    venire  ,    &  dapna  ,  et  expensas  ,  tam  in 
judicio  ,  quam  extra  judicium  integraliter  resarcire    sub    rimili   pena  Sti- 
pulata mille  Marchiarum  argenti    in   quolibst   Capkulo  in  solidum  com- 
xnutenda  ,  rato  semper  in  omnibus  ,  &  per  omnia  manente    contractu. 
AcT:a    sunt    hec    prnoe    Caftrum    Ripetransonis    in    loco    qui  dicitur 
Tojìanum  in  Terra  Benedici  Salvi  Pagani  in  presentia  Guìllelmi  ,  &  Ugo- 
lini 

|»6)  Moregii^no  Camello  «detto  0ato  Fermano, 
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lini  Filiorum  quondam  Guillelmi  de  Maffa  ,  D  Tbomafii  de-  Schpo  babi- 
tatoris  Caitri  Montis  Sancite  Marie  Magiftro  Morici  Notarti  de  Monte' 
Ulmi,  Johannes  Notarti  de  Caratale  (27)  ,  D  Guillelmi  Raynaldi  Sina- 
nis  \  &  T  abaldi  de  Cose  ,  &  Corradi  D:  Adanulphi  de  Forcella  ,  Di 
Leopardo  Judicis  de  Auximo  ,  Raynaldi  O.  T ebaldi  y  D.  Affavi  s  Tkadet, 
4C  D.  Raynaldi  M.roccardi  ,  &  Benvenuti  Albextutìi  ,  Alberti  Aélonis  & 
Deut alieve  Transmundi  Jacobi  jobannis  Sagi  ,  &  Gualterii  Alti  ferii  ,  & 
"Raynaldi  Bonihmìnis  ,  Morici  Morici  ,  D.  Tebaldi  ,  &  Deutalleve  de 
Vi t ice  ,  &  DioMtfii  Notarti  ,  D.  Palmer*  Plebani  ,  D.  Jacobi  Magiftri 
Giscnis  ,  D:  Bo^atdini  Pa  Inerti,  &  aliorum  multorum  Teltium  ad  bec 
audienda  spscialiter  a  Patri  bus  vocatcrum  ,  et  regatorum  . 

Ego  Raynaldus  Maflei  au&oritate  Sandìe  Romane  Ecclefìe  Notarius 
eis  omnibus  inrerfui  ,  et  ut  supra  kgitur  mandato  ,  et  rogata  pred  Dni 
Episcopi,  et  D.  Aélonis  leoni  mi  ?  et  Syndici,  et  Transmundi  Syndici  Co- 
mis  scripfi,  et  publicavi. 

Nos  itaque  pacifico  ftatui  veflro,  et  indemnitati  ipfius  terre  provi- 
dere  in  perpetuum  cupientes  ,  trasaétionem  ,  et  amicabilem  compofitio* 
nera  pred  ,  qua  prò  bono  pacis  ,  et  ipfius  .Ecclefie  utilitatibus  ftipulata 
seu  fa£la  evidenter  agnoscitur  presencis  scripti  patrocinio  comunimus  , 
roboramus  ,  et  eam  auctoritate  noftra  conservandam  in  perpetuum  con- 
firmantes  in  cujus  rei  teftimonium  presentes  litteras  Sigilli  noftri  juffirrìus 
impreflìone  muniri. 

Ego  Martinus  Sacte  Romsne  £cclefìe  Notarius  \  •  mine  in  Marchi© 
Curie  generalis  às  mandato  ,  et  speciali  precepto  Ven  Viti  D  Kollandi 
D.  Pape  Subdiaconi  ,  et  Cappellani  ,  Anconitane  Marche  fieéìoris  ad 
hujus  rei  firmieatem  ,  et  memoriam  futurorum  facto  mihi  Notano  pre- 

sencibus  D.  Baiando ,  et  Causarum   in  Marchia   generalis  Au- 

ditoris  D.  Bonogar^ione  de  JRipatransonis  ,  D  Berardo  acc'pienti  de  eo- 
dem  loco  ,  D.  Rollando  notariis  de  Spoleto  ,  Janneclo  famulo  d.  D.  Re— 
étoris  ,  et  aliis  plurìbus  hic  me  subseripfi  anno  a  nativitate  m.  ccl  ih. 
Pontificatus  Dai  Alexandri  Pape  IV.  anno  secundo  sndicSlione  xiiii- 
snenfis  Aprilis  die  xv.  ,  meique  Notariatus  fìgnum  feci  .  A£tum  in  Ecc!; 
S,  Julìani  de  Macereto . 

Ego  Berardus  notarius  de  Rìpattansonìs  de  mandato  D   Bakndi,  et 
speciali  precepto  Ven    Viri  D.  Pape  Subdiaconi  ,  et  Cappellani  ,  et  An- 
conitane Marcine  rectoris  in  publicam  formam  redegi   cum  .  «  .  .  .   seu 
dictionibus  1  .....  .    Montis  antiqui  et  in  poff.  supra  signati ,  et  pre-, 

fentatis  manu  mei  Notarii  sub  anno  ùm  M.CCLVL  indictione  xnu, 

diQ 

£sj]  Caraflaì  Caftello  delio  J^yo,  e  della  Diocefi  di  Fermo» 
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die  xv.  Apiilis  tempore  D.  A;txandri  Pape  IV.  in  Ecclesia  Sancti  JuJ?$« 
no  de  Macereto  presentbus  D  Baiando  Dnorum  Atlante  ,  0  cauiarunf 
in  Marchia  auditoris  O  B-nogaraione  de  Ripatranicnit  Maffeo  Martino 
notario  curie,  Rollando  notariis  de  Spoleto,  pannello  famui©  q,  Domini 
Rectoris ,  et  aliis  plunbus  ad  hec  voeatis ,  et  rogatis . 

Ego  Thomas  D.  Raynaldi  Notarìus  ut  in  autentico  inveni,  scripsi, 
et  publicavi  de  mto  Deut  alieve  Rectoris  comunis  Ripetransonis  fìdeliter 
exemplansio,  nil  addens,  vel  minuens,  nisi  fsrsan  punctum  yel  sillabarti 
sub  anno  Olii  MCCLV1I  indtet  X.  die  XV.  Decembns  tempore  Dni 
Clementis  Pape  IV  in  volta  Palatii  comunis  Ripetransonis  presentibus. 
P.  Jacobo.  Placiti     Gualurio  fra  tre  suo  .  et  Magiaro  Jacobino  Pari, 

N  U  M.     XV  I  IL 
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Venate  del  C  a  fello  di  Mozzano ,  t  di  altro  ea fello  a  favore  della  Cem& 
vita  di  Ripatranfone. 


N  Dei  nomine  anno  Domini  ejusdem  MCCLViL  ind'&ione  XV.  di^ 
nona,  exeunte  Februario  tempore  Domini  Aiexandri  Pape  IV.  in  camp© 
pofito  sub  Cartellare  Guardie  prope  terminum  qui  vocatur  Trivium  Cra. 
ticole,  in  presentia  Fratris  Partitoris  Fratris  Scanbii  de  Ripatransonis  Fra- 
truum  minorum,  fratris.  Bonianni  de  eodem  caftro  de  ordine  Fratruum 
Predicatorum  ,  Domini  Guillelmi  Domini  Raynaldi  Simonis  ,  Baynaldi 
Domini  Tcbaldi,  Petri  Birardi  Actonis,  Domini  Bczsrdini  Palmerij  Rsy= 
naldi  .  Domini  Jacobi  magiftri  Gisouis  Jtaynaldi  Qartitoris  Morici  Filli 
Djmini  Tebaldi ,  Domini  Palmerij,  Plebani,  Domini  Thome  B.onavite  de 
Ripatransonis,  Domini  Guillielmi  Rominij  de  Tortoreto,  Stolli  de  Torto.» 
reto,  &  Venture  Egid  j  ,  &  aliorum  plurima. 

Anselmus,  Filius  quondam  Domini  Transmundi  de  Aquaviva,  &  Ma- 
rerius,  de,  Cqrropuli  procurator  Guillielmi  Fttj  q  Domini  Transmundi 
pred  procuratione  nomine  ipGus  Guillielmi  jure  proprio  vendiderunt ,  de- 
derunt,  &  conceflerunt  Deuralleve,  Transmundi  SinibaJdi  Syndico  ,  acco- 
ri ,  &  procuratori  comunis,  &  univerfitatis  caftri  Ripetransonis  ncmtne, 
&  vice  comunis,  Ripetrans.  prò  ipso  comuni  recipienti  Caftrum  Monti*, 
Mozani  ,  &  medieratem.  caftri  A'bìtreti,  prò  indiviso,  &  Vaffallos  .  &ha- 
bitatojres,  dd    caftrorum  ,  scilicet  Montis  Mozani  in  totum  ,  &  caftri  Ar- 

bitreti  prò,  medietate ,  &  indivìso  ad  habendum ,  &  pctudendum  in.  cok 
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le.&s's  ,  &  o!?seouìis  cum  he«rónibas  cai! ri  Ripetransonis   cum  ben?  finis  , 
jmz^am'Ms^Scmms.òc  cm^bus  ad  ipsa  caftra  pertinentibus  qu<  me 
docurnqus      qualitercumque  ,  et  ubicLjnque  saivis  ,  &  reservatis  ab  ipso 
Radico  prò  comune  .  &  a  pred.  Anselffi,?  *  &    Manerio    Procuratore  d. 
Guglielmi  nomine  ipfius  Guillelmi  ipiis  Aiwei>o  ,  &  Guillelmo  ,  &  eo- 
rum herf^bus  a  'fingularibus  Personis  4d.  caftrorc^T}     bomadiis  ,  &  hae- 
liudbus?  &  omnibus  debirglibus  servitutis  eis    EccieJJa  Se  ptibiis  Eccie- 
fiarum  ,  dpmaniis  ,  rnolendinis  ,  fi  iris  ,  &  pascuis  ipsorum  Anselmi   ,  «X 
GuiUelmi  ,  &  aHis  benefichs  hadìx-rus  smasatis  preter  illos  ,  qui  dim.'.e. 
runt  mansum  ab  anno  retro  usque  ad  deftruétionem  d  caftri  Modus  Mo- 
dani ,  &  iaborarunt  ipsum  Mansum  ,  qui  fi  voluerint  eis  scilicet   A-asel* 
silo,  &  Guglielmo,  vel  eomm  feersdibus  facete  homadium  ,  &  fidelità- 
irem  jurare  debeant  ipsum  mansum 'rehabere  ita  tamen  quod  jam  d   ho- 
madia,  <Sc  alia  que  dicla  sunt  debsant  effe  sub  jurisd;6r,,    nihiiominus  &£ 
&naka  caftri  Ripetransonis  &  qued  fìaliquis  ex  eor&m  Vaflallis  dd:  ca- 
Irrorum  decederet  fine  heredibus  comune  Ripetransonis   h^beat    m^dieta- 
tem  rnansus,  &  alia  medietas  remaneat  pred.   Anselmo  ,  &  Guglielmo  , 
§c  Heredibus  eorum  ,  vel  ipfi  Anselmus  ,  &  Guillelmus  ,  &  eorum  he 
sredes  debeanjt  ipsum   Mansum    reamansarc ,  vel   respondere    in    obspquiis 
comunis  Ripetransonis  prò  d.  Mango  ,  ficut  ille  cuj&s  fuerat  Mansus ,  & 
reservato  predici:^  AnssJmo,  &  Guillelmo  &  eorum  heredibus  quod  non 
fa  licitum  alìcuj  eorum  Va  (Tallo  vendere  Mansum  fine  licentia  ipsorum 
$c  heredum  eorum    .  Item  premisèrunt  d.  Anselmus  ,  &  Manerius  prò. 
eurator  dicati  Guilldmi  prò  se  ,   &  eorum    heredibus    prenominato   ^yr»- 
<dico  recipienti  nomine  ,  &    vice    comunis  ,  &  univerfitatis  Kspptranson^ 
facere  Caftellaniarn  ealtri  Ripetransonis  &  inhabitare   in  ipso  caftro  Ri 
petransonis  tempore  guerre.  Item  d    Syndicus  nomine ,  &  vice  d.  coma 
Iijs,  &  univerfitatis  Ripetransonis    liberavit  ,  &    absolvit    jam    d    ArjSci 
prium  ,  &  Manerium  proeuraìorem  d.  Guillelmi    re^ipientem  ,  &  eorum. 
scilicet  Anselmi  ,  &  Gu  Uelmi  heredes  ab  omni  immupitate  collec^is,  Se 
pbsequiis  didli  Caftri  Ripetransonis  excepto  honore,  i&  onore  milìtie  ,s  a 
Cavallarie  quam  cum  equis  ,  &  arm's   facere  teneanrur    pred    Anselmus 
^c  Guillelmas  ,  et  eorum  heredes  in  d.  ,  er^pro^  pre^-    cadrò  Ripetrans. 
Itera  d    Sy.idicus  promifit  nomine  ,  et  vice  comunis   et  univerfitatis  Ri- 
petraason  s  pred    Anselmo,  et  Manerio  procuratori  ipfius  Guillielmi  ,  re- 
cipienti prò  ipso  Gùllielmoi  et  eorum  heredibus  ,  scilicet  Anselmo  ,  et 
Guillelmi  a'jnorium  dare,  et  facere  prò  refadìione  caftri  Bonrepadiri  in 
ìpi?  ubi    sj&.nus  fuit  ,  vel  alibi  ubi  jus  haberent  ,  et  reficere  licerec  ad 
Somj;l!anonem  pred.   Anselmi,et  Guillelmi  vel  heredum  eorum  •    Itera 
rìijiuiE  4*  Sjradicus  per  se  ,  suosque  Succefibres  nomine  8  et  vice  d   co- 
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tnunis,  et  univerfitatis  Ripetransonis  prediétis ,  scìlicet  Anselmo,  et  Ra- 
ncho procuratori  d.  Guillelmi  proprio  Domine  ipfius  Guilielmi  recipienti, 
et  eorum  heredum  non  recipere  vaffallos,  et  hsbitatores  d    caftri  Bonre- 
padiri  in  habtatores,  et  Caitelisnos  d.  caftri  Ripetransonis ,  et  quod  non 
fint  obftricli  respondere  in  curia   .Ripetransonis    de   pred    cadrò  Bcnrepa- 
diri.  Itcm  promiserunt  pred.  Anselmus,  et  Ranerius  procurator  d.  Guil- 
lelmi  proprio  nomine  ipfius  per  se  ,  suosque  heredes  ,  et   succefiores  scì- 
licet Anselmi  ,  &  Guillelmi  prenominato  Syndico  recipienti  nomine  ,  & 
vica  d.  comunis,  &  univerfìtatis  Ripetransonis  fac^re  pacem  ,  &  guerram 
prò  se,  &  hominibus,  &  hab'tatoribus  caftri  B  nrepad  ri  ad  voiunrgtcm 
univerfit   &  hominum  Ripe?r&  promiserunt  facere  &  cura  re,  quod  ipsum 
castrum  et  hominesipsius  castri  hecdtbeant  observare  excepto  contra  D.  Gu  II. 
ltem  d    Anselmus  ,  et  Manerius  Procurator  Guillelmi  pred    proprio  no- 
mine ipfius  quietaverunt  liberaverunt  absoiverunt  d    Deutaiievem  Syndi- 
cum  Comunis  pred. ,  et  vice  univerfìtatis  Ripetransonis    rec^pientem  ,  de 
omnibus  injuriis  ,  effenfis  ,  incendiis  ,  et  omnibus  damn:s  dacia  ,    et  fa 
<5t.is  hinc    inde    et    promiserunt    ad    Anselmus  ,    et  Manerius  procurator 
ipfius  Guillelmi  proprio  nomine   ipfius   facere  ,   et  curare  ita  quod  Vas- 
salli eorum  faciant  quierationem,  liberationem  ,  et  absolutionem  de  om- 
nibus dapnis  ,  injuriis  ,  et  cffeniìs  ,  tam  in  caftris  ,   quam  in  rebus  eo- 
rum .  ltem  promifit  d.  Syndicus  per  se  ,  sue sque  succeftores  nomine   et 
vice  d.  Comunis  ,  et  Univerfìtatis  Ripetransonis    dd    Anselmo  ,    et    Ma- 
nerio  procuratore  ipfius  Guillelmi  prò  ipso  Guiilelmo  recipieniibus     An- 
selfnum  et  Guillelmum    et    heredes  eorum  juvare  ,   defendere  ,  et  ma- 
eutenere  bona  fide  in  personis  ,  et  rebus  de  d.  caftro  Bonrepsdiri,  ficut 
alios  homìnes  •  et  Caftellanos   Caftri    Ripetransonis  .    ltem   ex   adverso 
dd:  Anselmus,  et  Manerius  procurator  d   Guilielmi    proprio    nomine  ip- 
fius Guillelmi    fimilem    prcmifiìonem  d.    nomine  et  vice  d.   comunis  su- 
prad    Deutalleve   recipienti    observare    promiserunt    prò  eorum  pofie  ,  et 
quod  Dominus  Gualterius  ,  et  D.  Raynsldus    de  Monte     Santipoli  ,  et 
filii,  et  heredes  D-  Gentilis  de  Monte  ,   et    Uxor  Manerii  de  Cortopu- 
lo  ,  vel  e jus  procurator  vel  alii  ,  qui  jus  baberent  in  pred:  consentient, 
et  ratificabunt  pred    ,  et    hec    promiserunt    dd     Anselmus  i     et     Mane- 
rius procurator  d.  Guillelmi  proprio  nomine   ipfius    pred     SyndÌ:o  recipi- 
enti nomine  ,  et  vice  comunis  ,  et  Univerfìtatis    Ripetransonis   facere  , 
et  observare  ,  et  curare  quod  pred.  serventur  ,  ficnt  conventum  eft ,  et 
pac"r.um  inter  pred.  Sy  ndicum  nomine   ,  et  vice  comunis  ,  et  Uni  ver/i  ra- 
tis  Ripetransonis  ,  et  dd.  Anselmum  ,  et  Guillelmum   Manerium  procu- 
ratorem  ipfius  Guillelmi  •    Et  fi     comune  Ripetrans.  vol.ue-rit  edificare  , 
et  facere  caftrum  in  caftellare  Montis  Mozani  ,    et   cartellare  caftri  Ar- 
2 om.  XVI lì.  N  bi- 
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fcitretì   prò    dimìdia   ipsa   Castellana  ,  et  lapides  ,  et  omnia  "t  sjue  tvffà 
hiuntur  in  eis  fiat  ipfius  comunis  ,   alioquin   iìt    licitum  jpfis  Anselmo  4 
et  Guillielmo,  et  eorum  heredibus  Iaborare  ,  et  seminare  in  eis, et  usu- 
fru&uàre  .  Iteri»  promise runt  pred.  Anselmus,  et  Maoerius   procurator  di 
Guillielmi  procuratorio  nomine  ejusdem  d  Syndico  nomine  ,   et  vice  co- 
munis et  Univerfitatis  Ripettransonis  recipienti  quod  aliqnodedinciumnoa 
facient  in  eis  ipfi  Anselmus,et  Gurllelmus  vel  eorum  heredes  ,   et  succes- 
sores  .  Item  dd.  Ànselna'as  et   Manerius  procurator    d.  Guillemi     fecerunt 
eidem   Deurallevi  Syndico  comunis  ,  et  univerfitatis  Rìpetransonis  nomine* 
et    vice  d.  comunis,  et    Univerfitatis  recipienti  ceflìonem  omnis  juris,  tt 
aéUonis,  quod,  et  quam  heberent  ,  vel  habere  sperarent  in  dd.  Caftris ,  ee 
habitatoribus  dd.    caftrorum  faciendo   d.   Syndicum  procuratorem  in  rem 
suam  nomine  d  comunis  ,  qui  poflìt  agere  ,  -experiri  ,  et  omnia  facere,se- 
cundum  quod  ipsimet  facere  poflunt   reservatis  fibi  homadiisjet  fidelitati- 
bus   ,  &  servitiis  debitalibus,  &  aliis  secundum  qucd  superius  di&um  eft . 
Item  pred.   Anselftius,  &  Rancrius  procurator  d    Guillelmi    nomine  ipfi- 
us   Guillelmi  fecerunt  promifiionem  d    Syndico  comunis  univerfitatis  Ri- 
petransonis    nomine  ejusdem  comunis  recipienti    qucd  ipfi  Ansflmus  ,  & 
Guillelmus  non  fecerunt  de  pred.  aliquam  conceffionem  vel  ceffionem    a- 
lienationem  et  prcpterea     promiserunt    d.    comune   circa  pred  defendere 
centra  quoslibet  a  se  causam  habentes,  &  omnes  alias  t  &   fingulas  refi 
Personas,  &  univerfitates  Item  promiserunt  predici:    Anselmus  &  Mane- 
fius     procurator     d.     Guillelmi     procuratorio     nomine  ,  &    Deut.    pred* 
Syndicus    univetffitatis  Riretransonis  Syndicatorio   nomine   omnia  ,  &  sin- 
gula    suprad.  inviolabiliter  observare  ,  &  in  perpetuum  atque  dapna  ,  & 
èxpensas  hinc  inde  reficere  ,  atque  unus  alteri  ,  &    alter  alteri    promiCt 
penam  mille    marcarum  argenti    solvendarum    ab  uno   alteri  non  servata 
pred.  solepni  ftipulatióne  ^  fi  centra  pred.  vel  aliquid  predici,  aliquis  ipso- 
frura  concrafaceret,  vel  veriiret  occasione  altera.  Item  d.    Deutaìleves Syn- 
dicus comunis  Ripetransoois  premifit  suprad.  Anselmo,  &  Manerio    pro- 
curatori Guillelmi  procuratorio  nomine  recipienti  dare,  &  solvere   eisdem 
prò  pretio  ,  &  emendatióne    predici;    tria    mille  libr    vultun  scilicet  prò 
dimidia  parte  caftri  Aibtrett  mille  lib    vultur.  &  prò  cadrò  Montis  Mo- 
icani ,  &  emendatióne  dapnorutn  datorum,&  incendii  facti  tam  in  caftro 
Montis  Mozani,  quarti  in  caftro  Bonrepadiri,  &  prò  dapnis  datisVassai- 
lis  ipsorum     ,  <3t  habitatorf&us  dd.  caftrorum  ,  &  rebus  eorum  duo  mil- 
le libr.  vult.  per  terminos  Inter  eos    ftatutos,    scilicet  sex:ent.    libr.  post 
jftipulationem    immediate  presentis  contraétus ,  &  traditionem  poffeffionis , 
&  tenute  dd    caftrorum, &  CCCC*  lib.  vukurn-  usque  ad  exitum    Mea- 
#s  Madi]  proxime  venturi,  &  DCGC.  lib.  in  aliis  k.  Mai]  proximevea- 
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turi  poli  ifbs  pro&'me  venturas  ,  &  eclccentuna  alias  ììò.  in  alììs  tertiis 
KaL  Madi)  &  CCCC.  Hb    vnkó&  in  aliìs  Kal.    Msji  quartis.lteirt  pred. 
Anse'mus  ,  &  Maosrius  prpcur^tór    4    Guiilelrni    nomine  &    vice  ipfms 
donaverunt  donatione  irrevocabili  è.  DeutaMeve    Syndico    comunis    Ripe- 
transonis  Syndicatorio  nomine  comunis  ejusdem  reci pienti  &  (lipulanti  to- 
tum  ìd  quod  plus  valejent  res,  &  jura'data,ee  conceda  a  predici  s  An- 
selmo ,  et  Macino  prcp    me  qt:am  fi:  quanritas  suprad      httn  promifit 
d.  Deutalleves  Syndicus  comunis,  ce  umverfitatis  Kìpetranscnis,  quedda- 
bit  eisdern  Anselmo,  et  Gujiiieìmo  unam  vineam  vatentem  CC.  iibr  vult? 
in  ca&ro  Ripetransonis ,  et  cjus  senahis  ,  quam  fi  ipfi  emere  voluerint» 
comune  Kipetrans.    tenearur    emptonbus   diire  dd.  CC-  lib  ,  dum  tornea 
comune  fuerit  certum  ipsos  tantum  dare   in  pred.  firmi  frsude  remota  . 
Et  insuper  omnia  &  (ìnguìa  dapna ,  e?  expensas  reficere  prcmifit  sub  pe- 
na tertii  pluris    Que  omnia ,  et  lìngula  d   Syndieus  nomine  comunis  Ri- 
petransonis  incontinenti  fecic  ,  cenvenit  ,  et  promìfìt    pred.  Anselmo  ,  e; 
Manerio  rroeurat.  Guhlulmi  nomine  proprio  ,  et  procuratori^  recipienti- 
bus  prò  se,  su'sque  hered-.bus,  et  promifit  idem  facere ,  attendere ,  et  ©b« 
servare  in  perpetuimi  ,  et  ira    nullo   contravenire  sub  pena  quingeotarum 
iib    Vulturn.  ftipulatione  sulitpni  promida  ,  et  soluta  ,  et  data  ,  .vel  norj 
in  finpulis  capìtulis ,  et  in  solidum  commktenda  ,  contractus  sua'm  cbti- 
neat  firm'tatem  ,  et  semper  cuoi  eadem  adjectione   pene  sub  cbllgatione 
hypotecarum ,  et  rerum  omnium  d.  comunis  dando  eidem  sindico  nomine 
d  comunis  licentiam  auétoritate  propria  recipiendi  ,  et  accep.tis  habeaqt 
pot'pfiat- m  vendendi,alienandi  vel  in  solutum  prò  pena  et  sorte  retinea- 
di  d    Sindico  nomine  d.  univerfita'ds  recipienti  prò  <$,.  comuni,  et  succes- 
«•rbus  inecntinenter  hec  omnia  et  Ungula  fecerunt,  convenerunt ,  et  prò- 
SBiserunt  in  perpetuum  facere,  attendere,  et  conservare,  et  in  nullo  con- 
travenire sub  pred.  pena  (tipulata ,  et  ut  supra  proraissa  ,  et  ea  soluta  9 
vel  data  ,  vel  non  in  fingulis  capìtulis,  e£  in  solidura  c©mmrctenda, con- 
tractus suam  obtineat  firmitatem  semper  cum  eadem  adjectione  pene,  et 
sub  obligatione  bonorum  predice.   Anselmi  >  et  Quillielmi  ,  dando    eidem 
Syndico  nomine  d,  comunis  licentiam  auctoritate  propria  recipiendi ,  et  a> 
ceptis  habeat  pote&atem  vendendi,  alienando  vei  in  solutum  prò  pena, 
et  sorte  retinendi. 

Et  ego  Johanninus  Notarius  hiis  omnibus  iaterfui  ,  et  a  predì$is  g 
ut  fupra  di&um  e&  rogatus,  seripsi,  subscrip(is  et  pubifoavi. 
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N  U  M.    X  I  X. 
ANNO,  1157.        io.  DI  FEBBRAJO 

il  Poclefià    di  Ripatranione  ftahìlisce   il   procuratore   perchè   riceva    varie 

conceffioni  a  favore  di  quel  Pubblica , 


N  Dei  Nomine  amen  .     Anno  Dfil  MCCLVH  ind'&ione  xv.  die  x; 
exeunte  Mense  Februarìj  tempore  D.  Alexandri  Pape  V. 

Domìnus  GuHidmus  D„  RaynaSdi  Simonis  poteiias  caftri  Ripetrans. 
una  cum  consensi!  confìlij  spetialis,  et  generalis,  et  aliorum  honorum  ho. 
iMinum  de  junra  ,  et  credentia  ci  caltri  Ripetrans  >  et  edam  ipfi  confi» 
liar)  j  et  alii  boni  homines  ,  ut  dictum  eft    voce  preconis  et  sono  carni. 
pane  more  solilo  congregati  cum  auéloritate  ip^us  poteftatis  conftitutrunt 
mandaverunt,et  ereaverunt  Deutallevem  Transmundì  Sìnìhaldì  de  eodem 
Caftro  eorum  syndicum  ,  actorem  ,  et  procuratorem  „  et  qu&cumq   alio 
nomine  meiius  de  jure  dici,  vej  censeri  poteft,ad  reeipiendum  venditio» 
nem  tradttionem  posseffionem ,  et  conceffionem  ab  Anselmo  et  Gugliel- 
mo filiis  ,  et    heredibus   quondam    D.  Transmucdi  de  Aquaviva  ,  et  ab 
eorum  Anselmì ,  &  Guilliclmì  procuratore  ,  et  ab  aliis ,  fi  alii  sunt  ,  et 
inveniuntur  ejus  heredes  de  caììro  Mentis  Mczani ,  et  dimidia  parte  ca* 
ftri  Arbitreti  (27)  ,  et  de  vafiallis  et  hsbitatoribus  dd  caftrorum  ad  ha. 
bitandum  in  cadrò  Ripetransenis  ,  et  respondendum  in  collectis  ,  &  ob- 
sequiis     cum  hominibus  dicci  caftri  Ripecranson.    cum  beneficia  ,  jurisdl. 
ctionibus  ,  Senaitis,  et  omnibus  ad  ipfa  caftra,  Dominos  et  homines  dd. 
caftrorum  pertinentibus  quocumq.  modo  quaiicumq  }et  undecumq  salvis, 
et  reservatis  pred    Anselmo  ,  et  Guglielmo  Fratri  suo  ,  et  eorum  here- 
dibus tantum  a  finguìaribus  personis  dd-  caftrorum  homadiis,  et  fidelità- 
tibus,  et  omnibus  debitaìibus   servitìis  ,  et  salvis  ,  et  rescrvandis  Ecclcs, 
Domaniis  ,   Molendinis  sìlvis,  et  pascu*s  predict.  Anselmi,  et  GuiJiielmi, 
et  aliis  beneficiis  smasatis   actenus    premer    illorum  beneficia,  qui  dimise- 
junt   mansum    ab   anno   retro   usque    ad   deflructionem  d.  caftri  Montis 
Mozani  ,  et  labarafTent   d.    mansum  ,  qui  si  voluerint   eis  facere  homa- 
dium,et  fideiitatem  debeant  rehabeje  d    mansum,  ita  tsmen  quod  pred, 
Romania, et  alia,que  dieta  sunt  debeant  effe  nihilominus  sub  jurisdictio» 


ne, 


(a;)  In  altro  documento  fi  trova  Rovinato  qacfto  «alleilo  e  al  nome  di  Caflrum  Alvitreti, 
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ne,  &  in  Senaita  caftri  R-ipetransonis  ,    Itera  ad  teseip'entluni  ab  eisdem 
&  eorum  procuratore  prorniffionem  &  coniìi.tunonem  quali  ter  proni  cìant 
&  conftituant  suprad    omnia,  &  fìngala  porti  de  re ,  vel  quafi  pcrtid;re  no- 
mine d.  comunis  ,  &  univerfitatis  Ripetransonis  donec  d.  comune  Ripe- 
transonis, vel  ejus  Sindicus  dà.  rerum  acceperit    portess.  ,    yel  quafi,  de 
ad  habendum ,  &  recipiendum  licentiam ,  quod  comune ,  yel  ejus  Syadi- 
cus  poffit  propria  au&oritate  reclpere  .  icem  &à  recipiendum  prorniffionern 
ab  eisdem  ,  &  eorum  procuratore    qued    fi    aliquis    de  VafiaHig  ipsorum 
decederet  fine  heredlbus  comune  Ripetransonis  habeat  medietatem  manfi, 
&  alia  medìeias  remaneat  eis  vel  ipfi    debfbant    remansare  d.  mansum 
vel  respondere  in  cbscquiis  comuni  prò  d  cto  manso  ficu:    ijle  cujus  fue- 
rat  mansum,  &  reservato  (ibi  quod  non  fic  licicum  Vaflallo  suo  vendere 
mansum  fine  licentia  ipsorum  .  Item  ad  recipiendum  pred    Ànselmum  , 
&  Guillielmum  prò  se  ,  &  eorum  heredibus  in  Caftellanos    pred    Caftri 
Rip;  transonis  ,  &  quod  debsant    ipfi    habitare   in  o.  cadrò  Ripetransonis 
tempore  guerre,  &  ad  facìendum  eis  exiensionem  ,  &  immunitatem  eb 
omnibus  colleclis  &  obseqinis  d    caftri  Ripetransonis  de  quo  ab  eisdem, 
&  eorum  procuratore  prorniffionem  recipirte  cose  r  va  ri  .  Item  ad proroiftio» 
nem  faciendam  eisdem  de  juvamine  faciendo  prò  refa&iose  cai: ri  Bonre- 
p adiri  ,  vel  in  eo  loco,  ubi  aclenus  fuit,  vel  alibi  ubi  jus  haberent ,  & 
rendere  liceret  ad  compellationem  pred,  &  de  non  recipiendis  yaffallis  , 
&  aliis  habitationibus  d.  Caftri  Bonrepadiri  in  hsbitarionibus,  &  caftejla- 
uis  d   caftri  Ripetransonis ,  &  quod  non  fiat  abftricti  respondere  in  curia 
comunis    Ripetranconis    de    pred.    caftro   Bonrepadiri  excepto  ,  quod  reci- 
piet    prorniffionem    ab    eisdem     &    eorum    procuratore    quod  ipsum  ca- 
Arum  Bonrepadiri  ,  &  homines ,  &  habitatores  ipfsus  faòant  semper  pa- 
cem  ,  &  guerr^m  prò  voluntate  univerfitatis  ,  &    hominum    caftri  Ri- 
petransonis ,    &    5pfi   Anselmus  &  Guiliielrnus  faciant  ,    de  curent  taii- 
ter    quod   ipsum   caftrum  homines  ,  Se  habuatores  ipfius    Caftri  hec  de- 
berent  observare  excepto  contra  Dominùm  Generalem  ,  Et  ad  faciendam 
Se  recipiendam  quietationem  de  mjuriis  ,  offenfis  ,  incendiis  ,   Se  omni- 
bus dapnis  <Iatis  ,  &  fa&is  hinc  inde  ;  Et  quod  ipfi   Anselmus ,  &  Guil- 
lielmus  hec  faciant,  &  curent  quod  Vaffalli  eorum  faciant  quietationem 
de  omnibus  dapnis  datìs  tam  in  Caftris  quam  in  rebus  eorum  .  Item  ad 
faciendum  eis  promiflìonem  juvare  manutenere  ,  defendere  bona    fide  in 
personìs  ,  &  rebus  ,  &  de  d.  cadrò  Bonrepadiri    ,  ficut   alios  Cartella- 
nos  Caftri  Ripetransonis  ,  &  ipfi  Anselmus  ,  &  Guilfielmus  d.  Comuni, 
Se  habitantibus  ejusdem  illud  idem  prò  poffe  eorum  faciant  ,    &  obser- 
vent  .     Item  ad   promiflìonem  ab  eisdem  ,  Se  eorum  procuratore,  quod 
D.  Gualterius  ,  &  D.  Raynaldus  da  Monte  Santipoli  ,   &  fiJii  ,    &  be- 
re- 
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ffedes  D.  Gentili*  de  Monte  Matimut  de  Comodar»  ,    &  ejus  Uxor  ]   ve! 
procurator  ejus,  ve!  alii  ,  qui  jus  haberenc  in  pred.  consentient  ,  &  ra- 
tificabunt  pred    :  Et  curent  pred.  Anselmus  ,    &    Guiilielmus   facere  & 
osservare  de  fafto  tantum  Caftellaris  Montis  Mozani  ,  &  arbitreti  ,    si 
comune  Ripetrans.  voluerit     edificare  ,  &  caftrum  in  eis  facere  ipsa  ca- 
stellana lapidei  ,  &  omnia  ,  que  inveniumur  in  eis  fint  ipfius    Comunis 
jKipctransonis  ,  alioquin  fi  e  licitum  eis  laborare  ,  &  seminare  in  dd.  Ca- 
ilellaaibus  ,  &  13sur.r1ser.uare  tantum,  non  aliqued  edificium  facere  in  eis. 
Item  ad  recipiendum  ab  eisdem  ,  &  ecrura  precuratore    dationem  ,  & 
SNftients  que  ,  &  quam  haberent  ,  ve]  hebere  sperarent  in  D.  caftris,& 
habirantibus  dd,  cadrò  rum ,  &  qued  ipfii  faciant  d.  Syndicum   procurato- 
rem  in  reni  suam  nomine  d.  cemunis  qui  potest  agerc,  &  experiri,  & 
omnia  facere  secundum  quod  ipfcmet  facere  pcfìunt  ,  reservatis  fibi  ko— 
jpadiis  ,  &  fidelitatibus  ,  &  servitiis  debital'bus,  &.  aiiis  secundum  quod 
supersus  diéhim  eft  :  Ec  quod  (Suillius  ,  &  Anselmus  ,  &  eorum  procu- 
rator prcmjdìat  d.  Sindico  nomine  d    cemunis  ,    quod  non  ceflavit  ,  ne» 
que  conce  ile  rie  alicui  predi  ,  &  fi  centra  feciffent  ,  recipiat  Syndicus  ab 
eis  ,  &  eorum  procuratore    promiflìcr.jm    qued   ipfi  teneantur  defendera 
centra  queslibes  a  se  esusam  habentes  ,  &  omnes  alias  res  personas  ,  & 
univerfitatis  .     Stem   ad   recipiendura    protniffionetn  ,     &    faciendura    de 
dapnis  expe&fis,  &  intereffe  reficieno'is  hinc  inde, et  ad  recipiendum  prò- 
Enissionem  ab  eis  ,  &  eorum  procuratore  ,  quod  promi&at  ipso  Syndico 
nomine  d   cemunis  predicta  omnia  ,  &  fingula  habere  ,  licere  ,   &  de- 
fendere ,  au&orizzare  ,  &  disdrigare  ;  Et  ad  recipiendum  promiffionem 
mille  marcarum  argenti  sobehdarum  ab  eis  nomine  pene  ,  &  prò  pena 
d-  Syndico  ftipulanti  nomine  à   cemunis  ,     fi    centra  pred.  ,   vel  aliquid 
pred.  ipfi  vel  aiii  prò  eis  fàcerent  vel  venirent  ratione   aliqua    vel  occa» 
fione   promittendum   eis    eamdsm   penam    vel    aliam  prò  voluntate  ipso- 
rum  ,  fi  necefie  fuerit  .    Item    ad    prcmittenduiai  eis  dare  ,  solvere  prò 
pretio  ,  et  emendacene  predici:    tria  mille  libr.  Vulturn.  scilicet  prò  di- 
midia  parte  Caftri  Arbitreti  mille  lib.  Vuk.  ,    et  prò  Caftro  Monti s   M&* 
Zani  ,  quam  in  Caftro  Bonrepadiri  ,  et  prò  dapnis  datis  Vaffallis    ipsorum 
&c  habitatoribus  dd.  Caftrorum,  et  rebus  eorum  duo  mille  libre  Vulcur. 
per  terminos    inter  eos    fiatutos   scilicet  sexcentum  libr.  cum  fit  contra- 
£fcu&  ,  &  dado  peffeffionis  et  tenute  dd   Caftrorum  ,  et  quatuor  centum 
libr.  Yultur   usque  ad  exit  una  menfis  Mail  proxime  venturi,  et  o&ocen« 
tas  lib.  in  aliis  Kal.  Mail  prox':me  venruri  per  iftas  proxime    venturas  , 
et  oétocentum  alias  lib-  in  aliis    rertii  Kal.    Maii  quartis  .    Item  ad  re- 
dpiendum  donationem  ejus  ,  quod  plus  valerent  res  ,  et  jura  data  ,    et 
soncefla  a  pred;  Asaolsno  ,  et  Guglielmo  t  et  eorum  procuratore  d.  Co*. 
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munì  ,  et  Siadico  ejusdem  quam  fìt  quantitss  suprad.  ,  et  dandum  ,  et 
recipiendum  fidejuffor«;s  ,  et  idoneam  cautelarci  faciendam  ,  et  jurandam 
pred.  omnibus  ,  et  fingulis  observandis  sub  pena  ,  que  ftatuta  fuerit  in- 
ter  eos  pred.  vel  alia  ab  altero  alteri  sollepniter  ftipulata  in  quolib.  Ca* 
piculo  non  servato  ,  vel  non  servando  ,  et  pena  soluta  ,  vel  non  ,  con- 
trsctus  ,  qui  inter  eos  fiet  semper  ratus  fit  ,  et  firmus  sub  obligatione 
ipsorum  Anselmi  ,  et  Guìllelmi  ,  et  honorum  d  comunis  .  Item  ad 
promlctendum  Fidejufforibus  ,  quos  dederit  ipscs  servare  indepces  -  Item 
sd  dandum  eisdem  unam  Domum  ,  et  unam  vineam  valentes  ce.  libr, 
Valtur.  in  Caftro  Ripetrans.  ,  &  ejus  Senaitis  quas  fi  ipfi  emere  volu- 
erint  ,  comune  Ripetrans  teneatur  emptoribus  dare  ce  libr.  ,  dum  ta« 
men  comune  fuerit  certum  ipsos  tantum  dare  in  pred-  omni  fraude  re- 
mota ,  et  o/nnia  dapna  &  expensas  refìcere  sub  pena  tertii  pluris  ,  vel 
alia  ,  que  ftatuetur  inter  eos  ,  &  sub  obligstione  honorum  d.  comunis, 
&  generalìter  ad  omnia  ,  &  lingula  que  in  predi&is  ,  &  quolibet  pre- 
dica ,  vel  aliis  facienda  ,  éxercenda  y  et  recipienda  neceffario  ,  et  utili- 
ter  d.  Syndico  videbitur  expedire  .  Promielens  pred.  D.  Guillclmus  Po- 
teftas,  &  Confiliarj  jam  d;éti  ,  &  alii  boni  homines  ut  superius  dictutn 
eft  ,  se  ratum,  &  fìrmum  hafrtures  quicquid  d.  Syndicus  fecerit  in  pre- 
èì&o  &  quolibet  predaci:  sub  obligatione  &  hypotheca  honorum  d.  co- 
munis . 

A&um  fuit  hoc  in  Ripatransonis  in  d<-mo  Filiorum  quondam  Jaco- 
bi  Raynaldi  Adonamontis  pesert^bus  D  Jacopo  Magiflri  Gitanti  .  D  Bo- 
cardino  Bonogar^ione  ,  D;  Thoma  Bonajunte  ,  D  Jacobo  ,  D.  Gualfredi 
Magiftro  B  rardo  Not.  &  aiiis  lireratis  . 

£t  £go  Johanninus  Notarius  mandato  d  Potefìatis,  et  rogatu  pfed» 
Ut  supra  legitur  scrrpfi  y  subscripfi,  et  publicavi . 

Sequitur  exinde  ìnflrumentum  procure  fattura  per  D.  Guiìlielmum  de 
^"'.taviia  in  personam  D.  Manerii  de  Computo  sub  die  nona  exeunte  Fe- 
kruario  M:  CCLVlJ  tempore  Domìni  Alexandri  Pape  quarti  de  vendendo 
Gommi  R-petran'onis  medietatem  Caflri  Arbitreti  fortionibttr  spettuntibus 
ìd:m  D  Gutlelmo  cum  omnibus  conditìonibus  ,  fromijjìonibus  t  obligatio* 
m.hut  |  tenis  ,  &  patti  s  qua  continente  in  antecedenti  procure  Inftrtt» 
mento  . 


NUM. 
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NUM.     XX. 
ANNO  1366.,       x.  DI  GENNAIO 

//  Podestà  suddetto  ordina  /'  cprvan^a  di  certe  risoluzioni  l 


T 


N  Dei  Nomine  amen.  Nos  quidem  Cervcctus  de  Bononia  Iegum  do- 
ébor  poteftas  Ripetransonis  filius  D  AccurCj  legum  excellentiflìmi  Docioì 
ris,hac  conftitutione  ordinandum  duximus,&  inviolabiiiter  observandum 
quod  tenute  accepte  de  Macinarilibus  Montis  pofiti  ante  caftrum  Ripe- 
transonis, &  de  ipso  Monte  nomine,  &  vice  d.  comunis,  <%  de  mozza- 
turis,&  raacinis  per  suprad:  D.  Poteftatem  ,  &  Johannem  Raynaldi  syn- 
cum  ci  comunis,  &  donationes  ,  ceffiones  ,  venditiones  ,  cri  da ,  &  banna 
impofita  &  generalìter  omnes  alii  proceffus  ,  faóta  ,  &  facii  super  pred. 

&  quodlibet  prediclorum  per  suprad.  D.  Poteftatem lecti  fue- 

rint  ,  pubblicati  ,  &  approbati  pttr  parlamentum  &  concionem  publicam 
d.  Terre  valeant  ,  &  teneant  ac  semper  habeant  roboris  perpetui  firmi- 
tatem  omnia  Se  fingula  suprad.  Et  quod  nullus  regularis  eccleGafticus  , 
vel  secularis  cum  temerkate  ,  vel  audacia  aliquid  quod  fit  contra  pred. 
vel  aliquid  predici,  quocumque  ingenio  nec  ftudio  ,  &  occasione  venire 
presumer  quocumque  modo  quod  faceret  contra  pred.  per  se  vel  per  a- 
lios  publice,  vel  occulte.  Si  fuerit  secularis  ultimo  supplicio  feriatursuo- 

rumq.  honorum  applicaticne  fa  eia  applicentur Si  fuerit  regularis, 

Vel  ecclefìaftica  persona  multetur  ,  &  puniatur  prout  parlamento  videbi- 
tur  expedire  quacumq.  pena  in  parlamento  fuerit  (labilità ,  &  quod  nul- 
lum  piriviiegium  rescriptum  ,  seu  prammatica  sanciio  contra  predicia  vel 
aliquid  predici,  indultum  ,  vel  indulta  ipso  poftulante  vel  non  poftulante 
eo  usus  fuerit  ndo  valeat  ,  nec  teneatur  ipso  jure  ,  nec  ullam  juris  effi- 
caciam  representet  .  Quod  quidem  capitulum  volumus  quod  ponatur,  & 
scribatur  in  eapitulo  comunis  ,  &  ejus  copia  ,  vel  exemplum  publicatum 
deponatur  apud  Fratres  minores  ad  eternam  rei  memoriam  conservan- 
dam  ;  &  hanc  presentem  couftitutionem  inviolabiiiter  perpetuo  volumus 
cbservari  &  quod  futurus  Poteftas  &  quilibet  alius  qui  prò  tempore  fue- 
rit poteftas  ekcius  teneatur  jurare  semper  mautenere  &  gubernare  ,  & 
fi  jurare  noluerit  presentem  conftitutionem  servare  poftquam  ei  fuerit 
denunciatum  ,  sue  poteftarìe  cffi~ium  nullam  habeat  roboris  firmitatem  , 
&  salarium  suum  perdat.  Ad  quorum  omnium  robur  &  perpetuam  fir- 
mitatem duximus  unum  Syndfcum  ordinandum  qui  juret  revelare  ,&  cer- 
ti©- 
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fiorare  futures  Poteflates  qui  prò  tempore  fuerint  in  d.  Terra  Ripetfcan- 
sonis  quod  predio,  conflitti  tionem  jurent  invicìabiliter  observare  prima 
die  qua  venerit  &  intraverit  d  Terrarn  . 

Quam  quidem  conftitucionum  ,  ssu  capitulum  factum  &  faéfcas  per 
pred.  egregium  virum  D.  Torvsclum  kóìram  per  me  Alebiandinum  nota- 
rium  infrascript.  parlamencum  live  pretórium  Ripetransonis  *Vcce  preco- 
«um  sono  tubicino  ,  &  campana  in  foro  &  platea  comunis  pred.  more 
congregatum  approba veruni  &  confirma verunt  presentibqs  magìftro  Tebal- 
do Stalido ,  Angelo  Rinvenuti,  Paolo  J.icobi  ,  D  Palmerio  Plebani  ,  D. 
Jacobo  Placiti,  Dyonifìo  Notano,  D.  Credeiadeo  Gualterii,  &  D  Tho- 
ma  Bonavite  ,  &  aliis  muìcjs  ,  sub  anno  MCCLXVL-  indiétione  nona 
die  veneris  prima  Januarj  tempore  Domini  Clemenns  Pape  IV- 

Et  ego  Aldebrandinus  Dni  Pape  Notarius  bis  omnibus  interfui ,  & 
ut  supra  legitur  ,  mandato  D  Potellatis  ,  &  a  d.  parlamento  rogatus 
scripfi ,  subscripfi  ,  &  pubìicavi . 

N  U  M.     XXI. 

ANNO  ISTESSO     14.  DI  DICEMBRE 

Guglielmo  di  Simone  fi  obbliga  a  varj  patti  a   favore  della  Comunità  dì 
Ripatrantone . 


I 


N  Dei  nomine  amen .  MCCLXVI.  indictione  nona ,  die  quartodecimo 
Decembris  tempore  Domini  Clementis  Pape  IV.  a&um  apud  Ripetran- 
sonis  in  domo  Guillielmi  Simonis  ,  presentibus  Barcholomeo  Benvenuti  , 
&  Clarono  Bznedicti,  &  aliis- 

Guillielmus  Simonis  D.  Tebaldi  fecit  ,  conftituit  ,  ordinavit  Lucam 
Valentini  suum  prcsentem  legitimum  Prorem  ad  promittendum  prò  eo  & 
cjus  nomine  Stephano  Tebaldi  syndico  d.  comunis  ,  &  univerfitatis  Ripe 
nomine,  &  vice  d  comunis,  &  univerfitatis  ftipulanti  solvere,  predare, 
&  satisfacere  in  dativis  preftationibus  ,  &  aliis  obsequiis,  tam  realibus  , 
quam  personalibus  quocumque  tempore  imponendis,  et  quocumque  modo 
solvendis  per  comune,  &  homines  d.  Terre  Ripetransonis,  qui  nunc  ha- 
bitant  in  jpsà  terra,  &  impofterucn  habitabunt,  fi  ve  ipsa  dativa  obsequia, 
vel  pred  ftafiones  imponerentur  ,  vel  imponentur  in  ipsa  Terra  ,  &  per 
ipsam  terram  per  comune  vel  homines  univerfitatis  ejusdem  per  librarti 
appretium,  affensum,  vel  taxationem,  vel  per  fumantem ,  vel  alio  quo- 
cumque modo  secundum  taxationem  di&um,  arbitrami, &  dispofitionem, 

Tomi  XVUL  O  di- 
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dicìutó  ,  arbitrium  ,  &  dispofitionem    nobilìs   viri    Philippi  D.  jacobi  de   • 
Troebio     Nepotis     Ven.     Patris  Domini  Simonis  Cardinalis  poteftatis  ip. 
fius  terre  se u  univerfkatis  Ripetransonis  fi  presens  fuerit,vel  D    Bartho- 
ìomei  de  Murro  Vai'is  judicis  ejusdem  comunis  ,  &  celo  honorum  ,  & 
legalium  Virotum  de  ipsa  Terra  >  scilicet    de    qualìbet   centrata  duorum 
ponendorum  per  confilium  spedale,  vel  confiliarios  spetiales  ipfms  univer 
sitatispro  eo  quod  d.  Stephanus  syndicus  ad  hec  specialiter  conftitutus  no- 
mine ,  &  vice  d.  comunis  hominum  ,  &  univerfitatis  Ripetransonis  pro- 
mittàt  ipso  procuratori  nom  ne  ,  &  vice  ipfius  Guillelmi  flipulanti  &  ad 
prediéla  omnia  ,  &  lìngula  supra  scripta  ,  &  etiam   infrascribenda  idem 
Guillejmus  fecit ,  conftituit ,  &  ordinavit  ipsum  Lucam  suum  presentem, 
legitimum  procuratorem  ,  &  ad  Itipulandum  prò  eo  ,  &  ejus  nomine  a 
d   Syndico  nomine  ,  &  vice  d.  comunis  ipsum  Guillslmum  ,  ejusque  bo* 
lia,  &  res  ,  ut  eum  absolvat,  liberet,  quietet,  exemat,  &  perpetuo  ab- 
solutum  reddat,  &  exemptum  ab  omni  alia  preftatione  ,  datione  ,  solu- 
tione  ,  &  fuperflua  solutione  »  &  preftatione  dacivarum  ,  &  obsequiorum 
realium  ,  &  personaiium  impofterum  facienda  ;  ita  quod  fi  appretium  ho- 
rmnum,  &  comunis  Ripetransonis  aliquo  tèmpore  ,  &  impofterum  auge- 
retur  vel  augumentaretur  quocumq.  modo  appretium  iplìus  Guillelmi  non 
augeatur,nec  ipso  Guillelmo  dativa  augumentemur,nec  ajiquibus  dativis, 
obsequiis  vel  preftationibus  ,  nec  realibus  ,  nec   personalibus    ipse  ejusqué 
bona  adgraventur,seu  respondere  cogantur,nifi  tantum  secundum  dispofi" 
tionem,  taxationem,  &  dicìum  predidtorum  Poteftatis  ,  vel  Judicis  ,  & 
aliorum  bonorum  Virorum  predicìorum  per  d   comune  ponendorum  ;  Et 
fi  ad  pretium  d    comunis  ,  vel  aliarum  fingularum  personàrum  minuetur  ~ 
quocumq.  tempore, vel  modo,  ita  quod  quantitas  appretij  d.  comunis  Sri 
aliquo  minuatur,  ejus  appretium,  &  dativa  prò  rara  minuatur  ,  ut  cont- 
tingit  appellatione  aliqua  interposta,  seu  interponenda  super  hiis  ntìn  ob- 
fìante  .  Et  ad  premittendum  ,  &  ftipulandum  prò  eo,  &  ejus  nomine  , 
prout  ipse  procurator  penam  videbitur  expedire.  Et  generaliter  ad  omnia, 
i&  lìngula  facienda,  ftipulanda,  promittenda,  &  concedenda  proùt    éidém 
procuratori  in  predici:  ,  &  quolibet  predicìorum  videbitur  expedire    Pro. 
mittens  idem  Guiilelmus  se  ratum],  &  firmum    tabitururri  quicqiiid  per  ' 
prediclum  Procuratorem  factum  fuerit  predici.  &   quolibet  predicìor.  sub 
obligatione  suorum  bonomm . 

Ego  Raynaldus  Nctarius  predici,  omnib.  interfui ,  &    d,  Guillelmi 
Simonis  rogatu  scripfi ,  subscripfi  s  &  publicavi  .." 


NUM. 
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N  U  M.     X  X  i  I. 

ANNO  ISTESSO         15.  DI  DICEMBRE 

Alcune  famiglie  fi  obbligano  al  pagamento  di  certi  day  a  favwe  del  Puh. 
elico  di  Ripatranione  . 


I 


N  Dei  Nomine  amen  .  Anno  DHi  MCCLXVI.  indizione  vjiii:  die 
xv.  menfis  Decembris  tempere  Domini  Clementis  Pape  IV.  A&um  in 
Pa'atio  comunis  RJpetransonis  presennbus  D.  Thoma  Bonajunte  ,  Man- 
zic&o  OtìineJli  D.  Jaccbo  D.  Gualfridi  ,  D.  Mattheo  Gisonis  ,  Corra- 
do Ugonis,  Raynaldo  Giltonie  ,  &  magi  tòro  Francisco  de  Civitanova  no- 
tarlo d.  comuni? .  > 

Corradus  Adenulfi  ,  D.  Rainerius  de  Trefunziò  affentientibus  filiis 
Johannio  ,  &  Rayna'do  Ugolini  Johanni  adpilJantre  consensiente  Corrado 
pred.  e]us  curatore,  Ugo  fìlius  Tebaidi  de  Cose,  Lucas  Valentin!  procu- 
jator  Guiilie^mi  Simonis  ad'hec  specialirer  conftitutus,  &  Thomas  Broe- 
cardi  ,  quiiibet  predici:.  ,  &  eorum  pred  spontanea  voluntate  ,  nulla  vi 
coseni  itipulatione  solepni  prò  se  suisq  heredibus ,  &  succefforibus  promi- 
serant  Stephano  Tebalii  Syndico,  veì  accori  ad  omnia  ir;  fri  script,  specia- 
liter  conftituto,  &  lingula  infrascripr.  ,  nomine  comunis  ,  &  univerfitatis 
Ripeti  ar;sonis  ftipulanti  solvere,  prillare  ,  &  satisfacere  in  dativis  ,  pre- 
fiationibus,  &  aliis  obsequiis  tam  reahbus  ,  quam  persóoaiibus  quocumq. 
tempore  imponendis,  &  quocumq  modo  solvendis  per  comune  ,  &  ho— 
snsn  s  Ripe  ranscnis  ,  qui  nunG  habitant  in  ipso  cattro  ,  &  per  ipsum 
caflrum  ,  &  inpofterum  hab  t2bunt  ,  iive  ipse  dative,  cbsequia  ,  vel  pre- 
iìationes  imponereatur  vel  imponencur  in  ipso  cadrò  ,  ve!  per  ipsum  ca- 
ilium  pred  vel  hemines  univerfitatis  ejusdem  per  1  bram  ad  pretium  ad 
sensum  ,  vel  taxscioaem  ,  vel  per  fumantem  vel  alio  quocumque  modo 
secundum  faXition-m  ,  dicium ,  arringamentum  ,  &  dispoiìtionem  nobilis 
Viri  D.  Philippi  ,  D  Jacopini  de  Troeilis  Nepocis  Ven  Viri  Domini  Si- 
monis Cardinalis  Poteftatis  ipiìus  caftri,  seu  univerfitatis  Ripetransonis  fi 
prtsscs  fuerit  ,  vel  D.  Bartolomei  de  Morrovail's  Judicis  comunis  <jus- 
éim ,  &  duorum  honorum  ,  &  legalium  •  Virorum  de  d  Terra  de  quaii- 
feet  conrrata  ad  hec  pofìtorum  vel  ellectorum  per  cenfilium  speciale,  vel 
conrliarKS  speciales  univerfitatis  ipfius  viddicet  Offre  dutij  Brigocli ,  Deu- 
tal!ev=  Tt^nsmundi  de  contrafa  Mentis  antici  ,  Raynaldi  Bonihominis  , 
Jacobutii  Jacobi  Manentiis  ds  centrata    Capitis    Mentis    Mathei    magiftrt 

ifc'm.  XViih  62,  Petri 
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Pecrì.Jaozi  <He  Camperò  de  centrata  Rofiani  ,  D.  Jacob!  D  Gualfridi  , 
&  Jacobi  Ma  liei  de  contrata  Agelli  .  Pro  eo  quod  d.  Stephanus  Syndi- 
cus  nomine  comunis,  hominum  ,  ac  univerfitatis  Ripetransonis  promisit 
omnibus  pred. ,  &  cuilibet  prediclorum ,  scilicet  Corrado  D.  Adenulfì  Dj 
Rainerio  de  Trefunzio  ,  Ugolino  Johanni  Adpiilantre  Corradi  pred.  ejus 
curatore  afTentiente,  Ugoni  Fiiio  Tcbaldi  de  Cose  Luce  Valcntini  Procu- 
ratori GuilJelmì  Simonis  ad  hec  conftituto  ,  &  Thorne  Broccardo  prò 
eis  suisq  heredibus  ,  &  succeMoribus  ftipuiantibus  a  superflua  soJutione 
datiorum  ,  preftationum  dativarum  ,  obsequiorum  tam  reaiium  ,  quarti 
personalium  per  comune  &  homines  ipfius  comunis  quocumque  tempore 
per  homines  ,  &  ipsum  caftrum  imponendarum  seu  ìmponendorum  pef 
taxationem  ad  pretium  adsensum  ,  seu  perfumantem  \el  quocumque  alio 
modo  pred;  ,  &  quemlibet  predici,  ,  ipsorumq  bona  ,  &  res  que  nunc 
habent  ;  tenent  ,  et  poflìdent  ,  &  inpofterum  acquifierint  quocumq  jure 
vel  titulo  in  Ripetransonis  ejusque  diftriclu  non  aggravare,  non  molesta- 
re, et  inquietare  nifi  tantum  secundum  taxationem,  et  dispofitionem  fa- 
ciendam  per  suprad  scilicet  D.  Poteftatem,  vel  Jud'cem  suprad  vel  alios 
suprad  ad  hec  per  comune  poùtos  et  ekclos  .  imo  pred.  Stephanus  Syn- 
dicus  comunis  omnes  prenominatos  contrhaenres,et  quemlibet  eorumdem 
ìpsorumq  bona,  &  res  ut  supra  exprdfum  eft  absolvit,  hberavit,  qule- 
tavit  ,  exemit,  et  perpetuo  absolutos  reddidit  ,  et  exemptos  ab  omni  a- 
lia  preftatione  ,  datione  solutione  ,  et  superflua  solanone  ,  et  preftatione 
dativarum  ,  et  obsequiorum  per  comune  in  perpetuum  ,  et  in  pofterum 
facienda  .  Ita  quod  fi  ad  pretium  hominum  ,  et  comunis  Ripetransonis 
aliquo  tempore  ,  et  inpofterum  augeretur  vel  augumentabitur  quocumq. 
modo  ad  pretium  prenominato»  um  contrahentium  non  augere  ,  nec  dati- 
vas  finguìorum  ipsorum  augumentare  ,  vel  omnium  predict.  nec  aliqui- 
bus  dativis  ,  obsequiis  vel  pieftationibus  ,  nec  realibus,  nec  personaiibus 
predici:  ,  eorumq  bona  aggraventur,  seu  rispondere  cogentur,  nifi  tan- 
tum secundum  dispofitionem  taxationem,  &  dicium  predici,  hominum  ad 
hec  ,  &  super  hiis  per  comune  specìaliter  pofitorum  .  Et  fi  ad  pretium 
comunis  predicli,  vel  aliarum  fingularium  Personarum  minuemr,  vel  mi- 
nuerecur  quocumque  tempore,  vel  modo  ita  quod  totius  quantitas  comu- 
nis adpretij  in  aliquo  minuatur  cuilibet  predici  contrhaentium  ad  preti- 
um ,  &  ejus  dativa  prò  rata  minuatur  ut  convenìt,  &  contingit  .  Super 
hiis.appelìadone  interposta, vel -interponenda  per  aliquem  eorumdem  vel 
litteris  presentai  ex  parte  D  Simonis  Cardinalis  vel  a'icujus  ejusdem 
Ofììcialis  in  aliquo  non  obftartibus  qu'bus  omnibus  expretie  renunciavit 
cuilibet  prediclorum.  Que  quid-rm  omnia*,  &  fingula  suprad  &  queir» 
bet  predici  promisit  una  pars  alteri  attendere ,  &  observare ,  &  in  nul- 
lo 
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10  contraveniré  de  jure  »  nec  de  facto  aliqua  ratione  vel  exceptione,  re- 
uuncians  exceptìoni  doli»  &  metus  in  factum,  &  fine  causa,  &  cuilibet 
alteri  aétioni  ,  exceptioni ,  &  auxiliis ,  tam  decretqrum  quam  legum  que 
poffent   hunc    contraélum    infringere    in    parte   vel   in  totum  omnemque 

dapnum  ,  &  expensas  ac  intere  (le  ,  que  ,  &  quas ,    fecent  vel 

subftinuerit  in  judicio»vel  extra  prò  predici:,  vel  aliquo  prediétorum  quod 
servatum  ac  expromiffum  ,  &  conventum  non  fuerk  vel  contra  predicla 
vel  aliquid  predictorum  fuerit  contraventum  ,  teneantur  ad  omnia  inte- 
graliter  &  ipso  jure  sub  pena  quingentarum  librarum  ab  altera  Partium 
alteri  sollepni  ftipulatione  promiffa  ,  que  commiffa  totiens  petatur ,  &  e- 
xigatur  quotiens  contra  predica  vel  aiiquid  prediéfc-  fuerit  contraventum 
sub  hypoiheca  ,  &  ob  igatione  honorum  comunis  &  cujusiibet  predicìo- 
rum  contrhaentium  contra&u  in  suo  robore  perfidiente  .  Et  insuper  Ugo- 
linus  Johanni  &  Ugo  Tebaldi  pred.  quia  miooris  annis  vigintiquinque  ma" 
jores  vero  quatuordecim  facto  libro  ad  sacra  Dei  Evangelia  corporaliter 
juraverunt  pred  omnia  ,  &  finguia  rasa  ,  &  firma  habere  ,  &  in  nullo 
contravenire  occafione  minoris  etatis,  nec  alia  quacumq.  ratione,  vel  oc- 
cafione  sub  pred.  pena,  &.  sub  eorum  bonorum  obligarione. 

Ego  DeutalKve  Gentilis  Notarius  hiis  omnibus  interfui  de  pred.  ro- 
gatus  scripfi ,  &  publicavi  ; 

N  U  M.     XXIII. 

ANNO  1286.        4.  DI  GIUGNO 

11  Pubblico  di  Ripatransone  concorda  col  Papa  per  certe  pene,  nelle  quali 

era  incori*  . 


I, 


.N  Nomine  Domini.  Amen  .  Cunctis  pateat  evidenter  presentem  pa- 
ginam  inspecturis  ,  quod  Thomas  D.  Raynaldi  Syndicus  ,  &  proemator 
comunis  &  univerfitatis  ,  &  fìngularum  personarum  caftri  Ripetransonis 
conftitutus  ante  presentiam  Vcn.  Viri  Domini  Berardi  Domini  Pape  Ca^ 
meraris  ,  inftrumentum  sui  Syndicatus  eidem  Domino  Camerario  ex  buie 
in  hec  verba  ss  In  Nomine  Domini  amen  ,  Anno  D.  MGCLXXX.  vr. 
indiétione  xni.  die  Jovis ,  secunda  infrante  Majo,  tempore  Domini  Ho- 
norii  Pape  IV.  .Actum  in  caflro  Ripetransonis  in  Platea  centrate  Capifis 
Montis,  presentìbus  Raynaldo  Domini  Raynerii  ,  D  Francisco  Palmer'j, 
Palmerio  Zacchei,  Gentile  Paimerij ,  Scambucio  Scambij ,  Raynaldo  Plà- 
citi ,  Johanne  ,  D.  Thoma  Johannis  teftibus  de  d.  Terra  ,  &  aliis  pluri- 

ri- 
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hus  .  Congregato  publico,  &  generali  parlamento  comunis  ,  &  populi  il.1 
taftri  Ripecransonis  sd  sonum  campane,  &  ad  vocem  preconis ,  fìcuc  mo« 
ris  eft  nobih  Vir  D.  Johannis  de  Cavedanis  judex,  &  rector  caftri  ejus- 
dem  una  cum  consensi»  &  auctoritate  d  parlamenti,  &  hominum  de  d. 
parlamento;  nemine  discordante  nec  non  d.  parlamentum,  ac  omnes,  & 
ifìnguli  de  d.  parlamento  ,  nemine  discordante  cum  consensi!  ,  &  auctori- 
tate  à.  judicis ,  &  rectoris  nomine  suo,  &  predice,  caftri ,  &  parlamenti, 
&  comunis  fecerunt,&  conftituerunt  Thomam  D.  Raynaldi  de  d.  caftro 
corura,  &  dd.  caftri, parlamenti  &  comunis  Syndicum,  &  procuratorem, 
&  quocumque  alio  nomine  melius  dici  potefl  ad  comparendum  coram  SS. 
P.  Domino  Honorio  divina  providentia  summo  Pontifice,  ejusque  Came- 
rario, &  quovis  alio  ab  eodem  Domino  Papa  deputato  ,  vel  deputando 
ad  tractandum  icomponene1um>&  tranfigendum,  ac  paciscendum  cum  eis 
&  ipsorum  quolibet  nomine  d.  comunis,  et  specialium  personarum  super 
condepnationibus  infrascriptis  ,  videlicet  super  condepnatione  quadraginta 
nulli  um  m^rcarum  argenti,  ut  dicitur  facta  olim  contra  d  comune  ipfi* 
tìs  caftri  R'petransonis  per  quondam  Thomam  de  Fulginio  judicem  in 
Anconitana  Anarchia  generalem  per  Dominum  Abbstem  Montis  Majoris 
Berna rdum  ,  tane  ipfius  Marchie  rectorem  ac  etiam  per  jpsum  rectorem 
occafione  captionis ,  combuftionis,  et  defìructionis  caftrorum  Bonrepadir^ 
et  Marano,  ec  direptionis  comunis  ,  seu  debellationis  caftri  S.  Benedicti  , 
quam  dicebatar  fécifte  .  Itera  siiper  hanno  ,  et  condepnatione  Ambaldi 
Actonis  Lungini  ,  Jacobutij  Guaiteri]  Morici  ,  Frederici  D.  Raynaldi ,  La- 
cioeti  Mathei ,  Putì j  Monaldi,  Rugenj  Alberti,  Guille-Imi  Buvatre,  Fran- 
cisci  Guillelmi ,  Venture  lohannis ,  Raynaldi  Scambj  Mafftocti  Guillelmi 
Tbomafij  lacchi  Alberti  Thecbaldi  y Simonis  Guillelmi  lohannis  Petri  tc- 
rearini ,  manentis  magiftri  Attonis  Bonihominis  Arnalti,  Transmundi  Ugo- 
lini Rogeroni ,  et  Guillielmucij  Procz-eroni  facta ,  vel  facti  contra  quam- 
libet  ipsorum  ,  ut  dicitur  per  D.  Nicclaum  de  Platea  judicem  quondam 
turie  in  Marchia  a  fluminibus  Tenne  4  et  Tennàcule,  et  Salini  usque  ad 
partes  Regni,  scilicet  hanno  mille  librarum,  condepnatione  quiogenrarura 
Jibrarum  Ravennar.  prò  quolibet  occafione  derubationis  Galee  facte  per 
éosdenij  ut  dicirur  ,  in  liture  maris  pmpe  caftrum  Barbulani  .  h.=m  su- 
pra  eondemprstione  Antonij  Johis  Salvi  ducentarurn  librarum  lacobini  Be- 
nedicti ccntum  librarum  Domini  Mathei  Gisonis  qu;ngentarum  Lbrarum, 
laeooini  Petri  quingenrarurn  Ib^arum,  Francisci  Octinelli  ducentarum  li- 
brarum ,  Morici  Bartholornei  quingentarum  librarum  GuaWerj  Gisonis  cen- 
tum  librarum  ,  Francisci  Petri  squinquaginta  librarum  facta  ,  ut  dicitur 
contra  quemlbet  ipsorum  per  D.  lacobum  de  Regio  olim  judicem  curie 
iìj  Marchia ,  et  suprad.  jurisdictione  ,  et  quod  interfuiìfe  dicuntur  rumo* 


ti, 
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quando  occìsus  fuit  in  d.  terra  Ripatransonis   jutkx    Bonus    Johannes  de 
Monte  Rubiano .  Item  super  condepnatione  Bendi  Jacobi  ,  Anselmi  ,  la- 
cobi,  Bsrardi  Alberti  ,  lacobi  A&i,  D.  Palmerj,  Raynaldi  lohannis  Sai- 
vitti  Guiduccj   Alberti  ,  fa&a  ,  ut  dicitur  per  prefatum  Dominum  laco- 
bum  judicem  quondam  curie  in  d    jurisdiéfcione  contra  quemlibetipsorum 
in  quingentis  libris  prò  eo  quod  presentarunt    Bandiem  Carfangani  ,  prò 
quo  iìdejufferant  ,qui  fuerat inculpatus  de  morte  pred.jud.  Bonijohannis  dum- 
modo  in  d.  fìdei  juffione  remaneant  oblìgati .  item  super  condepnat  Matthei 
Berardi ,  Latiotti  ejus  filiis,  Guillielmi  Simonis  Guillotti  D  jRaynaldi  Thomafri 
Ugonis,  Tranursini  ejus  Filii  faóla  contra  quemiibet  ipsorum  in  quinqua- 
gìnta  libras  Ravenn.  ,    ut   dicitur  ,   eo    quod  dicuntur  insolutum  feciflet 
persotiam  Hugonis  Regine  de  Ripetransonis  .    Item   supra  condemnatione 
vel  banno  Laurentii  Albermccj  centum  lib-  ,  eo  quod  dicitur    percuffìde . 
Marcellinum  Dominici  .     Jcem  super  corsdempnatio  Niccolai  Alberti  Gui- 
donjs  quirquaginta  libr.  ,  quia  dicitur  percuflirle  Pirolum  cubi  cultelSo  . 
Item    super   condempnatione    vel    banno   Jacobi  Barholomei  Guiilelrni  d. 
quìngentarum  libr.  Ravennat.    quia    dicitur    insultum    ferisse  conerà  Jaco* 
bum  Alberti  .  Item  super  condempnatione  Venture    Marci    quinquaginta 
lib  -,    eo    quod   dicitur    percuflìffe   cum  zappa  Gualterium  Jacobi  Carbo- 
nis  .  Item  super  condempnatione  Manfredini  Jacobi  centum  iibrarum  Ra- 
vennati ,  eo  quod  dicitur  percuflìfle  Andream  Attonis  Magiari  Raynaldi 
Comparem  ejus  ,  sicut  pred   omnibus  ,   &   fingulis    condempnationibus  t 
bannis  ,  proceflìbus  ,  &  contumaciis  in  aótis  Curiae  Rectorum  Marchie  t 
qui  fuerunt  prò  tempore  plenius  ccntinetur  ,    &    super   omnibus  penis  t 
bannis  ,  contumaciis  &  sententiis  ,  que  &  quas  pred.  comune  ,  &  ora-. 
«es   pred,  ,    &    fìngnlares    homines    de    d.  caftro  Rlpetransùnis  occaficne 
predici:,  penarum  ,  &  offimsarum  ,  culpamm  aliquarum  incurri ffent  ,  & 
ad  offerendum  ,  &  promittendum  nomine  d.  Judicis   ,  seu  Reétoris,  Par- 
lamenti ,  &  Comunis  ,  ac  predici    fingulorum  hominum  de  Ripetranso- 
riis   prò   satisfaótione    ad.  exeeffuum  ,    culparum ,  bannorum  ,    &  conde- 
pnationum  septtm  miliia  fibr.  bonarum  Ravenn    ,    &  Anconitan    Et  ad 
promittendum  nomine  d.  còmuois  solvere  cum  eff  étu  pred    Domino  Pa- 
pe ,   &  Romane    Ecclefie  ,    ac    ipfius   Camere  Domini  Pape  ,  vel  ejus 
Camerario  ,  seu  quibuscumque  aliis  recipientibus  prò  Domino    Pspa   di- 
ctarn  summam  pecunie  in  terminis  infrasefipti  ,   scilicet    duo  miliia  libr. 
usque  ad  Ka!:  Octabris  proximi  futuri  ,    alia   duo  miliia  usque  ad  alias 
Kal.  Octobris  sequentes  ,  &  tria  miliia  refidua  ad  alias    kalendas  Q£ko 
bris  dd.  terminos  immediate  sequentes  ,  ita  quod  dd.    computatis  termi- 
nis in  ■  «...  .  habeat  terminum  duorum  annorum  ,    &   qUatuor  men- 
fium  ad  solvendum   dièta   septem   miliia   libr.  Ravennat. ,   &  Anconitan. 

item 


e*"  MEMORIE  ISTORÌCHE 

Item  ad  p  romìttendum  nomine  d.  comunis  pred.   D.  P,-pe ,  vel  ejus  Ca. 
merario  }    auc    alii  ,    prout    ipfi    Domino  Pape  placuerit  ,.  recipienti  prò 
Romana  Ecclesìa  ,    quod    fi    d.    comune  non  scìverit  d.  duo  millia  libr. 
Ravenna t.  ,  &  Anconìtan.    in    Ka!.    OéLbris   proxime  venturis  ,  solvei 
penam  dupli  d.  quantitatis  ,  &  nihileminus   ad    omnes  penas  ,   condem- 
pnationes  ,  &  banna  Eccìefie   Romane   obligatum    remaneat ,    ficut  erat 
ante  compofitionem  presenterà  .  Si  vero  soiveret  d    dao  miiia    libr.    sol. 
venda  m    prefatis  kaJend:  Oclobris,  &  ceflaret  in  secunda  solutione  alio- 
fum   duorum    milium    lib    JRaveonat.  ,    &    Anconìtan    perdat  duo  milia 
lib   prima  solutione  ,  que  venìent  ad  Cameram  non  compensar    in  snm- 
ma  septem  millium  ìib,  predi&arum ,  sed  ad  integrarti  solutionem  earum 
mhilominus  teneatur  in  terminis  ordinatis      Et  ad  promittendum  idem  de 
secunda  so'utionc  ,  quod  promiftum  eft  dz  prima  ,  fi  in  tertia  solutione 
trium  millium  lib   cefTaverit    in    termino    ordinato  .    £t  ad    obligandum 
propter   hoc    eidem    Domino  Pape  ,    <&  Remane  Bcclefie  ,    vel  prefato 
Camerario  ,  a  ut  a!ii  recipienti  prò   eis   omnia  ,    &    fingula  bona  d.  co* 
mums    Ripetransonis  ,    &   fingularium    personarum    ipfius    pàflfri  ,    prout 
d    Domino  Pape  ,  vel  Camerario  ejusdem  placuerit  prò  cbservandis,  & 
efncaciter  faciendis  omnibus  ,  que  d    Syodi;us  cbtuierit  ,  promiserit  ,  & 
fecent  in  pred.   ,  &  quolìbet  premi.Torurn  ,    &    ad  recipicndum  nomine 
d    comunis  ,  &  predici:    fingularium  ,  vai  specialium  persorarum  ab  eo- 
dem  D.  Papa   ■    sea    £>    Camerario  ,    vd  alio  ,  seu    aìiis  ,  qui  ad  hoc 
deputati  effent  finem  ,  quietarionem  ,  remiflìonem  ,  &  absolutiohem  de 
ccndempnationibus  suprad.  ,    &  •  ■pa&um    de    ulterius  non  petendo  ;     Et 
generaliter  ad  omnia  ,  &  (inedia  promittenda  ,  complsnda  ,  facienda  , 
&  exercenda  que  promifiìs  ,  &  quolibet  premitforum  utilia  ,   &    oppor- 
tuna fuerint  ,  &  que  idem    Syndicus    faccre  ,    &    promicìere  voluerit  ; 
Et  cavendum  idonee  ,  prout  ipfi  Domino  Pape  placuerit  ,  vel  ejus  Ca. 
merario  prò  predici,  omnibus  &  fingulis  observandis  ,  dsntes  eidem  Syn„ 
dico  speciale  ,  liberum  ',  &  generale  mandatun»  in  omnibus  ,  ,&    fingo. 
Jis  supradicìis  ,  promiclentes  mi  hi  infrasenpto  Notarlo  recipienti  ,  &  fti- 
puJanti  nomine  ipfius  Domini  Pape  ,  &  Romane  Ecclefie    ratum    '  gra- 
nirli,  et  firmum  habere  ,    atque    tenere    in    perpetuum    quicquid  per  d. 
Syndicum  ,  tra&atum  ,    cblatum  ,   promifium  ,    geftum  ,   facìurn  ,    & 
obligatum  ,  fuerit  jn  predi&is  ,  &  quodìibet  predici:,  sub  ypoteca  ,     & 
cbligaticne  honorum  d.  Ccmunis  ,  &  fingularium  Personarum  ipfius. 

Et  ego  Deutalleve  de  Rjpatransenis  publicus  imperiali  auctorìrate 
notarius  pred.  cmnib-  interfui  ,'&  a  dd.  Judice  ,  seu  Re&ore  ,  &  par- 
lamento, rogasus  fui  s  script!,  sub;cripfi ,  &  publicavi,  et  meo  solito  fi- 
grso  fignavi; 


, 
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fgtum  comune,  et  speciales  perscnas  d  Tewe ,  et  fjus  difftiefus,  si  rn$- 
xi.tie  per  persona?  inf] ascripras  centra  Sanctsrp  Romat-am  Eccltffcm  ,  et 
ejus  OrH.iaies  ,  et  coqrra  qutscumque  alias  perstnas  ecckfìa^ic  ,  vei  s.e- 
eu,«res  in  bonis  ,  et  rebus  viddic,  per  d  comune  ,  Potef'atts  9  ìudiefcs  , 
et  Nocanos,  et  Familiare?  ipsomtn  ,  et  per  nobiiem  vireqn, 


Jacobum  ds  Aqaaviva . ... 

Gerardum   O    Raynaldi 

Francifcum  Petri   tpìscopi 

tiascium  ejuf  Famulum 

Bjiduinutium  Arìpelli 

Corradum  Bmaventuvs 

Matbeum  M/coHj  d    Broccavdi 

Franciicum  B^ndi  Caftaldi 

D    Putium       I 

H  golinum        i  „ 

.    *      ..  i  Rogerom 

M<  yiaducuvi  I       ** 

Gutiiutwm       i 

jj   Jacohum   Placiti 

Iharnam  D    Raynaldi 

Jacabutium   Valenti!    fajj;® 

Bnduaum   Raytaldì 

Ag»ji  num  J  hannit 

M^'^ioLnufi  Gualterj 

Gregale  uni  G-tandi 

tr  h.um  Gualcii    Caflaìds 

Btitrdum   G'ialtsnj 

F rancia  um    Petri 

Attucium  de  Mii%an&, 

Sufanum  Guglielmi 

Raynaldum  Bitscagnì 

Raynaldum  f  .^ 

Matbeum.  , 

) '  >hanne m  «     .  Raynaldi 

Tbzmam   Berardi 

Bartholomeum  M-.£ì  Gentilità 

Raynaldum    Altxandri 

J  bannem  Rainrìy  Alberti 

Jacobut'U-n   Aclonis  Motta 

BemdiBum  Roberti 


Bmvìcìnum  Matbeì 
Armandittum  Roberti 
Dominarti  Corradum   Matbeì  Berardj 
Siimoaittitm  ejur  fratrem 
T-b-maffuccium  ejus  fratrsm 
Jacobum  Benvenuti 
Franciscum   t)us  fi'ium 
G  ntilem   Mariti,  sgy    Zanca 
Tbomam  Girardi 
Jacobutium  Benedirti 
Antonium  JoanrJs 
Reg;num    Angeli  Blancl 
Ibamafi'tm  ejur  ftatretà 
Franciscum  Jac&binè 
Tbjmam  Radar  fi 
Tbomam   D    Mattbei 
%  num  Federici  de  Cffida 
Puccium  Petruccì 
Solaci» m  Jacobi 
Ihamafium   Petri   D   Za  fé* 
Obedentem  Th,oma[ii 
Raynaldum  Jobannis  Salvi 
HicoltRum  Rainaldi    Alberti 
Jvbannem  ejur  fratrem 
Salvuccium   Tbebaldi    O.  Salvi 
Ibomaffìnum  Raynaldi  Cajiansg 
Addemirum  Gentili} 
Alìmanìum  (jut  fratrem 
Wicolittam  (vicoli  Jobtnnh 
Joannìnum  ejur  fratrem 
Nicolittum  Gualterii 
Franciscum  Tranquilli    Slanci 


Magifìrum  Marcum  Philipp' 
P  »  oh- 


MEMOMM 
tèh&PtfM  Affitti  fhìUppi  * 

$a  p-ttftm  tyìcnlaì  Bini  bai  dì 
s  $^n  W  A$onis  Movici 
•Frappfcyffl  Jaepbini  Gu$lt$tii 
Pefrucc  ium  Joantsìtt} 
jtngonsnt  J'keobaldi 
Fredmcftm   o   Spivi 
Franciseum  Bonaventura 
An'Qwum  §'  r. vtgnatjs 
§imontm  @  ni  He  Imi 
féayntrium  ejus  fratrem 
Ji^BJtw  Marci  Cavatori? 
Jaeopinum  Jacgbi  Magiftrj  fstff 
Qibertum  Conti f 
haurentium  lobannìs  Cigni 
%  bomafftnum  Deutallepe 
lacpbinum  Bartolomei 
Gentìluclium  Gentile  de  puree 
$tl?efirum  Mattbp  fisnnei 
Gualterufiium  Thomajjìi  Al^amo^ti? 
Franciseum  ìiicolai  Guidaceli 
Grimaldum  benvenuti  Egi'dii 
Jibannem  Genti li s  Palmerii 
Ad*ynesem  Gualtevii   Pnjtci 
Wicolìttum  ejus  fratrem 
Francifcum  4fanevelif  , 

Corradum  ejus  fratrfift 
Di  Hìcolaum  Blafi 
tiieolaum   Pasquali f 
J?  nannum  Scambjò 
Barafuh  npm   Frederiei 
Raynuttum   Battbolomef 
jpomtnicum  Salvi  H  ppf 
C  jrradfH  ìu  m  C  ompagnutH 
Franciseum  Gualttrii    Protei 
Svnjcbannem  Alberti  Carfani,? 


&  generalìrer  é  foinune  ?  fiómìnes ,  §c  habitatpres  i  Terre ,  ejusque  di- 
Itr-ihis,  &  speciales,  ac  fingulares  personas  ejusdem  Terre  &ipetransonia 
&.  9me$  alias  ,  &  speciales  ,  &  fingulares  personas  nos&ijjata*  gc  n?s 

So- 


J STORICHE 
Raynaldum  ')•  hannìs  $&lff 
Pe*£iuw  1  anurciì 
Gutilelmym  Rutn&ldì 
C  pfradu  m  Ja  e  ofafii 
Jj    f«ambertuw   P-   Tace  bini 
1  bomeshum  tjus  fratrem 
M«ttbium  Pari  dtclum  Galanti 
Qirardmum  de  Cfl%ìna 
$).  Rainaldpm  B  nay-nturc 
Jaeibinttm  ijut  fii  um 
Barattucctum  oltm  de  Firmo 
Benvenutvm  B.-nvcnipti  lebal^ì 
Venturam  {Guerci 
Franciseum  de  Gamporf 
Gentilem  Raynaldutii 
ìHìcolittum  ijuj  fiUum 
Venturam   Aieufiae 
Spillettum  olìm  de  Mutine 
Nicolittum  Johannes  G^rar^ 
Jobannem  Benvenuti  Berti 
Jacobum  Gualtefij  Colalli 
Petruccìum  Sqlvi 
Qirardinum  Girardi  tiicotài 
Girardinum  Job  anni  s  Morìe* 
D.  Franciseum  Nicolai    Mariti 
Thmajtnum  ejus  f 'rat rei» 
R  demontum  Guaìterii 
Jacobutiftm  ejus  fratrfrrt 
Sorradutlium  N.i  colai  jobanWjp 
Micolittum  Gentifiì  de  Vena 
Hìcolaum  Taii/t 
Corradum  Jaciki 
Portaducium  Salpetti  J  binnìtil 
Franciseum  lacobi  Silvefiri 
fìjmerium  Raynetti 
Andreolum  Sercuim  @ìmds  $  Elps, 
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Unde  Thoma  D.  Raynaldi  Syndicus-suprad.  ex  vigore  ,  &  au£l> 
rkate  sui  Syndicatus  habens  poteitatem  ad  omnia  ,  &  fingula  in  pre- 
s-ripto  Syndicatu  plenius  j,  ut  supra  expreflà  prò  omnibus  &  finguliscon- 
dempnationibus  ,  bannis  ,  procelhbus  ,  OC  concumaciis  faérJs  >  &  habitis 
contra  Comune  ,  &  Univerfitatem ,  et  predici:.  Gngulares  personas  caflri 
Ripetranscnis  cum  prefato  Domino  Berardo  Domini  Pape  Camerario 
recipiente  ,  et  ftipuiante  nomine  ,  et  vice  Domini  Pape  Ecclefìe  Roma- 
ne et  Camere  Spììus  Domini  Pape  coropcsuit,  et  transegit  prò  septem 
millibus  lìbr.  Ravennat.  ,  et  Anconitan.  solvendis  per  Univerfitatem ,  et 
hcmines  d,  caflri  Ripetransonis  Camere  ìpGus  Domini  Pape  cum  cfFecìu 
in  termìnis  in  eodem  Syndicatu  conteotis  .  Pro  quibus  omnibus  firmirer 
cbservandis  idem  Syndicus  obligavit  eidem  D.  Camerario  recipienti  ,  no- 
mire  quo  supra  omnia  bona  ,  mobilia  ,  &  immobiiia  comunis,  &  U- 
niverfiratis  d  caiìri  ,  &  predici,  jir.guiarium  Pesonarum  ira  quod  poft* 
cuam  C?m?re  Domini  Pape  de  prefatis  septem  miliibus  lib  Ravennate 
per  d.  Univerfitatem  ,  &  homines  d  cairn  fuerit  ,  ut  precedenter  ple- 
narie satisfacìum  soptr  prelibatis  condempnationibus  ,  bannis  ,  proceffi* 
bus  &  contumaciis  prefatum  comune  ,  Univerfìtas  ,  Persone  ,  &  fin- 
gulares  homines  ncn  pcfiìnt  de  cererò  impeti  ,   &  ukerius  moleflari . 

A&um  Rome  spud  Sanélam  Sabinam  anno  Nativitatis  Dominice 
IVICCLXXXVI.  >  indici:  xiiti.  tempore  Domìni  Honorii  .Pap5  IV. 
mense  Jjnii  die  xvi.  presentibus  D.  Ugolino  Can.  Lucan  Camere  Do- 
mini Pape  Magiftro  ,  Jacobo  de  Parma,  &  Angelo  de  Fulgineo  Came- 
re Domini  Pape  Cleric.s  ,  Dno  Scamoio  ,  &  Magiaro  Conduci  de  Ca° 
snerino  clericis  Teftibus  ad  hec  vocatis. 

Et  ego  J^.'obus  Pisani  de  Viterbio  Camere  Domini  Pape  Clerieus 
Apoftolica  auclorjtate  Notarius  premiffis  interfui  ,  &  ea  de  mandato 
prefati  D  B.  Domini  Pape  Carcerarvi  fiideiit  scrspfi,et  in  publicam  for- 
aism  redegì  meoque  ugno  ugnavi  .  Loco  *fa  (igni. 

N  U  M.     XXV. 

ANNO  1297.        4   DI  MARZO 

il  Rettore  della  Marca   affohe    la   Comunità   di    Ripatramone  dalle  pene 
incorre  per  alcuni  delitti. 

XN  Dei  Nomine  amen.  Anno  ejusdem  M.CCXVII.  indici    x.  tempo. 
Se  Domini  Bonifacij  Pape  Vili,  die  v.  mentis  Martij. 
ém.  XVlll.  P  Ven- 


fcxiv.  Memorie  istoriche 

Véri.  Vìr  Dominus  Rogerius  Cc&ìa'Prepofitus  Sar.c*fcì  Ar,ror.!rt!  Pia- 
ceneie  Domini  Pape  Cappellanus  ad  infrapta  facienda  per  apoitolicamse- 
dem  in  Anconitana  Marchia  spedaliter  deputatus ,  ut  in  lirteris  Epoftoii- 
cis  bullaeis  a  me  infrascripto  Notarlo  pubiice  kót.s  plen'tus  continetur  - 
Qui  vigore è  &  auétoritàte  Ìiterarum,«k  omni  modo,  &  jure  quo  potuit 
prò  bono  pacis  ^  &  concordie  &  prò  Reformatiooe  Terre  Ripetransonis  , 
&  -hcminum  d.  Terre,  &  ejus  di lì rictus  transacìionis  nomine  procedens 
ad  nonullcrum  delicìorum  ànnullationem  ìiberavit,&  absolvir.  lacobutium 
Benvenuti  de  Ripetransonis  Sy ndtcum  comunis  prediche  terre  >  presenterà 
&  rccipìcntem  nomine  }  &  vice  ipfius  comunis,  &  di.(tricl,us  ad  favore m 
comunis  univerfitatis  ,  hominum  ,  &  fingularium  Personafum  specislium 
dióte  Terre,  ejusq.  diftrlcìus,  &  aliarum  infrascriptarum  personarum  suo 
remine  ,  &  sàntSte  Romane.  vEcclefie  ,  &  suorum  in  officio  sucufforam 
de  homicid'is  commiffis  >  &  p"rpetuitatis  in  d.  Terra  per  comune,  homi, 
nes,  &  fmguìares  Personas,  &  hsbitatores  d.  Terre,  tjasque  diftricìus  , 
&  per  inf.ascripeas  speeiales  personas  a  principio  i?egiminis  hobìlis  Viri 
D.  Gentiiis  de  Sandro  olim  in  Anconitana  Marchia  n<cìoris  usque  àddi- 
em  presencem  ab  omnibus  bannìs  ,  &  sehtentiis  la/tia  centra  iobanninuni 
Ugolini  j  Morandum  Raynaldi  j  Guaiterium  Trasmundi  ,  Nicolirtum  ejuà 
fi'iuum,  lohannena  A  eture  ^  Arresero  D  Artemanis  ,  Hugolinum  Salvi d 
Maeheum, Venture  Montanari},  lohannem  Marhei  Lucani  de  Ripatrans^ 
Leonardum  de  Tortoreto,   lobannem  Velnantis  ,  &  Dominicum  de  Offi. 

de,  tacobutium  ìacobi  de  Marano,  &  ìacobutium de  M.  Ru^! 

biano  ,  &  conerà  omnes  àlias  quasctimque  flogulares  ,  &  speeiales  Peno- 
nas  ,  &  univerfitates  mcrruas  ,  vel  effensas  ,  vel  aliqua  alia  quacumqui 
occafiose  ,  &  de  insulto  ,  &  pHio  facìo  ,  ut  dicìtur  t%à  Picberri  Sanctì 
Ruttici  de  è-  Terra  Ripettransonis ,  &  de  dirutione,  &  deftruccione ,  &£ 
combutlione  domorum,&  aliarum  rerum,  &  de  emnbus  sìfòs  tx-effibui 
commiffis,  &  psrpetratis  diefo  vel  facto  per  prefatum  comune  j&  homi* 
.nes,  &  habicatores  ipOus  Terre,  &  ejus  di <l rictus,  &  per  omnès  homi, 
nes  ,  et  fingulares  Personas  ,  et  habiratores  Terre  pied  et  per  élios  ìn- 
frasciiptos  de  accusationibus  ,  denunciationibus  ,  «nquifiHanibus*  cliationì- 
bus ,  ex  bandìmentis ,  penis,  sententiis  ,  culpis  ,  injuriis  ,  maL  ficus  >  con* 
depnatiotibus  contumaciis  ,  bandis,  &  effenfionibus,  delictis à  et  eMcéffi^ 
bus  qfi  buseumque  punitis,  et  non  punitis,  teriminaeìs ,  et  non  terminiti^ 
inct'ptis,  et  non  ineeptis  tempore  suprad  Et  de  omn  bui  jpèhìs-,  mUvtii 
factis  ,  commiffis  per  prefatum  comune  ,  et  speeiales  Petrsonas  *  in  qui- 
bus  ,  et  prò  quibus  d.  comune  y  et  speeiales  persone  Romane  JBccles.  ia 
aìiquo  tenerentur ,  et  teneri  peffent  ex  quibuscumq  caufis  occasione  pre- 
«iicEor  delictorum,  et  aliorum  omnium  d.  tempore  ccm^iflorum  perpré» 

fa- 
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alterarci  ad  perpetue  a!!i gai ionis  federa  ,  et  unionis  ,  et  conserva  tionem 
arnor's  eadem  devenere  Communia  .  Et  ut  irreprobabiles  aus>pices  potius, 
quam  orba ,  et  CmpIeX  vcrborum  prom'ìlio  que  multoties  implicare  solet 
errore  fa&i  veritàtcm ,  in  prom'cSbndls  teftentur  utrinque  ;  Ad  laudem 
Dri  ,  seu  gloriose  Macris  Virginis  Marie  ,  Beati  ImigHii  Martyris  glo» 
riofì ,  et  ad  cbediennara  >  tevctetitìiuà  ,  fideiicatem  Sancìe  Romane  Ec- 
clesie, et  R.  P.  D  Dai  F.  Johanais  de  Riparia  Prioria  Urbis  Pisanrum  , 
recto  ris  in  Anconitana  MtktcVàz  fko  d,  £eciefia  generslis,  &  omnium of- 
ficiaìium,  rectorum  d.  Ecctefie  ad  bonum  statum  pacificarci  unìtatem  co- 
irunis  Esculi  ,  &  Ripetrar-sonis  perpetuo  observandum  ,  Chrifli  invocato 
Nomine,  cujus  subfìdìa  lignentur  sdcffe  ;  ad  infrapra  pacta  ,  ccnventio- 
n°s,  so:i-::t£tem,  &  fcdt;?,  coni  uni  a  d.  Civit.  Esculi  ,& -Terre  Ripe  trans, 
per  infrsstriptos  eorum  legifìmòs  -SyndicòS  per  patentem  seriptùrsftì  pre- 
sententi 'devenerunt  còn&brdifé'r  ut  infra  pztet  * 

Nctsrius  Vannes  Benaj-inte  de  Esculo  Syndicus  ,  aetor,  et  prccura- 
tor  ccrminis  hominum  civicatis  Esculi,  ac  (inguiarum  persona  rum  d.  ci  vi- 
tatis  ad  infràptà  omnia  Spséialite*  conftitutus  de  cujus  Syndicatu  ccnfrat 
mariu  mei  Notatj  ìftfràpti  Nelli  prò  se  ipso ,  &  syndicatofia  nomine  ho- 
minurri  ccis  pred  ex  parte  una  ,  &  Bruccardus  Mai  bei  Nicolai  de  Rì- 
jpa  trans  Sycdiéus  Èziòt 8  et  procur.  univerfifat.  ,  et  hominum  ,  et  fingu- 
larum  personàrunì  Ceste  Ripetrans.  ad  infrapta  specialiter  confHìutus  ,ut 
de  d.  Sindicattì  tùlìÙM  i'Jiàfiu  notarij  Joacchini  D.  Franchi  de  Ripatrans. 
fmdicatòrìò  nomine'  hofflinuifrì  ^  et  uuiverfitacis  hominum  Ripetranson  prò 
Se  ipso  ,.  et  (indicano  B@8Slfié  ficminum  prcdict.  ex  altera  parse-  eorurn 
plana  >  bona  >  et  spontanea  voluifttate  prò  sese  ,  eorum  succefìbribus  con- 
traxcrniK  fecerunt  ìttttf  *xè  ìsgàm  5  feduSj  compagnia  ai,  societatem  ,  et 
cohfederationem  centra  toffi^rìè  et  hoòimes  civit  Firmane  et  quosoumq- 
Snimiccs  ipsorurrì  comUnltiffìj  tè  hominuai  civit.  Esculi.,  et  Terre  Ripe- 
transonisj  et  cujuslibét  ìpSorum  Sub  pàctis,  et  conventionibus  infrascript. 
Vidtlicet. 

Qucd  pre&tus  B"tì5càfx?uà  Syndicus  terre  Ri  petrans.Synii  cafona  no- 
mine Univerfitat  ,  et  homhiUm  de  Ripetranf  promnic  ,  convenir  et  pa- 
ctum  fecit  p<ed.  ìotario  una  eum  Syndico  cemunìs  Esculi  presenti,  e& 
impalanti,  ae  r*c;pienti  Sytìdìcatorio  armine  hominum  comunis  d.  civi&ftìs 
Esculi,  rmhi  No  a  rio  Nello  infra:  cripto,  ut  publice  persone  ftipuUnu  no- 
mine cernunis  civit  Escuu  ,  et  presentiurn  personarum  ipfius  tenere ,  vo- 
care  ,  hrbere  ,  et  quod  coamne  et  homines  de  Ripatransonis  tenebunt  , 
vocabunt  ,  nom'nabunt  ,  habebunt  ,  verbaliter  ,  rfaliter  .  Amicos  civi- 
tacis  Esculi  prò  eorum  Àrr[ucis  ,  et  Inìmicos  iplìus  ciVitatis  Esculi  ,  prò 
éorum  omnium  de  Ripatrans,  inimicis  omni  tempore,  et  in  perpetuum . 

Qui 
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C^ui  etiam  oyndieus  univerfitatis,  et  hominum  Terre  Ripetrans  syndicà- 
torio  nomine  hominum  univerfitatis  ejusdem  promifit  prefato  Sy  nei  co  Gi- 
Vitatis  Esculi  ftipulanti ,  &  recipienti  facere ,  fierique  facere ,  quod  comu- 
ne &  homines  d.Te ne  Ripetrans.  facient  potenter,  &  pateutur  guerram 
supradiólis  inimicis  diclae  civitatis  Esculi ,  &  promifit  semper  trattare,  & 
ordinare,  quod  dd.  comune  ,  &  homines  de  Ripatrans.  tra&abunt,  ordi- 
nabunt  pubiice,  &  occulte  id  qued  efiet,  &  effe  poffet  ,  vel  porerit  in 
bpprobrium',  vittuperium,  &  exterminium  suprad  ìnimicorum  ,  &  alio- 
rum  quorumeumq  ìnimicorum  d  civitatis  Esculi,  quomodo  fscerent, 
vel  facient  comune  ,  &  homines  dì&e  civitatis  £sculi  .  Promifit  insuptr 
idem  Syndicus  Terre  Ripetrans.  ,  &  convenit  nomine  hominnm  ,  &  ce-* 
jnunis  d.  terre  Ripetrans  d.  Syndico  comunis  Esculi  nomine  comunis  & 
horninum  di£be  civitatis  recipienti  ,  &  i'it>ulanti  ,  quod  ad  petitionem  t 
Yoluntatem  ,  &  requifìtionem  comunis  Esculi  ,  &  hominum  ipfius  Givi» 
tatis  ,  ipsum  comune  ,  univerfitss  ,  &  homines  Ripctransonis  recipiert  , 
retinebunt,  receptabunt,  &  recipere  retioere  &  recepire  promifit  in  dL 
Terra  Ripetrans.  Cspitaneum  ad  guerram  ,  &  alios  Qfficisles  per  ecmu< 
jne  Esculi  ad  gueiram,  que  prò  tempore  erit,  gentem  ,  homines  diete  ci- 
vitatis Esculi  ,  equites  ,  ssu  pednes  ,  &  eorum  quas.umq  Masnadss  , 
communiter  &  divifim,  ut  ipfi  comuni  Esculi  placebit,  &  deftinsbit ,  ó£ 
cmnes  effendentes  ,  et  effondere  volcntes  Inimicos  in  civitate  Firmana  , 
ejusque  Territorio  diftriétu  ,  &  alios  cmnes  Inimicos  civitatis  Esculi  in 
personis,&  rebus, pred  semp*r  cum  preda,  capcivis,  rebus,  spoliis,quas 
depredati  fuerint  cum  omnibus  aliis  bonis  queficis  centra  inimicos,  &  da 
inimicis  recolligent  ,  &  eo"dem  continue  receptabunt  in  d  Terra  Rìpe- 
srans  ,  eisdem  preftabunt  auxihum  ,  confil;um,  &  favorem  in  prsd.  ,  & 
ad  faciendam  brigam  suprad.  ini'rmeìs  ,  &  aliis  quibuscumq.  inimicis  d» 
Terre  ,  &  civitatis  Esculi,  loci?  &  temporibus  quibuscumque  .  lt?mqua 
premi  li  t  d  Syndicus  Terre  Ripetrsns.  Syndicator.  nomine  comune,  &  ho- 
fninum  de  Ripatransonis  d  Syndico  coiriunis  Escuìi  presenti,  ftipufenti 
nomine  comunis,  &  hominum  civitatis  Esculi  ,  quod  comune,  &  homi- 
nes d  Terre  R'petrarjs  ullo  tempore  non  facient  cum  Firmanis  vel  aliis 
Inimicis  Cois  Esculi  pubiice  ,  vel  occulte  per  se  ,  vel  per  alios  pacern  , 
concordiam  9  aut  treguam  in  perpetuum  ,  vel  ad  tempus  fine  expreffa 
iicentìa,  voluntate  &  consensu  Cois,  &  hominum  cìvit.  Esculi  ad  d  tre- 
guam, pacem ,  concordiam  promifit  quo  supra  nomine  servare,  frangere, 
ige  rumpere  ,  &  quod  homines  Ripetransonis  servsbunt  runipent  &  frsn* 
gent  toties  quoties  comuni  Esculi  placebit  .  Predicla  quidem  omnia  s  & 
iingula  pred.  Broccgrdus  Syndicus  d. univerfitatis,  &  hominum  suprad  Syn- 
4ico  comunis  Esculi  presenti  ,  &    ftipulanti    nomins    d   comunis  civitatis 

Escu- 
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gnioam?,que  fx  fune  prp  nominatis,  &  expreffìs  habeaefur.  Qjie  omnia, 
&  tw^uia  pred.  D.  Rogerius  eo  n<_mjae  quo  sopra  £;cit  transici  okìs  n<> 
m  uè  syndico  suprad.  recipienti  nomine  ,  quo  supra  at&oritate  tui  crìi  j 
prò  boao  pacis,  &  status  terre  prt-fate,  &  ejus  pertineutie .  Et  qma  pa$ 
£tòta  ed  cum  heredibus,  &  prppinquis  pred  éfcor  ,  vel  imer  hom»nes  Ri» 
petrans. ,  ut  apparet  in  infrascripeo  scripto,  seu  rogato  roarm    mei    }ac*  bi 
Notarj  infrasciipti  ,  &  prepter  fidelitatem ,  quanti  hirnines  JKipc  transonis 
erga  Romanarn  Ecclefìam  hacterms   ssrvarunt   prò   duobus  minibus   ,   óg 
qmngentis   hbris  Ra.ven.nat-  ,  &  Ancpnitan.  ,  quas    idem    Syndicus   Terre 
pred.  coram  me  Notano,  oc  teftibus  infrascriptis  dedit,  &  spiyit  d.  Do- 
mino Rogerio  recipienti  nonvoe ,  &  vice  S.  Romane  Ecckfje ,  &  Carne- 
re  Domini  Pape  prò  d   comun.  $c  specialibus  ptrsonis  .  Mandans  d.  Da- 
minus  Regerius  omnes  ,  $c  finguias  aqcqsationes  ,  denunc!a,tiones  ,  inqui- 
sì t  io  nes  ,  prpceflus,  banda,  oc  exbandim.enta  ,  cond  mpnationes  ,  &  seri- 
pturas,  que  invenirentur t  yel  inveniii  poterunt  in  a&is  curie  per  d.  tem- 
pus  contra  d.  comune  ,  &  alios  suprad  ,  &   alias   quascumque   persona? 
Terre  prefate  Ripetransonis  usque  in  tempus  superius  nominatum ,  de  IH 
bris,  ól  accis  curie  cancellar!,  ac  etiam  aboleri  ,  &  nullius  deinreps  va* 
loris  e xi fiere,  yel  haberi  .  Et  yoluit  predi&as  accusatiores , denuuciàtio'» 
ces,  ioqaifitiones  ,  proceflus  ,  banda,  bandimenta ,  &  condepnationes ,  $£• 
scripturas  ulterius  nullius  yaloris  effe,nec  alicujus  exifttre  firmicatis .  Quf 
omnia  et  lìngula  pred&us  P    Rogerius  auétoritate  predica  qua  fungitut 
manda  vie „  yoluit,  &  spopondit  perpetuo  valitura, 

Hìc  séta  sunt  in  Palati©  Ecclefie  S  Juliani  de  Macerata  ,  presenti- 
bus  magiftro  Johanne  Girard»  de  Viterbis  Notano. ,  Nicolao  de  Albert u- 

ciis  de  Placentia,  Johanne  de  R magiftro  Ubertino  Gregqnj  Noe. 

de  Placentia  ,  D.  Lamberto  D   Jaccbi  ,  &  Grinaaldo  Benvenuti  de  Ri- 
patranson-    roaatis  te  (li  bus 

Et  ego  Jixbus  Domìni  Johannis  de  Tuderto,  imperiali  auéfcprifatt: 
Judex  ord  narius  notarius  publicus. ,  nunc  Notarius  Camere  Viri  Magnifi- 
ci Dfii  Petri  Cayetani  Domini^  Pape  Nepotis^  Comitis  Caserte  Marchie 
Anconitane  re£corÌ8  is:  esapibus.  interfa i 3  eag  regatus  seripù,&  publicavL 
^*  Loco.,  Signi  » 


*fl< 
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Ppcumenti  del  Secolo  XIV, 
'  &  P  M.   XX?. 
ANNO   «346     8.   DI  GEI 
tmfeàtr&zwie  stimolata  fra  Ascoli  e  Ripatrmsone  t 


X   N  Dei  Ncmire  .  Amee  .  Anno  Domini  MCCCXLVI.  ,   indizione 
SaJL   tempore  Dni  CLEMENTE  PAPE  Vi.  die  celavo  menfis  J*nua* 
ni  .  />(£him  Escuii  in  Palano  Populi   d.  Civitatis  Esculi  ,   ubi  morantue 
PD    Antoni  Civitatis  tjusdtm  jn  Sala  inferiori   Paìatii    memorati  ,  pre- 
sentibus  magnifico  Viro  Jibame  Dni  Pagnoni    de    Limit  de   Cingilo  ho 
forando  Capiranno  ad  guerre-m  d    civitatis  ,    ac   providis  Viri*    Gambata 
futi  Fraacisci  ,   Vannutio  M^ffure  ,   Bugelitto  M<ag    Mcolutif,  Coluno  Ja 
pobutii  8  Saladini  Antìanis  d    Civìt-   t-fculì  voleritibus  ,    rat.fijanti.bus  , 
drciarantibus  irfr&scripia  ex  vigere  concessionis  arbitrii  dieì:a  die  per  g-nef» 
confilium  civir.  Esculi  ,  ac  prov;dis  sapitntibus  Viris   Dno    Francisco  ia*~ 
stbì  de  M    Lupcne  Le^um  Deflore  3   iudice  ,    &  Vicari?  Dni    Capitanti 
&d  guerram  Dno  Corrado  .......  de  Esculo  D  iftjre  ,  Legumt   Dna 

H'; cola-  éobannif'  angeli  de  Ef.uk  Legìfta,  Set  Berbanutio  lìiccole   de  Sar~ 
manta  Officiale  d   Domini  Capitanti  Francefbìno  lapobi  Silvefiri   Duo  le 
hanne   .      ...   haccbtno  Dni  Frcnfifci  de  Ripetran  ,  nec   r>on  Set  Fv<tn^ 

fiico  Bonibominir  d'&o  de  Camera  ,  Magiftro  Guglielmo  Jjhann'S,  D.  ue~ 
galle  vi  de  Ripetransonis  Notariis  una  mecum  Notano  Nello    infrascripso 
de  rcnscribendo  2  de  servendo  rogatis ,    et  aliìs  pluribus  Teftìbus  pressi» 
gibus  . 

Fuit  inter  comune  civitatis  Esculi  ,  ee  homines  de  R'petransonis  ubi 
Jongev  s  partibus  innotescit  adeo  di!fé*fconis  tb  antiquo  mu  t'plicis  innata 
Ccrgcries  ,  qued  Esculsnìs  Patrurm  ,  ipfisqre  de  Ripetransonis  fìliorura 
flrmen  obsaipfie  ,  quos  certe  titulos  gratis  bine  ii  de  servitiìs  ,  et  bene 
jfLiis  cor.fì.matcs  bue  usque  fas  effe  delen  quamv:s  aliquslis  tuibatiorrj 
fl  élus  eos  nuper  ebduxerit  ,  cuilibet  sorderci  audìtui  Ad  que  fugìen- 
da  vacantia  ipsa  comunia  ,  ut  quod  amor  seviat  partibus  ,  parirer  io  Fi. 
lics  fìdet  cpera  alltcere  propalarunt  .  Ad  hoc  insuper,  ut  mos  eft  amico» 
?um  #  g^uos  ìinwn  ipsorum  corouniwm  ©dit  v«l  araat  ,  odiac  ,  ac  amec 

al»- 
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JEsculf  ,  &  mihi  infrascrìpto  net.  Nello  ut  pubìics    persone    ftipulanti  & 
recipienti  nomine  comunis  civitatis  ejusdem,  feci  e  • 

Et  prò  eo  quod  versa  vice  d.  Notarius  Vannes  Syndicus  Civitatis 
Esculi  fsndicario  nomine  d-  comunis  .prò  ipso,&  succefforibus  suis  promU 
fic,  convenir ,  &  paérum  fecit  suprad.  Bruccardo  Syndico  d.  Terre  Ripe- 
transonis  syndicario  nomine  hominem,  &  Cois  d.  Terre  presentì ,  &  re- 
cipienti, non  fncere  ,  &  qued  Coe  ,  &  homines  d  civitatis  Esculi  noa 
iacient  per  fé ,  vel  alios  public©  ,  vel  occulte  tregnam  ,  pacem ,  &  cori- 
eordiam  al'iquam  in  perpetuimi  ,  vel  ad  tempus  cum  homfnibus  civita?. 
Firmane  inimicis  d  eivitat,  Esculi ,  et  Terre  pred  Ripe  trans  ,  nec  cum 
ahis  inimicis  dd.  comunium  .,  &  hominum  ipsarum  civitatis  Esculi  ,  & 
Terre  Ripetraus.  in  qua  non  fie  d  comune,  &.  homines  d  Terre  Rics- 
transonis  nominati  expreffe  in-d.  pace,  seu  tregua  ,  sed  pred.  comune  9 
oc  homines  d.  Terre'  Ripe  trans,  in  d  pace,  concordia  ,  &  stregua  omni— 
mode  incladantur,  fi  cut  comune,  &  hom'nes  d  civitatis  Escali  .  Et  prò- 
mifit  d  Syndicus  comunis  JEsculi.  (indicano  nomine  comunis  Esculi  d  Syn- 
dico cois  de  Kipatransonis  fiipulanti  Syndicario  nomine  cois  ejusdem  ad» 
jevare  &  quod  homines,  &  comune  d>  civitatis  Esculi  adjavabunt  juxta 
torum  poffe  ,  bona  fide  ,  &  (ine  fraude  comune  ,  &  homines  d.  Terre 
Ripetraus.  centra  dd.  Firmsncs  ,  &  a'ios  Inimicos  potenter  ,  &  patenter 
cum  eoram  gente,  "masnadis,  equefler,  &  podeder,  comiter,  et  divieni 
ad  omnern  re-quijìtionem  hominum  Terre  Ripetransonis  temporibus  oppor- 
tuais  prò  guerris  faciendis,  e?  prò  defenfione  d.  Terre  Ripetranson.  Itern 
yromifit  d.  Syndicus  comunis  Egcufi  nomine  ,  quo  supra  d  Syndico  Ter- 
re Ripetransonis  Mipulanti  u?  supra  nomine,  manutenere  ,  &  quod  eoe, 
et  homines  civitatis  EseuH  inanutenebunt  toso  eorum  poile  Terram  Ri- 
^petraas.  in  psce  ,  et  imitate  et  maxime  conservare  ,  et  roanuteeere  pre- 
sentati) ftatum^et  Populum  Ripetransonis  videlicet  ordì  Rem  quingéntorum, 
et  centum  credentìe  omni  tempore  in  unitate,  et  eos  augmentare  de  bo- 
no  m  me.ius  foto  poffe  .  Et  qued  aliquis  de  d  Te?ra  Ripetransonis  r.on 
aodabtt  ,  nec  presum-t ,  five  non  poflìt  ,  nec  debeat  tirannizare,  nec  in 
tufbationem  pacifici ,  ec  quieti  flatus  i.  Terre  dominìum  habere  ;  subjun» 
*fto  etiam  in  premifTis  ,  .et  Inter  ipscs  Syndicos  ,  qu'bus  supra  nominibus 
premirtentes,  &  (Hpulaetes  etfpreffe,  quod  fi  contsgerit  (quodàbfk)  ali- 
quam  in  mas^adis  ,  seu  soldarìs  civitatis  Esculi  commitrefe  aliquod  ma- 
Ìefi;'jmi  vel  d  léìum  in  Terra  R:petrsnsonis  ,  ejusque  Territorio ,  et  di* 
ilriélu  centra  aliquem  hsbiratorem  ,  vel  comunalem  d  Terre  Uipetrans. 
vel  aliunde  del: 3  vel  fcclo,  quod  punìatur  ,  et  puniri  poffit  tantum  per 
D  Capitaneum  guerre  civitatis  Esculi  ,  vel  alios  Officiales  civieaiis  Es- 
cali, qui  ibi  effent  et  fi  deliaqueas  feujusmodi  per  D.  Capitaneum,  vel 

4*  offi 
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fficialeii  pred.  propter  eorurri  negligentiam  de  d.  maleficio  ,  Seu  delicìò' 
non  puniretur  -,  punii  debeat  et  poffet  per  potéftàtem  d.  Terre  .Ripetr. 
vel  Officiale*  ipfius  .  Hoc  insupef  addito  ,  et  habito  inter  Syndicos  an« 
rediór.os  quibus  supra  norriinibus  ftipulantes  ^  et  promi&entes  ,  quod  co- 
mune f  &  hom  inès  d  Terre  Ripetrans-  debeant  solvere  in  PortU  civita* 
tis  Esculi  omftés  gabeìlas  ,  &  exa&iones  ordinatas  ,  &  ordinandas  ,  ut 
alii  cives  d  civitatis  Esculi  solvunt ,  et  soivere  tenebuntur  alias  vero  ga« 
beSias  civitatis  Èsculi  debeant  solvere  secundum  formam  statuti  et  ordi- 
namentorum  d.  civitatis  .  Alia  vero  paéla  antiqua  que  reperientur  inter 
ad  comunia  habita  semper  firma  permaneant  ^  dum  tamen  ipsa  antiqua 
paéla  non  fuerint  contraria  presentibus  paéYis  ,  vel  alicui  ipsorum . 

Quas  promiffiones,  conventiones,  et  ps&a  omnia  &  fingula  sùprad. 
prefati  Syndici  ambo  viciflìm  sindicatorio  nomine  prediétor.  comunium  , 
univei fìtatum ,  &  heminum  pfcitìisere  unus  alteri  ,  et  alter  alteri  prò 
jpfis  comunibus,  univerfitatibus  -}  eOrUmque  succeflcribus  in  omni  tempore 
et  in  perpetuum  firma,  rata  ,  et  grata  habere  tenere ,  attendere ,  et  ob. 
servare  ,  atq.  in  aliquo  non  facere  ,  vel  venire  intra ,  nec  eftra  per  se  t 
veì  aìios  direcìe,vel  indirette  publice,  vel  Occulte  vel  aliquo  colore  que_ 
fito  ,  soìephi  bine  inde  ftipulatione  premiffa  animo  donandi ,  &  donatio» 
nis  tituio  inter  vivos  sub  pena  Vigiliti  millium  florentorum  auri  ,  &  to« 
tius  dapni  expensaram ,  &  intereile  quas  exinde  quomodocumq.  Pars  ob- 
servans  pred.  face  re  t  vel  subftineret  sub  obligatione  bonorum  omnium  u- 
triusque  cois  ,  et  univerfitatis  quam  penam  Pars  observans  predeìa  pos. 
fit  de  jure  ,  et  de  facto  petere  ,  exigere  ,  aceipere  sua  ancì:oritate  ,  et 
habere  contra  partem  non  observantem ,  et  in  bonis  ejusdem  prò  ut  fa- 
cere  parti  observanti  videbitur  et  placeàt  .  Que  pena  tótiens  cométetuf, 
et  exigi  poffit  quotiens  in  prediclis  vel  ipsorum  aliquo  fuerit  contraven- 
tum  et  ipsa  soluta ,  vel  non  pred  omnia  in  sua  firmitate  perdurent ,  re- 
iiunciantes  exceptioni  doli ^  metus,  indebite,  et  fine  causa  non  faétarurri 
prcmiiTTonum  ,  et  obligatìonum  ,  omni  alio  legilm  ,  juris  ftatutorum ,  et 
decretorum  auxilio;  et  ad  majoretti  roboris  firmiratem  dd.  Syndici  taétis 
scripturis  eorum  manibus  juraverunt  ad  SS»  Dei  Evangelia  pred  eia  omnia, 
fet  lingula  observare  contra  non  facere  vel  venire  sub  pena  obligationuoì 
pred'CÌarum .  . 

Aélum  Esculi,  ut  supra  presentibus  Teftibus  predicTis. 

Ego  Neilus  Magiftri  Trasmundi  pubi,  de  Esculo  imperiali  au&orit. 
trótàrìus  bis  intetfui ,  et  rogatus  scripfi  >  et  publicavi  * 


NUM* 
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NUM.    XXVI 

ANNO  ij5S-        9    DI  FEBBKAJO 

lì  Cardinale  Egidio  Alberno^  dà  le  ne  cesari  e  facoltà  cwne  Legato  fi  ìa- 
ta^e  al  Vescovo  dì  Fermo  ,  o  al  di  lui  Sicario  per  ajfolvere  il  Po- 
polo  di  Rìpatransone  dall'  interdetto  ^  e  dalle  scomuniche ,  in  cui  era 
incorso  per  aver  seguito  il  partito  dei  nemici  della  $   Sede  . 


E 


idìus  miseratone  divina  £p!scopus  Sabre,  apoftolìce  Sed!s  Legatus, 
ac  e? ira* uro  ,  &  Provinciarurn  Romane  Ecckfie  in  partibus  Italie  citra 
Regnuni  Sicilia  conisrenfium  Vicairius  Generali.*;  ,  Venerabili  in  Xto  Patri 
Episc.  Firman  ,  &  dikóto  in  Domino  e)us  Vicario  in  spiritual  bus  salo 
tem  in  Domino  .  Inter  ceserà  ex  debito  nobs  injundfce  kgationis.  »  f&  ij 
sn;umbentia  infidet  potiflìm^  cordi  neutro ,  ut  Terrarura  infra  ejusdern  le- 
gationis noftre  termino?  cono  Pentium,  &  presrrnm  pnf^ts  Romane  sub- 
jc&irum  ftatui ,  earumq  incolarum,  &  habicatorum  ipfius.  £cc!ehe  sub" 
diìorum  Fideln2m,&  devotorum  animarum  saluti,  vak'amus  salubnus  prò* 
visiere  .  Sane  dudum  SS  Pater  ,  &  Dnus.  INNOCENTE  US  divina  prò- 
vdentia  PAPA  VI.  Nos  rune  tt.  S  Ckrnemis  Presbirerut»  Cardiodcrn 
deli  Lombardie, &  Tuscia,  ac  nonnulla*  alias  partes,  &.  provinciss  in  li 
tera  suis,  nob  s  super  noftra  legatione  conceffis,  exprejlas ,  commifTo  no 
bis  piene  ,  legationis  officio  in  eisdem  prò  urgentibus  ,  &  arduis  Ecclesie 
Romane  negotiis  deftinans,  &  cùpiens,  ut  incoHs  partium  eorumdim  eo 
ftficacius  vakremus  nos  reddere  giatiosos.  quo  majori  eilemus  per  eum 
potevate  muniti,  nobis  concert  suas  apoftolicas  litceras  per  hec  verba  , 

„  Innosentius  Episeopus  Servus  S«rvorum  Dei  dik&o.  Filio  Egidio 
n  tt.  S  Clemsntis  PresbUer  Cardinali  Apoftolice  Sedis  Legato  saiutem, 
ìy  <&  apoftolicam  benedi&ioneni  cuoi  te  ad  certas  partes  Italie  in  li§e- 
„  ris  tue  legationis  expreiTas  ,  commiffo  tibi  in  eis  piene  legationis  c$i,<» 
ciò  dsftinemus  »  nos  cupientes ,  ut  incolis  earumdem  partium  eo  ampli- 
tJ  us  te  reddsre  valeas  grariosum  quo  ma  Jori  fueris  per  nos  potevate  mo- 
„  nitus  discretieni  tue  qaos.cumq  rebeller,  $c  indevqtos  noftros ,  &  Eccle- 
te  fie  Romane  Clerico* ,  vel  Laicos  volentes  ad  obedientsam  ,  &  devotio- 
w  nern  noftram ,  &  ipliys  Ecclefie  pu«e,  &  fimplictfer  ,  &  cum  efflélu 
w  redire,  ad  hujusmodi  nofìram  ,  &  ipf>us  £cclefìe  obedientiam,  &  de- 
„  votionem  recipiendi ,  ipsosque  id  humiltrer ,  &  devote  petentes  ab  om- 
I,  nibus  ,  &  fingulis.  exeornumeadonibus   &  exeomuoicatioaum    sententiis 
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SJ  qi'r$n     ffjrpn     eis   ,    qu  bus     pT.cpter.ea     ad    sat'sfj él?on?ni  teBentur9 
sa -  ;i     ■  ,    competa  nter     sl*?o!yen4i     in     forala    Bocielìe    consue- 

ra  ,    ?  >ju  &S      ;nne     fibj     salutari     penitenria  ?  &     aliis  ,  q  le     da 
ii-i-e     fuenpt     i?  jurgerjda    cum  ecclefiafìkis  jp^-s    super  irreguiaritare , 
(3  qua  huji*  medi  se.nterd's  ,  &  P^nis,  aut  ta<um  a)iquibus,vel  al  qua 
!'\gaH  }  celtb'-sr.do  djysra,  yeì    ascendo  se  ilJ-s,  sue  in  susreprì?  e 
.    d'n'bus  mirriftr^rido,  non  gameti  jn  conte  mptum  clavhim  conersx  -uaìt, 
}  d'sprnsandì ,  intere*  &a  quoque  ,  &  penas  qu^s.-utrq    aliaci  spirituale?  , 
t  &  8  tmporal.es   J  ab  ti<  nvts  ;  ve!  a  ju;v,  &  specie; iter    pe%  procefìus 
}  fri,  ree.  CLEMENTiS  V!    &  quoscumq.  aiios  Rcmancs  Pontifices  pre* 
t  decfflbres  noftros  ,  auc.earum  ?.i  étomate  faéfccs  ,  &  habitos  premurai. 
,  t3s,&  itfl  éfcàs  suspendendi ,  rei -xandi,  &  remittend)  ,   r-.ec  non  d'gnt- 
it  tates,  &  honores  Ecclefsafticos ,  ac  onanes  &  fingubs  inh^bìli^atis,  ir- 
regularitacis,  &  infamie  ac  alias  qusscumq   notrs,  &  macuìas  abolen- 
w  di  j  &  abfttrgendi ,  jpiosq.  fic  receptos  habilitandi,  Kabiles  rtddendi  , 
,  &  in  inttgrnm  ,  ac  ad  succeflìones  ,  &  quascumq    pofTeffìones  bona  , 
ju'-a,  jurisdi&iones ,  dignitates,  privilegia  ,  &  honores  ,  &  ftatus  E2 
clefialtkos  ,  &  Mundanos  reftituendi  ,  fic*t  \  &    prout  Tibi    videbicur 
expedire,,  etiamiì  ab  hujusmodi  excomunicjmcnbias  ibsohitio  ,  ac  in 
terd&orum,  &  penarum  hujusmodi  suspenfio ,  relaxacio  ,  &  remiffio, 
ac  notarum ,  &  macuiarum  ipsarum  abilerfìo,  aboliiio,  riabilitano,^ 
„  reftkurio  eflent  Sedi    Apoilolice    specialiter     reservate  plenam  concedi 
'     mus  tenore  presenriuin  poreltateoa  .     Darurn   apud  Villanovam    Ave 
fJ  nionen:   Diecefìs   vni.  Kal.    Septembris   Pontifìcatus   noftri  anno  pri- 
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Poftquan!  quidem  literarum  apoftolicarum  conceffionem}&  receptic 
nem  dile&us  in  Xpto  Cola  Manfredi  de  Ripacransonis  Fyndicus,  &  Pro- 
fiu.aror  dileélorum  in  Dno  cemunitatis  ,  univerfiratis  ,  &  Popuìi  ac  iiih 
gularium  personarum  Terre  Ripetrans  Firmane  Diecefis  Provincie  Mor- 
chie Anconitan.  perrinentes  ad  Romanam  Ecciefiam  pieno  jure  ,  h-bcrt* 
ad  infrascripta  omnia  ,  di  ungula  ,  suffkiens  ,  &  speciale  mand^tum  io 
ooftfa  presentia  conftitutus  ,  flex's  genibus  cum  cordis  contritioue  ac  h<> 
fniliter  ,  &  devote  confcffus  fuic  ,  dixit  ,  proposuit,  &  publice  recogno- 
fk  nomine  comunis  Populi,  <&  univerfìtatis  ,  ac  fingularium  personarum 
pre<ic1:or  qued  prefat.  comune  Populus  ,  &  uniyerGtas  ,  ac  fingere» 
Persone  Terre  Riperransonis  prediche  prefatum  SS  in  Xpto  Parrem ,  àg 
P  noftrumD  «NNOCENTiUM  PAPAM  VS.  su^s  predecc (forese  Rcrr*. 
Eccles  Matremsuam  ,atq.  nos,aliosq  ipfius  Eccl.  officìaìeSjhomines  .sub- 
ditos  ,  &  fideles  mu  cipliciter  off^nderunc  ac  contra  eosdtm  D  notti  un» 
£apam  ,  &  &cibl  £ccl.  ,  at^,  uos  ceterosq   Eccle&e  OGìciales  cptabihtef 
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ramnt  9  pj^carunt  ,  ac  etujm  deliqui  une  in  suorrm  «rorporunn  ,  3% 
an**marum  pericuium  ,  &  (Oiuradem  pui  noftn  Pape  6c  Ledere  fioe- 
1  anni  non  modicum  detnm  (itum  tx  co  max  me  qued  pud-él,  cernirne, 
F -pu'.us  ,'&  Univ-rfiras,  &  Ungulares  Persone  Terre  Ripetranson  s  prò- 
ri  ci  s  coatra  fideikatis  debitum  quo  altrui  eenebantur,,  ficmi  ,  &  ce- 
ri urur  Ecclefae  iti' morate  3  se  ab  ipfius  ebedientìa  ,  &  reve- 
renda contumaciter  subtraxerrunt  ,  &  eidern  Ecclefié  rtbdlarunt  ,  ac  din 
contra  prefatam  Eccleuarri  ,  ejmque  Offidaies  ,  <&  geft^s  ira  r.btllionem) 
hujusrjiodi  permanserunt  ,  coutederadonts  ,  &  lig<*s  cum  ipfius  Ecde»;e 
hottibus  ,  &  .jnimicis  ,  ac  eidem  rebdlibus  contra  eamdem  Ecchfr-m 
suasque  terras  ,  subditos  ,  &  fiddes  facere  dolose  ,  &  itinere  presum— 
pserunt  ,  &  specia!itcr  cum  dile&is  in  Dno  Nobii.bus  Malattia  ,  & 
Tahotto  de  Malateftis  Militibus  Ariatiinerj.  tempore  ,  quo  ipis  in  ribel- 
lione coatra  prefacam  EccleGam  exiitebant  ,  eosdemque  nihiiominus ,  li» 
cet  Terram  predéfc  ,  ejusq.  diiiriétum  scirent  ad  prefatam  Rcm&nam, 
EccIeGam  ,  &  Ormai  noitrum  Papam  solcs  ,  &  in  sdidum,  &  i;cn  a4 
ahqu'rm  aiium  pieno  jure  ,  &  integre  peninere  in  suos  ,  4k  dióie 
terre  Kipetransonis  ,  ejusq.  diilri^tus  Dnos  Gubernatores  ,  &  Pcfrnsoi» 
res  assumpserunc  ,  ac  ipsorum  ,  &  aJiorum  Rrbeìiium  fDccJeiie  m^m* 
rate  geotes  .  fautores  ,  complices  ,  &  seguace?  receptarunt  ,  eisq,  de? 
deripic  auxHium  ,  conQiium  ,  &  favorem  tam  in  ipfius  £cclefie  terrai 
occupando  t  quam  Incolis  ,  &  habkatoribus  ipsarum  terrarum  ipfius  Ec- 
cieue  subdicis  ,  &  fidelibus  oppnuìonem  ,  &  moleftias  inferendo  ,  ac 
plurima  e^oimia  perpatranio  in  ir  j  ariani  dedecus  ,  vituperiiitn  ,  <&  con» 
temptuna  Ecclefie  memorate  .  &  quod  propter  fauju»modi  eorum  deme- 
rita ,  &  dd.cT;i  ipso  £a6r.o  psnas  ,  &  sjntentias  in  yim  conft»utiontjr!| 
/ipc-ftoMcarmn  ,  &  maxime  fcl.  recor.  di  JQH\NNlS  XXII  ,  BENE- 
D'Cn  £11  ,  «Se  GLE'VIENT^  VI.  ,  &  suprad  a»  P  N  D  INNO- 
CENTU  ^1  iummorum  PontifivUm  ,  ac  noftrorum  procefluuni  ,  ég 
allora  n  prefate  Ecciefia  Officialium  incurserunt;  nuqc  autem  eoium  pre- 
ci  giosc^ntes  etrores  oqm;fTo  devio  quo  ad  interiturn  duerbantur  ad  gre- 
irn iim i  ,  $l  untatemi  suprad  Romane  Ecclefie  redire  totis  defideriis  a^ 
f.cli-Jtes  ,  eoium  Procurator  ,  &  Syadicus  anted'éliis  fidelitatem  ,  cb- 
b'iienuam  ,  reverentiam  ,  «5e  subj  &i©nem  ,  ac  cetera  omnia  deb  a 
E'Jefie  m  -morate  in  predéla  ferra  &;  ?ju$  diftriétu  de  iure  ennsuetu- 
dine  ,  privilegio  ,  seu  alio  qiovìs  modo  nobs  jecipieo,  vice  ,  &  nomi' 
se  d  Dai  Noftri  Pape  ,  &  Succeffomm  suorum  canonice  intrantium  t 
ac  Romaiam.  Ecclefiam.  prelibate  quo  suprad  nomine  recpgnovic  ,  & 
n  hilominus  inter  cetera  promtfit  ,  ac  in  animas  ipsorum  ,  &  cujuslibet 
eoiumdem  ad  Sandra  Pei  £/angelia  c-jus  taanu  t   denterà  tacris  ^r'-pt»" 
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Iris  cdf^YaWer  f?£tts  juravit  ,  quod  prefata  comune   Populus  ,   &  Uni? 
verfitss  ic  fsngulares' persene  terre   ÈtipetraoioniS  pred. ,  ejusq  _  diftr  élus, 
»&  forum,  quiì'bft   pei  p>  tuo    erunf    fidc-Sc-s    ubedseiotcs  ,    &  devoti   B~aìQ 
P"tro  ,  prtfafo  Dno  INrn  Pape  suisque  succetioribus  cancni.ee  intran?  ihus 
&'  Remane  Ecclefie  ,  ac  ipfius  Legatis  ,    ccterisque   cfficjaPbus    eorum* 
dern  ac  nrbis  ds  prem  ffis"  per  jpsa  Comune  ,  Populum  ,  &  UniverGta» 
tera  J  pf-r  (ìngulsres  persona  Terre  pred   ili&ris  >  commi  Mìs  ,   &    pi'tps* 
trans  inj'uriìs  rebclJionibus  t    &    tfFHìs  t    coererkq.    excè'ffibus  an  re  ;  clis 
feniani  ?  g^aciàkì  ,    Se   paisericórdiàiti  poftulans  huav'iuer  ,    atquc  ncb;j 
petens  inftantiu'i'sie  $  9C  dtvoee  ,  quo  supra  nemici*  suppl  cavit  ,   ut  ia« 
terd  c^um  in  prefica  terra  prèmirlorum  ,     aut    alkuj  ìs    eorum  occasione 
per  qucswumqur  Sum    Ponr.'fices  ,  sue  Ltgatos,  &  quorumeumque  Apo- 
èolko'um  p  ocefluura  auétornsfe  «ut  per  quascujnque  aSios  quo  vismo- 
(do  , Micent/a  ,  seti  jiudVnme-  £ppo6tum  total  Iter  toitese  ,  &  reia^are  , 
!&  removere  spfìsq.  nihilomkms  Cbniuhi  ,    &    Populo  ,    a  '•'    fingulanous 
Perscnis  prederà?   sup^r    p ;  *  nrflis  ,    &   ecmrn  firìguiìs  de  opportuno  ra- 
fjlcdio  speciali  gratia  crovidrre  dignaremur      Nos  igkur  ipsoiu  n  iìdelka- 
tem  ,  &  d<  vet  or*  m,  qu:*m  erga  i    Romasam  Eceiefìam  ?    &  D    No^ 
ilrum  Papsm  arq    nos  har-ere  vrdentur  dìbgeorjms  attendemes  ,    &  quod 
Salvator  notte  r  Dcmious  J  sus  Chnlius  non  qutrk  mortem  morte m  Pec- 
Satorum  ,  s-.d  m  condri  a.. tur  ,     &    vivant  ,     éjt  quod  prefata  £>:ciefi& 
wetè  redeu*;' bus  ,    se   Iferwam  ,    gratiam  s    &    mistricordiam  humiìiter 
j&ojfu'snnbu  ■  grsrr'urn  eludere  minime   eonsuevit    cupientcs  ipsorum    e 
miivarum  »aluu  ,  quanto  salubrius    pofiiimus    providere  ,   ac  volentes  pi! 
Pat?ris  more  ci-m  eisdem  ,  okra  quam  metuerint  misericorditer  ag<  re,  & 
in  bsc  paue  ammontare   ApoSolica  ,    qua   in  hac    parte  fungimur  ,  ib- 
£e  t  <£kum  in  pred.  Ttrra  occafione  premiflbmm  ,  aut  àlicirjus  eorum  per 
quiscumq    auéto'kate  ,  ìicentia  ve!  mandato   appofjtum    quoyis    modo  B 
érìanjfi  ejusdrm  relaxatio  fuerit  Sedi  Apoftqlìce  sper  aiiter  reservata,  te- 
Bore  presencium  rotaliter  removemus  ,  tolimius  ,   &    etìsm  reH xsmus  fc 
nec  non  discritioni  veft»e  ead^m    auéfcoritate   commktirrus  ,    &   manda- 
jn«s  1  quatenus  vos  ,  vel  veftmm  alter  ,  séh  b  tìs    vrbis  dm  bus  Nota* 
xiis  pubiicis  ,  &  ab  omnibus  ,  &  fingul  s    Peràoriis    d.    Terre  iuramenta» 
pd  sacra  Dei  £vangelia  recepto  juxta   £ormzm    inferjus    auDotaiam  ,  as 
dettando  }  &  parendo  mandatis  Ecclefie,  &   Drsi  Nri  Pape  ,  ac  sub  .'un» 
<do  ,  &  adempiendo  penam  ,  &  penitentiam  ,    quos  D:  us  npfter  P^pa  ^ 
vel  nos  ipsts  ,  et  eorum  cuUibet    prò   prom'fiìs  ,    &   quo!  b."t  premila- 
fum  injungendas  duxerit  ,  vel  dux^rìmus  ,    sea    etiam  imponendEs  qus- 
fum  injur^onem  ,  &  impofirsonem-  prefatc  Dno    No  Pan?   ,    &  ncbis 
9jjps;steUter  re«sry«i9ius  t  tpsas  omnes  t   &    finguias   perso^as   à.&ì   Terre 
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utriusque  sexus  msjores  quartuordedm  annis  ab  hujusmodi  excomuùca- 
tionum  Sententiis  ,  tam  a  jure  >  quam  ab  nomine  quacumq  auéto; itate, 
vel  mandato  promulgàtis  ,  qaas  premila  occasione  >  ut  promittirur  io- 
curserunt  ,  &  a  quibus  petierunt  humiiker  se  absolvi  >  etismfi  earum 
sbsolutio  fuerit  Sedi  Apoftoiice  specialitef  reservàta  ,  hac  vice  absoivatis 
juxta  Formam  Ecclefìe  consuetam  ,  ita  tamen  quod  fi  in  premiflìs,  aut 
aliquo  premiiToruin  ipfi  ,  vel  eorum  aliqui  deliquerint'  quoque  in  futa- 
rum  ,  aut  contra  dcmintom  temporale  ,  aut  spirituale  Ecclefie,  &  Dm 
ÌSfoftri  Pape  pred  ci:,  fc  cerisi  t  ,  vel  venerint  quovis  modo  >  five  penam  , 
vel  penitentiam  ,  penas  ,  Vel  penitentiàs  quam  ,  vei  quas  à.  D.  Nofter 
Papa  vel  nos  ipiis  -,  &  ecrum  cuilibet  prò  premiffis,  &  eorum  quolibet 
jnjungendam  ,  Vel  injungendas  ,  aut  ìmponendam  duxerit  ,  vel  duxeri- 
mus  ,  sìue  etiarn  imponendas  non  adimpleverint  cum  effeétu  ,  Terra 
Ripetransonis  pfed.  hujusmodi  ìnt6rdi6lo  Ecclefiaftico  subjaceat  ,  &  in 
iliud  ipfius  Incole  ,  &  habstatorès  predicai  in  ecsdem  proceffus  ,  penas 
&  sententias  quibus  prius  ligati  erant  reincidaat  ipso  faélo  ,  de  qua 
tjaidem  juramenti  receptione  per  suprad  Notarios  confici  faciatis  public o 
fnftrumen.  ,  que  infra  unius  menfis  spatìuna  a  die  receptionis  (-)usdem 
nobis  mietere  absq.  dilatione  aliqua  procuretis  .  Forma  vero  juramentó 
quod  per  unamquamq  fingularem  personam  d.  Terre  precari  voiumus  , 
talis  eft  . 

Ego  Incoia  i  Ù  babitaiòr  Terre  Rìpetransontt  Provincie  March: e  An- 
conitane fubjeéJus  ,  &  pecularir  S  Romane  Ecclefie  juro  ad  bec  Sanfìa  Dei 
Evangelia  corporaliter  manibus  per  me  tat~la  ,  quod  ab  hac  bora  in  antea 
fum  y  &  ero  perpctuut  Fidelis  obedienr  ,  <&  dtvotui  Beato  Petto  dpoftolo* 
rum  Princìpi  3  Sancleq  Romane  Ecclefie  SSfoò  in  Xpto  Patri  >  &  Dno  meo 
Dno  Innocentio  Pape  Vi  t  ejusq  Succtfforibus  canonice  intrantibus  ,  It.etn 
•quod  non  ero  vtrbo  t  fa 5io ,  vel  opere  ,  &  con/ìlio,  seti  aux'iio,  quod  d.  Ro- 
mandi Pontifex  ,  vel  Succrjjoref  sui  ,  teu  ejusdem  Sedi*  Legati  ,  vel  alii 
Officiale*  vi  tam  perdant  ,  aut  msmbrum  k  vel  cap-ìantur  mala  capti  ove.  . 
Item  quod  confilium  ,  quod  mibi  per  se  ,  vel  forum  litteras ,  aut  nuncipr 
wanìfeftavevint  in  eorum  vel  alìcufas  ipsotum  dapnum  vel  pre)udicinm 
feienter  nulli  pandam  Item  quod  fi  aiiquid  scivero  tratlari  fieri ,  vel  prò' 
curari  contra  ipscs  ',  quod  fit  in  eorum  dapnum  ,  illud  impendam  prò  por- 
se meo,  &  (i  impedire  non  poterò  hoc  eis  vel  rorum  alteri  aut  cuicumque 
m*um  alti  per  quem  credatn  p>Jfe  citiU's  ad  ipsorum  t  vel  alicu)us  eorum 
fiotitiam  pervenire  per  litteras  ,  vel  nuncios  figmficaho  .  Item  quod  mim- 
quam  ero  verbo  ,  fatlo  ,  opere  t  vel  confthò  contra  <fr  Romanam  Ecclefiam 
nec  contra  D  meum  summum  Pontifictm  ,  qui  nunc  eft  ,  &  p*o  tempore 
fuerit  >  nec  contra  eorum  domìnium  spirituale  t  vel  temporale  >  ssd  femper 
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8'*  ero  ad'yito?  ad  defendendum  ,  &  retinendum  ,  in  ìuo  domìnio  ,  ù  bo< 
mre  d,  R^man.  Eccìspe  ,  sttmmumq.  Pentificem  ,&  Officiale/  fuor ,  qui  nunc 
lum  ,  cii*  qui  fro  tempore  fuerint  coatra  omnei  homìnes  juxta  pcffe  meum  t 
Item  qmd  nimquam  ero  faSìo  ,  vel  opere  in  confitto  ,  vtl  consensi*  ,  quod 
aliquis  Imperator ,  Rex ,  Princep/  ,  Dux  March  ie ,  Baro ,  seu  quivis  aliar 
nobili!  notabili '/  ,  Patentata/ ,  univerfitas ,  Comunità!  cujufcumq-  Terre  eli. 
gat'ur ,  nominetur  ,  affuwatur  in  Dominum  ,  Recìorem  Gubernatorem  ,  Pt^f- 
fiatem ,  Capitansum  ,  seu  Defenforem  ,  <«»?  quovìs  alio  quefito  colore  ,  w/ 
nomine  ad  regìmen,  feu  Officiami  quodcumque  ?»  ^  Terra  ^  confiitutisnef 
Papales  loquentei  de  bac  materia ,  &  max  me  fel  ree.  Johannì/  xxii  ,0" 
Benedilli  xu  6*  Clementi/  vi.  ,  ó"  </,  Dom>ni  ìnnocentìi  vi  summorunt 
Pontificati?  prò  pejfe  totaliter  obsfrvaba  .  Item  quod  hn)u/moàì  nominati/  f 
hlelli/  ,  /£«  affimpti/  ad  regimen  ,  /?«  ejficium  quodcumque  in  d.  Terra 
fine  apofìolice  Sedis  lìceniia  speciali  auxìhutn  ,  confi lium  ,  i>f/  favorem  pu* 
èlice,  vel  secrete  cttjuscumq  ftatu/  dignitati/  preemìnentie  ,  <?#?  conditio- 
nis  extìterint  mtmquam  prefiabo  ,  /ed  prò  civibu/  in  quantum  poterò  repu* 
gnabo,  &  orini  maio,  vìa ,  é?  forma,  quibus  meliti/  poterò,  obvìabo  ,  S:«? 
s»?  Deu/  adjuvet  ,  Ù  hec  SanBa  Dei  Evangelia  .  Datum  Ancone  V* 
Idus  Februarj  Pomificatus  d-  D^i  Innocenfj  Pape  VI.  anno  IV. 

N  U  M.     XXVI!. 

ANNO  1355.         *•  DI-SETTEMRRÈ 

Affoluzìone  dalle  cenfure  data  con  autorità  Pontificia  dal  Pievano  dì  S.Be- 
nigno  dì  Ripatranfone  ai  particolari  [oggetti  dì  ejfa  Terra  nominati 
in  quefto  documentai 


I 


N  Dei  Nomine  ameni  Anno  Nativitat's  ejusdem  milìefimo  erecenta- 
fìmo  quinquageCrfio  quinto  Ind'cì'one  celava  tempore  Pontificafus  san- 
éfc.ffimi  Patrisj&  Dili  noftri  Dni  INNOCENTI!  divina  Providentia  Pa- 
pe Vi.,  et  die  nona  menfìs  Septembris ,  noverint  univerfi  presens  iniìra- 
mentum  publicum  inspeéìuri  quod  omnes,  &  fìnguli  hemines  infrascòpti 
de  Terra  Ripetransonis  Firman.  Diecefis  ,  &  Parochiis  infrascriptis  ante 
presentiam  reverendi  viri  Domini  Andree  Plebani  Ecclefie  S.  Benigni  de 
Ripatransona  mares  videlicet  ,  &  majores  decem  annis,  &  dimidio  per- 
sonaliter  confituri  sapplicaverunt    humiliter   &    devote  ,  ur  idem  Dnus 

banus  ex  licentia  &  auéloritate  seu  commiffione  fibi  data  conceiTafa- 
&  attribuca  per  Severendiffiir.um  in  Chriilo  Patrem .  &  Dominuia 

D. 


DI  RJPJTRANSOìwh  C3raIX 

D  Egldfum  miiserat'oo-e  divina  tirali  S.  CIcmenus  presbUerum  Cardica- 
lem  Apoftolice  Ssdis  Lsgatum  «le  Iaters,  ac  Terrarum  Ecciefie  Romane 
in  Italia  confiilentium  cima  Regnura  Sicilie  m  temporalibus  Vicariumge- 
neralem  eosdem  absolvat  a  quoeumqse  vineulo  excommunicationis  ,  seu 
interdiéti,  ac  eos  refìituas  ad  orania  ecdefiaflica  Sacramenta  beneficia  of- 
ficia ,  &  honores  ,  facultates  ,  &  immanitates  tanquam  fideles  ,  et  de- 
votcs  EccIeOe  memorate  nomina  quorum  sane  hec  ,  et  primo  de  Paro- 
chi  a  Esclsfia  Plsbis  Sanati  Rujììchì  de  cmtta  Monti*  antiqui  videlicet. 


Thoross  Annacondeij 

Corradus  Angeli 

Angelutius  Corradi  Quinardiet  frgrer 

ejus 

Thomas  et   A      ,. 
*t      .  .         Angeli 

Mattheus  Dominici  MabsJia 
Jeanne*  Traverfini  olim  de  Porchia 
Jeaaninus  Venture  Salinguerre 
Gro&blinus  de  Porchia 
▼*nth»,«  Jaccb:  MoreU 

Andreas  filius  dicTi  Vannini 
Corradutius  Tnome  Egidij 
Nkoludus  Simonìcti  Jacobi . 
Jacobus  ejus  Elias 
Coluétìus  Nicoli&i  Bartholuti] 
Cicchus  Thcme  Paladini 
Corradatius  l'home  Atronis  dati 

n    «       "  '    '  Joanisis  FrancQuinardi 
Patms 

Fideszmidus  Grimaldi 

Cicchus  et  .  /-«.. 
_  .  ,  eius  niii 
Grimaldus       '  ' 

Msffius  Nepos  duSti  Fidesmidi 

Mattbeus  Gualterutij 

Nicola  Brune 

Cicchus  Francisci  Matthei 

~>,    ,  MariniDoroini  Veninbeni 

Cicchus 

Dominicus  Jacobutìj  Boniannis 

Tm.  XFUIi 


Fabritiì 


Angelutlus  Maiutì 

Bomìnicus  Corradufj]  Corradi 
Vasiautius  Commanni 
Àotonìus  Frederichi 
Auguftinus  Thome  GìG 

Angeluccius  Francisci  Ancaccndei 
Vaanes  Matthei  Antoni! 
Thomaxinus  & 

Mkolutius 

Putius  Nicoli&i  olim  de  M.  Luj 

Petrus  Nicolai  de  Monteculo 

Cicchus  J ..ihannis  Matthei 

Leonardus  &  e.        „„.  , 

pe  ùimonicti  Joannis 

Aegeli&us  Gentilis  Ugolini 
Nicolaus  Morbide 
Puclius  Pasqualetd  Pasqaalis 
Ma<fius  Antoni]  Nicolai  Egidij 
Astonius  Aczoli  Ugolini 
Franciscus  Jicobi  Berardutij 
Joannes  de  M.  Aito 

Colu&^s  v&iemm  Anmmi 

Jacobutius  Thomaladi 
Anton :us  de  Casale 
Domìnicus  oc 
Maflu  éus 

Rainaldutius  Magiari  Petri 
Matthiolus  de  Monte  Rubiano 
Polegius  Francisci 
Cola  ejui  fìiius 

R  A^ 


Thomafiutii  de  Casal© 


cxxx  Mi  E  MORI  E 

angelus  Cicchi  Ugolini 
Paulus  Rainsldutìj 
Domlnicus   iacobutij 
Jacobus  Bcnioannis 
Cicchus  Lznremì'j  Dni  Gonzolini 
Trat'erfinus  Francaci  Michaelis 
Tebaìdutius  de  Collima  (io) 
Gccus  &  ) 
Domlnicus  )  eius   filìi 
Cicchus  Gbb^dientis  de  Caratale  (30) 
Antonius  Chriftofori  Angeli 
Dcaiews  Pc-micij  BonSgiìoli 
Putius  Bauholcoiei  de  Arbitrerò  (31) 
Maffius  N»coI«tij  Nicolai 
Kìcoliìcc'ms  NkoKéU  Caviglieli  & 
Putius  eius  fiiius 

Joannes  olim  de  Monte  Rubiano 
Cola  Cicchi  Matteotti 
Ccrradutius  Matthei  Joannis 
Puélius  Lucas  Nicolai  Rainaidi 
Angelurius  Banafefte 
Pasquale  &us  ) 
Nallutius        ) 

Corradutius&)  Raynaldi  B:ned!c"ti 
Cicchinus       ) 


ISTORICHE 
Joaones  Minerve  de  Offida 
Colu&ius  Ange!!  Nicolai 
Vanninus  And  ree  Benvenuti 
Vannes  &  ) 
Angelus      )  eius  filìi 
Vanni&us  diétus  Governale 
Guillelmus  Bcnioannis 
Antonius  Paparellì 
Thomas  Jaccbi  Pegrini 
Colettus  Thome  Joannis 
Julius  de  Cosegnaao  ($z) 
Vanninus  Joannis  de  Morta 
Gorradutius  Nicolai  Arbitrati 
Joannes  &  ) 

•  Antonius      )  Pudj  Gerardini 
Bonconitus  Nicolicìri  Virdiani 
Cola  eius  filtra 
Antonius  Valentin! 
Nicola  Thcmaffini  AnnacondeiJ 
Andreas  Francisci  Venture 
Franciscus  Pater  eius 
Dominieus  flìius  diéti  Francisci 


De   P  avochi  a   Ecchfìe   Santlorum  Marie    <&  Tbome  de  Centrata  predica 
vidclicet  • 

Kaynaldus  Georgiutij  Petruccms  eius  filius 

Dominicus  Nicoli&i  Francisci  Maricus  Dominici  Bonarote 

Cicchus  &)  Lucas  Joannis  Marti 

Lucas         )  Thome FrancisslGuaìter)  Cicchus  Joannìoi  ^ttoriis 

Mafììus  Homoboni  Luce  Joanninus  Frane  Venture  Gregori) 

TiìOiiìiiS  Jùannutii  Autonius  Dominici  Ioanais 

Mar- 


(ifi)  Collina  ,  cafiello  tuttora  efifteetf 
nella  Oiocefi  ,  e  nel  contado  di  Fermo  . 

(io)  Altro  popolato  ,  e  illnftre  cafiello 
c'ella  Dicceli  ,  e  delio  stato  Fermano  detta 
oggi  Car affai. 


(?i)  Cartello  eftinto    nelle  vicinanze  di 
Ripatransone . 

(?a)  Oggi  Ccffignah»  Terra  del  PrefìeU- 

to  di  M=  Al'.o,e  della  Dicceli  al  presente  di 
Ripacransane,  e  en  tempo  di  Fermo. 


DI  RIFA 

Mattheus  M'chaslis  & 
Fiiìus  eius  Petrucci'is 
Traverfinus  lacobi  Ducis 
JMuctius  de  Camraerino 
Jscobus  Frane    Giaptoni 
Nicoluttius  Matthei  Fraccisei 
Nicola  &  )  Cicchi  Mslierìaj  &  fra- 
JVlariaus     )         ter  ipsofum. 
Angelutius  Thomaffutii  Berardi 
lacobus  loaunis  de  Portella 
Corradutius  Guillelmutii  Attonis 
Mutius  &  )  Nicoiicti   loannis  acce- 
ìoaones       )         ptanti. 
Mancepjus  Angelutii  Girardini 


TR  A  <V  S  0  N  E  exxxj 

Nicola  Thomaxìni  Gerardini 

Thomas  lacobi  Vsìlis 

Grfluectus  &  ) 

Ma  finis  )  ejus  fili? 

tuct'ms  Thome  ioznaes  Partinoai 

Etnigdius  Antonia 

Angelus  Fratte  Ginardi 

Hicoiictus  ÌSZicoIai  Duci? 

Stephanus  Philipp? 

Gervs/ìus  eius  fiiius 

Banholomutius  iscobim 

Franciseus  Michaeìis 

Thomas  de  Monte  ftipoìi 

Angelutius  Tomaxini  4z  Ronzano 


De  ?  anch'i*  SS.  Sahatwis ,  &  Movie    de  supradicta   Terra  Ripetasene 
&  imitata  Mmtis  antiqui  videlicet 


Puctius  Iacobini  Iacobini 

Francìscus  Gualcerii  Benvenuti 

Antonius  Petri  Acti 

Corradutius  Thome  Guillelmi 

Vannes  &  ) 

Cola  )  eius  filli 

Ri  coluti  us  Andre?  Brunelle 

Cicchinus  Frane   Bonanni 

Putius  Nicolutij 

Andreas  Thome  Guillelmi 

Antoniutius  Joannini  loannis 


Celutius  &  ) 

Angelettus    )  Francisei  Simonis 
Putius  Micolicti  Wicolaij  Benvenuti 
Nicola  Frane.  lacobi  Benvenuti 
Cicchus  &  ) 

CSuilleJmus  )  Iacobini  lacobi  Bonannj 
Antonius  Nicolai  Partucij 
Thomas  eius  ilius 
Angelucius  Joannini  Marci 
Ioanninus  Simonis  Palmerij 
Angelettus  Angelutii  lacobi 
Antonius  lacobi  Simonis 


De  Parochia  Santi  Angeli  de  dieta  centrata  videi  ice  t 


Georgius  Claudij 

Angelutius  ejus  filius. 

Ciccharonus,  Thome 

Angeluti  us  &  ) 

Putius  )  Simonia]  foanmn! 


Rigutius  Antonii  Bonanni 
Maffius  Nicoh&i  Venture 
Corradus  Antonii  CarboacelE 
Vannes  eius  fìlius 


Tm.  xmi 


1 


$ 


AsH 


.  mmn  wemovie  istoriche 

$nno  predalo  &  decina©     jas^rfe   menfis  de  Contista  Capiti!  tnonth  0 

¥$t9Chìà  SanSlorum  flagri),  &  Margpcritke   v;dcii;a  . 


JFrapci^chìnus  faceti  §jlye„ftri 

C  fdus  ft&YiChd 

Varmes  eius  filius 

¥an»es  Thf.me  Joaosiis 

Pu-'ius  Anronii  Benvenuti 

Pomipiciis&)  put|.  ThQme 

y_3nne5  ) 

(Andreas  Lawrenci  Thcme 

angelus  Triftani  Jacobi 

P.ucius  Traversini  Thebaldi 

$/iarinus  &   ) 

'Porninieus     )  Francisci  GaGas» 

Cannes  &) 

Ipoietrus     )  Mannutii  Joannis 

Coludus  &     ) 

C"cc.Si«s  )  Facchini  Jaaooig 

Mi.ffius  &) 

Cicchus     )  Pizzaioli 

Migsfler  Franciscus  JacobutLj 

Frapeiscus  eius  fiiius 

Paulutius  Cicchi  Su^krentà 

puiius  BoniSglioSi 

Maffius  Corradelli 

Vkaluccius  BiandalifiV 

Putius  &    ) 

M-^fTms      )  Paoli  Thoms  fbannif 

Cocchus  Raynaldi  Bonajunte 

Ban  ffus  eius  nepos 

Lailus  Aticoli&i  Thome 

Stephen  US  &) 

Coluti us        )  ZtftcalìéK  Paul» 

Guakerutius  Egidii  ) 

Cola  eius  filìus         )  de  Por  hia 

.Cicchinus  Corradutit  jCorradmi 

Andalucius  Travertini  Tebaldi 

Antcnius  eius  filìus 

jla^us  Gotradueis 


Cola  M afili  J  hannim 

Lucasi  Miconéli  Bunaionte 

.Cunadutius  N-  ìcoliéfei  Tho.aie 

Vannes  eius  filius 

Cola  Putii  Nicolicci 

Ficushombo  i  de  Marano 

jLauibertus  Banholomei  Dni  ^Sreda 

Corradutius  iUicolicti  Jacohias 

Jacobiftus  Berardi 

Faulicfus  eius  iàlius 

Mafficcus  &   ) 

Dorai  nicus      )  Cicchi  Corradi 

Cicchus  Joannini  Francisci 

Lucas  Joannini  Francisci 

Julianus  Cokcti  Francisci 

JSartholonr-itius  Jacohìai  Bartholpm^i 

AnÈorsius  e'ms  filius 

Ritus  Francisci  Bonaionte 

.Cicchlnus  eius  filìus 

Vannes  Nicolicri  Marrhei 

Matshtus  Thcme  Raymldi 

Margaritus  Simonis  Vitali* 

Stephanus  &  ) 

Andreas  )  eius  $:lì 

Lonardus  Minerve  de  Qifid» 

Colutius  eius  filia* 

Canu'us   loannim  Micheli» 

Corradi  eius  filìus 

Putius  Petracii  lacchi  Actoiils 

Petrus  eius  filius 

Puccius  Francisci  lacohini 

Cicchus  Trasmondiai 

loannes  Berardi  de  Pqzìq 

Wicolaus  Berardi 

Perruccius  eim  filius 

MagifterDoroinicusMagift  Boafpsnnli 

MauhSuceiuK  eius  film 

Jaa- 


DJ  RIPAT&  fWQifg  csrxxxjf 

J^nnes  Petri  Joannìs  B^con^us  Anronìl 

Dommicus  ?}us  filius 
Pinas  Nicoh&i  Jacobin? 


Simonìérlus  Jacóbi  Lauressdi 
De  contrada   predì&a  &  Pacchia  Saniti  Blafii  yidelicet 


Armanutras  Matthei    Jacob! 

ttola,Óc  Manaus  Corradi  de  Escuta 

Marinus 

Ritus  &         Joannis  Nicolai 

Cola 

Thomas  Matthei  de  Barbulanq 

Petrus 

Pasqua  lutius  &  eius  filii 

Dcminichus 

Ihornas  Petri  Peregrini  & 
Cicchus  eju?  filius 
Lucss  Marini  Reynaldi 
Gorradutius  Nascimbeni  &  frater  cjus 
Cotradutius  &)  J  jannioi  Thome  As 
Dominici»        )       zcnis  de   Fora 
Nieolutius  Thcme  de  Force 
Gorndutitts  &  )        .,JS  fiU| 
Antonius  ( 

Pucius  AJunanni 
Antonius  ejus  filtus 
Péci'Uccìus  rhomsflìcYt  Petri 
Jjannes  Frane    Mufiani 
Pucius     Joannis    Cappella  olim  de 

Carrasale 
Melior  Anselmi  quaftuani 
Cicchus  J  tannini  Magiftri  Scagninl 

Johannes   &    )  ^        .  .  » _„„i» 
i>.  *  '  Tonarmi  lacobi 

Maffius  )       r 

Franceschìnus  Thome 

Vannes  &  )  _       .    .  .-,    A 

Fredericus  )  ?rancisci  Gro^ 

Vannes  Ontiì  Francisci 

JSarnabeus  Putì) 


Vannes  ,  &  )  k    ]mVl  Cofradi 

C:cchus  ) 

Antonius  Thome  Bufioris 

Domioicua  Cicchi   «éti 

Antonine  ius  Martheis  Moaaldi 

Andreas  Ciotii  Matthei 

Philippus  Phiiipputii 

Putius  Francaci  Bonsnni 

Putius  Rainaldudi  Jaccbi 

Gentilis  Francisci  de  Caraffalf 

Vannes  tjus  filius 

Nirms  Sanni  Brnnoli- 

Mutius   Rigata 

C:cchinus  Jjanuis  leondei- 

Antonius  Joannis  Cefte 

G  rardus  Nìcoii&t  de  Morite  hmvfe 

Nicoluccius  Cicchi  de   Perchia 

Nicolutius  &       Grattali  de  Parc&à 

Vannes 

Stepharus  Barnabutii 

Cintius  Jacobini  Francisci 

Antonius  &     M      Simonis  Meliofi$ 

Mucciarellus 

Nicolutius  ThomfJ  annis  de  Morta 

Nicola  Jjcobini  J.cobi 

J  alianus  Marthei  Francisci  yj 

Angelutius  dtus  Panxuca  de  Nurfift 

Cicchus  ejus  filius 

Antonius  Petrucci  Cafròm 

Pucius  Ioannis  lacobi  de  Escute 

Cicchus  Corradutii  Hordei 

Ioannutius  Bondii  de  Perchia 

Thomas  Bonanni  Guaite*» 

Aat*- 


CXXXIV 

Antonius 

JLutius 

Fetruccius 

Antoni us  de 
Maffius  & 

Ponninicus 


ta 


MEMORIE    JSTORICHE 

Albertonus  Nuttii  is  Kfurfla 
DoiBÌiiìjCus  Cicchi  Petrj 
Vanninus  & 
Cicchus 

Matìftarellus  Thome  Radusai 

SasìétBS  Ioannis  de  Carrasale 


loannìni  Simopis 
de  Carrasale 


Aotonii  Bonioannis 


Angelucii  de  M.  Fiori? 


Pe  supradiéU  Terra  Ripetrans 
San  Sii  Cdsfìam  videlicee 

Bonomus  &    „     .  _  , 
Angehllus 

Marhnus  Frederkhi 
Fransiscus  ioannis  Tebaldi 
Bartolomutius  &       .       «». 
Nicola  e'usfih? 

Domìoicus  Marci  BartfaolomeJ 
SGuiìielmus  Thomaffini  Jacobà 
Thomas  Nicolai  6entiii§ 
Petrus  ejus  fìlius 
Putius  Nieoli&i  Gi fi 
Colutius  ejus  fìlius 
Ioannes  Nicoiecìti  Thome 


?e  confjrjada  Capitit  Monti 1 1  &  Parecbi* 


Angelutius,  &  Masudus  filli  salaria 
Thome  Gicerdke 

Pominicus  Corredimi  lacobi 

5t0k  ?.        Maflii  lacobi  Zagliatori 

Moouchus  * 

Maifutius  Laurentii  Ioannis 

Corradutius  Thome  Frefis 

Pucius  ejus  fìlius 

Simon  &     fil,.  Ioan  N.coIa.  ^eraj^ 

Vannes 

Vannes  Dfli  Poteschalchi 

Simoni&us  fettì  Mufiani 


In  Dei  Nomine  .  Amen.  Anso,  &  Indizione  predi&is,  &  die  undecime* 
dicìi  menfis  Ocìobris  infrascripti  de  Purocbìa  Sanfii  paftorit  t  $. 
eonsréita  Satini  Dominici  «Ji&e  Terre  Kipetransonis  videlicet. 


Cicchiflus  Ugoliimcìi 
jPetrus  Mainardischì 
Antonius  ejus  fjiìus, 

gg  &  Cuillehni  DAMI 

Thomaflutius  Bernabei 
Tutius  ejus  fìlius 

^affius  &  Ioan,ni  Rainaldi 

Nini» 


JNinus 


Cola 

yi^m  Frandsci 


Nepotes  ipsoruna 


Simoni&us  Cqndei   Ipannì$ 

Thomas  Francisci  Mactbei 

Lucius  ejus  §ims 

Massinus  Anfonii  Saladini 

Marutius  lacobi  de  castepa 

Cicchus  de  Rotella 

Vannes  ejus  fìlius 

Thomas  &   «         j    „. 
c  .      .  Bonguadagni 

Salvutius  *       6 

lulianus  Ioannutii  Nicolai 

Antonius  Thome  Antonii 

J*etniccius  Andree  lacobi 


Pallili* 


Pu&iUS  & 


Rainaldurii  Salìmbsift 


Coiuélius 
Angelutius  Saggini 
Jacobus  de  Caftignano 
Joannutius  Silveftri 
Marinus  ejus  filìus 
Antoni us  Putii  Jacobini 
Dominicus  Joannis  Eg'idBi 
Angelutius  &    .      £,.. 
Antonius  ' 

Niccola  <&     Dominici  Thome  Bi?.- 
Antonius  -  tolomd 

Corradutius  Servidei  Pasqualis 
Maflutius  Thoma(fi:ii  Alberti 
Lfocardus  Ugolini 
Dominicus  Jaanois  Jacob! 
Silvefter  ejus  filìus 


DI  RIPATRANSGNE  ■    -ckxx 

Dsntalìeve  Corradi  D^uiallevi 
Putìus  Corradi  Jacob  i 
J^.:cbutii  Gentelucli 


Nicola  Matthei  Thoms 

Pu'sus  Silvestri  Jacob! 

Vaane&us  Jacobadi  ds  Caftignaiw 

Petrus  Augullini  Sondili 

Mnttheus  Jacobi  C^ggmi 

Joannes  Guiliidrai  Tliom© 

Lueas  Pucii  Luce 

Vannes  Angalutii  Fraradsci 

Angdutms   k oguiìrini 

Antonius  MatchenuH 

Crirus  &     «^  „ 

ra    .  Inoms  òcnmatn 

r  utius 

Vannes  Jasobutìi  Spsnid^s 

JVUrinus  Domini  ELmaboai 


De  pred'ffa  Contrita  SanUì  Dominici 
Roflano  videlicet 


0    Parocbia   Sànffiì  Antdi  ds 


Simon  Manerii  Guillelmi 
Mu&iareHus  Guillelmi  Manerii 
Simoni&us  Joannis  Decefulo 
Dominicus  Francisco  Paimerii 
Cuttius  Francisci  Spsrandei 
Thomaffinus  Joaonis  Gentilis 
Joannes  Palmiro!!  Bonsagni 
Coraducius  Petti  Andree 
Angelutius  Andree  Vitkelle 
Lucas  ejus  filìus 
Joaanes  delu  Maftro 
Angelutius  ejus  filius 
Simon  Putii  Joannis 
Antonius  Dominici  Manfretóim 
Pace  &     Filli  Nicolai  Dai  Girar» 
Cicchus  dìni 

Vanautius  Bartholi  de  Affido 

Putìus   &    A        ,     ..    T       ,      .. 

.        .       Angelutu  jacobutu 
Antonius        &  * 


Obgdientls  Thome 


Toannss  & 

Birtholomsus 

Vaones  Petrucii  lacobelli 

Corradutius  lacchi  Ugonis 

Angelutius  ejus  fiilas 

Thomaffinus  Emigdii  Benvenuti 


urinus 


) 


Yannutius  Oc)       ejus  filli 
Cicchus         ) 
Simon  de  ^ppognano 
^ndreutius  Thome  ^rnolti 
Putìus  Nicoli&i  &  Benvenuti 
Cola  ejus  filius 

angelutius  Nicolucii  de  Mente  For- 
tino 
Dominicus 

Simon  &      filli  Thomalfini  Palmer!! 
Vanninus 

Silvefìer  Thomassini  Bonioannis 

An- 


dnftvt 

Angelus  &  ) 
Dominìcns    )  eius  fìlli 


MEMORIE  1  STÒRICHE 

Andreutius  Ambrofij 
Sii  verter  Gladi  j 


De  ìupradiftd  contrdtà  Sanffli  Dominici  ,  &  Farce hi  a  SanBmtm  Salvato* 
vis  t  &  Antonini  videìicet 

Cicchus,"  Luce  Rsy noccioli 

Cola  eius  filius 

Angelutius  Joannis  Petri  Montagi 


) 


)  Thome  de  Monte  Rai- 
)    naldo 


Leonardus 

Cicchus  & 

Petruccius 

Putius  &  ) 

Cicchus     )  N'colióU  lacobiA&utii 

Ioannis  Syropti 

Thomas  Corradi  Dominici 

Corradutius  Guakeracii  Simonis 

Dominicus  Ioacnini  te  Offida 

Vannes  &  ) 

Bonvicinus  )  Vicini  Francissi 

Cicchinus  eorum  frate? 


Cola  Francisci  lacobi  Aczicnis 

Franciscus  Ioannis  Rubeij 

Cicchinus  eius  £lius 

Thomas  Caròcinus 

Bivilacqua  de  Sanilo  Andrea 

Putius  Ioannis  Petti 

Dominicus  Claudi]  Luce 

Lucas  Se     ) 

Putius         )  Martini  Petri 

Ioannes  de  Monte  alto 

Franciscus  lacobi  Acìutij 

Marinus  Angeletti 

Maffutius  Bartholomei  Fàlconeri] 

Arenguiffus  &  ) 

Maxius  )  Ioannis  Pelleéìierij 


In  t)ei  Nomine  amen  .  Anno  &  Indicatone  suprascrìptis  ,  &  die  duode- 
cimo supradicì:i  mends  Seprembris  omnes  ,  &  Gnguli  homines  infra- 
scripti  de  suprad'Eta  Terra  Ripetransme  ,  &  Centrata  ugelli  s  & 
Parocbia  Sancii  Hùmtboni, 


Ioannes  Ioannini  Pancuini 

Putius  Ss  ) 

Thomas     )  Angelutii  Civertini 

Putius  Francisci  Raynaldi  Berardi 

Dominicus  Mattheij  Virginia 

Àntonius  Fsedtrici 

Cicchus  Angeli  Matthei 

lulius  eius  filius 

Cicchus  Maffei  Civertini 


Petrus  eius  filius 

lulius  &     ) 

Dominicus  )  Angeli  Matthei 

Thomaflinus  &  ) 

Putius  )  Altrovarie 

Corraducius  filius  diétj  Putii 

Maxius  Puci)  Ioannis 

Benedi&us  Riccardi  Matfei 


B§ 


DI  RIPATRANSONB  èxixMi  . 

Ve  mpvadìtta  Cattata  Agdlì  &  Patovbia  Plebis  Ecchfie  Sanfli  Benigni 
vidclicet. 


Ansovinus  Ugolini  Falchi 
Vannes  & 
Mallkis  eius  filii  ■ 
Marinus  Joannis  Thome  Joan&is  Ro* 
Nicola  & 
Puccìqs  eius  filli 
Filus    Andree  Matthei  Firmanl 
Antonina  Thome  Sabatini 
Vannes  Aodree  de  Porchia 
Cicchus  & 

Mì»ffutius  Joannis  Benvegnati 
Thomas  Thomsflìni  Rose 
À^tonius  Thornaflìni  Corradi 
A^tcnius  Franciseì  Antoni] 
Vkchus  & 
Cicchus  eius  filii 
Pinus  Manfredi  Js echini 
Petruccius  Onici  Matthei 
Maxius  Matthioli  Egldij 
Angelutius  Bartholomei  A&i 
"Golferames  eius  fiiius 
Jaccbutius  Simonis 
Matthiolus  eius  fiiius 
Putius  fiiius  Matthioli 
Antonius  Putii  Francisci  Mefioric 
Armannutius  Joannis 
Oliverius  ejus-  filias 
Yaanutius  Joannini  Jaconij 
Antonius  eius  fiiius 
Dominicus  Thome  Joannis  Uguizaioni 
Putius  Simoni&i  Ugolini 
Thomas  Polineroli 
Anton? us  eius  nepos 
Benedidfcus  & 
faannes  Jacobutii  Joannis 
Julianus  fiiius  d»$i    BenedléR 
Cicchus  nepos  diéfci  Joannis  &  Bened* 
Tem.  XViUs 


•  Benedidìus  Cicchi  Matthei 
Cischinus  Cesaris  Thome 
Putius    & 

Cola  Simonis  Jscobi  oliai  <de  Esculo 
Putius.  Jacobi  Menci 
Cicehinas  Putii  Corradi 
Cicchus  i»uiij  Ioa&nis  Martini 
Cicchus  Venture  Montanari! 
Vannes  lacobi  Dna  liasnberti 
Cicchutius  & 

loandes  Francisci  Ioannis  Nicolai 
Putius  Ioannis  Vaigliene 
loan  &Putius  MattheilacobiGrigualdi 
Bartholomeus 
ìoannès  & 

Angelus  Putij  Ioannis  Marchefi 
MafTius  Ioannis  Vengati 
Cicchettus  Iohannini  de  Carraffale 
Valentinus  Bersrdi 
Dominicus  eius  fiiius 
Gentelonus  Cicchi  Genteloni 
Antenius   - 
Dominicus  & 
Nutius  Nicolai  Alberti 
Putius  & 

Thomas  loan  Matthei  dì&i  Pesapedio 
Puccius  & 

Puchinus  Francisci  Morici 
MafTius  Silveflri  Morkhi 
Angelutius  Smoniéti  Scagni 
Cicchus  Ioannis  Morichi 
Angelutius  Simonicìri  Scagni 
loan.  &  Petrus  Stephani  ThomeAlber» 
Cicchus  Ioannini  Ioannis  Gualdi    (tini 
Ludovicus  Magiftrì  Matthei  Simonis 
Petroccius  Thome  Claudij 
Cicchus  Augufi.ini  Joannis 

S  Ser 


exxxvni  MEMORIE 

&er  Andreas  Maccolini  Gualterìj 
Putius  joannis  Bencivegné 
Thomas  Jacobuti)  jacobi 
joannes  jacobutij  Berardóni 
Magiftsr  Jacobinus  Andree  Joanninì 
Antonius  Saiimbeni  joannini 
Thomas  Nicol  utij  de  Monte  Fortino 


IST0R1CÉE 

Benvegnatus  eius  fiJius 
Vannes  Thomaffini  Simonis 
Maxius  Andreucii 
•   Maxlus  Muétij  Francisci  Matthei 
Silvefter  Putjj  Joannis    . 
Bertus  &  ) 
Cippus        )  Dni  Artenifij 


De  ditta  Centrata  Agelli ,  ^  Parochia  Sanile  Marie  videlicet 


Àngelutiusjpann's  Alberti 
Lnicus  Jac<ab«c5j  Matthei  Scagni 
Argelus  eius  filius 
Andreas  Thome  Francisci 
Frànciscus  Nicole  Benvenuti 
Antonius  eius  filius 
Dcnicus  Pauletti  Angeli 
Cicchus  Fredèrici 
Marcus  Pellegrine 
Corradutius  Angeìutij  Francisci 
Coluétius  Francisci  Nicolai  Pizzoli 
loanninus  Francisci  Alberti 
Lucas  Joannutii  Ginardi 


Maflutius  Thome  Andree 

Cicchus  Luce 

Putius  eias  filius 

Sancìus  &  ) 

Putius         )  joannis  lacobi  Raya 

Corradutius  Thome  D.  Nicolai 

Cicchinus  &  ) 

Jacobus  )  eius  filii 

Petructìus  Cicchi  Petri 

joannes  Vannetti 

Julius  &     ) 

Maflinus     )  Thome  Raynaldi  Salvi 


De  Connata  predilla  3  Ù  Parochia  Sancii  Salvatore  videlicet 


Lucas  &) 

Putius     )  Bonioannis  joannisVaroli 

Petmccius  &  ) 

Kinus  )  jacobutij  Ginardi 

Mafiìus  Magiftri  Primarani   Jacobi 

Antonius  àLmoni&i  Jacobi  Salvi 


Putius  Joannutij  Catenaccij 

Marinus  eius  filius 

joanninus  -Guardini  Ginardi 

Laurentius  &  ) 

Luceptus  )  Marinelli  Ginardi 

Donicus  Francisci  Angeli 


Qvì  omnès  &  fìnguli  infrascriptì  homines  &  Parochiani  fieclefiarunì 
suprasenptarum  de  Terra  Ripetratìsonis  prout  in  supraseriptis  quatuor  fo* 
liìs  cane  hujus  &  fimul  satis  per  ordinem  còntinéntur  congregati  ad  vo- 
cem  Preconum  &  sonUm  Campane  videlicet  illi  de  Centrata  Montis  An- 
tiqui in  Ecclefia  loci  fratrum  Minorum  de  d-  Terra  .  Mi  de  Costi  rata 
Capati f  Monti f  alti i  .  .•  .  loci  fratrum  Sancii  Anguftini  .  Mi  de  Contrd- 
fra  Sanai  Dominici  ih  Ecciefià  Sancii  £ 'a fiorii .  Et  illi  de  contrata  Agel~ 

H 


DI  R7P  étÈJNSQNE  exx*ix 

li  in  Eakfià  Pkfo'f  SanEìì  Benigni  de  Terra  prefatà  de  mandato,  &au- 
&,rkate  suprascrìpti  Domini  Andree  PJebani    dclatcque  ipfis   &   cùilibeÉ 
ipsorum  Sacramento  per  diéfcum  Dominnrn  PIcbanum'  fingala  riter,  &.  di' 
visim  juravèrant  faumilker  &  devote  ad  Sanéla  De^  Evangelia  per  ipsos, 
&  ipsoram  tìiièmiibet  cbrpoYaliter  manibus  in  'scàpito  tacìra  quod  ab  lise 
feòra  in  antea  fideles   erunt    beato  Petto   &  S.  Romane    Ecclefie  ac  SS» 
in  Ghrifto  Patri  &t  Dfio  Dno  1NNOCENTIO  Pape   Sexto  ejusque  sue 
Cefioribus  canonici  intrantibus  .    ftem  quod  non  erunt  in  conili  io  auxilio 
fa  dìo  aut  consensi!  qued  Deraiaus  Romanus  Pontifex  supradìcìus  aut  ejus 
succefiores  seu  ejitsaem  Sedh  Legati  de  Latere  vel  ali]  Officiales  Ecclesìe 
vitam  perdane  iut  mem,brum  vel  capiawtur  mala   espilane  .     Itern  quod 
GoAfiliufò  cued  per  se  ve]  ebrum  licteras  autNunties  eis  m  a  ni  fa  Sa  ve  ri  n£ 
i  ■  ,o  eoruna  conseiéntiàì  &  ficentia  nulli  pandent.  Itera  quod  minquam  e» 
iriint  verbo  ,  fsélo  opere   vel    confili©  centra  Gioissi  Komanam  Ecclefiarn 
diéìumq.  Dominimi  Summurn  Penrificem  qui  nunc  eli,  seu  prò  tempore 
fuerit  nec  centra  &jus  dominsum  temporale ,  vel  spirituale,  sed  erunt  ad- 
iutores  ad  defandebd ùrii  &  retinendum  in  suo  dominio ,  &  honcre  diéìsm 
Rcmanam  Ecck-fiam  ,  &  prefatum  Dominura    summurn  Pontirlcem  ,  <5c 
Officiales .  suos  qui  rtunc  sunt ,  &  prò  tempore  fuerint  centra  omnes  ho- 
snines  mundi  juxta  eorum  poffe  .  Item  quod  nunqusm  erunt  verbo  epe- 
re  ,  faceto  vel  confili©  quod  aliquis  lmperator,Rex,  Princeps ,  Dux  ,  Co* 
fiieSjMarchìOjBaro  seu  quivi?  alias  ©òbilis,  r.oifebilis,Potentatussuniverfit£S| 
Comnrmnitas  seu  colleg.  cujuscuniq..  Terre  el';gatur ,  nomìnetur  afiumasur 
^el  vocet-ur  in  Domintìm  R;-cT:orem,C3picaneurn ,  Pcteftatem,  deferjsorem, 
seu  Gubernatcrem  j  aut  quo  vis  alio  quelito  colore,  vel  nomine- ad  regi— 
men ,  seu  oifétium  quodeumque  in  dièta  Terra ,  vel  ejus  dsftrictu  fina  li» 
■  centlaSed-s  ajsoftólice  specialiter  aut  officiai ìuro  ejus  obtenra  veì  cbtinen- 
da  ,  Item  quod  eonfìkuticnes  papàtes  maxime  fdscis  recordadonis  D  !ean« 
Bis  vigcfirrri  secifedi  ,  Benedicci  duodecimi  ,  &  Ciementis    Sexti  Suzrnno- 
rum  Poneifieum  loquentes  de  bac  matèria    prò  poffe  observabunt  .    item 
quod  bujusmbdi  nominati»  ekdt's  seu  affumptis  ad  regima  n,  seu  òfiìcium 
quedeumque  in  dieta  Terra  fine  Àpolìolic»  Sedis  licentia    speciali  auxili- 
•um  ,  èénfili&m  vel  Favorera  publice  ,  vel  secrete  cujuscumque  flatus  di- 
gnita'tis  ,   preminentie  ,  aut  conditionis  cxeitsrint  ,,  nunquam  preftabuht  » 
-sed  prò  virÌD«s  in  quantum  poterunt  repugnabunt.ee  omni  modo  vìììs& 
forma  quibus  meiius  poterunt  obvìabunt  .     Sic  Deus  eos  adjuvet  &  hec 
SarTéta  Dei  Evangelia  supradiéta  &  fic  idem  Dominos  Plebanus    recepra 
sb  eis  ,  &  ipsorum  quoVibet  jur^aiento  in  forma    prèdicla  ,  &    recepta 
per  ìpsos  ab  eodem  fingularì  pcnitentia  ess  data  ex  aucloritai'?    qua  fun- 
i9:ìis  ed  &".  juxta  formam  sue  commiSìonis  absoluit  eosdem  ,  ipsesqae  re- 
Tem.  XPàlL  $%  •  '  Cih 


i 


ex*,  MEMORIE  ISTGR1CHE     . 

Bttàt  ad  omnia  .Ecdefiaftica  Sacramenta  a&um  in  Ripetra&sonfs  in  Ed- 
éleììis  supra  proxime  dedaratis  divi£ìm  per  contratas  prout  superius  eft 
eépreìfum  presentibus  Diio  Frederko  Diii  Molaci j ,  Diio  Nicolao  Arman- 
nutij 'Lamberto  Jacob!  Clerico  de  Rjpatransona ,  &  aliis  plurìbus  teft.bus 
ad  hec  vocatis ,  &  rògatis  è 

Ego  Putin/  Ffeweisci  Jàcohini  de  Ripatransonìs  pùblicus  Imperiali 
au&oritate  notarius  ,  &  judex  ordinarius  bis  omnibus  suprascriptis  intèr- 
fui ,  &  rogatus  predilla  scripsi  %  &  publicavi  meoqué  fìgno  solito  ro- 
boravi  . 

Ego  Credo  Francisct  jacohini  de  Ripatransonìs  pùblicus  Notarius.  ju- 
ramento  predico  per  dicìos  homines  Gontrate  Capitis  Montis  de  Terrà 
.Ripatransonis  presens  intèrfui >  &  una  cum  predìcìo  Putio  Notario  roga- 
tUs  subscnpd  me,  &  méum  (ìignum  consuetum  apposui. 

Ego  Vannìùius  Jacohutìi  jacohi  de  Ripatransona  pùblicus  Notarius  ju* 
ramento  prefitto  per  supradiclos  homines  centrate  Sancii  Dominici  de  Ter- 
ra Ripetransonis  presens  intèrfui  ,  &  una  cum  pr«diét.o  Putio  Notarlo 
rogatus  sLbscripG  me;  &  menni  fignurn  consuetum  apposta  . 

Ego  PafqualìEìus  Rainaldi  Benedici  de  Ripatransonìs  pùblicus  Im- 
periali audìroritate  Notarius  juramento  premito  per  suprad  6tas  homines  dà 
centrata  Montis  antiqui  Terre  prefate  prèsero  intèrfui  ■■,  &  una  cum  pre« 
diófco  Putio  Nota? io  rogatus  me  subscripfi  &  cieo  solito  ugno  (ignavi. 

Ego  Lincbìnus  Vgoliwutii  Maynard'fcì  de  d,£ìa  Terra  Rìpetransenif 
pùblicus  Imperiali  auétoritàte  Notarius  jura mento  pfeftiro  per  suprad.ct.es 
homines  de  centrata  Agelli  Terre  prefate  presens  intèrfui  ,  &  una  curri 
predióìó  Putio  Notano  rogatus  me  subscripfi  j  &  meo  solito  ugno  fi— 
gnavì  . 

Et  ego  Cmìlìelm'us  de  Metti  Cterìcus  pùblicus  Apo^olica  >  &  Impe- 
riali audfcoritate  Notarius  se  scriba  dióìi  Domini    Legati    suprsproximum 
Transurnptum  cUm  suo  originali    de  ipfìus    D.  Legati  rntndato  una  cum 
Magìftro  Nicolao  Tainarei  de  Leodio  publice  Apoftolica,&  Imperiali  au- 
éfcoritafe   Notario   bona    fide  t  &   diligenter   auscultavi  ,  &   quia  di&urii 
Trànsumptum   cum   originali    suo    prediélo    piene  concordare  inveni  ideo 
prefatus  D.  Legatus  pfo  Tribunali  sedens  in  domibus  Episeoparus  Faven- 
tin    die  Lune  quarta  menGs  Septetnbris    anno   nativitatis   Dni    Millefìmo 
trecentefiaio  cjuinquagefimo  celavo    indizione    decima    preéentibus  Reve- 
rendo l?atre  D.  Gundisalvo  Episcopo  Segobien    nobili  milite  D.  Roberto 
de  Àlidcxiis  de  Imola  religioso  viro  Domino  Fratre  <5uiìleImo   Procura- 
tore Ordinis  Cl'urJacen.  àc  providis  vlris  Joanne  Lupi  Canonico  Concheo, 
&  Ferdinacdp  de  Valdoliuis  Cubicularis  D.  Legati  predicai,  &  multis  a» 
li  Ss  teiìibus  ad  hec  \?ocatig  spesiallter,&  regatis  buie  Transumpto  au&o» 

ri- 


DI  R1PJTRJNS0NB  cxti 

xitatem  suam  ìnterpasuìt  ,  &  àecrstum  mandsns  me  t  Se  Worarìos  aiics 
infrascriptos  ejusdem  interno ikie-ni  decreti  subscribere  ,  &  ideo  me  sub- 
scrìpfi  fignumque  meurn  coissuetum  appasti!  in  tedimoniuai  premiflorum. 

Loco  *$*  Signi 

Et  ego  Nicclaur  Talnardi  Clerìcia  Leodien.  auctoritate  apofloiica 
publìcus  notarius  sapra  prGX-murn  Transumptuna  cura  suo  originali  una 
cum  Aiagiftro  Guil'ielmo  notario  supradiéfco  diìigenter  ,  &  fideiiter  au- 
scultavi &  interpofìtioni  decréti  facte  per  dictum  Dominum  Legatum 
una  cum  tefìibus  fopra,  &  notariis  infìasaiptìs  presens  interfui  ac  deip- 
{■•■•:■  D  Legati  mandato  me  subscripfi  figr.umque  meum  apposui  in  fidem, 
&  tfitlimoriiuni  premiflòrurn . 
Loco  %  Signi 

Et  ego  Cicchìnus  tlgol inatti  Maynardisci  de  Ripatransona  Firmari. 
Dìeeefis  publicus  Imperiali  an&oritate  notarius  interpofirioni  predicai  de- 
ciseti facli  per  dietum  Dominum  Legatura  presens  una  cum  teftibus ,  & 
fìotariis  supra  ,  &  infrascriptis  interfui  ,  &  de  ipfius  D.  Legati  mandato 
me  subscripfi  in  fiderà,  ès.  teftimonium  premiflorum. 
Lcco  +f*  Sigoi 

Et  ego  Ferdinanda?  Cornetti  de  Paflrana  Glèricos  Toletan.  Dieceils 
publicus  Apostolica  £c  Imperiali  auct  notarius  interpofitioni  predici:!  df- 
jcx^ti  facfce  per  dicrum  Dcmmum  Legatum  presens  una  cum  teftbus,  & 
fcctarìis  supra  ,  &  ìnfrascriptis  interfui  &  de  ìpfius  O.  Legati  mandato 
Ba  subscripfi  in  fìdtm,  &  teftimonium  premiflorum» 
Ji^eo  <$-'  Signi 

N  y  m.  xxvin. 

ANNO  136*.        a».  DI  MARZO 

Il  Cardinal  'Legato  della  Marca  vende  alcuni  beni  con  autorità  Pontifìcia 
alla  Comunità  dì  Ripartamene  nella  contrada  detta  GUARDIA  co- 
me  devoluti  alla  $.  Sede. 


I 


N  Dei  Nomine  amen.  Anno  a  Nativitate  «jusdem  M.  CCCLXIII  in- 
dietione  prima  die  vero  vigelìrna  pieofis  Martij,  Pontificatus  &mi  in 
-Xpco  Patrs,  &  Dni  nri  dfii  URBANI  divina  provìdentia  ciementia  Pa- 
pe V.  anno   \. 

Pateat  omnibus  evktenter  presens  publicuai  inftrumeatum  ispecturis, 
$sod  Rmus   in  Xpto  Pater ,  &  Dominus  ,  Dnus  Egydius   divina  prcvi- 

den- 


.  fcxiii  MEMORI  E  1ST0RICHÈ 

«lentia  Ep'èc,  Sabinenfis ,  Apoftelice  Sedis  Legatus ,  àc  terrarùm  •  &  Prò. 
vinciamo!  Romane  Ecclefie  in  partibus  Italie  citra  Regnum    Sicilie    coo- 
fsftentium  Vicariti?  Generali»  bsbens  poteftatem,  &  comm  ffionem  vigore 
quarumdam  littcrarum  apoflolicarum  ,  veris  bujlis  plambeis  .Romane  Cu» 
rie  Builstarum  non  abrassrum ,  non  viciàtàrutxi ,  nec  in  aliqua  sui  parte 
suspectarum,  sed  omni  vitio  ,  &  suspectione  carentium  ,  quarcsm  litrera- 
rum  Aplicaruaij  viddicet  unius,  tenortalis  eft.  „  Innoeentrus  Episc.  Ser« 
a,  vus  Servorum  Dei .  Venerabilis  Ffatri  Egidio  Episcopo  Sabinensi  Apo~ 
9,  ftoiice  Sedis  Legato  salutem ,  &  apoftolicarii  benedictionem  .  Cum  Te 
3s  ad  partes- ,  &  Ter  ras  ,  ubi  es  legatus  Sedis  Apoftclice  Depiitatus  pre- 
9,  sentialker  deft'nemus  nos  cupientes  ,  ut  in  hujusmodi  legationis  officiò 
„  eo  felicius  prospereris ,  quo  roajori  per  nos  suffultus  fuerìs  poteftste  , 
à,  fraternitati  tue  ,  ut  omnibus ,  &  fìngulis  gratiis  commiffionibus ,  &  in» 
„  dulgentiis  pri-vilegiis  arque  aliis    litteris  apcffolicis  quibusrumq    bene  fi» 
„  cialibus,  &  ad  li  rea  ac  aliis  generalibus ,  &  speeialibus  gratiam  poteva- 
3t  teca ,  jufìitiam  ,  facultatem  ,  ac  utilitatem  aliquam  conrinentibus  quo- 
it  que  modo  per  nes  ,  seu  alios   nomine  ,  vel  auctoritaie   noftra    dilectb) 
„  Filìo  Androgno  Abbati  monailerii  Qumacen    Macisconen.  Diecefis  Ape- 
„  fìolice  Sedis  legato  conceffis,&  indukis  sub  verboram  forma  quacumq. 
„  iliis  omnibus  8l  in  finguìis  per  te  >  Vel  per  alium,  seu  alios  plenaria 
it  &  libere  infra  fìnes  ,  &  metas  inter  quas  idem   Legatus  mi  poteri  ,  & 
9i  poterit  ,dones  Iegatione  prenominata  presens  exres  expo  dea  in  d    Aba» 
„  tis  presentia ,  &  absentia  ufi  poflìtis .  &  omnes  facukates  fìatus  &  po- 
.  „  tefiates  Ibere  resumere  eorumdem  .     Que  liquiderò  omnia  &  lìngula 
„  ex  certa  scicntia  sub  datum  illius  temporis  innovamus,  eaque  pre  ad- 
M  jectis  illis  omnibus  habsre  vclumus  ,  &  insertis  aucìo-rkate    apo/lolica 
M  tenore  presentium  liberaliter  indulgemus  .  "     Alterius    vero  talis  /cft  . 
„  Innocentius  '  Ep^se.  Servus  Servorum  Dei  dilecto    FHio  Andiogno  Abati 
„  mofìaflen  Clumacen.  Macisconen.  DieceCs  Apeftolice  Sedis  legato  sala» 
.  à,  tem  &  apoftolicam  benedictionem  .    Ut  in  partibus  ,  Terris ,  &  Fini- 
^,  bus  illis  ubi  legatus   es  sedis  apottolice  deftinatus  ,  eo  prefiantius  ,  & 
„  potenter   injunsta   tibi    grandia   diete   Sedis  negotia ,  Dei  desterà  sub- 
„  dentante  prouc  inchoafìi  u£i!iter,&  solerte  valeas  adempiere,  quo  ma» 
n  jori  fuerìs  suffultus  faculcate,  discretioni  tue, de  qua  fìc'sm  noìam  dia 
3,  in  hujusmodi  ,  St  msjoribus  in  Domino  gerismus  nobis  gratam,&  fin» 
3,  gula  bona  a  creatione  fri.  ree    Johannis  Pape  XXIL  PredecefToris  noflri 
■j,  eitra  ià  memoratis  partibus  cor-fìscata  >  noadum  incorporata ,  &  in  aha 
s,  tea  tue  legai  ioni?  durante -lincio  confiscanda,  vendendi ,  a!ienandis  im 
}i  feudandi,  &  alias  prout  attenta  Romane' EccleHe  utilitate  expedire  au« 
it  etongat§  apoftolica  dispon^isdi  ,  jplenam  ,  &  Kbefam    concedimus  potè- 
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ì,  ftarem  l  Datura    a  pud    Villamncvam  Avinionen    Diecefis    honis     Junii 
9i  Pontifici us  nclìri  anno  VI  '* 

Et  orani  modo  jurgj  &  forma, quibus  melius  poteft  tam  nò ft re  Ro- 
mane Ecclefie,  quam  ut  faabens  commiilìonem ,  &  poteftatem  ab  eàsde 
àk  ,  vendìdit  j  tradidie  ,  celile,  &  conceffit  próvidp  viro  Antonio  Petri 
Syndieo ,  &  procuratori  comunis  Ripetransonis  provirtcie  Marchie  Anconi- 
tane  presenti*  ftipulant;, recipienti  ,  &  ementi  nomine  &  vice  ipfius  co- 
munis omnia3&  lìngula  bona  immcbilia  que  fuerant  quòndam  D  Johis  Beni- 
bene  oliai  de  Esculo  ,  &  D.  Mucij  ,  &  Menaguèrre    filiorum   suorum  , 
posìta  in  confinibus  Ripetransonis  in  loco  diete  Terre  qui  vocatur ,  &  di-- 
citur  Guardia  ,  ubi  alias  Fuit  unum  fonaliciùrn    murorum  ,  &  habitatio 
lufticoru'm  cum  omnibus  suis  juribus  ,  &     pertinentiis  ,   ac  cum  campis 
vì nei s  ,   sylvis  ,  pratis  ,  mókntinis  ,  &  aquarum  curii  bus  afluetis  }  ac  in 
quibuscumqj  ahis  confi  ftemibUs  in  dìcto  territorio  Guardie  ,  camere    apo- 
ftolice  confiscata  ,  &  publicata  per  proéelfus  -3  &  sententias   latas  centra 
dà.  Josephum  Bembene  Mucium    &   Menaguerrem    ejus  fiiìcs  ,  tam   de 
fauctofia     Brèticorum     quam     aliis     quibuscumq.    de  caufis  -,  seu  prò  d, 
camera  &  peeuniariis  eorum  'condepnstionibus  prò  quibuscumq.  criminibus 
&  exceffihus  cornrniffis,&  pefpatfatis  per  eosdem  arrepta  ,  dt  descritta . 
£c  hoc  prò  pretio,  &  nomine  pretij  quadringentoruni  aureòrum  ducato 
ium  boni,  &  julli  ponderis  ad  habendura  ,  vendendurri ,  aìienandum ,  & 
psrrnutsndurn  ,  &  quìcquid  predillo  Antonio  prò  d.  cornane  Terre  Ripe- 
trans  ,  &  eidem  comuni  deinceps  placueflt  perpetuo  f&ciendurri  cum  om- 
nibus, &  fìngulis  ,  que  ipàà  bona  habent  in  se,  seu  intra- sé  in  ■  inreg/'um 
©mnique  jare  ,  anione  ,  usu,  Sèu  rèqui  fi  tiene  Camere  prediche,  vel  ioli 
D.  Legate  modo  aììquo  pertinente  de  jure,vel  de  facto  prò  sup  ad  pre- 
ti© quadri ngeiuci..m  flotcnorum  ,  quos  d.  Antonius    de  pecunia  d    eomu. 
Bis  j  &  ejas  nomine  dedit  ,  &  soìvir.  circurnsp-cìo  Viro  Aifafelìì  FaneU 
li  de  •Ancona  Depositario    Camere  di  Eceìefiè  deputato  per  d    D    Lega, 
tum  nomine  d.  Camere  recipienti  .    De  quibus  quidem  quadfingentis  da- 
fcatis  idem  D.  Legatus  orani  modo  ,  qmbus  melius  potuit  ,  fteit  predicto 
Antonio  prò  se  ,  ac  vice  ,  &  nomine  d    comunis  fripulanti  finem,  quie- 
tationem  ,  &  pscturn  de  ukerius  non  petendo  ,  exceptiòni  d.  preti)  non 
soluti ,  &  non  dati ,  ut  promittit   spera    future  solUtìonis ,  &  numèfatió- 
nis,  &  cani  alio  l<°gum,.&  jurium  auxlio  cornino  renuaeians .  Que  qui- 
dem omnia  bona ,  &  fingala  superius  vendita  d*  Venditor  nomine  d   co- 
munis ,  &  se  ipfius  comanis  nomine  concitate  poffidere    usquequo    ipso— 
ì\m\  honorum,  &  quorumlibet  eorum  cum  omnibus  juribus,  &  pertinen- 
tiis suis  tenutam  »  &  polle  (fionem  acceperit  corporale  rn  ,  quam  acci  pien- 
ti j  &  retiàendi  ejus  auc^oritate  cìdsm,  Emptori  j  ut  supra  emeriti  ,  ac 
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Ipfi  comuni  òmnimodam  licentiam  dedit,  &  contulit  aHqua  conRìvatlone 
loquente  in  contrarium  non  obftante  ,  quam  quantum  ad  hunc  casura 
voiuit  effe  suipensum.  Prcmittens  per  se,  &  suos  nomine  d.  Camere  d. 
Emptorì  ut  supra  ftipulanti,  &  recipienti  de,  &  super  dà.  bonis,vel  a- 
liquibus  eorum  litem  queftionem,seu  moleftiam  ullo  tempore  non  infer- 
re,  &  inferenti  consentire  aliqua  ratione,  vei  causa,  de  jure*  vei  de  fa- 
6l:o  ;  sed  ea  bona  d.  comuni  vei  habentìbus  causam  ab  eo  habere  licere 
perpetuo  &  quod  omnibus  Officialibus  Camere  erunt  potiores;&  promì- 
iìt  quod  neutrum  de  d.  bonis  vei  parte  ipsorum  jus  alicui  datum  seti 
cencefìuni  efl:  per  eum  nomine  dic~t.e  Camere,  &  fi  contrarium  appareret 
promifit  d  comune  conservare  indemnem,&  omne  intereffe,  &  eipen- 
sas  eidem  comuni  de  bonis  camere  reficere  ,  &  redimere  ;  &  fi  di&e  res  . 
vei  bona  valerent  ultra  precium  supra d  illud  d  comuni  tamquam  bene- 
merito donavi*,  &  eonceffit  irrevocabiliter  inter  viros,  volens  auér,oritatc 
qua  fungitur  d  donationem  non  indigere  aliqna  infinuadone,  &  d.  ven~ 
ditionem,&  coni  aétum  valere,  non  obilante  qued  subaftiones  de  dà.  bo- 
nis fa<5t,e  non  fuerunt  ,  &  alie  juris  solepnitates  servate  que  ex  foima 
juris  deberent  vei  debuiflent  ebseivari,  jubens,  &  msndans  per  hunc  più 
blicum  inftrumentum  d  D.  Legatus  omnibus  Exectiiorlbus  Camere  pie-* 
diète,  &  cuicumque  ejus  procuratori,  thesaurario,  et  ejus  vicem,  vei  Io- 
cura  tenenti  &  cuicumque  alio  Officiali  d.  Camere  in  d.  Provincia  Mar- 
chie  Anconitane  ,  et  Romane  Ecckfie  quod  in  suprad  benis  d.  comune 
et  habentes  causam  ab  eo  in  perpetuum  non  debeant  moleftare,  yel  mo- 
do quolibet  inquietare,  faciens  d  mandar  um  D  Legatus  omni  modo,  vi, 
et  forma ,  qu  bus  melius  poteft  prò  majori  cautela ,  et  conservatione  di- 
Coruna  bonarum ,  et  cujuslibet  eorum  .  Mandans  idem  D.  Legatus  mini 
Kotarìo  infrascripto  ,  et  Antonius  Syndicus  d.  comunis  me  hidanter  re- 
quirens  ,  ut  de  pred.cìis  omnibus,  et  fingulis  conficerem  unum,  vei  duo 
confsmilia  publica  inftrumenta  .  Que  fuerunt  aéfca  Ancone  in  Rocca  Pa- 
pali Sancci  Cataidi  in  camera  d.  D  Legati,  anno  ,  indizione,  die,  men- 
se, et  Pentifìcatu  predictis  ,  prèsentibus  honorpbllibus  Viris  D  Joatmede 
Senìi  d  D.  Legati  confinario  ,  Ser  Cecbo  Ugolini  Mainardiciì  de  Terra 
Bipetransonis  t jusdem  D,  Legati  secretano  ac  Sancio  Sancii  arcbypresb.* 
S  Martini  D<ecefìs  Foroiibien  ,  et  Jobanne  Martini  arcidiacono  de  Moya 
in  Eccìefìa  Conchen. ,  nec  non  ser  Andrea  Maeolini  F  uà  Iteri  i ,  et  France- 
fi  bino  Tebaldo  de  d  Terra  Ripetrans.  et  pluribus  alits  ibjdeìsi  prèsentibus 
teflibus  ad  premifìa  vocacis  speciclirer ,  et  rogatis  . 

Et  ego  Feroandus  Gometij  de  Paflrana  clericus  Toletan.  Diecefìs 
publicus  apoftolica,  et  imperiali  auctoritate  Notarius  premìflìs  omnibus  , 
£6  fingulis,  dum  fic  ,  ut  premiscerent ,  et  fìerent,,  et  agerentur  una  cuoi 
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rominatis  teft'bus,  et  Serleto  Notzilo  infrascripro  qui  edam  una  mecurs 
de  preoaitìf15  rogatus  exeitit  interfai  esque  ,  et  finguia  propria  manu  scri= 
pj  ,  &  in  hanc  pubiicam  formìra  redcgi   ,  fignoque    meo    solito  (ignavi 
rogatus,  &  requifìtus  in  feftimoniurn  premiilb*  urn  » 
Loco  4*  Signi 

Ego  LrMusJacohì  de  Monte  San&a  Marie  in  Caffiano  publicus  im.- 
periaii  au&oruate  Notario,  &  tìvmc  Ciuciai  s  Camere  Ecdefie  in  Anco- 
na depucatus  per  d  Dom'num  Legai um  predìétis  omnibus  ,  &  fìngulìs 
dum  agerentur  ,  rogatus  uaa  curn  d.  Fernando  Notano  in  ter  fui  t  ideo 
me  subscripfi  in  teftimanium  ventarle  ,  &  Cgnum  sneum.  appqsul  con"™: 
suerum  . 

L3CO    tf*    SìgQÌ 

N  U  M.     XXIX. 

ANNO  ijtt.         »s  DI  NOVEMBRE 

il  Cardinale  Legata,  della  Marca  da  un  compenso    ai    Rifarà  per  ì  danni 
si ff erti  nella  guerra  contro  Biffo  di  Ma{fa  ribelle  di  S.  Chiesa. 


i\ 


,  Nldreas  miseratane  divina  tituli  Ss.  Marceilini  ,  &  Petri  Presbite? 
CatdfcBalis  pro  SS  in  Xpto  Patre,  &  Domino  N.  D.  URBANO  divina 
providentia  Papa  VI,  &  S.  R.  E.  Vicarius  Anconitane  Marchie  general^ 
Diieébj  in  Xpto  Comuni  &  univsrfitati  &  hominibus  Terre  Ripetrsns. 
salutem  in  Domino  .  Ex  officii  noftri  debito  amamus ,  ut  noftrorum  sub 
d.coiurn  commoda  procurantes  eosdem  quantum  equitate,  &  juftitia  porv 
sumus  a  moieltiis  exp„nsarum,&  onerum  relevemus.  Scientes itaque  qued 
nuper  prò  ftipendio  guerre  racle  in  Prefidatu  Farfenfi  contra  Boffum  d§ 
Miffa  rebellem  ipllus  Ecclefie  &  preauotuofifiìmum  occupatorem  terra- 
rum  ejusdem  trecentos  ftarenos  auri  prompte  solvi  ftis  ,  volumus  ,  &  t&? 
nure  presentium  vcb  s  auéloritate  qua  fungìmur  de  gratia  speciali  conefff 
dirous  quìtenus  dìéfca  summa  trecentorum  florenorum  auri  vobiscum  com* 
pensari ,  &  exccmpu'ari  debcat  super  quibuscumq  taleis  ,  subfidiis  ,  ve* 
aliis  onenbus  vobis  futuro  tempore  imponendo  a  quibuscumq.  vicariis  Sf, 
kgatis  &  rtéfcorihus  seu  aliis  ofScialibus  Ecclefie  in  d  Provincia  deputa- 
tis  vel  in  pofterum  deputandis  .  In  quorum  teftimonium  presentes  fieri 
f.-cimus ,  &  noftn  figlili  munimine  roborari  .  Datum  Kecanati  die  2$« 
rmnfìs  Hov i'-mbris.  anno  M.  trecentefimo  o&uogefimo  primo  quinta  indi" 
éione  Fo&tifìcatus  ejusdem  P.  Noftri  anno  quarto. 

Antonius  de  Trevio 

Reg   fol.  3.  B. 
Tea».  XV1JI  T  NUM. 
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ANNO  .U9S-         2|.  DI  AGOSTO 

P  Vescovo  di  Nu matta  agifce  per  riscuote^  traile  Chiete   dì  RrpatramQ&p 
He  decime  dovute  al  SommQ  Pmttfce  . 


n  Dai   nomine  amen  «  Anno  Domini  millefirm  trecera  tela  ori  nonags- 
fjmo  quinto  indici:  one  teresa  tempore   Domini    Bonifacii    PP    Vlill.    «di? 
XX  VII.  Menfis  Augnili  .  Aéfcum  in  Terra  Rìpetransonis  .i»  piatea  pub'i* 
jea  ante  Ecclefìam  SS.  Gregorii  ,  &  Margarite   de  .Éipatrans    pressntibus 
Dno    .....    Dni  lV(lelu&ii  .&  Dno  Andrea  Vannis  de  Ripatransonis  teiH- 
|>us.  Ven    &  sapiens  vìr  Pns  Lambeous  Jacobi  de  Ripatransonis  Reéfcjr 
Ecclesìe  SS.  Gregorii  ,  &   Margarite    de  .Ripatransonis  ,  .&  in  Jja:  parie 
commiftarius  Remi  in  Cbrifto  Patos   &    Dni   Dni  4ntonii    JEpi  JSu.na- 
uatenfis  comitatus  sivitatis  focone  nec  non  col!e£r,oris  Sedis  Apoftolise  in 
Provincia  Marchio  Anconitane  generalis  ,  de  qua  eomm  .({ione    patet   pu. 
blico  iftrument©  ftipulato  rogato  &  publicato  manu  ser  Vaanis  Dai  An- 
geli de  Ripatransonis  notarii  publiei  per  me  notarium   infrascriptum  viso 
&  lecT:o  supradi&is   partibus  in    quod.  bancho  de  ligno  fito  ante  suprad. 
Ecclefiam  §s.  .Gregorii,  &  Margarite,  quem  locum  primo  &  ante  omnia 
elegit  &  nominava  juridicum  ad  faanc  caasam  Se  prò  Juridico    deputavic 
precepit  &  mandavit   Dna    Marino  Retori  Ecclefie  Ss,  tFrancisci,  PaSo-^ 
ris  *  Marie  ,  Giare  ,  &  Damiani   de    Ripatransonis   presenti   &  audien  < 
ti  ,  quatenus   hodie  ,  &   cras   per    totam   diem    depeat  libi  con%oa(fe  , 
&    solviffe    cura   effV&u    ornnem  decimam  Domini    noftri  Domini   -Pape 
eidem  Damilo  noftro  Pape  debic,  prò    diéfc*s    jE:c.lefiis  sub    eXcomunicatro- 
nifi  pena  &  xxv    fljren    Camere  -^poftolice  applicandis  .    Ad  que  omnia 
&  fingula  suprascripta  diétus  Dos  Mari nns  reótor  dd.  Ecclefiarum  resp.oa» 
dìt  &  dixic  dìcro  Dno  Lamberto  Commiffario  predicato  se  nomine  supra« 
di&arum  Ecclefiarum  Sacchi  Francisci,  Paftoris,  Marie,  Giare, et  Darnia- 
ssi  non  teneri  ad  solutionem  aliquam  di&e  decime  ,  curri  défce  Ecclesie 
et  quelibet  ipsarum  fint  exempte  vigore  ceterorum  prìyilegicrurnpàpal  uro, 
et  jurium  dd.  Ecclefiis  conce  florum  ,  que  ex  nunc  inducit  et  aliegat ,     C 
de     ipfis    se    d&o   nomine  paratura  pfferc  ,  fidem  facere  in  .competer)  e 
termino  ubi  dicto  nom  ne  allignando  ,  quem   ex  nunc  sflignare  petit  qui 
Dnus  Lambertus  Commiflarius  supradi&U9   audita    responfione  d cti  Dni 
risi  Rectoris  dìétarum  £cclefis:um,et  Monalium  fiatuit  terminurp  ej. 
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ietto  ad  erca  per  tct&tsi  diem  ed  preducendt ro  privilegi  ,  et   omnia  sua 
jura  ipso  Dno   Marino  petente,  ut  accept&me  e  cìitn  teraiinum. 

Die  x?v>ni.  mcnfss  Augufti  cpnftirutus  cersm  Vtn  Viro  Dno Lam» 
bcrto  eommiMarìo  suprad..  prescntibus  stdent  bus  ut  supra  Dns  /Vlarinus 
rcclor  Ecciefiarum  supradiétarum  prò  se  et  nomine  d'^bium  Eccltfìarum 
et  MoQtalium  t  et  omini  uri  odo  ,  via,jure,er  forma  qu  bus  melius  poiuit, 
exhibuit,et  produxit  quoddam  privitegium  exentionis  l<giilatum  cum  Bul- 
la plumbea  pendente  cum  ìlio  rubro  ,  et  zallo  fi  ve  crocco  in  qua  era? 
abseulta  imago  BB  Petri  et  Pauli,  ab  una  parte  videlicet  capita,  ab  a- 
Jia  Vero  parte  eraot  Etere  diente?  BENEDiCTUS  PAPA  XII  cujuS 
priviltgii  prima  linea  incipit  BtnediBus  tpifeoput  ,  et  finit  S.  Fraudici  s 
Et  uituna  linea  d,  privilegii  incipit  Pont» 'ficatus  , et  finit  anno  quinto .  IteSft 
exhibuit  et  produzit  quoddam  transumptum  alterius  priyHegii  conceffi  per 
Papam  JQH&ÌSiNEM  ejus  Pontificacus  anno  secundo  transumptum  in 
publicam  formami  reda&um  per  ser  leronimum  Dai  Sal.mbene  de  San&o 
Severino  notano  puh  cujus  transumpti  prima  linea  incipit  in  Dei  minine 
anfett  hoc  efi  exempium^  et  finit  puhltca .  Altera  vero  linea  diesi  rransunv 
pei  atrte  publieati  incipit  Ser t  et.  finit  4nno  secando.  Item  produxtt  quodN 
darri  alte  rum  transumptum  alterius  privilegii  conce-Sì  ex  mptionis  conces» 
se  per  Papam  BONtFAClUM  ejqs  Pontifìcatus  anno  secundo  etc  .  .  , 
teera  produxit  aliud  privilegium  conceflum  per  PP.  ALEXANDjRUM 
Itera  aliud  conceffum  per  PP.  INNOCENTiUtVl  .  ,  .  ,  .  Item  exhibmt 
et  produxit  quoddam  transumptum  publicum  alterius  privilegii  uiìonisdi' 
£tarum  Ecdeiiarum  facte  et  concerie  per  Reverend  in  Crsfto  Patrem  et 
Eìnm  ,  Dnrn  Gberardum  Epjscopum  Frmanum  sub  Millefimo  CCLXXL 
3ndict  xi  ni.  transumptum,  et  pubblicatum  manu  ser  Jicobi  Alberti  Ri 
petransonis  Not.  Pub.  .  i  .  .  Que  quidem  privilegia  et  jura  suprad.  Dns 
Xambertus  commifiarius  snprad  admufit  in  quantum  de  jure  tenet ,  et- de° 
b$t ,  et  aliter  non  <* 

Die  prima  mentis  Septernbris  suprad  Dns  Ven.  Vir  Dns  Lamberti» 
lacchi  de  Ripatransonis  commiiTarius  suprad  sedens  prò  tribunali, ut  su» 
pra,  vifis  privllegiis,  et  jurib.us,  et  tt.nionib.us  dd.  Ecclefiarum ,  ipsorumq. 
inteilecto  tenere  ,  et  ipfis  diligenter  discurfis ,  et  examinatis  solepni  ,  et 
matura  deliberatone  habita  inter  nos  ,  vjfis  et  conGderatis  omnibus  que 
vìdenda  et  confideranda  fuerunt  Chrifti  nomine  invocato  pronuntiavit  , 
et  deciaravit  d  Dopnum  Marinum  rectorem  pred  nomine  mooialium  et 
Ecclefiarum  suprad  ad  solutionem  decime  Dni  nri  Pape  in  pofterum  noa 
teneri  ,  et  ab  incurfis  usqye  ad  presenterà  diem  absolvit  omnimodo  via 
et  forma  quibus  melius  potuit.  Sub  anno  Dni  millefimo  trecfHtefimono- 
sagefimo.  quinto  iodictio&e  tenia  tempore  Dni  Bon.facii Pape  vm*  die 
Ir»  XVlll  Ti  pri-  ' 
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primi  tóenfi.s  Aprilis  present  bus  Dno  Ycho  Dni  Malvetii  Puchino  Cuchj 
Podici  et  Vigneti©  Andrea  de  j&ìparransonis  teftibus  ad  p^edicta  yoca* 
Jfis  .  Et  fgo  Antonius  Grimaldus  Fidesmìdus  de  R  patrarsoais  public. 
àmper.  auctorit-  Not.  omnibus  et  fingulis  s  qnentìbus  inttrfui  a  predice, 
vocatus  scribere,  et  predicta  subsvripfi  et  pubucavi  et  fignum  meum  in- 
ùa  apposui . 

jN  U  M.    XXXI, 

ANNO  1J9J.         9   DI  NOVEMBRE! 

^Tregua  per  un  anno  fra  vari  potenti  Signori  occupatoti   di   varie  città  \ 
terre  t  e  eaftelti  della  Alarla  t  ed  alcune  Comunità . 


^LN  Dei  nomine  amen  &c.  .Qieftì  è  patti  e  convenzioni  quali  fi  fansì 
no  infra  li  Mag  Comuni  di  Ancona  ,  JF^rmo  ,  et  Aseuli  con  tutte  le 
Terre  raccomandate  et  subditi  qualunque ,  e  lu  magnu  e  potente  Signore 
JVìv^er  Gemile  da  Camerino,  e  Ridolfo  soi  figliolo  p.r  Jo"o,  e  per  tut- 
te le  h  re  ciptà  ttrre,  calielli  ,forttzze  e  tenute  ,  et  eziandio  raccoman- 
dati, &  subditi  qualunque,  e  li  mg  Signori  M  ff  Guido  da  Fabriano, 
Honofrio  da  S.  Severino,  M?fT  Guido  da  Materici  ,  Mcffer  Sciarra  ,  e 
li  nepoti  da  Exio,  e  B''Utii.o  da  Cingolo,  e  tutte  loro  Eerre,  tenute  ^ 
lochi  ,  subditi,  &  raccomandati  qualunque  da  1  una  parte  E  b  magni* 
flci  Comuni  di  R:  canate,  Macerara,  Q.oio,  M  Fano,  M  F  lapcraao, 
lo  SufFolo,  Offigna,  .Cartel  F>  ardo,  ivi  Lupone,  S  Giuh),  e  M.  Gra- 
naro  con  tutte  le  loro  tenute,  &  locrti  dall'altra  p.rte  .  In  p  ima  ,  che 
tutti  li  prefati  sopranom  nati  faccino  ens^me  i  u.io  col  altro  treghua  per 
fino  ad  uno  anno  proffimo  che  de  venire,  incom.nciando  al  nome  de  Dio 
adi  ir.  del  presente  mese  di  Novembre  «i93-  inditione  prima &c.  Item 
promette  l'uno  all'altro  &c  non  recepeare  nelle  loro  eiptà  ,  {erre  ,  ca- 
rtelli ,  lochi ,  e  fortezze  veruno  segnore ,  gente  de  pe' ,  né  da  cavallo  de 
Qualunque  eonditione  foriero,  che  prF.ndfffero  ad  alcuno  d' idi  &c.  salvo 
&c  lu  rettore  de  S.  Ecclefia  ,  e  sua  gente  ,  con  quale  cias.uno  Reggia 
operare,  che  lu  detto  rettore  deggìa  confermare  li  detti  parti, e  capito- 
li &c.  Item  che  li  detti  Comuni  di  Recanate,  Macerata,  &  Osemo  &c. 
promettono  de  dare,  e  pagare  al  nob  e  Itrenuo  uomo  Bordo  de  li  Mi» 
chelotti .  .  .  .  per  se  e  per  tu' ti  soi  caporali,  rompagli,  e  famegli  mille 
.e  ducente  ducati  &c  item  che  caso  accadeffe  per  fino  a  quattro  mtfi 
freisa»,  che  deggono  venire,  le  predette  cip.à  Recanate  ,  Macerata,  f 
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Ossmo  vokufe  venire  alia  candu&a  ,  la  quale  è  fiata  del  é.  Biordo  &c, 
se  debbiar^  contentare  &c.  ne  la  sorte  la  quantità  sopradetta  &c  Itera 
che  se  Meser  Gentile ,  e  sopradi&i  soi  collegati  opera  (Te ,  o  faceffe  ope- 
rare tanto  che  meser  lu  Conte  da  Carrara  liberale  conerà  forma  dì  ra- 
gion valida  che  li  detti  Comuni  de  Recanati  &c  con  forano  tenuti  a 
care  recepto?  né  vettuaglie  al  detto  meser  lu  Contenne  a  sua  gente  per 
vigore  de  li  pacìi  de  la  sua  condurla  per  potere  fare  novità  al  detto  me- 
ser Gentile ,  ne  a  li  detti  collegati  per  rag:one  de  Je  paghe ,  le  quali  do- 
veliero  avere  per  la  sua  condurla  ,  che  allora  li  detti  Comuni  de  Reca- 
nate ,  Macerata,  Osemo  &c.  non  fieno  tenuti  de  dare  al  detco  meser  lu 
Conte  ne  a  sua  brigata  altro  recepto  &c.  kem  che  le  terre  del  Prefida- 
ro  tutte,  e  la  Rocca  Contrada  se  responds  che  sono  •  >  .  .  contente  de 
venire  nella  tregua  &c.  Fatti  e  formati  furono  li  detti  capitoli ,  e  patti 
infra  le  parti  neiii  anni  di  Meser  Doraenedio  MCCCLXXXXìIl.  indici;. 
prima  die  9  Men.  Noyembr.  cominciando  la  d.  tregua  a  dì  n.  del  4>: 
mese  di  Novembre . 

Loco  *S«  Signi  D   Gentilis 

Loco  *k  Signi  D.  Biordi 


DOCUMENTI  DEL  SECOLO    DECIMOQU1NT© .. 

$ U  M    XXXIL 

ANNO  1419.        8.  DI  MAGGIO 

//  Vice  Legato  della  Marca  in  vigore  delle  facoltà  Pontificie  accorda  &. 
varj  popoli  della  Marca  ,  fra  i  quali  anche  ai  Ripani  V  esenzione 
dalle  gabelle  in  compensi  dei  danni  sofferti  nelle  guerre    precedenti. 


Airbus  Dei  &  Apoftolice  Sedis  "gratis  RachanatenGs  ,  &  Macera- 
sene in  Provinciisq  Marchie  Anconitane  ,  Prefidatus  Farfenus  ,  Mafle 
Trebarie  ,  ac  Terrarum  Com.itatus  S.  Agate  Apoftolice  Sedis  legationis 
cfH.ium  de  latere  gerens  oc  e.  nec  non  comniiffarius  in  hac  parte  SS* 
in  Chriftc  Patris-,  &  D  N.  D.  Martini  divina  providentia  PP-  V.  a 
^uo  npltre.  commiflìonis  priviiegium  emanavit  tenoris  ,  &  contine ntie  se- 
^uentis  videlicet .  „  Mattinus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  .  Veni 
2,  ,Eracsi  Marino  Rachanacen.  &  Maceraten.  Episcopo  in  Provincia  noftra 

Mar- 
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n  Marcbie  Anconitane  isr/Cho,&  ApofvoSice   5ed:.s  V    Legato  saluterai  6c 

jj  apof  Scatti  benedléfeionem  .  iì-xhibJta  nobis  nupef  prò  patte;  dile&orum 

?,  fiiioium,  civilisti  ,  irscolarum ,  habiiatorum  Aftconhgpe,  Rstfjanatètìfis? 

„  Ma  cera?  e  n  fi  s,  <&   Huir.eKattrifs  dvv.&tx  m  ,ac  Moneis  àaréfr,  Moatis  S. 

^,  Marie  in  Georgio,   Momtis  Olmi,  5sr>ér.    Jafti ,  S    Eipidii  ,  Mentis  S„ 

?,  Marie  m  lapide  ,  Cofjgnani  ,  Foreis  ,  Monrisslci,   Montis  de  »>ovem  , 

„  Caftignani,  Patcrgnoni" ,  Pojrcfeie  ,  &  Montissiccfai  Terra  rum  ,  &  Ca» 

s,  {iroram  provtncie  Marchie  nottre   Anepnìtaàe  peekio  conziticbat  ,  quod 

«,  dd  Givitates,  Terre  »  &  (Salirà  propter  multipiices  guerrarum  caìamì- 

?,  tatfs  ,  &  opprefiìones  ,  &  aeris  pedes  ,  que  dJ4  loca  dia  tpiserab'liecf 

,}  »fs1  xemnt,  eedern  Civitates, Terre,  &  Caftra  ade©  di  minute  sunt  tam, 

^,  in  personis  ,  quam  in  facultatibus ,  quod  ipse  &  quojibet  ipsarum  non 

,,  svfEciunt  presentes  talias  per  eos    Apoftolfce  Camsre  debicas    solvere  « 

»  Q^are  prò  parte  ctvium ,  incolarum  ,  &  habitatorum  prediék jrum  pef 

9\  dìkétos  filios  Thomam  snag   Luce  de  Raehana£o,&  Stephanum  Jacobi 

,,  de  Macerata,  Artium,  &  medicine  doòlares  ,   <&  N  coiai  Bonaccurfii 

,,  de  Monte  Sanéto,  Andream  Antonii     de  Ripatransonis ,  &  s^r  Anto 

9t  mi  Andreutii  de  S    ESpidio   ipsarum  civkatum  ,  terrarum  ,  &  cadrò-*. 

9t  rum  Oratores  nobis  fuit  humiliter  supplicaturn ,  ut  hujusmodi    taleas  di« 

p,  minuere,&  (ìatui   dd.  locorum  providere  de  benigni  tate  appftoiica  di- 

9i  gnaremtir  .  Nos  igitur  hujusmodi  suppiicationibus  inclinati,  eisdem  ci- 

w  vibus  ,  incolis  ,  &  habitacaribas  paterno  compatientes  aff:&u  ,  tenore 

„  presentium  frate  mirati  tue  committimus  &  ma  idamus  ,  quatenus   ta- 

j,,  learum  nobis ,  &  apofltaliee  Camere  in  prediòlis  locis  in    presentiaroni 

M  solvi  censuetarum  quartam  partem  ad  quamcumque  summaro  pecunia» 

9t  rum  ascendentem,  quam  presentibus  habòri  volumus  prò  expreffa  ,  & 

9,  specificata    aucìoritate  no  lira  diminuas,  &  defalces,ipsosque  &  quem« 

*9i  libet  ìpsorum  prò  nunc  &  prò    temporibus   futuris    a  d.  quarta  partis 

9t  solutione  usqué  ad  nofìrum  beneplacitum  liberes  ,  Oc  absolvas   au&ori 

9)  tate  prederà,  per  censurss  apodolicas  inhibsndo  reétorìbus  ,  thesau?a«? 

j,  riis,  &  ali  s  cffi.-ialibas  d    provincie  presentibus,  &  qui  in  ea  d.'pma* 

^  buntur  prò  tempore  ,  n«  cives ,  &  incolas  ,  &  habitatores  predi«ftos  9 

Zf  aut  ipsorum  a)  quem  d.  quarte  partis  talliarum  occasione    durante  ho* 

9i  jusmodi  beneplacito  per  se  ,  vel  per  aìium  ,  seu   alios  moleitare  ,  aut 

39  inquietare  q acquo  mòdo  presumaht  ,  conftitution  bus  d.  provincie  ,  & 

1,  aliis     in  contrarimi]     facientibus   non  cbftantikus  quibuscumque .  Da» 

'^,  tam  Florentie  IV    JsaL   Aprilis  Pontificatus  Aioftri  anno  secundo  .     Jo. 

a,  de  Monte  Monaco  R.  Ap   Cam.     G;  Scotear   Jo   Siimonis  partetur  de 

?  reg.  ad  Cameram  =    R   &  Reg:  in  Camera  Apoftolica  .  "     Dleélta 

mW  m  Chriìlo  nobUibus  Viris  Comuni ,  Univerfitad ,  Escole  ,  &  h^b^ 

sa 
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ratcrìbut  Terre  Ripetransonis  d  Preiidatus  Farseofis  <&  d,  provìnce  Mac- 
chie saiurem.ÒC  (incerarti  in  Domino  chantaie  m  .  Decer  Eccì.  Prcsuies  con- 
dignis  p-oseqm  gratiarum  favortbus  ,  quos  io  vera  ficìei  ,  ojr-devotiomf 
8oiiditace ,  &  obediantia  norunt  ab  expertq  finceros,  &.  e©;um  epprtfiìo* 
nibus  sub  veni  re  ,  &  benigne  ab  oneribas  ,  pomata  liberahtatis  dcxcera 
relevare  ,  pres-rcim  cum  comniiffiones  ,  &  mandata  Apostolici  cuìmìnis 
imminuantur  .  Annuentes  fquidem  suppìicationìbus  veliris ,  quibus  iffz- 
ctualiter  enarra  ftis,  quod  cum  per  prcd.  SS  D.  £1  nobis  commi  ti  um  fue- 
rit,  &  injunctum.  per  Apoftolscas  lirreras  bulla  plumbea  more  solito  in- 
fignitas,  ut  vobis  ,&  aliis  in  eisdem  li^eris  artno^atis  de  uCitacis  taleis  an= 
nuanci  Ap>  Cam.  debitis  quartam  partem  de  ducere  »  diminuere  ,  &  de- 
falcare curaremus  .  Harum  igicur  serie  vigore  jam  d  coramififionis  ,  & 
maidati  nobis  facti;  Apoftoììcaque  auctoritate  qua  fang^mur ,  devia  Tallia 
quiogantorum  ducatorum  auri,  quos  annuatim  solvere  consueti  eraus,  & 
demum  ad  d.  priftinaai  talliam  redu&i  per  recol.  rnem,  Dnum  Gregorìum 
P?.  XII.  poft  inuficacas  tailias  ultra  d.  summam  impoiuas  propter  ne- 
esili  :ates  cune  temporjs  in  Camera  ineumbentes  quartam  parte-m  tx  cer» 
ta  ncftra  seientìa  diminuimus,  deducimus ,  &  defàL-amus,  ipsamque  tal- 
liam  fic  defalcatam  ,  deductam  ,  &  diminutam  ad  trecentos  stptuaginra- 
ducatos  auri  reducimus  ,  &  limitamus  ,  valituram  ,  &  duratu«am  usque 
&  dumtaxa?  ad  benepìacitum  SS.  D.  K.  PP.  quo  durante  beneplacito  ul= 
tra  d  suoimaai  CCCLXXV.  ducator.  auri  nomine  taliie  annuatim  solve 
re  non  teneamini  ,  cum  ab  auctoritate  faabentJbus  vobis  ,  &  aliis  ipse 
talle  imponentur  ,  &  eorum  parte  eritis  requifiti  .  Mandante*  omnibus 
&  fingulis  officialibus  Rom.  Eccl  óq  Apoftolice  Camere  et  aliis  quibus 
et  ad  quos  presens  negodum  poflet  pertinere  in  d.  provincia  refidentibus 
tam  presentibus  ,  quam  futuris  ,  quatenus  hujasmodì  beneplacito  D.  N. 
PP.  durante  annuatim  a  vobis  nomine  tailie  ultra  dd  CCCLXXV*.  da. 
cat  auri  erìgere,  &  petere,&  exigi,  &  peti  facere  non  presumant  q uo- 
que  modo  .  Deceinentes  ex  nunc  irrituns  ,  &  inane  fi  per  quemque  in 
d  provincia  Prefidentem  secus  pred-  scìenter ,  vel  ignoranter  contigerit  at- 
tentati.  In  quorum  rebur  has  litteras  fieri,  &  regifttarj  juffimus,  &  no- 
stri figlili  ,  quo  alias  utebamur  ,  appenfione  muniri  .  Datum  in  civitate 
Rachanatenfì  in  noftro  Episcopali  Palario  die  vm  menfis  Maij  xii  in« 
ditone  MGCG.CXYIHI  pred  SS.  D. N.  Martini  divina  providentia  PP. 
V.  Anno  secundo. 

Loco  t  sigilli  cerei  appenfi  (ti)» 

NUM. 

f??^.  Jigillam, -Marini .  Epiffoo?  Aprntìm      km  Jefum  Inter  brachi»  gpffamI$  ;  .Sah  *a" 
exhibet  imagiripm.  B.  M.  y.  fedentis,Filio.      dem  imaginem  eft   altera  Episcop«  ,DtegjJU0 
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N  U  M     XXXIil. 

144        3°  Di  FEBBRAJO 


Il  Vesc*vù   ài   Urèi  no    Vìcs*-  Legato    della   Marca  proibì  tee  l'  arrdlarfi  ai 
ferpiqio  del  Re  dì  Sicilia. 

JL  Homas  Dei  grafia  Episcopus  Urbinas  in  Provincia  Marehie  Anconi- 
tane ,  Prefidatus  Fatffeni'is  ,  &  Mafie  Trebarie  Apoftolice  Sed-s  Vice- 
Legatus  t  Univcrfis  &c.  In  executioaem  mandatorum  SS  D  N  PP. 
Duper  nobis  per  Brsve  sue  SanéUcatis  injunétorum  ,  vtbid;  omnibus  <Se 
ljngulis  ,  &  veftrorum  cuiiìbet  Ariète  precidendo  mandamus  ,  quatenus 
Sub  pena  privattonis  quorumeumq  privilegìorum  veftrprum,  &  ulterius  prò 
quoiìbet  vicario,  &  reétore  mille,  prò  quiiibet  autem  Gomunitate  quin- 
gentorum  ducatorurn  auri  Cam.  Apofloiìce  applicandorum  ,  non  perrmt- 
tatiSjBec  permittere  debeatis  quemeumq  subiitorum  veftrorum ,  aut  quem- 
eumq. sub  jurisdicYione,òc  gubernatione  veftra  habeptem,  in  aétu  bellico 
vel  in  forma  ftipendii  ,  five  quoquumque  alio  modo  &d  aiiquam  partem 
Regni  Sicilie  proficisci  ■  Quin  imo  fi  qui  sunc  ipsas  indilate  sub  d  pena 
revocare  &c.  Dat  Ancone  sub  noftri  rotundi  knpreflione  figilli  die  j. 
febr.  MCCCCXlilII.  Ancona ,  Recanetum  ,  Macerata  ,  Mons  Sanclut  y 
Domina}  Ludo®,  cui  Qtntiles  de  Melioratis  Firmi  &c  l  Ripa  Tramona  9 
Sancì  a  Vigoria  ,  Mons  Mattinai ,  Escuìum ,  Gpi%> ,  &  Arditonut  de  Cav- 
itaria ,  Rodulpbus  de  Varano  t  Dtminus  Antonìus  de  S.  Severino ,  Federicuf 
0  Raynutius  de  Mathelica  ,  ìhomas  de  C  lavelli  s. 

N  U  M.    XJTXIV, 

ANNO  1443.        9   DI  SETTEMBRE 

JFvancejcsi  Sftr^a  tiranno  di  Fermo  dal  luogo  dell*  affedio  ,  in  **cui  teneva. 
Rtpatransone  chiede  alla  Comunità  di  Magnano  alcune  tavole  peti 
mettere  in  ufo  il  cannone  contro  la  Città  suddetta  . 

Gregi  diletti  noftri  .    Per  sapere  ci  fanno  bisogno  dell©  arse,  overo 

Ta 

Ipfius  fiammata  gemflxi  cum  mitra.  &  cau-  &  ternas  Jividit  falcia  tranfverfa  a  finiftrafu» 
fula  .  Hmc  i"de  fu  ut  Itemmata  ejufdem  ,  in  periore  p»rte  ad  dottorar»  ipfuu  ftcmmstij 
fiubus  fèz  numerantiir  ftdiae  ,  quas  ternas  ?     jnferioreip. 
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Tavole  arsa!  per  fare  lì  ripari  ielle  bombarde  vclemo  piantare  qui  con- 
tro la  Ripa  ;  piacciavi  ,  e  cornandovi  che  subito  veduta  la  presente  ci 
vegliate  mandare  venti  cinque  tavole  le  più  lunghe  e  larghe  che  poffia- 
te  trovare  illi  ,  e  subito  le  mandate  qui  a  Santa  Maria  Madalena,dove 
ita  Pietro  Brunero,  al  quale  ordinate  fiano  consegnate  ,  e  non  mancate 
per  quanto  avete  cara  la  grazia  noSra  .  Dati  in  felicibus  Caftris  noftris 
conerà  Riparn§r»r*sonis  die  n.  S^ptembris  1442. 

N  U  M.     XXXV. 

AKNO  H44.         19.  DI  GIUGNO 

il  Re  Alfonso  dì  Napoli  accorda  ai  Rìpant  le  tratte  di  grano  nel  suo  re- 
gno per  la  fedeltà  che  avevano  mofirata  alla  S,  Sede  per  meqiA  dì 
Francesco  d'Aquino  fm  gran  Commìjf#ri9  , 


JL   J 


Ranciscus  ie  Aquino  Làur-?1,&  Siriani  Corrsss,  Regni  Sicilie  ma- 
gnus  Camerarlus.  Mag  Portulanis  pareium  Apulie,  &  utriusque  Provin- 
cie Aprutine  ,  vel  eo^um  Locumtenentibus  ,  nee  non  Magifìris  juratis  , 
Commiffarìis  ,  Portulanis  ,  &  personis  aliis  per  Ueg.  Guriarn  in  fingulis 
terris,  &  locis,tsm  terre ftribns,  quam  maritimis  dd.  partiurn,  &  fsgnan* 
ter  in  cavitate  Manfredcnie  ,&  Portu  Fortoris  conftitu'is  super  extra&io- 
ae,seu  prohibitione  traékrum  frumenti,  &  aliorum  vi&ualmm  quorum- 
quumque  tam  presentibus,  quam  futuris  amids  no  Aris  saluterà  .  Nupsr 
prò  patte  Ccmunitatis,  seu  tJniverfitatis  ,  &  hominum  Terre  Ripetran- 
sonis  de  Provincia  Marcine  Anconitane  coram  nobis  in  Reg  Cam.  sum- 
anarie  presentate  fuerunt  Iitere  tenoris  ,  &  continenti^  subsequentis  . 
„  Alphonsus  Dei  gratia  Rsx  Aragonum  ,  Sicilie  citra  &:  ultra  Farum  , 
a,  Valentie,  Jeru?alem,  Hungarie ,  Majoricarum ,  Sardinie  ,  &  Cornee  , 
„  Comes  Sarchinone ,  Dux  Ath-rnarum  ,  &  Necpatrie ,  ac  etiam  Comes 
3,  Rossilionis,  &  Ccutarum  Mag.  Portulanis  perdura  Apulie,  &  utriusq. 
3,  Aprutine  Provincie,  veì  eorum  Locutenentibus .  Atee  non  Mag.  juratis, 
?,  Commiffariis,  Portulanis ,  &  Personis  aliis  per  novkam  Cunam  in  fin- 
s,  gulis  Terris  ,  &  Iocis  tam  terre&ribus  ,  quam  maritimis  ad  pareium } 
„  &  Cgnanter  in  civitate  Manfredonie  ac  Portu  Fortoris  conflitucis  super 
„  extra&ione ,  seu  prohibitione  trséìarum  frumenti,  &  aliorum  viétualium 
„  quorumeumque  presentes  litteras  inspeétut  is ,  &  tam  presentibus  quam 
„  futuris  confiliariis  ,  &  fidelibus  noftris  gratiam  &  bonam  voluntatera. 
»,  In  aliquod  subfldiusn  ,  &  prò  usu  Comunitatis ,  five  univerfitatis  Ter- 
Tom   UVilL  V  re 
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j,  re  Ripetransonis  in  March,  exiflen.  &  propter  dapna  ,  calerti  Comiì- 
j^  nitas  prò  servanda  fldelitate  ecclefiàftica ,  summiq.  Pontificis  cui  subje- 
w  cìa  eli  3  ab  ejxis  hoftibus  paùló  ante  suscipit,&  suscipit  quotidìe  magis, 
n  cum  id  etiam  consequenter  in  utilitatem  hoftri  ftatus  cedere  videatur, 
t)ì  mahdàmùs  vobis  de  e?rta  scientia ,  &  expreile ,  quatenus  pred.  Comu- 
S}  nitatem  ,  vel  ejus  ad  héc  procuratorem  ,  &  findicum ,  vel  nunciùm 
iS  presentes  vobis  literas  oftendentem  in  una  vel  pluribus  vicibus  quan- 
j,  documque  extràtfre  ,  seu  extsài  facere  cum  vafis  competen.  a  provin- 
j,  ciis,  &  locis  predìétis  frumenti  tantum  currus  centurri  ad  generalem 
,,  mensuram  ,  &  eos  ad  quemquumque  locum  intra  j  vel  extra  hoc  re- 
„  gnum  exiften  esonerare ,  &  deinde  ad  d.  T'errarci  Ripe  pio  usu  suo, 
„  &  prediétorum  per  mare  vel  per  terram  deferre,  liberos  quidem,  & 
it  éxemptos  ,  &  francos  a  jure  quolibet  exiture  ac  Tareni,&  Vscefirrte, 
tt  &  quoeumque  alio  jure  ,  diriétu  ,  &  cabella  ad  noftram  curiam  inde 
st  quomodolibet  pertinente  ,  penitus  permittatis  ,  preftita  tamen  provide 
if  consueta  fideijuffìone ,  videlicet  de  eodem  frumento  ad  diclam  Terram 
M  Ripe  prò  usu  suo  ,  &  non  ad  alia  loca  ,  presertim  inimica  nobis ,  & 
,,  diéko  Summo  Pontifici  rebellia  devehendo  ,  &  de  responsabilibus  ido- 
S3  neis  literis  in  ccrtis  terminis  deferen.  &  fiat  propterea  publicuni  ilìru- 
it  mentum  *  Proviso  tamen  attente ,  quod  oneratióni  di&e  quantitatis  fru« 
■ti  menti  Por/tafani  fiatuti  interfint,  ipsamque  ad  cculum  videant , ne  pre- 
fi  textu  presentium  major  quantitas,  seu  alia  quecumque  prohibita  dein- 
it  de  in  frauderei  noftre  Curie  quemòdolibet  extrahantur  .  Ergo  in  pre- 
j,  miffìs  nullatenus  contraveniatis,  fi  grariam  noftram  caram  habetis,  & 
M  indignatìcntm  cupitis  evitare  .  Quibuscumq  prohibkionibus  ,  ordinar 
„  tionibus,  venditionibuà .  pignorationibus  ,  obligationibus  ,  literis,  com- 
„  m-:flìonibus  ,  cedulJs  ,  &  mandstis  per  nos  in  contranum  facies  sub 
,,  quibusvis  tenonbus  fi  ve  formis  non  cb'lantibus  .  Datum  in  Caftro  no- 
,,  vo  Neapolis  XVI,  Aprilis  Vii  Ind'cl  MCCCCXXXXÌV.  REX  AL- 
„  PHONSUS  .  "  Quapropter  vo!umus,&  vobis  tenore  presentium  re- 
gia aucloritate  qua  fungimur  exprefle  prscipirnus  ,  Oc  mandamus  ,  qua- 
tenus eidem  Comunitari  Rìpetransonis  preseriptas  regias  literas,  ac  omnia, 
&  lingula  contenta  in  eis  observetis  invioìabiliter,  &  mandètis,  &  facia- 
tis  ab  aliis  observari  ,  nichilque  contra  tenorem  regiarum  Ikerarum  pre^ 
diélarum  quomodolibet  attentare  ,  quin  immo  ftatim  in  iydtum  revoce- 
tis  quidquid  per  vos  seu  veftrum  alterum  forfitàn  aetemptarum  eft  ,  sea 
iattemptari  continget  impofierum  contra  predicìarum  literarum  regiaram 
continentiam ,  &  tenorem.  Et  contrarium  non  faciatis,  fi  regiam  caram 
babetis  .  presentibus  poft  psimam  insp?élionsm  earum  prò  cautela  rema- 

fieà- 
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t'bus  vlc'ibys  iìogulis  preservati.   Datura  Neapoii  in  Regia  Cam.  summa- 
ris  die  xvuu  /unii  vii.  Indizione. 

NUM.    XX3CVI; 

ANNO  SUDDETTO         u.  DI  GIUGNO 

Si  ordina  al  Governatore  della  Puglia  ?  che  Ji  dia  il  tttm ferito  gratto  aU 
la  Comunità  di  Rìpatransone» 


M 


Ignìfice  Domise  tamquam  Pater  hoaoraade  sajutem  .  La  majefll 
del  signore  noftro  per  li  grati  servitii  ha  riceputi  dalla  Univerfità  de 
Ripa  transumpta  della  Marcha  ,  &  anche  avendo  compaffione  della  dis- 
fa&ione  lloro  ,  tforo  ha  fatto  grafia  de  cento  carri  de  traete  de  grano, 
secondo  potrete  vedere  fta  conceffo  nellu  commandamento  della  majefìà 
sóa,  &  anche  nella  Segretaria  della  ftraordinaria  .  Pertanto  fidentemente 
vi  prego  quanto  pozo  ,  attesoché  la  intenzione  del  Signore  Re  ene  que- 
lla ,  &  anche  per  mio  amore  vi  fiano  raccomandato  ,  &  vogliateli 
dare  spetiamente  prefto ,  perche  eoe  multo  nsceìlario  per  subftentamento 
delle  gente  d'  arme  danno  illoco  ,  e  di  quefto  farete  servizio  angolare 
adla  majeftà  del  Re ,  &  a  me  grato  piacere  .  Et  se  alcuna  cosa  pt  zo 
fare  per  vui  scrivitemene  ,  che  sc>  jsreftq  «  Valete,  J^eapoli  xxu,  Ju= 
sii  vii.  Indici: 

Enrecus  de  Guevara)         Ariani       ) 
Regius  Majordomui   )         Poneéti     )         Ceroesta 

)        &Arpjni  ) 


NUE     XXXVII. 

ANNO  144$.        U.  DI  DICEMBRE 

Lettera  di  Papa  Eugenio  IV  a  Franate*  Lunerf   di  Rìfatfamotie  9  ite 
cui  lo  chiama  a  se  ftr  affari  importanti  . 


D, 


Hecìre  Fili  salutem  &  apoftolicam  benedictìonem  .    Quìa  in  pre.vi- 
tiarum  prò  nonnullis  noftris,  &  Romane  Ecclefìe  negotiis    imporrantibut 
habemus   te   exercere  a  volumi   quod    vifis  preseatibus  ad  nos  venias  . 
TomXVm  Va  Da- 
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partirai  Rorne  apud  $   Petrnm  sub  .a  nulo  aoflro  secreto  die  se  il.  D% 
pembris  MCCCCLV'.  Ppnti&catus  noftri  anno  quintodecimp . 

B.  poverella, 

fati»  .  Pitelo  f ilio  Francisco  funereo  de  |&ipaeransQnum  ^cutifero 
o  tìonorif. 

|SI  V  M,    X.XXVIIf. 


$ttf plica  jtvan^ata    piai    Ripètiti    pi    Legate    della   Marc 4 


«JP_^fca  I 


,Eme  PDV.  Exponitur  feumiHter  ac  revereater  prò  parte.  vefl-o* 
yum  ,  &  S.  Matris  Ecclefie  fàdeliffi  momm  servitiorum  uniyerfitatis  ,  co- 
punis,&  homnum  Terre  Ripetransonis  dicentium  et  exponentium  quod 
cum  tempore  dep^pulationis  ac  derubationis  d.  Terre  predirti  supplicati- 
jtes  non  ©bilance  d  derubatone  fuerunt  capti  a  erudeliffimo  Tirando  Co 
snite  Francisco  Sfortia  et  ejus  gentibus  ,  et  prò  eorum  redemptione  at- 
tento  qued  acerrime  et  craddiflime  pertra&abantur  a  d.  crude liflìrno  Ti- 
rando et  ejus  gentibus  fuerit  eis  et  cuiiibet  eorum  neceflfe  se  ,  et  suoi 
parente; ,  amieos ,  et  J>enevo!os  in  solidum  conjuncTis  et  divifim  obligare/ 
prò  d  eorum  redemptione  ,  ac  multas  olei  et  aliomm  fru&uum  quanti 
Satem  submittere  ac  vendìtionem  facere  prò  multo  minori  pretto  quanj 
fune  yaiepaot  prout  ex  contrae!  bus  manu  publici  notar»  p  tet  ,  qutbus, 
ereditoribus  propter  eorum  impotentiam  attento  quod  penitus  spoliat?  fue- 
yunt  omnibus  boni»  satisfacere  non  poffunt  etiam  de  propriis  sort  bus  . 
Quare  prò  parte  supplicantium  predietorum  recurritur  ad  pedes  E.  V* 
P.  V.  tamquam  ad  tutiffimum  refugium  miserabilium  personarum  et  ser- 
■yitorum  S»  Ma«rls  Ecclefie  ,  quasenus  dignetur  eadem  V.  H.  P-  eisdem. 
fupplicautibas ,  et  cuilibft  ipsorum  gratiam  facere  gjupd  prò  tempore  tri* 
ìim  annorum  proxìme  futurorum  jpfi  supplicantes  ex  bis  qui  prò  eis 
«t  quolibet  eorum  principalirer  et  in  solidum  se  e  btigayerunt  ^d  ali- 
quid  dandum  yel  solvendum  prò  redemptione  ipsorum  non  moleiren* 
tur  nec  grav^ntur  ad  petitionem  alicujus  eorum  yel  alterius  eorum 
jCreditoruro  dicto  tempore  trium  annorum  quo  elapso  et  ip(i  et  jhn 
prò  s»s  ad  aliquìd  dandum  yel  faciendum  se  oblig»yerunt  prò  d,  eoftamj 
ftd."m pcione  non  polfint  nec  valeant  cogi  nifi  ad  reftitutionem  pò  ^ 
^rsis  ma  ad  ea  $u$  «suiaria  yiderenci^  •    Heta   ut  vivere  ponìui  cuoi 

ali- 
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quali  commodo  in  d  Terra  permittere  eis  et  cmVbet  fpsornm  conjunct'r» 
et  divifim  mietere  et  conducere  poffk  de  quibvjscumque  locis  et  Tetris 
ip'ìus  proviqcie  et  edam  per  mare  per  jerras  et  aliunde  omne  germs 
biadi  et  gratile,  ae  yictualie  ?  et  eas  iride  extrahere  fine  aliquo  dado,  et 
onere  gabellarum  five  parlagli,  reddentes  eos  exeoiptos,  et  immunes  de 
predieds  dado,  gabella  ,  five  paflagio  .  Petentes  predice»  eisdem  concedi 
amore  Dei  pìetatis  intuitu  ,  et  de  veftra  benigna  grada  speciali  ,  quam, 
Akiflìmus  conservet  ad  vota. 

{Sequitur  re 'scriptum;} 
Placet  qaod  non  graventur  ad  noftrum  beneplaciturn ,  et  quod  neri 
teneantur  ultra  propriam  sortem .  Sub  pena    C    ducatcrum  ...*.§.  e% 
quod  poflìt  conducete  omne  geaus  biadi  ut  Pititiir    fine    gabelli?   ad  r*o= 
itrum  benepla  cu  um  . 

U   S    *J*  Firmanut  LegAtut . 
Datum  Firmi  die  18    Januarii  MCCCCXLVI, 

Bsnedictus  de  Turri  ete. 
Et  ego  Jacobus  Leonardi  de  Terra  RJpetransonis  pub  imper.  auct^ 
rifate  Notar  suprad.  copiam  exemplum  five  transumptum  de  suo  pro- 
prio originali  copiavi,  ex?mplavi,  five  transumpfi  de  verbo  ad  verbuoi, 
sitò  forte  punctum  ,  litteram ,  vel  fillabam  quod  sensum  non  mutet....0 
quarti  copiam  exemplum  ,  five  transumptum  cum  d.  suo  originali  ascol- 
tavi una  cum  Ser  Baptifta  Ser  Pasqualis  de  d  Terra  not-  pub  infrascripeo 
corani  nobili  et  egregio  LL.  Dactote  D,  Crispoldo  de  Romandinis  hono- 
rando  Potè  Mate,  d  Ripecransoais  prò  tribunali  sedente  ad  ejus  solitum 
bancum  juris  ad  jus  reddendum  ut  naorìs  eft  fifum  in  Sala  magna  Pala- 
tii  d.  Terre  solite  refidentie  ipfìus  D,  Poteftatis.  cui  undique  suot  res  d« 
Comunis.  .  Et  qu<a  d  exemplum  copiam  five  transumptum  cum  d.  suo 
originali  concordare  invenimus .  Suprad,  D  Poteftas  prò  tribunali  sedens 
ut  supra  vis»  et  audita  d.  concordia  et  viso  d  originali  non  abolito  nec 
in  àliqaa  sua  parte  yitiato  ad  hoc  ut  d.  trantfumpto  copie  five  exempio, 
omni  tempore  fi  ies  plenarie  adhibearur  suam  et  d.  Comunis  Ripetrans.' 
auctoritatem;  interposuit ,  et  decretum  sollemniter  mandans ,  dans ,  et  con- 
ceda mini  Nst  infraserpto,  presenti  et  intelligenti  licentiam pubìicandi, 
et  suprad.  Ser  Bapdfte  presenti  et  intelligenti  subscribendi  .  Sub  anno. 
Domini  (VlGCCCXLVI.  ìndict:  ix  tempore  SS.  in  Chrifto  P  et  D  Dni  . 
uri  D  Eugenia  divina  proyidentia.  Pape  IY,  et  die  11,  Menfis  Septemb. 
presentibus,  Ser  Angelo  Mag.  Nicole  Andrea  Anthonii  Maflì  Antonio  An- 
dre© et  Anthonio   Pasquajuctii   seftibus   de  Ripatransonjs  ad  suprascripts 

ha* 
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feabitis  &  vccatis  .  Et  ad  fidffn  &  re  tur  omnium  fìrtgnlarum  supradàèlt. 
me  19  te^em  subscr.pfi  $c  pubiicayi  ,  &  figno  figgavi  . 

Le  co  4*  S  igni 

£go  Baj?ti(U  Ser  Pasquali?  de  Terra  R^petrans.. 

N  U  M.    £X#IX.  i 

ANNO  i44«  14    DI  LUGLIO 

Bi/olu^iout   del   con  figlio   di  Rìpatr  amore   per   togliere  P  abui*  del  troppi 
facili  ac ceffo  al  moni  fiero  delle  Monache, 


I 


N  fingulis  ad  fconum  ReipuWice  continuo  versante?  in  bis  maxime  , 
quae  divioum  cultum,  honeftatemque  perspnarum  rnagis  concernunt  ,  & 
pct  (Time  ad  evitandum  ,  ne  ex  ÌBconvenìentib*us  conversationibus  suspicio 
priatur  ,  unde  solet  plerumque  scandalosa  murmuratio  connngere  ,  ira- 
que  Dei  omnipotentis  provocar!  ,  fub  obtinenda  confirmatione  a  Domino 
in  Chrifto  Patre,  &  D.  N.  fingulariffimo  D.  F.  Episcopo  Bononienfi  in 
Anconitana  Marchia  prò  S.  Rem-  Ecclefia  ,  &  Sg^éì'ximo  D.  N  PP. 
digniff  Gubernatore,  quo  tantum  ad  perscnas  ecdefiafticas  ,  ad  caeteras 
non  seculares  ,  confiderantes  quod  nonnulli  sub  diffoluta  quadam  licentia 
circhumvaganres  ,  usque  ad  clausuras  monafterii  SS;  Francisci  &  Dam'a 
ni  adeedere  non  formidant.  Ideo  ftatuerunt,  &  reformaverunt  ex  d:&o, 
&  con  fi  Ho  reddito  per  egregium  vi  rum  Ser  Antonium  de  Camarris  de 
di&a  Terra  RipetranSonis  ,  quod  nulla  persona  masculini  generis  tantum 
cujuscumque  flatus ,  gradus  ,  &  conditionis  exiftat ,  five  ecclefiaftica,  five 
regularis  nullo  quelito  colore  audeat  vel  presumat  aliquo  tempore  acce- 
dere ad  4  monafterium  monìalìum  di.  SS.  Francisci ,  &  Damiani  absque 
speciali  licentia  &  beliceli  no  DD  Antianorum  d.  Terre  prò  tempore  exi- 
ftentium  cum  subscriptione  D  Poteftatis  d  Terre  qui  prò  tempore  erie 
una  vice  tantum  co  die  ,  quo  fuerit  scriptum  cum  insertione  cause  su; 
acceflus  valityro  Si  quis  vero  repertus  fuerìt  incus  vel  extra  ad  hofti- 
wm»  rotam,  seti  gratam  ,  de  fafto  ad  pcen&na  deeem  libxaruai  èL  qua- 
li»! gra&aniro  corde  puniatur» 


NVM. 
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ÌST  U  M*    XL. 

ANNO  1450.         zi.  DI  MAR2Ò 

Hata  contesa  fra  ì  Ripartì  ,  e  il  Popolo  d'  Acqnaviva  intorno  a  certi  pre- 
ci) ,  che  fi  pretendevano  nel  proprio  territorio  da  ambedue  le  parti  fu 
introdotta  la  causa  avanti  il  Legato  della  Marca ,  e  il  principio  del 
proceffo  fabbricato  ,  che  ejìjìe  ne  II'  Archivio  segreto  Ripano  è  il  se- 
guente . 


N  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  MCCCCL.  ìndia,  xril  &  die 
xxii.  menfis  Maji  .  Remus  Dominus  Legatus  Marchie  F.  Car.  Bononi- 
enfis  exiftens  in  Terra  Ripetransonis  mandat  nobilibus  &  prudentibus  Vi- 
r\s  D  Angelo  de  Gubhritiis  de  Firmo,  Nicolai  Ser  Antoni^  &  Thcme 
Paccaroni  civibus,  &  oratoribus  civitatis  Firmi  ex  una  parse,  &  Vanni, 
&  Sociis  antianis  Ripetransonis ,  &  d.  Cole  findico  d.  Ccmunkatis  ex  al- 
tera occasione  confiniam  d  Terre  Ripetransonis ,  &  Caftri  Aqueviv®  quod 
quelìbet  ad.  partium  debeat  comparere  coram  dominatione  sua  ad  exi- 
bendum  omnia  jura  &c% 

Causa  judicata  fuit  die  9  Junìi  1450.  per  eximios  legum  ,  &  de- 
cretorum  DD.  Dominum  Jacobum  de  Saona  ,  &  D.  Francischinum  de 
Lucarinis  de  Trevio  Auditores  Legati  prediéH  ,  qui  vifìs  documentis  per 
Ripanos  exhibitis  Aquaviva  nil  centra  producente  t  fìnes  eos  effe  fiatue» 
runt  ques  dipani  jamdìu  ftatuefant . 

NUM.    XLL 

ANNO  US*.        i&.  Dt  SETTEMBRE 

Sentenza  saprà  ì  territori  ì  e  confinì  dei  tafielli  della  Guardia  j  e  del  Carro. 


H 


Se  sententia  (que  extat  in  Archivio  Secreto  Ripetransonis)  D  Phi« 
lippi  tt  S  Susasine  Prèsbiter  Card.  Bononien.  Judicis  delegati  ,  &  Mar- 
chie Anconitane  Legati  lata  fuit  per  Jacobum  de  Viffo  Advocatum  in 
Curia  gsnerali  Marchie  Ancon.  Judicem  subdelegatimi  super  territorio  , 
&  confinibus  territori!  Caftrorum  Guardie ,  &  Carri  inter  Comune  Ri- 
petransonis ,  &  Johaonem  de  Urfinis  Archiepiscopum  Trànensem  ,  & 
Abatem  Comendatarium  Mon.  Farfen.  ad  annum  MCGCCLiL  Ponti- 
fi- 
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ficatus  D.  Nicolai  divina  Providentia  PP.  Ve  die  xvin.  orienfis  Sepie!»- 
forisi 

N  U  M.    XLIl. 

ANNO  1455.        23.  DI  MAGGIO 

1/  Papa   Niccolo   V.   condona    alcune    impofisjoni   ai  Ripani  per  i  danni 

soffimi  . 


V, 


En.  Fra  tri  A.  Episcopo  Aprutino  Marchie  Anconitane  Thesaurario 
Kicolàus  PP.  V. 

Ven.  Frater  salatela  &c.  Certiores  facl:i  de  multis  calamitatibus ,  & 
estremo  excidio  ,  quod  di!eeì;i  Filii  homines  Terre  noftre  Ripetransonis 
ol;m  prò  §ì8tu  S.  Rom:  Ecclefie  pertulerunt  &c.  (  H,nc  idem  Ponti fex 
absolvit  Comune  a  taleis  %  cenjibus ,  &  tffitlit  Rev.  Cam.  debiti/  usque  ad 
annum  1552.)  Datura  Rome  die  xxiii.  Maji  MCCGCLIii,  Pontificati» 
anno  vii. 

N  U  M.    XLIII. 

ANNO  x4|j.        S.  DI  NOVEMBRE 

if  Papa  Niccolò  V.  ordina  una  Zaffa  sopra  i  salar']  da  pagarji  agli  Ufi* 
%ialt  ,  td  altri  salariati  delle  Comunità  della  Marca  per  le  spese 
per  un    armamento  contro  i  Turchi* 


V, 


Ecerab  Fratri  Bartholomeo  Archiepiscopo  Ravennat  Provino! e  no ftre 
Marchie  Gubernatori  .  NICOLA  US  PP.  V.  Vcnerabilis  Frater  salutem 
&  apoftolicam  benedi&ionem  .  Ad  executionem  deliberationis  pridem  fa» 
ófce  super  decimis  persolvendis  in  expediticne  cb  reverentiam  religioni*.  t 
&  fideiium  salutem  fienda  centra  Teucros  &  infìdeles  scribimus  dile&o 
filio  thesaurario  ill'c  per  nos  deputato  ut  salariis  &  provìfionibus  omni- 
um &  fingulorum  efficialium  quorum  compatum  in  ejus  libris  describie 
se  etiam  computato  decimas  noftras,  &  apoftolice  Camere  retineat  &  sef. 
ret  inchoando  a  Kalendis  Oétobris  decurti  proximi  &  in  pofterum  con- 
tinuando ,  donec  aliud  a  nobis  habuerit  in  mandatis  .  Et  quia  fingulis 
Chriftifideiibus  onerosum  ede  non  dabet  nee  moleftum  quod  in  honorem 
Dei  ,  &  confufionem  contemptorum  ìegis  divine  indu&um  eft  ,  ideirco 
voismus  ut  Fraternteas  tua  parte  soft  va  mandet  easdem  decimas  solvi  ei- 

dem 


DJ  RIPATRAXISOHE  etri 

dem  Thesaurario  sb  omnibus  &  finguiis  Poteftatibus  -VscarSis  &  a  qui- 
buscumqus  alus  officialibus,  &  personis  cujusv;s  poridironis  qmbus  salaria 
temporibus  deputatis  a  comrrmnitatibus  seu  cafum  Commiflanis  pers^l- 
vuntur  .  Et  quod  ipse  Thesanrarius  lìc  hujusmodi  solutionum  de  cime  rum 
computum  redderé  teneatur  prout  ex  Brevi  j*d  «mm  scripto  de  ceterig 
decim  s  salariorum  que  ab  ipso  sol  vuntur  tenetur  ac  drbet  .  Datum  Ro- 
me apud  S  Petrum  sub  annoio.  Piscatori  die  tertia  Nov.  MCCCLUI» 
Ponrificatus  noilri  anno  septimo  . 

P.  Lun   &c.  ■ 

N  U  U.    XLIV.. 

ANNO  I4SS-        »•  PI   GIUGNO 

Cali  fio  ìli  conferma  Te.  enfant  dei  Ri  pani  dalle  ìmpfie  coi  sepante  sèi 

Breve  ,  che  fi.  accenna . 


ili  (ras  III.  per  literas  In  forma  Brevìs  dat  Roma  e  apud  S.  Petnsaj 
eie  li  /unii  MCCCCLV.  Pontificatus  anna  i.  confirmat  exemptionesata» 
Lis  ,  &  eenGbus  Apoftoiicae  Camere  debitis  propte?  affti&iones  9  ffi)9j| 
prò  Statu  Ecclefie  plurimum  pailì  sunt  Ripanà . 

v  N.  U  M.    XLV. 

ANNO  1457.        i»  DI  MARZO 

Lo  fieffo  Papa  loda  i  Riponi  della  loro  fedsltk  9  9  li   storta   a  contìnue* 
te  nella  medefima  . 

V-iAliftus  P?.  IH.  DileéH  FSKi  salute», &  apofloiicam    benedJ&ioneo* 

Fuit  nobis  gratiflìma  relat'o  de  optima  d;spo  fittane  ,  &  fide  veftra  erga 
sos ,  &  Sedem  ApoftoSicam  quarn  ncbis  fecic  per  literas  d'ile éfcus  Filius 
Rcd-ricus,  S.  N  colai  Diaconi»-  Card  Nepos  nofter  ,  ac  Provincie  noftre 
illius  Marchio  Anconitane  legatus,  qui  se  in  henorifice  a  vcbis  receptam 
&  vos  ita  àmmatos.  ad  omnia  ,  que  ftatum  noftrum ,  d  cheque  Sedis  con- 
cernit  noùflcavit,  ut  nos  plurimum,  letitiae  inde  ceperimus  .  Vos  itaqu©, 
quos  semper  ut  bonos  ,  &  peculiares  filios  noftros  dileximus  ,  plurimum 
in  Domino  comendamus,  hortamur^ue  ,  ut  in  veftro  laudabili  propcfit© 
Tm.  XVill.  %  ©be- 


W!  MEMORIE  I.ST0K1CME 

ghcóìentle ,  ..<&  B&eWtatfs  noftre  >  .&  S.  Rem.  -Ecdeiìe  $jeraeveratìs  ut  .Ss* 
,cet  veros  ftiios  Sedis  Apoftoiice  .  Nos  vero  in  .omnibus ,  rcjue  .utilitari  $e 
jfaow\r.i  .ve/ho  conducere  .vidtjjuntur ,  &  prò  .quiete,  &  pace  ve  (ira  vircs 
no^ras  ,contra  qucsquumque-emulos,  .&  tranquiliieatem  yeftra.m  per tur— 
jb^ntes  .dispofiti  sumus  jnte.rpooere  indefefle  ;  oc  sentire  poruiftis  :ex  i;s 
que  scyibim.us  Legato  pred  éfco  .  patera  Rome  a  pud  S.  Petram  sub  an- 
jiulo  Piscatori  die  penultima  Marcii  MCCCCLVIL  Pontij&catHS  poiìd 
anno  li. 

p  y  M.   X.Lyi; 

ANNO  145Ì.        aj.  DI  NOVEMBRE 
Conferma  dei  privilegi  ,  /  ^f//i? .  esenzioni  dei  Rimani? 

ius  IL  cònfirmat  hominibus^  .&  Comuni  Ripetransonis  omnia  .privi- 
legia ,  exemptiones ,  immunitates  eisdem  per  Pontifices  Predeeeflores  con 
cefias  per  literas  dàtas    Romae  apud  S.  peemm    $ie  xxuj,  Noye.snbfis 
$nni  MCCCGLVIli.  Pontificatus  anno  I. 

■ 

p  y  M.     XLVIl 

ANNO  1460. 

£$ncordia   fra   il  Popolo  di  Ripatt ansom  ,  tf  /*  famiglia  Beccali  anca  t 

jLNita  fuir  concordia  Inter  jCooiuni.tatern  Ripetransonis ,  §c  familiam  d® 
Buccablanca  anno  MCGCCLX.  IndiieVione  ¥111.  tempore  Pontificatus  Pii 
PP.  II. 

Pro  Comunitate  /ripulayenint  Ser  Jacolur  de  Benyignatis,  Se  /aco- 
bus. Vici  ,  alias  Cesai ò  ..OratoKs  &  Commiflarii  [deputati'  ad  Remum 
Legaram  Marchie  ,  five  ad  ejus  aaditorem  Evangeliftam  de  Jerribilìbus 
de  Narnia,  coram  quo  fuit  facca  ftipulatio  in  Terra  ToÌentini,&  in  Con- 
wntu  Ecclefie  Si  tticde  (sic)  presentibus  Ser  Ansovino  Ser  'p^nedi&i  de 
Serrano  Cancellano  Terre  S  Severi  ni ,  Ser  Seràphino  Ser  Cicchi  de  Cai 
ftignano.Ser  Domiaico  Aotolino,  &  Marinò  Antonelli  de  Monte  S ..  Mar- 
tini, &  Ser  Vannino  de  Monte  de  Novera  seftibus  ,&c.',&  Jeanne  Han- 
gar© Give  Firmano  Notario  rogato. 


NUM 


F 


DJ  R1FATRAÌ9SQMÈ  c*xm 

N  U  M     XLV11I. 
ANNO  1461.         ».  DI  A?RIL% 
Altro  iftrumento  di  quietanza. 


À&um  fuìt  hoc  inftrumentum  quktantìae  anno  146 1;  die  ».  Aprii?) 
ccram  eodem  Judice  Evangelifta  de  Terribilibus  de  Narnia ,  et  Petro  de 
Regaardatis  de  Nursia  I.  U.  D  et  Advoca'o  in  curia  generali  Provincie 
prsseotibus  Ser  Marino  Bartolomei  de  S  Victoria  procuratore  è  curie 9 
et  Ser  Pnilippo  Aatotiii  de  Monte  Politiano  curiali  d,  curiae  per  eum* 
dem  Joanoem  Hungarum  in  eadem  Terra  Tolentini  refidensia  curiae  ge- 
nerali Marcale  in  dauftris  conventas  S.  biìzclas. 

N  U  M.    XLIX. 

ANNO  1464.        18.  DI  OTTOBRE 

Conferma  delf  esenzioni ,  e  dei  privi 


P 


Aalus  il.  confirmat  ,  et  prorogar  ad  alios  quinque  annes  easdem  *> 
xcti-ipiiones  per  liteeras  in  forma  Brevis  Datas  Romae  xx*v.  C4lcfcrìi 
MGCCCLXIL 

N  U  M.    L. 


I 


ANNO  146I.        26    DI  SETTEMBRE 
Nuova  conferma  delP  ssentìom. 


Dem  Suromus Ponfifex Paulus  11  confirmat, et  prorogar  ad  alias  qmsb 
que  annos  easdem  exemptiones  favore  Comuniiatis  Ripetransonis  per  a- 
liss  litteras  in  ferma  Brevis  Datas  Romae  xxvi.  Septesibris  aaa§ 
MCQGG^ili  Pontificatus  ann©  Vi 


Tem  XVllì.  %  t»  NUM 


fMii*  jiigMGRIB  l$TOKICHg 

]N  U  M.    ti; 
;ANNO  147 «■        .»$   Dì  SETTEMBRE 
,*4/?r*  conferma  some  ftpra. 


Jftus  fy.  eonrlrmae  ,  &  prorogar,  eodem  modo  per  aliud  qufoqsea- 
nium  easdem  ex  mprìones  per  suas  iicterss  datas  Romae  die  xxv.  Scp« 
eembris  MC.GGGLXXL  Pontificata  anno  I; 

N  U  M.    L1I. 

ANNO  1480.        ?o.  DI  AGOSTO 

£j/?9  TV  fcfiìna  fon  un  m  Breve  il  Pojeftt  di  Ripartamene  fet   m  ff- 
mefite . 


D 


ileéH  Filli  &c.  Cnpientes  quod  dilcétus  fìlìas  Franciscus  Roschintjf 
«ìe  Foro  Livio,  quem  per  ejus  yirtutem  &  fidera,&  devotionem  in  nos, 
Sacram  Romanam  Ecclefiam  paterne  diligi mus,  Potè ftarìe  veltre  officiami 
aflequatur,  confidimus  .enim ,  quod  bene  .&  laudab  Iiter  se  habebic  ,  de- 
votionem  veterani  hortamur  in  Domino  ,  maodantes  quatenus  d  Franci- 
^cum  apud  ipsum  officianti  prò  semeftre  inchoando  immediate  poft  fini- 
tum  sempus  yeftri  Poteftatis,  .&  ut  sequitur  finiendo  cum  salario, emo- 
lumento ,  honoribus  ,  &  oneribus  consuetis  eligatis  ,  &  prò  confirmato 
habeatis,  quem  §c  ncs  ex  junc  confirmamus .  Non  obftantibus  quibusvis 
ele&ionibusjtk  conce ffionibus  forsan  prò  aliis  de  di&o  o£S;io  £adfcs,quas 
interim  suspendimus,  ceterisque  contrariis  quibuscumque.  Volumus  aurerri 
quod  d  Franciscus  offi-ium  predicìum  per  subftieutujp  nequeat  exercere, 
<&  quod  diem  sui  ingreffus  Yen,  Fri  L.  Grifo  Episcopo  Eugubino  Sec. 
sottro  infra  1$  dierum  spatium  poftquam  incraverit  fignificet  ,  quodque 
artequam  aliud  exercere  ÌDcipiat,  de  eo  )ufte  &  Jaudabiliter  esercendo, 
ac  de  non  redolendo  aliquod  genus  munéris ,  preter  «-sculenda  ,  &  potu- 
lenta ,  que  triduo  consumi  poflunt  juxra  dispofitionem  juris  comunis  in 
jnanus  Veti.  Fratris  Noftri  G  Epi  Oilien  Card  Rotho-gen.  Cam-rarìi 
Boftri  debirum  predare  teneacur  in  forma  solita  juramencum  .  Dac  Ra- 
me apud  S.  Petrum  sub  anulo  Piscatoris  die  xxx.  Aug.  MCCCCL£à.J&, 
j^Qfiti&^acus  ooftr*  anno  X. 


X 


N  U  M.    LUI. 
ANNO  i48j.        Z4    DI  MAGGIO 
Il  Papa  ajjolve  i  Ripanì  dalle  cenfure. 


Iftus  IV.  absolyit  a  oensuris  Comunitatem ,  et  Popufrim  Ripetranso- 
nis,  qui  se  excomunicaros  censebant  ex  eo  quod  Poteftacibuss  &  officia- 
libus  prò  adminiftrata  juftitia  ,  et  crrìciis  ,  ultra  debita  salaria  ,  yexilla 
seu  alia  munera  tribuiflent  ,  et  ex  decreto  publico  aiiqubus  Hebreis  ig 
Terra  Ripe  habitaneibus  ibidem  licentiam  foenerandi  dediflent .  Dat.  JtQ- 
mae  xxxv,  Maji  MCCCCLXXX1I1.  Pontificacus  anno  li. 

$  U  M.    UY- 

A^tNO  1484.        m  DI  AGQSTO 

//  Lmgotenente  generale  della  Provincia  ordina  ai  Ripani  dì  affaldar  geo* 
te  ,  e  spedirla  per  la  ricupera  di  M,  5.  Pietro  dell'  Agli, 


M 


L\gnifici  Filii  in  Orrido  cariflìmi  salute.  Dovete  aver' intesa  laefe» 
lìdione  fac~h  ad  M  S.  Pietro  del  Aglio  da  Permani  in  graviflìma  injuria9 
et  penculo  de  lu  Statu  Ecclefi  artico  ,  dove  Io  sacro  Collegio  de'  Reve* 
rendiflìmi  Signori  Cardinali  debbiamo  convocati?  auxiliis  pun&ua!ment$ 
provedere  ad  quefto  incurso  con  tutti  li  remedii  opportuni  .  Et  peto  vo- 
lendo ,  et  sub  pena  rebeilionis  ,  exeomunicationis  ,  et  trium  millium  du> 
cacorum  auri  incurrendorum  et  applicandomi!!  ipso  faéto  Cam,  Apoftolice, 
a  quibus'ib?t  conrrafacientibus^e  debbiate  per  tutto  domano  mandar  qui 
da  nui  in  Sanéta  Jjfto  Fanteria  affai  ,  omne  uno  per  foco  ,  e  non  man- 
care bene  valete  ,  Dato  in  Sto  Ju/to  xx.  Aug.  R.  Episcopus  Tiburtinus 
March  Las  onne  ,  quando  ve  para  meglio  ,  che  per  meglio  Io  terremo» 
anche  poi ,  cumulati  dd.  Fanti  co  li  altri  circumftanti  poterete  dare  im- 
paccio li  lochi  de  Permani  de  la  dove  più  vi  pare  (le  ,  che  U  fé  poterti*/ 
offendere.  Bsne  valete.  Idem  Locumtenens . 

Magniflcis  Eijifc  iq,  Qhrifto  cariflìmia  Prioribus  ,  et  Comuni  Terre. 
Ripc{ransoni§. 


NUM. 
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N  U  M.     LV« 

ANNO  14K4.        20   DI  AGOSTO 

§eiue  la  lettera  dello  ftejfo  Luogctenente  falla    cmmi/pau  ,  eòe   mandai»» 
a  voce  alti  fiefft  Rifatti  „ 

SS*.  A  Epus  TyburtÌBus  Marchia  LocumteBens  * 

UniverGs  &  finguiis  &c.  M:c~fcimus  ad  vos  egregfom  y?rum  Serja- 
ccbum  de  S.  Jufto  presentium  oftensorem  prò  nonnullis  spt&antibus  ad 
Statum  S.  Marris  Ecclesìe  Domine  veftre  ,  &  totias  Sacri  CoHegii  Càr« 
dinalium  .  Volumus  autem  ,  &  ita  ex  prette  vobis  mandarniis  sub  pena 
pxcomunicationis  late  sententie ,  &  rebellienis  debeatis  eidem  in  omnibus 
vobis  noftro  nomine  exponendis  ,  &  mandandis  predare  plenàm  fiderà  , 
&  obedientiam  tamquam  nobis  ipfis  .  Dìc.  in  S.  Jufto  die  xxs  Auguil? 
MCCCCLXXX1V. 

N  U  M.     LVI. 

ANNO  1484.        »4.  DI  SETTEMBRE 

//  Papa  tràina  ài  Ripani  che   defilano   dalle  oJlilitÀ  conti?  i  Fermarti  * 

INNOCENTIUS  PP.  V1IL 


D 


ilecVi  Filji  salutem  &  apofioiicarn  benediéttonem .  Tnfeilexisus  v©s{ 
et  Firmanos  in  armis  effe  ,  &  damna ,  violentiasqne  ad  invicem  infine. 
Dispiicet  id  nobis  merito;  poffet  enim  motus  ifte  majoribus  scandalis  da» 
re  materiam  .  Itaque  volumus,  &  vobis  sub  pena  decem  millium  duca» 
tonimi,  et  indigna ticnis,  et  rebellionis  nostre  exprede  mandamus,  ut  fta* 
firn  acceptis  presentibus  ih  omni  via  facili  ceffetis,  arma  deponatis  ,  & 
jeftituatis  ablata  .  Secus,  quod  sb.it,  fi  feeeriris ,  ad  executionem  pena, 
jrum  centra  nos  procedere  faciemus  .  Itidem  omnia  Firmanis  ipfis  scribi- 
srr,us  Dat  Rome  apud  S  Petrum  sub  anuio  Ptsaatoris  die  xxiv.  Septem» 
$>ris  MCCCCLXXàIV,  Pontifìcatus  noftri  anno  1. 

pileria  Filiis  Univ«rfiiati,  et  Hominibus  Terre  wftrc  Ripetransonìs , 


WUM. 


DI  RIPATRJNSONB  ^$vff 

N  U  M.     LVH, 

ANNO  14!  6.         ii.  DI  AGOSTO 

Capìtoli  della  pace,  fatta  fra  i  FLipani  t  ed  g  Fermarli  contro    h 
di  tutti  lì  Ascolani, 


I  Vju 


(Qiìcordat,  &c. 

il.  Item  ratificar.  S^q.  cum.  Remo.  Dno  Legato  confirmatìonem  p%» 
cis  cuoi  Firmanis  modo,  infrascripto  videiicet  .  Quod  fiat  Comunicati  no- 
fìre  ,  oc  subdius  ,  &  Comitati  vis  noftris  ,  &  Comunicaci  Ripetransonum. 
generali?  remico  penarum  de  omnibus  incurfienibus  ,  prediis,  rapinis,in- 
c^adiis a  depredadonjbus ,  guaiìis,  Jiomicidiis ,  qri  minibus ,  exceffibus,  atque 
delièts^  &  violenriis.  qu'ibuscumq.  &  qualitercumque  faètis>  &  comminlf 
coatra  Firmanos,  &  eorum  subditos.  usque  in  presentem  diem .  Ita  quod 
dièta  remi(fiQ, ,  &  pax  fit  generalis  ,  &  ganeratiffima  cum  omnibus  suw 
pradi^tis  in,  presenti  capitulo.  speci fisat i.s ,  &  expreffisj  &  talis.  remiffio  B? 
pai  &  •semel  cum  conclusone  pacis  fiat. 

HI.  Quod  Firmanl  nullo  tempore  quoque  modo,  se  intromittere  de- 
beant  j  ac  poffint  in  Terra  Montis  Fortini  ,  ymo  dièta  Terra  lìbera  rema- 
fiere  debeat  immediate  subjeèta  dièfctonj  S.  R,,  E.  sub  penis  declargridis», 
per  Remum  D  Legatura,  &  Ci  d'èta  civitas  Firmana  secus  fecerk ,  in- 
telligatur  pacem  fqre  ruètam  per  d.  Firmaaam  ci?itatem . 

IV..  Quod  in  dièta  pace  includa  tur,  &  inteUigatur  venire  tamqusfìa, 
princ'pales.  ferra  Ripetransonui»  ,  &  M.  S  Petri  de  Alleis  ,  &  fi  qu© 
tenere  Firmani  off;nderent  dd  de  R;patransqna  „  &  de  di  Monte  in» 
telligatur-  pax  mèta  psr  dd.  Firmanos,  &  liceat  Comunicati  nofìre  Asci}* 
lane  defendere  predètjs,  &  offendere  Firmanos  iaipune  ,  &  intelligatui; 
non  incidere  in  penam  fraèt-onis  pacis. 

V.  Qjod  fiat  rm  iTu  generalis  bine  inde  honorum,  &  dsmpnorum 
illatomm.  poft  bsilam,  inceptum  .  D;  bonis  vere  hinc  inde  ablatis  ante^ 
belli  inceptionem  fiat  reftituno.  juxta  formane  capitulotuna,  tregue  inito- 
rum  per  S    D   N.   ' 

VI  Qjoà  quslibet  dd  Civitattim, ,  videiicet  Asculana  &  Firmana 
prorr^état  una  alteri „  &  altera  alteri  non  effendere  Terras,  &  univerfi- 
tates  eìs,  recoimndatas  aiiquo,  quelito,  colore  ,  nominandas  &  dcclarardas 
per  O.awres,  &  Sindicos.  dd.  Civkatum  sub  penis,  declaratis  per  Remum, 
P.  Legy|.uiri  applicando  &c 

VlL 
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V!!.  ìum  quod!  m  casu  quo  speciates  perse  r-e  C!v?tai!s  Firmane  ve! 
ejus  Conr-'facixs s  &  c&ftrcrum  cetóra  cemùniratem  civitatis  Astuiane.vel 
centra  univerfitates  saftrorum ,  &  ccrnitatus ,  &  aptci^lt-s  pers^nw  ^.  co» 
gtfunitatis,&  eomftafiiSj  &  Terse  Rips!:ransonis  prò  emenda  &  interefìe 
éà.  dsmprtomm,  rapinar«m ,  .incendionim,  furtorum,&  pro  opini  inte<- 
avtlV  ._  qu»'d  péféie  poftent  s'd.  eivitas  Firmana  teneacur  ,  &  fit  obliata 
ip.«a  solve?©,  &  satisfacere  de  ptopiiis  pecuniis  dd  umv&riitatibkS,&hO'' 
pi*n.bu5  &  sivleatìs  Firman.  &  comuatus  ejusc 

P\    U   Me     LVIli 

ANNO  1STESSO 

€*»f  itoli  corretti ,  e  fon  fermati  dal  Sommo  Pontefice ,  dei  quali  ne  cornati' 
da  in  vigere  idi  un  tm  Breve  la  piena  ojftrvanza. 


I 


N  primis  quod  Inter  parte s  dà.  &  eorum  subditos,&  araicos  antiquos 
fiat  tregua  per  rìuos  annos  cuoi  potevate  prorogando  eaai  ai  benepjaatum 
5-  D    N.  vel  Remi  D  Gubernatori;? ,  &  cum  feppoiitioae  psnamrn  ,  & 
da  rione  fidejufforum  prò  ut  ipfi   D>  Gu&ernatori  videbkur. 
ìt>*m  quod  captivi  ftacìm  rehxentur  hine  inde* 
item  quod  in  suprad    tregua  comprehendantur  omnes  infrascrlpti  vi<= 
delicet  Asculani  cum  eoruai  subdiris  ,  F>rmani%  &  eorum  subditi,  &no- 
fitiinesr,  &  univerfitates  Ripetranromr  >  Monti/  S,  Petti  t  M    S    Marie  ifi 
Ce  rgiot  Civitatis  N.ovey(k  M   Fortini  subditi  no  (tri,  eum  hae  conditio» 
ne  ,  fi  nominatìo  fìat  contra   xvi  dìes  ,  &   fi  nominati  accep-abunt  ,  & 
promì&ent  cum  fide  jutToribus  ut  Principale  infra  alios  xY  dìes ,  et  quod 
tam  Firmani,  quam  '  Ascuiani  denc  fidejuffiones  de  non  impediendo  se  de 
terris  suprad  et  s. 

Item  quod  poffit  conversari  durante  tregua  in  territorio  pareiam 
$reà  étarurn  per  homines  utriusq.  parti  s  ,  et  supra  nominatos  «bere,  et 
impune . 

Item  quod  bona  ablata  penès  quemeumque  reperìenda  reftituantuc 
summarie  ,  et  sub  ceosuns. 

Item  quod  bona  ablata  ante  guerram  hinc  inde  que  reperiuntur  9 
reftituamur  incontinenti  aibitrio  prefètti  Gubernatoris  %  fi  ei  conftabit  U*= 
jjufte  ìtblata  fuiffe  . 

Btem  quod  Asculani  et  Rìpani  non  teneantur  ad  reftiturionem  bai* 
pcrum  abÌattìVò.|B  in  ÌQSO  «Si&P  Mante  della  Guatata  ,  in  quo  fuit  pugna: 

«uni, 
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turi»  ,  aec  non  bonorum  ablatoium  de  mandato  Episcopi  Tiburdni  tusic 
d-  provinsie  locumtenens . 

Item  quod  bona  ablata  qùe  non  reperiuntur  &  dampna  Mata  per 
incendia  ,  depopulationes ,  &  quomcdocumq.  hinc  inde  fint  in  pectore  SS. 
D    N. 

Item  quod  auditores  hinc  inde  debeant  adire  pred.  D,  Gubernsto- 
rem  ,  vel  ejus  succcfforem  ,  qui  incontinenti  debeat  scribere  ad  Priores 
<Lc~iorurn  locorum,  quod  infra  mensem  debeant  procurare  effeótualem  sa- 
tisfa&ionem  debitorom  ,  &  mense  eiapso  ,  Gubernacor  ipse  fit  judex 
competere  partium  ,  non  obftantibus  privilegiis  in  ifto  casu  tantum. 

Item  quod  quisqus  habens  bona  in  altero  territorio  poflìt  ea  poffi- 
dere  ,  &  fruétarg  , 

ìtem  quod  de  maleficiis  cooìmifììs  Inter  ad.  partes  tempore  guerre  cen- 
tra non  sucs  subditos  nemo  poffit  cognoscere ,  nec  exequi  ,  nifi  pred.  D. 
Gubernator  ,  seti  emeialis  sue  curie  generalis  d.  durante  tregua. 

Irem  quod  G  alterutra  pars  treguam  violaverit  ,  quod  pateat  mani- 
felle,  licet  supranominatis  >,  &  aìiis  populis  Marchie  contra  eam  se  mo- 
vere ,  impofita  pena  contrafacientìbus  ipsam  tregugm  ducatorum  ..... 
fi  principales  civitates  contravenerhit  ,  &  feceri.nt  incursus  cum  exsrcitu 
contra  aliam  civltatsm,  vel  ejus  comitaturn  ,  vel  nominatos  in  tregua  , 
incidant  in  peuamxxv.  ducatorum  auri  fi  caiìrum  insurgat  contra  cadrum 
&c.  ut  patebat  in  aliis  ad  me  miffis  capkulis . 

Et  pretensi  cum  inter  magnifìcam  comunitatem  civitatis  Firmi  e« 
jusq.  comitaturn  ,  &  subditos  ex  una  ,  &  comunitatem  terre  Ripetrans. 
parte  ex  albera  fimiiiter  dia  viguerint  odia,  seditiones,  &  scandala,  ce- 
des,  homicidia^  rapine,  furta,  incendia,  dtpredationes  ,  &  alia  quecum- 
que  exeogitsri  poffint  mala  ,  &  racioora  cum  dispjiceotia  Dei,  &  Supe- 
riorum,  &  totius  provinde,  yolences  partes  supradiéle  a  malo  discedere, 
&  redire  in  v'ara  pacìs  f  &  suadonibus  Remi  in  Xpto  P.  DD.  Juliani 
Epi  Hoftien.  S.  R.  E.  Cardinalis  S.  Petti  ad  Vìacula  nuncupat.  legati 
Apli  pacem ,  &  satisfaccene m  ,  devenere  ad  infraseriptam  pacem  ,  con- 
cordiàm,  remiffionem,  &  pacla  prò  quiete  ,  &  tranquiliitate  partium  , 
sub  capitulis  ,  pacìis  ,  conditionibu-s  ,  &  obligacionìbus  infrascriptis  vide- 
licet  . 

In  primis  quod  Brtiìichadorut  de  Brancadorìs  de  Firmo  sindicus  ,  & 
procurator  magnifico  ciyitatis  Firmi  de  cujus  mandati  apparet  publicum 
iftrumentum  ut  supra  &c.  vice  ,  &  nomine  d.  cumunitatis  Firmi  ejusq. 
comitativorum  ,  ex  una  ,  &  spectabilis  vir  Ser  Petrus  Paulus  Dominici 
de  Ripatransonis  fìndicus  &  procurator  d.  comunitatis ,  &  hominum  ter- 
se Ripetransonum  habens  ad  ifta  omnia  &  lìngula  facienda  speciale  man- 
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-slatum  scriptum  ,  &  publicatum  marni  -Ser  Piermarini    Ser    Dominìd  de 
4.  Terra  public!  Nctarii  inde  rog.  qtnod  apud    nos  Notarios   infrascriptos 
eft  ,  &  cujus  tenor  de  verbo  ad  verburri  eft  ut  infra  &c-    Conftituti  co. 
ram  Remo  Legato  supti  fecerunt  invicem,  &  viciffim  pacem  perpetuami 
osculo  pacis  interveniente  finenti  ,  &  remiflìonem   generalem  de  omnibus 
Incurficnibus ,  depredationibus ,  animalium,  frumentorum ,  donaorom  ,  &  alia-* 
rum  rerum,  &  honorum  aduflionibus&  incendiis,hominum  carcerationibus,  & 
captìonibus ,  homicidiìs    &  aliis  quìbuscumq.  ofFenficnibus  cujuscumq;  generis 
&  qualjtatis ,  &  quocumq.  nomine  appellari  possent  hsétenus  per  unam  par. 
tern  conerà  alteram  ,  &  altera  contra  aliam  ,  de  quibus  essent  fa&i  ,  & 
jjon  fscl:i  processus  ram  per  accusationem ,  quam  per  inquifitionem  a  qui» 
buscumqae  judicìbus  ,  tam  curie  generalis  provincie    Marchie  ,  quam  pò- 
teftatibus,  espitaneis,  vicariis,  &  aliis  officialibus  tam  civitatis,&  comi- 
tatus    Firmi    quam    d    terre  Ripetransonum  ,  &  generaliter    de  omnibus 
Snjuriis  ,  maleficiis ,  cifenfionibus ,  contumeliis  ferratura  ,  &  locorum  op. 
pugnationibus ,  &  aliis  quìbuscumq.  diclo,  vel  ù&o  t  ab  una  parte  con- 
tra alteram  &  altera  contra  aliam  fa&is,  diclis,  commiffis,&  perpetra* 
tis  populariter  ,  yel  particulariter  ,  etisrn  fi  talia  effent  ,  que   de  eis  de 
jure  vel  ex  forma  conilitutionum  oporteret  fieri  mencio  specialis,  promit- 
•tentes  invicem  dd   hominibus  ,  videlicet  d.  Branchadorus   prò  comunicate 
civitatis  Firmi,  ejusque  comitati!,  diftiictualibus  ,  subditis  ,  &  recomen- 
datis,  &  d    Ser  Petrus  Faulus  prò  comunitate  ,  bemioibus  ,  &  personis 
d   Terre  Ripetransonum  in  ea  habìtancibus  ,  sollempni  ftipulatione  inter 
veniente  hinc  inde  quod  super    aecusatiooibus  ,  seu    inquifitionibus   factis 
predica  oceàfione  per  eorurn,&  cujuscumque  ipso  rum  orfictales,seu  alios 
quoscumque  judices  procedi  non  facient  j  nec  permittent  novos  procètTus 
ìnfHtui ,  aut  mftituentibus  quoquo  modo  consentient    neque  aliqua    parti» 
um  operam  etiarh  dabit  quod    ab  alìquo   officiale  contra   akeram  proce- 
datur,  quin  ymo  faétos  proceffus  &  s?ntentias  condemnat'ones  ,  &  ban- 
na  caflabunt,  irritabunt,  &  cancella  bunt  se  invicem  de  cetero  non  effen- 
dent  neque  effendi  facient  populariter  ,  vel  hoftiliter  ,  diéto  ,  aut  fa&o, 
sed  suprad.  pacem ,  fnem ,  remiflìonem ,  atque  con*ordiam  et  omnia  su* 
pradiéta  perpetuo  firma,  rata,  ec  grata  habsbunt,  tenebunt,  et  obs;rva- 
bunt  <ub  obligatlonibus,  et  penis  ìnjuncYis. 

Item  quod  casu  quo  aliquis  locus  ,  comunità?  ,  vel  specialis  persona 
peteret  aliquid  de  bonis  ablatis  tam  Firmanis  et  Ripanis  ,  et  in  eis  ha- 
bìtantibus, quam  e  contra  ante  inceptum  bellum  ,  vel  pori  durante  bel- 
lo usque  ad  treguam  faétam,nec  non  prò  emenda, s ntereffe  , et  dampnis 
cujusmodi  contra  locum  ,  seu  locka  ,  ec  personas  specialis  alterius  partis 
promiserunc  dà.  findiei ,  et  procuratores  solempni  ftipulatione  intervenien* 


te, 
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ts ,  ùc$re,  et  curare,  ira  et  tal.ter  quod  facmines  partis  s^e  damoi  una 
pr,ifi  erunt  de  dampnis  hujusmodi  et  r>b^s  &b  atis  coi/cer^-n  a  Cosmo 
notate  sua,  qua,  et  de  qua  »pa  dampnurr»  pafli  erunt  ,ria  qu*  d  ìpfi  dira* 
pnum  paffì  nihil  de  cetero  petere  pc-ITint  a  dimpnum  dannbus  seu  de° 
predantibus ,  ve!  a  Ccmunitatibus  Spsorutn  dampt-urn  dantium  vei  depre* 
dantium  ,  cujuscumque  partis  lucrine  et  de  pred£hs  una  pars  aireram 
et  e  contra  quietaverunt  in  forma  etc  , 

Itera  convenerunt  dd  partes  et  sind'd  predai  qulbus  saprà  nomi» 
nibus  sokmpni  fri  pu' a  tiene,  ut  sopra  interveniente,  quod  cives  et  ccmu- 
nitacivi  Fsrmani  babentes  poHeffiones  in  territorio  Ripetraosonum  ,  seti 
alia  bona  pctTint,  et  valeant  eas  et  ea  fruéìuare ,  tenere ,  et  liberare  pa» 
orice-  ,  et  quiete  fiae  atiqua  coutradì&iene  iuut  ante  bdium  teuuerant  3 
et  poiiìderant  ,  et  pariformiter  Ripani  habemes  prlk-ffiones  ,  et  bona  in 
territorio  Firmano  tenere ,  pendere  ,  et  fruéruare  pciTmt  et  valeant  pa* 
cìfice, et  quiete  fine  aliqua  contradiéiione  pro  ^  aflte  b-llurn  Jtiujusmodà 
tfcsuerant,  et  po&derant ,  ut  supra  . 

in  credltoribus  vero  ,  et  aliquid  recipere  debentibus  bine  inde  set* 
votur ,  et  servari  debeat  per  partes  ipsas  modus  iafrascriptus  Vidclice$ 
quod  crtditores  adire  debeant  legatam  ,  ssu  reélorem  Provincie  ,  et  im- 
peciare licerss  directas  Àntianis,  seu  Prioribus  loci',  in  quo  fuerint  debl- 
tores  ,  qui  curent  dd.  creditoribus  satisfieri.  Q_ai  Antiani  et  Priores,  mi% 
lo;i  Prelìdentes  infra  4U0S  roenses  providere  debeant  quod  dd  creditori- 
bus  fit  tff  dr.yalir.er  satisfactum  .  ElapMs,  vero  dd  duebus  menfibus,  et  a 
creditoribus  aliter  non  satisfatto  Rector  ipse  Provincie  prò  tempore  iìt, 
j  ,Ì£X  coirpetens  inter  dd  partes,  privilegiis  ,  exemptionibus  comunitati- 
bus  ad  debkroum  conceffis  quomodocumque,  et  quaiitercumque  non  ob" 
ftantibus  .  Er  idem  ordo  s.ervetur  in  pofftfficnibus  domorum ,  de  quibus 
in  principio  presentis  capituli  fuit  mastio  ,  de  quibas  quemodocumq  et 
qua'itercumq.  lis  seu  queftio  inter  dd»  partes  orirentur  ,  et  presens  capi? 
tuium  non  preju4icet  in  aliquo.  prexime  precedenti  capitalo. 

Supradictam  autem  pacem  ,  et  omnia  supradicta  servare ,  promise* 
runt  etc  sub  pena  rcbellionis,  perditicnis  libertatis,  et  omnium  juriumft 
et  prìvilegiorum  a  Sede  Apoftojica  cooceiTorum  ,  et  ducatorum  viginti 
milliucri  auri  papalium  applicando  Cam  Apoftolice  prò  medietate,  et  prò, 
altera  parti  tbservanri  ,  quam  penam  solvere  promiserunt  totiens  quoti- 
ens  etc  et  prò  preipiffis  pbseryan4«s  obligavf rwnt  etc.  renunptiaverent  etc. 
juraverynt  etc,. 

Pro  qua  comunitate  Firmana  PauJus  Jacobi  Petri  civis  RacanatenfTs 
Procurator  &c.  fidejuflìt  &c  cbligavit  &c  renunptiavit  &c  juravit  &c^ 
quam  Comunitatem,  AnchqBie  d  Ser  Petrus  Paulus  procuiator  &  findi^ 
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pus  d  Ter^e  Rìpètranscnum  tipe  ron  D.  Jors  Antontas  Si  Ser  Frane?- 
sctvnus  s'indici  ,  et  procuratore  Cornunis  Asculi  pro.miserunt  qu'bussnpra 
nomimi bu$  conservare  inderxipnera  sub  obii^atiooibas  penis  &  vincalo  ju- 
ramanti  pr*>d  qusm  ComunitatepÀ  Ascuìi  Ser  Petrus  |?aulus  nomine  quo 
supra  premi dt  'conservare  indempnem  curri  ad  .ejus  preces  dd.  sindici  As- 
catoni  se  obligaverìnt .  Rogsim.es  dà  parres  nos,  &  Marìoum  ~&  Ser  Ta» 
deuijs  rotarks  fupradi&osut  de  prediéhs  pubikum  conficiamus  iniimmLiv 
pim  cum  elaufis  necerlanis  <&.e 

ANNO  1487..        6;  DI  MAGGIQ 

$1  Butilica  di  Rìpatrantone  {labili fee  il  rindico ,  *  *7  procuratore  per  fii4 
polare  la  concordia  s  e  la  pace  eoi  Fermarti  » 


I 


N  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  MCCGGLXXXVII  vii.  Indici, 
tempore  SS.  in  Xpto  Patris,  &  D  N.  INNOCENTI!  divina  proyiden» 
£ia  PP.  Vili  &  die  vi.  menfis  Maji  .  Publicp  &  generali  confido  Co- 
munis s&  Populi  terre  Ripetranspnis  ad  sonum  campane  vocemq  prscoais 
de  mandato  &  commiflìone  magnficorum  viroruoi  Dominici  Ser,  Dot». 
Rujfictti  ,  Bla^ii  Bontfominir  ,  Leonardi  Santi  ir  ManeSli  ,  &  Ser  Jacobi 
Benvignatt  de  Rip-itransonum  mignirborum  Antiaiorum  dòte  Terre  £t 
exìmii  legum  DocJ-jrir  Domini,  &  comitir  Palatini  D  Betri  Bauli  de  AL 
vetretir  de  eivitate  A/culi  ,  digaiflìmi  poteftans  terre  Ripetransonis  ini 
saia  magna  palatii  d.  terre  solita  rendenti»  suprad.  D.  Poteftatis  fita  in 
d.  terra  in  contrada  Agelli  juxta  res  d  Comunis  undique  &  alios  jSneS 
he  ri  sero  prò  hoc  mane  bandii©  per  Grisantsm  pubiicuiji  preconem  di- 
ète terre  jo  sufficienti  numero  more  solito  congregato  &  eohalunato  ad 
sonum  campane  more  solito;  in  quo  quidem  confitto  pred  DO)  Antiani 
yolentes  chequi  infrascripta  prò  comodo  &  militate  dicti  pomunis  ,  & 
dicti  confitti,'  et  dictum  confilium  ìotum  cum  presentia,  censensu^  &  vo« 
Juntate  prediébrum  DD,  Antianorum  &  suprad  D.  Poteftaris  et  omnea 
infimul  unanimi!  er  ,  et  concorditer  eorum  nemine  discrepante  omni  ma, 
liori  modo  p  via?  jure  ,  causa,  et  forma  quibus  magis  et  melius,et  va° 
lidius  potuerunt ,  et  non  revocando  alios  sindeps,  et  procuratore  d.  coJ 
gnunis  sed  potius  confirmando  sponte  8  nomine  et  vice  comunis  ,  un' ver» 
fitatis ,  et  hominum  d  terre  Ripetransonis  fecerunt  ,  creaverunt ,  et  co- 
j&Uuerunt ,  «r  soleraaitir  elegeraat  ,  et  deputaverrait  speetabilem  yìnim 

Ser 
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Sei  J$cohun\  Eeavtgnatum  de  Ripa^ansona  eomoi  9  et  è  eomuois  R  pe, 
jrauion'S  v^rum,  legittmum,et  mdub  tatum  swdi-zum  ,  et  prccuiatorcm 
sctorem,  facuorem, ,  et  certum  nuntium  specia'em ,  vel  fi  quo  aho  m  mi- 
ne et  quo  mehus  de  jure  dici  et  censeri  poteù  presenterà  tt  atc  pi.an- 
tem  ad  fèciendam  paccm  concprcfiarn  feiitf(fionem  cum  Firmarti,  et  eq- 
rum  iindicis,  et  univerfitate  de  omnibus  et  finguiis  ii  junis  damnis  inva- 
iìonibus  et  homicidhs  interidiis  guaftis  depredatiombus  f'urtis  tt  rapiaiso?- 
ceffibus  quam  aliis  culpis  et  deiktis  quomodocumque  et  quaiitercurrque 
factis  hinc  inde  commiffis  et  parpatrsiis  per  dd.  Firmanos  cpmmque  u 
nìverfitatem  et  homines  et  calìra  et  loca  d.  civitatis  Firmi  conerà  Ter. 
ram  Ripetransonis  univerfitatem  et  horrrnes  et  special?*  psrsonas  d.  ter- 
re verbo  five  fastis  usque  in  presentem  diem  ,-et  de  quibuscumque  aliisj 
caufis  et  occafionibus,  ita  quod  d  pax  fit  géhéraìisj  et  gmeralitfima  cuqa 
capitwlis  ,  ccnditionibus  et  pactis  in  d.  conti  acu  pacis  faciendis  ponendo 
et  declarandis  per  Remum,  Q-  Legatmri  Marchie  cum  dependenubus  e| 
ernargentibus  ab  eisdem  .  Et  etiam  ad  p-omiteendum  et  satisdandum  <L 
pr-cern  semper  et  pmni  tempore  firmam  et  raism  haheùdam  et  £oht*& 
non  face-re  vel  venire  cum  pena  cum  adjectìone  seu  petìs  arbitrio  presi 
R?rni  Dni  Legati  declaraoda,  et  insererida  in  d.  contractu  *  Ita  etiam 
ad  prsftandum  hdejaflores  unum  vel  p.'ures  et  dd.  fìdejuffores.  indempi^s 
conservandum  ,et  de  indempnitate  prornitrendum  ad  sensum  ssp'ent'S  dd 
fidrjufforibus  .  ir.  et.  ad  cbìigandum  bona  comunis,  ,  et  univerfitatis  &» 
terre  Ripetransonis  prò  conservatione  predica  .  It  et.  ad  rernittendum. 
sindicOj  et  univerfitati  Firmi  omnia  damn^.expersas  et  intere  ffe  quemo 
dccuinq  et  qualitercumq,  per  d  univerfitatem  ,  et  comi  tatum  d  Civita' 
tis  et  particulares  homines  et  personas  d,  civitatìs  ,  et  cemunitatts  paffa- 
et  incursa  propter  di  injurias  et  invaGones  et  incendia  suprad  et  prò 
particularibus  hominìbus  et  personis  d  terre  Ripetransonis  damnum  pas* 
fis  ,  et  eidèm  comunitari  de  rato  ,  et  ra^hiabtione  promi^endum  cum 
omnibus  obligationibus  et  promiffionibus  de  jure  validis,  et  aliis  necefla- 
riis,  et  opportuni?. 

It.  et.  ad  remittendum  omnes  pèhas  quornodocumque  et  qualifer- 
cumque  drbiras  ,  et  incu'sas  per  d  univerfitatem  sindicos  et  iKfhittes  d. 
civitatìs.  Firmi  et  ejus  comitatus  findicos  et  univerfitatss  a/c  hinvnes  Ri- 
petransonis occafione  predictorum  .  Item  ad  recipiendum  fm>lem  pro- 
mffionem  per  sindicum  univerfitatem  et  confilium  d  civitatìs  Fhmi  f;a. 
dico,  et  univerfitati  Ripetransonis  prò  dieta  Terra  et  cr inusitate  et  ge- 
neraliter  ad  omnia  alia  et  fingula  facienda  gerenda  procuranda  et  exer- 
cenda  quam  in  predictis  et  circa  predicta  et  quelibec  predictorum  neces- 
saria fuerinc  milia  et  opportuna ,  et  quod  d.  procuratori  et  findico  vide- 

hi 
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hkur  ,  &  p!aceb5t;-daote?  concedente*  «idi  cenftirutntes  d  ecram  proca» 
.retori  &  «indico  in  pred'cfs  &  qupd%.ej:  pr^u  ct..uum  plenum  bberum 
generakm  &  spedale  ma«datuqn  cimi  piti;*.  •  )  >b  t  a  generali  &  speciali 
adminiftratbn?  ccujia  &  lìngula  facicndi  gerendi  procuratici  &  tx.rcen.» 
di  que;d  in  pred'&is  fuerfc  opporrunum,  .&  que  5pfi  mef  ctMiiituemcs  fa= 
,eere  dicete  &  e  xe ree re  poflfent  lì  qualìter  adeUent.  Procn'wentes  4d.  con- 
tìiiEutpres  &  qjaelibet  ipsorwm  quidqsid  per  suprad  sindicum  èc  procura- 
tore m  faéhim  ge&um  &  operssuni  fuerjt  ia  prediéfcis  &  quahbet  predi»» 
l&orum  raium  fiimum  perpetuo  babtatutos  sub  pena  &  obligatione  bo- 
rerum  prediéloium  conftituentìam  Insuper  volentes  dd  conftituentes  d. 
eorurn  sindicum  &  procur^jorem  ab  orsini  onere  satisdationis  releva  re,  & 
relegando  promiserant  mihi  Benedico  Notarlo  infrascripto  ut  publice  per» 
sone  ftipulami  &  recipienti  vice  &  nomile  omnium  quorum  intereft  ve! 
jntertfE;  poterit  ip  futurum  de  judicio  sixti  &  judicatum  solvendo  in 
cainem  casum  &  eventum  judicii  conftiterint  fidejuffores  sub  pena  &  o- 
jbligatione  prediétis.  Roganti s  ine  notariura  hifhscripmni  ut  de  pred.<5tls 
pubticum  conficiam  inftiKmentum  cura  omnibus  aliis  neceftariis  &  oppor- 
tuni? specificata  &  non  ,  quibus  voiuerunt  haberi  prò  specificatis . 

A£tum  in  terra  Rìpetransonis  vìdelieet  in  sala  magna  Palatii  d.Ter- 
te  ut  supra  pofita  &  confinata  presentibus  Evangtlifta  flocchi  de  Cafte» 
gnano ,  &  Sep  Domiasco  Marini  F  ranci  sci  de  {torchiano  ulhbus  ad  pre— 
dièta  vecatis  ,  &  Ji-bitis. 

Et  ego  Bctiedìèlui  Angelli  de  Ripatransona  pub.  imperiali  autori-» 
2ate  not.-  pred  omnibus  &  (iogulis  dum  ùc  agereatur  interfui  ,  &  pre- 
gens  fui  &c.  ,&c  Et  quod  super  caflacum  e&  mea  propria  man*  cadavi 
quia  per  enorem  sciipseram. 

N  U  M.    LX. 

*    ANNO  148S.        I0.  pi  GENNAJO 

SnBWfZP  VI  fi  per  reintegrare  Terrario  Apofioìieo  dalie  spese  neceffarh  %s 
firaordinarie  ,  a  fui  aveva  dovuto  soggiacere  per  l'affetto  pò  fio  a  Ro- 
ma tmpne  fina  ìfaffa  sopra,  efei  publici  falariati  ,  e  dei  loro  onorarj 

JlSNQCENTiyS  PP.  Vili. 

■ 

Ile  fli  F'Hi  safari  pn  &c.  Gratis  &  ìfcfefìa  alme  urbis  noftre  obGdto 
pio  ctjus  hrfticce  rxt  «rsjrteas  ippptvsas  subire  oportuit ,  ac  deinde 
éefcel  ii»  ci*iiatis  juj&ie  faxftm  ,  ai$ij  emm,  focomuncn*  perniato*. 


DI  RIPATRJNSONE  ctxxir 

Chriftianl  nommfs  ho&ibus,  ita  facukates  nofìrss  ,  &  $.  R.  E,  extenua- 
verant  8  &  ante  agre  alieno  nos  cpprefferunt  ,  ut  oppignoratis  etiam  pre- 
tiofioribus  ,  &  quibuscumque   aliis    jecalibns  ,  &  gemmis ,  ac  redditibus 
omnibus  fere  ad  rnultum  tempus  obligatis  fi  de  relevaqdis   mobis    &  iliis 
redimendis  absque  subditorura  noftrorum  &  S    Sedis  oneribus,que  decli- 
nare omnino  intendimus,  providere  volumus  ,  hec  unica  via  oblata  ih  t 
ut  novum  &  infigne  collegium  Secretariorum ,  eleélis  ad  id  personis  om- 
nibus  in  ecclefiaftica  dignitace  &  praelstura  conftitutìs,  nobìs  &  Apodo- 
lice  Sedis  honorificum  ,  quod  veaufìatì  &  decori  curie  Romane  ,  &  gè- 
rendis  Romanorum  Pontìficum  negotiis  usui ,  <&;  dignitari  maxime  ceder, 
crearemus,  unde  gratuitam  subventionem  sexaginea  duorum  mìllium  ,  & 
quadringentorum   ducarorum    prò   prediclorum   redemptione  consecuti  su- 
mus    Eisque  propterea  &  decenti  eorùm  ù&m  servando  certa  eraolumen- 
ta  deputavimus,  interque  omnibus  offisiis  civitatum,  teri-arurn  ,  &  loco» 
mm  nobis  &  d«  Ecclefie  subjeétoram  sertas  taxas  per  nos  moderate  tSc 
©xpreffas   imposuimus  ,  &  dd,  seeretariis   per    ©fficiales  prò  tempere  exi- 
'{lente s  prò  conceffione  officiorum  ecrumdem  persolvendas  auétoritate  apo* 
ftolica  de  Ven.  Fratrum  noftrorum  ejusdem  S.  R.  E.  Cardinalium  confi» 
lio  eidem   collegio  affignavunus  ,  semini   durum   fore   jure  merito  exifti» 
inantes ,  fi  officii  ,  quod  ex  benignitate  nofìra  ,  aut  terrarum  noftrarum 
gratis  aflecuntur  ,  particulam   aliquam  in   hunc  4isum  exposuerint  ,  nihil 
exinde   novi   cneris   comunitatibus    nobis  subditis  imponentes  ,  a  quarura 
sio?a  aliqua  exaéì:ione,  seu  grav&mine  penitus  abftinere  vo!entes,ad  ha.nc 
novam  inftitutionem  propterea  devenimus  .  Idcireo  vos  hortamur  ,  vobis 
nihUominus  difìrì&e  precipiendo  màndamus,ck  occafione  subventionis  hit- 
jusmodj  nobìs  ex  diófco  collegio  collate  ,  que  nobis  ,  &  ftatui  noftro  fuit 
admodum  neceflaria,  poteftates,  seu  vicarios,  &  alios  ©fficiales  quoscum- 
que  veftros  in  taxis  hujusmodi  juxra  tenorem  quatemi  noflri  plumbati  , 
cujus  copiam  ad  Re&ores  provinciarum,  &  omnium  terrarum  noftrarum 
transmifimus  psf    nos  descriptos,&  comprehensos  per  vos  quomodocumq. 
jam  eledtos  ,  seu  in  f  uturum  elìgandos  per  veftras  literas  admoneatìs ,  ut 
in  primis  antequam  exercicium  officii  sui  adipiscantur  ,  de  taxa  per  nos, 
li  cut  prefertur  ,  ordinata  ,  dd    seeretariis  integre  ,  &  piene  sattsfaciant  , 
seu  vos  super  salario  ipfis  deputato  retentione  convenienti  faéla  ,  eisdem 
seeretariis  satisfieri  curetis  cum  effecìiii .  Quod  certe  eft  a  vobis  in  benam 
partem  accipiendum  ,  &  in  cbsequium  noftrum  libere  preftandum  ,  quia 
hec  a  nobis  propterea  excogitata  neceilario  sunt  ,  ut  fìmul    eo   medio  in- 
franti neceffitati  Ecclefie  cum  illius  flatus  conservationi ,  ad  cujus  redem- 
ptionem  proprie  facukates  nullo  modo  suppetebant  ,  provideremus , &  ta» 
snen   comunitatibus  ipfis  ,  aut   privaeis   personis  super   conici    ordinatila 

ttà* 
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s'edditibus  hul!uni  onus  novum  imponere  cogeremur  .  Dat.  Romae  aprii 
S.  Petrum  sub  aoulo  Piscatoris  die  x  Januarii  MCCGGLXXXVIIIì  Pon- 
tifìcatus  noftri  anno  IV* 

Dile&is  filiis  univerfitati ,  &  hominibus  Terre  nofìre  Ripetransonum . 

N  U  M.    LXI. 

ANNO  1489.        »7,  DI  GIUGNO 

il  Papà  Innocenzo  Vili   loda  la  fedeltà ,  e  la  cofian^a  dei  Ripani  per  a» 
ver  refiftito  a  un  nemico  di  $.  Chiesa» 


D, 


INNOCENT1US  PP.  Vili. 


ileéti  Fìlii  salutem  6t  apoftolicam  feenediéHonem .  Reddidit  noscer- 
tìores  Ven.  Frater  Johannes  Ép'scopus  Coronen.  locumtenena  legati  Pro* 
vincie  noftre  Marchie  qnanta  in  Sedern  Apoftolicam  devotione  ejeceritis 
Catelinum  Nurfinum  ,  res  novas  cum  max'tmo  iftius  Terre  periculo  mo» 
ìientem  ,  in  quo  non  ràinus  laudanda  eit  prudentia  veftra  quam  ftdes  s 
Siquìdem  vobis  illius  insolentiam  tokrancibus  t  neceffarium  fuiflet  nobis 
prò  henore  Sedis  Apoftoliee  ea  remedia  adhibere  que  vobis  poftea  ma- 
xime ineommodo  fuiffent  .  Sed  poftquam  facente  altiflimo  eam  peftem 
ejieiftis,  providersdum  eft  ne  in  pofterurn  aliquid  aggrediatur,  quale  jam 
bis  aggredì  non  expavit  .  Idcirco  tenore  presentram  vobis  eommittimus 
&  mandamus  sub  quatuor  miilium  ducatorum  ,  interdici  ammiffionis 
privilegiorum ,  ac  rebellionis  penis  ,  ne  deinceps  eumdem  Catelinum  ter- 
ram  Ripetransonis  ingredi  ,  neve  quemquam  de  terrigenis  veftris  cum  eo 
commercium  habere,  aut  colloqui  permictatis  .  Dat»  Rome  apud.S.  Pe- 
trum sub  anulo  Piscatoris  die  *y.  Junii  1489.  Pontificatus  noflri  anno 
quinto  .  Joannes  Petrus  Arrivabeneas 

Forti .  Dileètis  Filiis  t  univerfitati  ,  &  hominum  Terre  nodre  RI» 
jpetransonis  1 


NUM« 


DI  RIPATRANSQNE  e^xvu 

N  U  M.     LXIL 
ANNO  149*  f   DI  GENNAJO 

SI  Luogotenenti    generale   iella  provincia   erige   il  corp    dei  regolatori  l 

I O   Episc.    Corcnen.   Referendarius   Apoftolicus   Marchie   Locumteàens 
generalis . 

Quoniam  ad  noftrum  offidum  specialiter  spe&at,  &  pertinet  militati 
paci  &  quieti  populorum  &  terrarum  salubrker  consulere,  ac  providerc. 
Et  nqs  qui  jugiter  ,  ac  omni  ftudio  ha  ne  provinciam  nobis  ,  &  regimint 
nofìro  commhTam  frequenter  perluftravimus ,  longa  rerum  experientia  di» 
dicimus  inter  alia,  que  salubmer  fieri  pofiunt,  magiftratuum  diftinSionG 
ac  ert elione  reipubiice  cujuscumq  ci vitatis, municipi!,  ac  terre  hujus  pro- 
vicele plurimum  ptofuiffe,  idei  reo  non  secus  arbitramur,  fi  hoc  ideai  fer 
ceri  miss  in  hae  ^Terra  ,  quam  sumrao  amore  comp/ec^imu?  ,  exemplo  a-» 
liarum  terrarum-,  que  digne ,  laudabiliter ,  ac  pacifice  guberrantur,  decre* 
vinius  offfeium  regujatorum  erigere  ,  &  regulatores  ad  numerum  trigin* 
ta  ùlua  nsagnif  PD-  Antianos  ,  qui  prò  tempore  erunt  speciali  nomina 
defigoare,  ita  ut  ultra  predi&um  numerum  nemo  glius  poSt,  nifi  in  Io 
co  deficiente,  vel  deficientium,  &  servata  forma  decretorum  noftrojum 
svsperius  descriptorum  subftitui  polfit ,  ac  pariter  snbrogarì  .  Hoc  addito , 
quei  nifi  unus  de  una  familia  poifit ,  eveniente  vacationis  tempore  ia 
xsumerum  à£  regulatcrum  referri,  aut  aliter  nominari,  ut  sunf  filii  Iocq 
psrentum  ,  &.  fratres ,  deficientibus  fiSiis ,  loco  fratrum  s  aut  nepotcs  loco 
patruqruro  ,  dummodo  alias  vigefimum  quintum  sue  etatis  annum  attige 
a-int ,  sq  bonis  moribus  prediti ,  ac  idonei  fuerint  reputati ,  dumodo  nc« 
ile  major  numerus  uno  de  eaderra  familie  eorum,quì  debuerint  «ubroga.- 
ri,  ut  supra  latius  9  ac  diffufius  deliberavimus .  Offivum  autem  illorum 
regulatorum  erit  omnes  partitas ,  seu  propofita,  vel  propcnsnda  in  con-*- 
ciiio  generali.,  vel  cernite,  vel  centum  &  triginta  dilìgenter,  &  mature 
discutere,  dirigere,  ruminare  ,  ac  pariter  regalare.  Quod  summopereq» 
tiìitati  cujuscumq  Reioublice  expedire  videbitur,  seu  alias  quicquamva- 
leat  proponi,  aut  traéfcare  in  concilio  cernite,  vel  generali,  nifi  prius in- 
ter regulatores  extiterìt  digeftum  ^  laudatum ,  et  tregulatusn  Alias  eoa- 
?rafacierstes  prò  quolibet  penam  decem  Ducatorum  Cam  Apoftolice  ap- 
plkandorum  ipso  fa&o  ìncuiriffe  censeantur  .  Verum  quia  totus  numerila 
*um  propter  abssntes ,  cum  etiam  propter  ecs ,  qui  lesinine  mnt  impe» 
Tm,  XVilL  Z  diti 
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ehi  ijnp.ed!»s€neo  m%  pellet  ct,hg.4uìiari,.&  congregar? 3  |delre©  ^aritfmuf, 
gje^ernimus,  <&  delibsramus  „'  quod  n.umerus  intelligatur  £hY  ,swffijenter  , 
gc  4«bite  cop^,r,e|3EMS  ,  quandi  quìstem  pr^sjentibus  omnibus  ^cjjratis-,  ,«&  vo« 
jcatls,  spltem  decerti  &  oéto  .in  unum  .£onyg.nerint  ,  ne  a$us  Rcipublice 
fa  .expedidope  ,©,b  gliquomra  negligeodam  ,  bue  afè&atam  absermam  ia 
gray®  ipfius  Reìpublice  -detrimenturra  penurbentur?  0i|trahantur ,  aut  aliai 
|n  Iongum  magis  qusrn  decent  protrahantur  ,  Da  npis  eisdem  regulatpri- 
|>as  arbitnum ,  «&  poteftatem  prò  comuni  reipublice  .ueijitate ,  &  non  a« 
Jiter  .)&c.  jexpendendi  ,  |eu  exponen-ii  u?que  ad  surnmam  .deregi  floreno» 
srum  monete  Marcate  .  Si  quis  vero  ausu  temeraria  hoc  ,t$ì  iutn  regu- 
lacorara ,,  §g.  presens  4@cret.um  noftrurn  super  inde  .emanatilo) }  qupd  per- 
petuo jnanere  ?  &  durare  decrevimus ,  j&  subinde  sppraaiélum  numerum 
ìmprebare,  de.teftari  ,  aut  alias  calumpniose  nominare  praesumps.er.it:,  pe- 
nam  quinquaginta  ducatorum  ami  prò  qualibet  yice  ab  ,epde.m  #c  leme- 
jre  improbante  ipso  faélo  auferendam,&  Camere  Apoftoliee  a; 
dampnàbiliter ,  §%,  ipso  fà&o  incurriffe  censeamr 


Matìpus  Piatti 
$aptifta  Santi? 
Cruciatiti*  gagnoli 
Johannes  Pasquali? 
§aptìfta  Cole  Pinti 
Damianus  Petri  Paul? 
Jacobus  Set  Dominici 
Per  Franciscur  Hapofatìè 
Venantius  Antcneili 
Set  Auguftinus  Hi  colai 
Blafiut  Bonibominif 
Wranciscus  Stefhant 
Set  Petrus  Paulus  Dominici 
Stive  fi et  Antoni f  Pasquali  f 
SanSiorut  Petti  Chiare^ 


Set  Francifcur  Luntriur 
Frana  feus  Antoni  i  Hat  alt; 
Frane  ìschi  Marini  Cicchi^ 
Joannes  Petrus  Dominici 
Ser  jacobus  Leonardi 
Cesar  Vici 
Pasaualinut  Paliti 
$6t  Annidai  Gentili? 
Petrus  Vannit   Marfif 
jSet  Pominicuf  Corradini 
fòaptifta  Vanni*  Augurine 
§er  Francisc.  Ant  Pa»qttahtì4 
^.ntoniut  Pasquali?  Caferni 
Dominicut  Grojfi 


Jacobut  Augufttni 
.  Jo.  Episc.  Coronen  Marchi^  JLocumtepens , 
'*•  Supra4«#a  decreta  §l  conftitutiones  ,  ac  regulatorom  juimenim  gif 
iios,  m  supra,  conditura,  .&  prdinarum  adrokti,  «Se  recipi,acqae  in  yo- 
fumine  ftatutorum  describi ,  adnotari ,  arque  regiftrari,  «&  demoni  invio* 
Babiliter  obseryar ;  mandamus  sub  penis  &  censuri»  in  eisdem  contendi  p 
quibuscumque  contrariis  non  obitantibui.  la  quorum  fidem  &e.  Dac.  Al» 
mmi  viv.Januarii  MCGCCLXXXX. 

f§tm  te  Muc*lii9 


I 


fi  RIPATRANSONg  c*mi 

N  U  M.    IXIII. 

ANNO  149 1.        8    DI  MARZO 

Condonazione  delle  gabelli  per  rifiorare  le  mura  eaftellant. 


Nnocentius  PP  Vili,  remittit  onera  ta?earum,&  sobfìdii  debit.R.GA: 
prò  duobus  annis  &c  ut  muros  terre  reficiat  Comunitas  Ripetransonis  j 
ut  confile  ex  suis  literis  in  forma  Brevis  dat.  Romae  die  vii?.  Marti? 
MCCCCLXXXXI.  Pontificatus  vi  1. 

.  N  U  M.    LXIV, 

ANNO  149*.        *«•  DI  AGOSTO 

Sì  proibisce  dì    aderire  agli  Ascolane  t  e  M  trattarli  ,  ficcarne    mtopofii 
all'  ecclcfiafiiao  interdetto, , 

I 

J  Cannes  «rseratiooe  divina  Episo.  Preneftiaus  S.  R.  E.  CardinaUfs  Aa* 
degavenfis  Marchie  &  S.  Sedis  Apoftolice  legatus  *    Univerfìs  &  fsnguìis 
ìh  provincia  Macchie  sub  legatione  ooftra  cenftitutis  ,  ad   quos    presentea 
p»rvenerint    sajutem    in  Domino  ,  &  noftris  firmiter  che  di  re  mandatis  «. 
Noverint  quoi  nup?r  tara  per  Breve    SS.  D.  N    PP.  quam  per  litteras 
R,  in  Chrifto    Patris   &  DD,  Hie.  Epi,  Forosempronien.   Locumtenenn's 
no.flrij  &  deinde  vive  vocis  oraculo  per  nos  oratori  bus  comunitaria  Asc-uli 
ai  nos  du&is  facto,  quam  etiam  per  quatnplurimas  noftras  tarn  patente^, 
quam  alias  literas  R    in  Chrifto  Pani ,  &  Domino  D   Episcopo  oscula» 
rsernS  direéUs',  antianis,  <8e  aliis  hominibus  civitatis  Asculi  ,  suis  esigei** 
tibus  dementis  ,  excomunicati  deelararì  sunt,  ac  civitas,  &  Ecclefie  As* 
culaa.  nec  non  comitacus  ejSsdem,  alieque  Ecclefie ,  conveutus  ,  &  mor* 
ì^fteria  etiam  «xempta  civitatis  ,  &  comitatus  Asculi    ecclefiaftlco  inter- 
posto interdico  fusre,  Breve  SS.  D   N.  PP.  pred.  recepimus  per  quod 
ccmnrttitur  ncbis,  &  mandatur,  ut  tam  centra  dd.  Asculanos,  qui  cen- 
suras    hujusmodi   animo   subftinusmnt  indurato  ,  quam   centra  predante* 
eis  favosem ,  nec  son  adherentes-  ,  conversantes: ,  &  practicantes  curo  eia 
ad  alias  vexationes.  procederemus,  prò  ut  ncbis  visum  fuerit.  Intendente! 
qued  nonnulli  cum  eisdem  Asculanis  centra  mandata   apostolica   comuni- 
cai ,  &  participant ,  eadem  mandata  parvi  facientes  ;  ac   volentes  buie 
Tom*  XViU.  %_\  mot» 
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grprbo  per  cpporttmum  refnedium  prò  visiere  ,  &  pccurrere  i  wnìverfi«,& 
iìngu'ì?  ,  ut  supra  tenore  presentiurn  ,  «Se  auftoricare  legatiorrs  noftre  e- 
fciaro  appftoiica  ncbis  conce  ila  in  viriate  s  ebedientie  precip^mus,  &  man» 
às<TiVs  quatcnus  nemo  cujuscumq  ,  gradus ,  flatus,  seu  condì cionis, &  pre* 
aninentie  fiierit  audeant ,  vel  presumane  Aseuianis  adhaere^  9  seu  eis  au* 
Xilium  ,  confi  lumi,  &  favorem.  preftare,  aut  curri  eis  praéUcar? ,  vtl  con- 
versare ?ub  censuris  omnibus  supradiérJs,  nec  non  furcaruro  ,  rcbdlicnìs  f 
&  confiscatior.k  cmoium  suorpm  bcnorum,ad  quarum  penaium  exa&io- 
sie.m  procedi  fa^emus  centra  inebedientes  fine  mora  exremifibiliter  ,  in 
quorum  fidern  presemes  regliìratas  fecimus  ex  noftro  figillo  figillari  .  & 
vobts  jjuflimus  presentano  DatumOfKie  die xx ve..  Aug  MGCCGLX XXX II. 
Et  ut  predi&a  transeant  in  notkiam  omnium,  &  nullus  peffit  de  eis  )u- 
ibm  pretendere  ignerantiam ,  ut  sono  tubarum  premiffo  pubiice ,  &  alta 
voce  in  ìocis  publicis  ,  &  eonsuetis  predica  omnia  ,  &  lìngula  preconi- 
sari  faciatis , 

NUM,    LXY. 

ANNO  SUDDETTO 

Gli  Ami  ani  di  Wpatransonc  danno  in  nota  le  p  fliicnic  dilli  Aftolanl  \ 
the  avevano  nel  loro  territorio  ,  9  nella  loro  città . 

™  FESS"**  \  RIPETRANSONB 
POPULi  TERRE  )  - 

^JLFfe&antes,  ut  jioftra  intereft  ,  in  omnibus  parer*  mandatis  K  TX 
Legati  tenore  presentium  notificaraus  ,  qualiter  Gomunitas  noftra  Ripan* 
prò  emendo  grano  neeeffario  prò  populo  d.  Terre  habuit  mutuo  a  Tho- 
ma  de  Viderocchis  de  Asrulo  ducatos  auri  centum  céfcuaginta,  computa* 
tis  ducatis  auri  duodecim  Joannis  Petri  Ser  Dominici  de  d.  Terra  ,  de 
quibus  Aftokus  fil.  d  Thorni  recepic  in  duabus  poftis  a  d  comuni  ,  OC 
Joanne  Petri  ducatos  auri  qaatraginta . 

Quo  vero  ad  alia  bona  civium  flt  comttantium  civitaris  Asculi,que 
habent  in  territorio  Ripatransonis  damus  notitiam  qualiter  . 

Permarinus  Priori»  de  Asculo  habet  ia  territori©  dipano  pcffexjo» 

Sem  in  Carro . 

Itesjj 


DI  RIPATRANSONE"  .cixmi 

Item  Dom'nns  Permarinus  de  Corbìs  de  Asculo  )   habent  poffexio- 
&  Pas^ualìs  de  Monte  Sanétì  .,..  Comitatus  Àsculi       )       nera 
Jn  difto  territorio  in  loco ,  ubi  dicitur  lu  Tribiu  de  Cafio  . 

item  Jacobus  Antonii  Salladini  de  Asculo    Kabet    in  d.  territorio  B- 
num  carqoum  ficum  a  lu  Colle  de  lu  Mazo . 

item  Facchinus  de  M.  Prandono  habet  carnpum  In  i.  territorio  ul- 
tra Tnfontem , 

Item    Grillus  habet   certas   terras   in  è.  territorio  prout  ed  notum 
Marino  Marere. 

N  U  M.     LXVI. 


ANNO  149S.         io,  Di  GIUGNO 

ìl  cwfìglio   generale   di  Ripatransme  pende  demi  provvedimenti  per  ri' 
mediare  ai  disordini  ? 

III.  Otfper  provinone,  ée  ordinatìone  quod  nullus  de  terra  sudest  ,fie§ 
presumat  memorare,  &  recordare  aliquid  super  faéio  flatus,  nominando 
Asculum  j  neque  Fivmum  ,  nec  aliquid  in  prejudicium  libertatis  d  terse 
cam  Smpofi  tiene  fi  vìdebitur  pene  capitalis,  &  alterius  pene  prout  vide- 
bitur  generalitati  d.  terre  .  Ec  fimiliter  super  provifioae  quod  nullus  ha» 
beat  perturbare  ,  &  inquietare  pacificum  vivere  ,  &l  unionem  d  terre  , 
&  non  inquirere,  nec  attentare  de  se  vendicando  de  aliquo  de  rebus  & 
displicentiis  preteritis  quoquo  modo  sub  eadem  pena. 

IV. -'Quia  in  diffotentiis  ,  turbuleqtiis  ,  &  discriminibus  ,  ac  novità, 
tibus  d.  terre  nonnulla  de  ea  habuerunt  &  subftinuerunt  dspna,  deruba* 
tiones  ,  &  incommoda  maxima ,  fi  vìdetur  providere  prò  erroribus ,  scs;n- 
dalis,  &  controverfiìs  penitus  resecati  dis ,  ut  de  ipfis  dampnis  nulla  de  be- 
at fieri  msntio ,  nec  peti  poffe  reftauratio  quoquo  modo ,  ad  hcs  ut  ci- 
ves  ad  ìnfimul  non  se  moieftent. 

Ve  Cum  de  prcxìmo  mitti  debeat  Romam  prò  indu^gentfa ,  &  ab- 
solutione  generali  nominimi  d.  terre  prò  cafibus  papalibus  ,  quibus  sunt 
illaqueati,  ut  alias  in  conìglio  fuit  delsbsratum ,  fi  videtur  supplicari  fa- 
cere  Sancitati  D.  N.  quod  attenti»  tribulationibus, &  dampnis  maximis, 
&  incomportabil  bus  d.  terre,  &  subjugatione  habiea  cum  Asculo,  &  cum 
Firmo  5  a  quibus  d.  terra  subftinuit  dampna,  &  expensas  inextimab'les, 
quod  pied  sancYttas  D  N.  dignetur  de  speciali  gratia  concordare  exern- 
puonem,  &  franchitiam  d-  terre  prò  aliquibus  annis  futuri*. 

NUM. 


fLxxiix  MEMORIE    ISTQRJCHM 

N  (J  M.    LX  VII, 

ANNO  E  MESE  ISTESS0 

1/  P»hblìe&  dì  Rfpatramone  abolire?  la  pena  del?  efilh  cantre)  i  delinque»* 
ti ,  e  n§  icjiìttrìsct  delle  ditte  p.ù  opportune.  ■ 

inno  »  $c  cimmmd&mento  per  parte  del  Mag.-  Sr.  Podeftà  ,  e  de  li 
Ivlag.  SS  AntiarJ  Je  la  teftt  di  Ripatransona  per  ordinanza  ,  e  rìfbr- 
Ipianza  faéla .  &  cslebraca  in  nel  generai  conseglio  de  la  terra  predica  , 
i&  secondo  se  conter.e  in  li  datati  antiqui  de  la  Terra  prefata  . 

Che  non  Sìa  persona  alcuna  della  dieta  Terra  ,  overo  ho'  ante  & 
jEommorante  in  ipsa  de  qualsivoglia  fiato  grado  e  conditioas  se  fia  che 
ardisca,  ne  presuma  per  qualsivoglia  modo,  o  quelito  colore  pubicamen- 
te ,  o  vero  occultamente  perturbare  malignare  e  né  inquietare  lo  Staio, 
pacifico  vi  eie,  &  la  libertà  ecclefìaftica  de  la  terra  prefata,  &  pervia 
de  flato  per  niuno  modo  nominare,  chiamare,  né  mentuarg  Asculp  né 
Firmo  né  impakse  né  in  secreto  ,  ma  orane  uno  debea  attendere  ,  & 
augu montare  la  pace  unione  &  concordia  generale  de  la  terra  pr;Ta'u& 
sua  libertate  ,  &  non  recordare  nominare  né  ìmpropriare  cosa  alcuna  del- 
le cose  parlate ,  né  innovare ,  né  tentare ,  né  anche  per  modo  alcuno  tra- 
viare alcuna  vendetta  de  qualche  dispiaceri  ,  e  dampni  riceputi  per  lo 
pattato  sobto  pena ,  &  a  la  pera  della  tetta ,  e  de  conflscazione  di  tut- 
ti i  loro  beni  .  Acciocché  la  pace  tranquillila ,  e  politico  vivere  mediante 
JuStitia  in  ipsa  terra  se  habbia  p>r  continuo  manutenere  &  amplificare 
per  tumore  &  bene  de  la  terra  presta  .  Certificando  Se  svisando  otnne 
uno  ss  bibbia  bona  cara  al  fa&j  suo,  Se  non  incorrere  in  alcuno  errore 
jperché  se  procedei!  alle  pene  predeci;  senza  alcuna  remiSQone ,  &  pons- 
ffeeSle  spie  in  tutti  i  lochi  ne  affari,  e  opportuni  se  alcuno  areSfe  ardire 
tdire  né  operare  contro  le  predette  ordenaziaae  »  Gonne  uno  se  guarda 
de  la  mala  ventura . 

n  u  m.   Lxynj. 

ANNO  i$i§.        if  DI  FEBBRAIO 

SÌ  Papa  Leene  X  conferma  tefen^ione  dalle  gabelle  ai  Ripari  per  i  imiti 
f. fetti  dalti  Spagnoli, 

LEO  PP.  X, 

jlegis  filili  homìAibus ,  Se  Comunicati  terre  naftre  Ripetransonis  « 


lìì  RIP4TRAN$0N$  wwcin 

Dìleéti  FUI!  salutew?  &  app(r.alieam  penedie*Honem  .  Imponi  no  bis  nvpe? 
feciftis,  quod  jshesaiirarius  marcfiie  noftre  Anconitane  gratiam,  &  exem- 
ptionema  cercoram  Camere  A poììelice  debitorum  alias  per  Csmexameam» 
dem  ob  darnna,qje  pertfispanos  in  receda  fpmm  .oppdum  ve fì rum  dei 
populanda,  ultra  cedes  vqbis  illatas  fuerant  ad  certuni  tempus  vobis  epa» 
ce(fa  t  attendere ,  &  qutbusdam  exceptionibus  impedire,  &  vos  contraejuS 
formami  prp  ad  oneri  bus  velare  nicarur  &c  Ideo  &c  sequituf  exemptié 
&c.  Dat  Rome  apud  S.  Petryrri  sub,  annulo  Piscatoris  die  af»  Feb.  J|a|» 
Pont,  noftn  anno  VI. 

N  U  M.    LXIX, 

ANNQ  15*1.        ?•  PI  MARZO 

&e  fltjfo  Pontefice  accorda  ahfi  ittn^imi  ai  Rfyapi? 

|Lj  ÌL\J    Jr  Ir  •    ^» 


D 


ile£|?  pilil  salutern  $c  appftolicgm  bensdic^ionem  cupfentes  voi,  <p| 
aouper  incurfionib.us  quinque  millia  peditum  &  nonmjllorum  equitum  His» 
panorum  etrantium,&  aviditate  prede  invos  d£  alia  loca  nobis  &  S  Rp« 
inane  Ecclefie  subjecla  Dei  timore  poApplito  incyrre^tium  non  solum  re« 
£litiftis?  se4  etiatn  eodern  a  veftris  menibus  viriliter  pugnando,  non  fine 
ipsorum  0rage  propulsarti* ,  &  ejecifli?  ob  «tevetioner^ ,  &  $dei  fincerita* 
tesa  9  quas  ad  nos  &  eamdem  sedem  gerere  comproba  mini  spegiaìibus  fa- 
voribus ,  §c  grajriis  prosequi  ?  mota  proprio  non  ad  vefìram  ve!  alteriut 
prò  vobJt  nobis  oblate  pédtionis  ioflantiam,  sed  de  noftra  mera  liberal*» 
fate  ,  &  ex  certa  noftra  scientia  ,  ac  de  apcftolice  ppteftatiis  plenitudine 
univerjStatem  yeftram  velyeftrum  quemlibet.  a  solutione  tatearum,  &sufe» 
fidiorum  papalium  nuncupatprum  quoruKjcwmque  ad  qusndedm  annesse» 
quetes  a  4ata  ptesentium  comput  ap^os ,  nec  non  a  recepitane  militum.àc 
equorum,  as  splutipne  ftaUvorum  seu  raxarum  equorum  vi  vprum,  &mor* 
tuoruro  nuncupatoruro. ,  ac  aiiorum  Ifìmilium  pnerum  ,  univerfitati  veftre 
in  genere  vel  in  specie  baéfcenus  imppfitorum ,  $c  per  nos,&  sedem  pre- 
di&am  prò  tempore  imponenderum  perpetuo  tenore  presenrum  1  beramus, 
&  ex:rafflus,ac  liberos  &  ex^mptes  fore,&  effe  decern<mus  Mandante* 
me  tu  &  scientia  fimibbus  dik&o  fili©  Francisco  tiiuli  S  Califtì  Presb<ter<* 
Cardinali  Marchie  npftre  Anconitane  moderno  ,  &  prò  tempore  ex  (lenti 
legato  ,&  Vice  Legato  quatenus  vobis  in  prem*(Tis  tfficacis  d.fcnfionis  pre» 
b dio  aflìitentes  non  permittant  vos  &  quemlibet  veltrum  per  diU&um 
filium  ^Soy libisi  de  Gaddte  gnoderaum  d  Marchie  Xkesauranum  eti&rra 

quoad 


mzm**'  MEMORIE   li 

«juead  sohstìonem  capieis  solidorum  ratìone  hujusmcdi  notare  Siberationfy 
i&  e$;f-fKp?"!OKJs  eidem  thcsaurgrio  debitcrum,  aut  per  eumd?m  ex'g<  con° 
pueeovum  ,  3<?  qussa  soluckmera  vos  minime  tensd  ,  aec  ad  \à  compelli 
pofie  yej  tìebere  d^eeimmus  ,  &    prò   tèmpore   exìftentes  d  eie  Marchi© 
fJTrK-5§u»'ar5(3si&  quoslibet  ali<os  ©fficiaies  j,«eu  nofhos,  &  di&e  Sedis  com* 
gniflarÌQii  sup-r  pi'pi'ifss  omnibus  a  &  fingulis  per  se    vel  per  ai'um  sei* 
pSics  sa  persona „  et  in  boni*  quibusvàs  rebus  vefiris  pubice,  vai  occulte^ 
tacite  ve!  expreiie ,  «Skeéie  vel  indirtele  ,  ^uovis  quelito  colore  ,  vel  irj« 
genio  rasoleftarì  _,  perturbar!,  sea  qaovìs  modo  inquietaci ,  sed  vos,  et  v©= 
jftrutn  quemlsbe»  liberatici ,t  et  e^smptione,  ac  omnibus  et  fingulis  pre- 
8Aiffis,et  earum  toto  effe&u  libere  et  pacifica  et  quiete  uri,  fruì, et  pò- 
Siri  et  inviolabilker  godere  fada&t  ■  Contradi&ores  quoslibet  et  rebelles 
per  censuranti  ecdeiisuìicam  ,  et  alia  juris   opportuna  reoiedia  ,  invocato 
etiam  ad  hoc  ,  fi  ©pus  fueric  ,  w'jxHìo  brackii  secuiaris  compescendo,  et 
insuper  attendente»  ,  quod  quisque  patriam  et  persona  tn  propriam  tueri 
prò  viribus  tenetur  et  debet  vos  orane* ,  et  veftrurn  quemlibet  exeonu- 
aiicationis , et  alias  censuras ,  et  penas  sacrilegii  hooiicidiorum^.  reatus  prop 
«er  premila  minime  ineurrifie,  aec  irregularitates  aliquas  contrax  Se  per 
gsresentes  declaramus  ,  et  quatenus  opus  fit  ad  cautelam  ahsolvimus  ,  et 
absoiutos  fore  ,  ac  preibìrerorunn  ,  seu  clericoram  qui  prem  (fis   interfus. 
■arunt,  beneficia  seu  officia  minime  vacafie,  nec  vacare  ,  aec  a  quocumq^ 
impetrar!  poffe "  decernimus .  Nec  non  omnes  inhab.iitacìs  notano  et  infa- 
mie maculam  expreflìs  circa  eos,  et  veftrurn  qusmlìbet  quomodolibjt  in, 
aurgente m  penitus  abolemus  .  Conftitutionibus  et  ordinationibus  apodo  IL 
cis ,  nec  non  quibusvis  aliis  conftitutionibus ,  privilegiis  ,  ftaturis ,  refor, 
piationibus ,  et  consuetudinibus  ta  ti  aatiquis  }quam  tioiernis  d.  Marchio 
.Anconitane  qu  bus  omfibus  edam  fi  prò  illorum  sufficienti  derogazione  de 
IHis,  eorucnque  totis  teaoribus  specialis ,  specifica,  expreffa  ,  individua,  ag; 
die  verbo  ad  nerbai»  nihil  penitus  obmffo  msntio  habenda,  auc  alia  ali» 
qua  exquifica  £ jrma  serranda  effe  illorum  tenores  ac  fi  de  verbo  ad  ver» 
bum  inserereutur  presentibus  prò  saffteienter  expred&s  habentur ,  illis  alias 
in  suo  robore  permansuris ,  ac  vice  dutntaxat  natura  serie  specialiter ,  et 
(Exprefle  derogamus  ;  ceterisque  la  contrarium  facientibus  non  obstaatibui 
iquibuscumque    Oat    in  Villa  nostra  Malliana  Portaen    Dioecefis  sub  anu* 
Io  Piscatons  àie  v^is.  MenÉs  Mastìi  MOX£i  pontificati»  nostri  anno 
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documenti  del  secolo  xiii. 


N*J  M.     I. 
ANNO  laoc.  MESE  Di  DICEMBRE 

IL  Vefcovo  di  Fermo  Àdenuìfo  accorda  ai  Ri' 
pani  di  poter  fi  eleggere  i  consoli  ,  ed  altre 
conceffionì ,  dalle  quali  rifalla  il  dominio,  che 
egli  aveva  sopra  la  najcente  loro  patria . 
NUM.     II. 
ANNO  E  MESE  1STESSO 

I  "Ripartì  fi  fottometuno  a  molti  patti  a  fa- 
vore del  Vefcovo  di  Fermo  .  Altro  fegno  del- 
la giurì/dizione  di  lui  {opra  Ripatrànfone . 

N  U  M.    111. 
ANNO  ts»j.    ia.  Di  AGÓSTO 

II  Vefcovo  di  Fermo  Rainaldo  approva  le  tef- 
fionì  dei  Signóri  di  Acquaviva  a  favore  di 
Ripatrànfone  . 

N  U  M.    IV. 
ANNO  me.  iJ.  Di  JETTElwBRÉ 
Il  Podeflà  di  Ripa  tran fone    fa  alcuni  affegna- 
menti  col  corife nfo  delle  comunità  a  Varj  fog- 
gettiy  acciò  fi  fiabilifcano  in  ejjo  Luogo . 
N  U  M.       V. 
ANNO  is*5.     ii.  DI  LUGLIO 
JLainerio  di  Trifunzio  i'  obbliga  d?  abitare  in 
Ripatrànfone  . 

N  U  M.      Vi. 
ANNO  ISTEìSO  »5-  D!  LUGLIO 
Il  "Pubblico  di  Ripatrànfone  coflituifce  il  Prò- 
curatore  per  un   accomodamento   'coi  Signori 
di  Acquuvìva  . 

N  U  M.     VI' 


ANNO 


MESE, 


E  GìORNO  1STESSO 


I  Signori  dìAcquàviva  s'obbligano  a  v<,rj  pat- 

■  ti  a  favore  delia  Comunità  di  Ripagandone. 

N  U  M.    Vili- 

ANNO  i*»7      ij,  DI  OTTOBRE 

Rainaldo  £  Acquaviva  conferma  a  favore  della 
comunità  di  Riparanfone  quel  che  avevano 
precedentemente  i  dì  lui  fratelli  . 

N  U  M.    ix. 

ANNO  liij».  MESE  DI  APRILE 

Rinaldo  Dura  di  SpoletOy  e  Legato  Imperiali 

Tuta.  XVlll 


nella  Marca  accorda  varj  privilegi  ai  Ripa- 
ni,  già  ribelli  della  S.  Sede  . 
N  U  M.     X. 
ANNO  ta?4-  5-     DI  DICEMBRE 

'Cesareo  Vicario  della  Marca,  è  Poàeflà  di  Ri- 
pàtranfone dà  il  fuo  laudo  in  una  causa  ver. 
tente  fra  il  Vescovo  dì  Fermo  ,  e  la  Comu- 
nità di  Ripatransone  . 

a  U  m  x  ì. 

ANNO  is48.  »».  Di  NOVÈMBRE 

tompofizione  di  una  lite  ,  che  verteva  fra  la 
comunità  dì  Ripatransone ,  e  Simone  di  Te- 
baldo fui  ca dello  di  Penna  . 
N  U  M.      X  1 1. 
ANNO  li49,    30.  pi  APRILE 
Ferminone  data  al  popolo  del  caflello  di  Pen- 
na  dì   ptterfi  trasferire  ad  abitare  in  Ripà- 
tranfone . 

N  U  M.    X  11  1. 
ANNO  1STESSO    t«.  Di  DICEMBRE 

ti  Cardinal  Legato  della  Marca  accorda  ,  che 
gli  utmìnì  del  Caflello  dì  Penna   fi     trasfe- 
rivano in  Ripàtranfone  in  benemerenza  del- 
la fedeltà  dei  Ripani  verso  la  S.Sede  . 
N  U  M     XIV 
ANNO  >.at?. 
Efame  di  molti  tiftimonj  allegati  dal  Pubblico 
di  Ripatransone  ,  e  dal  Vefcovo     di  Fermo 
in  una  causa  ,  che  verteva  fra  di    loro  per 
la  giuri/dizione  fu  di  tfjo  luogo  . 

N  U  M.       XV- 
ANNO  ISTEìàO  19.  Di  NOVEMBRE 
Innocenzo  IV.  concede  ai  Ripanì  di  poter  rice- 
vere ad  abitare  nella  loro  patria  le  famiglie 
foggette  ai   i ignori  di  Acquaviva. 
N  U  M    X  V  I. 
ANNO  1*55.  ?o.  Dì  APRILE 
Concordia  ftiyolatà  fra  il  Vefcovo    di  Fermo  , 
e  la  Comunità  dì  Ripàtranfone. 
N  U  M.    X  V  ]  1. 
ANNO   iz;6    tj.  DI  APRILE 
Rollando  Rettore  della  Marca  approva  lacen- 

Aa  cor 


cardia  fatta  fra  il  Vefcev»  dì  Fermo  ,  e  là 
Comunità  di  Ripatranfone  . 

N  U  M.    X  V 1 1 1. 
ANNO   tM7.  9=  DI  FEBBRAJO 
Vendita  del  cafiello  di  Mozzano,  e  di  altro  cài 
fiello  a  favore  della  Comunità  di  Ripatran- 
fone . 

N  U  M-   X  1  X. 
ANNO  f STESSO     te  DI  FEBBRAJO 
ti  Poiefià  di  Ripatransone  fiabìlifce  il  procu- 
ratore perchè  riceva  varie  concezioni  a  favo- 
re  di  quel  pubblico  . 

N  U  M.  X  X. 
ANNO  i*65.   1.  DI  GENNAjO 
II  Podsfià  fuddetto  ordina  l'offervanza  di  Cer- 
te rifoluzioni  . 


N  U  M.     XX!. 
ANNO  ISTESiO      4    Di. DICÈMBRE 

Guglielmo  di  Simone  fi  abb'iga  a  varj  patti  a 
favore  della  comunità  di  Ripatransone. 

N  U  M.  XXi  1. 
ANNO  1STESSQ     >.v.  Di  DICEMBRE 
Alcune  famìglie  fi  obbligano  al  pagamento  dì  certi 
dazj  a  favore  del  Pubblico  di  Ripatranfone . 
N  U  M.     X  X  1 1 1- 
ANNO  iì,8é.    4.  DI  GIUGNO 
Il  Pubblico  di  Ripatranfone  concorda  col  Papa, 
per  certe  pene  ,  nelle  aualì  era  incorfo. 
n  UM.     XXiV. 
ANNO  1197.    5.  D!  MARZO 
Il  Rettore  della  Maiy*  àffolve  la  Comunità  di 
Ripatranfone  dalle    pene     incorfe    a    motivo 
di  alcuni   delitti . 


DOCUMENTI  DEL  SECOLO  X!V\ 


N  U  M.     X  X  V. 

ANNO  1346.  8.  Di  GENNAJO 
Confederazione  flipolata  fra  Ascoli  ,  e  Ripa- 
tranfone . 

NOM.  X  X  V  T. 
ANNO  I?jy.  9.  Di  FEBBRAJO 
ìì  Cardinale  Egidio  Albernozzi  dà  le  neceffa- 
rie  facoltà  come  Legato  a  latere  al  Ve f cavo 
di  Fermo  ,  0  al  di  luì  Vicario  per  affolve- 
re  il  Popolo  di  Ripatranfone  dall'  interdet- 
to ,  e  dalle  feomunìchs  ,  in  cui  era  incorfo 
per  aver  fuguito  il  partito  dei  nemici  della 
S:  Sede. 

N  U  M.  XXVII. 
ANNO  ut?;.    9.  DI  SETTEMBRE 
àjfoluzhne  dalle  censure  data  con  autorità  Pon- 
tificia dal  Pievano  di  S,  Benigno    di  Ripa- 
tranfone ai  particolari  foggetii  di  e$a  Ter- 
ra nominati  'in  quello  documento  . 
N  U   M.     XX Vii!'. 
ANNO  ijé?«    »o.  DI  MAZO 
Il  Cardinal  Legato  della  Marca    vende    alcuni 


beni  con  autorità  Pontificia     alla  Comunità 
di  Ripatranfone  nella  con  rada  detta  GUAR- 
DIA cerne  devoluti  alla  S.  Sede  . 
N  U  M.     XXIX. 
ANNO  i?8i.    s?.  DI  NOVEMBRE 
Il  Cardinale  Legato  della  Marca     dà  un  com- 
penfo  ai  Riparti  per    i  danni  foffertì     nella, 
guerra  contro  Boffb  di   bhiffa  ribelle  di     S. 
Chìefa.  . 

N  U  M,      XXX. 
ANTO    1?95.  27-  DI  AGOSTO 
Il  Vefcovo  di   Humana    agifee     per     rifruotere 
dalle  '..hiefe  dì   Ripatranfone  le  decime    do- 
vute al  sommo  Pontefice  . 

N  U  M-     XXXI. 
ANNO   i?9S    9-   Dì   NOVEMBRE 
Tregua  ptr  un  anno    fra    vari  potenti  Signori 
occupatari  di  varie  ejttàftertv-t  cafielli   del- 
la Marca  ,  ed  alcune  Comunità  . 


DOCUMENTI  DEL  SECOLO  XV. 


N  U  M.  XxXH. 
ANNO  14,9.    8-  DI  MAGGIO 
•ìl  Vice  Legato  della  Marca  in  vigore  delle  fa- 
coltà Pontifìcie  accorda  a  varj   popoli  della 
Marca  ,  fra  i  quali  anche  ai  Ripani  Vefen- 
zìone  dalle  gabelle  in  compenfo  dei  danni  fof- 
ferti  nelle  guerre  precedenti  . 
N  U   M      XXX)!!. 
ANNO    4*4    ?.  Di  FEBBRAJO 
*ìl  Vefcovo  di  Urbino  Vice  Legato    della  Marca 
■proibtfce  l"  arrollarfi  al  fervìzio    del  Re  di 
■Sicilia  . 

N  U  M.    X  X  X  !  V. 
ANNO  i*4*.     9-  DI  SETTEMBRE 
WrtìhcefcQ  Sforzi  tiranno  di  Ferrite     dal  luogo 


teneva  Ripatranfone 
di  Muffivano  alcune 
ufo  il  cannone  contro 


dell'  -rffe dio  ,  in     cui 

chiede  alla  Comunità 

favule  per  mettere  in 

ìa  Città  fuddetta  , 

N  U  M-   XXXV. 

ANNO  J444-     19.  DI  G'UGNO 

Il  Re  Alfonfo  dì  ~N.spoli  accorda  ai  Ripani  le 

tratte  di  grano  nel   suo  regno  per  la  fedeltà 

■che  avevano  mofirata  alla  s    Sede  per  mez- 
zo di  Francesco  d'  Aquino  . 

N  U  M.     XXXVI. 

'ANNO  SUDDETTO  tz.   DI  GIUGNO 
Si  ordina  al  Governatore  della  Puglia  5  che  fi 

';'.*     il     surriferito  grano  alla  Comunità  di 

Ripatranfone . 


N  t?  M.  XXX VII.  . 
ANNO  144J.     i?.  Di  DICÈMBRE 

Lertera  dì  Papa.  Eugenio  IV.  a  Francffco  Ltt~ 
nertó  di  ÌLìpatranfone,  con  cui  lo  chiama  a 
fé  per  affari  importatiti  . 

N  U  M.     XXXVIII. 

ANNO  r447      28-  DI  GEtftf  AJO 

Supplica  avanzata  daiRipaii  alLega'to  dellaMarca 

tz  u  m    %tzm 

ANNO  1448.     14.  DI  LUGLIO 
Rifohizione  del  confi 'gl'io    di  Ripatranfone     per 
togliere  V  ahufio  del  troppo  facile  acceffo  al 
moni  fi  ero  delle  Monache  . 

N  U  M.  X  L. 
ANNO  14,0.  ìj,  DI  MARZO 
IsLata  contefa  fra  i  Ripani  ,  e  il  popolo  dì 
Acqua-viva  intorno  a  certi  predj ,  che  fi  pre- 
tendevano nel  proprio  territorio  da  ambedue 
le  partì  fu  introdotta  la  caufa  avanti  il  Le- 
gato della  Marca,  e  il  principia  del  procejfo 
fabbricato  ,  che  eftfis  nell'  Archìvio  segreto 
Ripano  è  il  feguente  . 

N  U  M.  XL1. 
ANNO  145».    ti.  Dì  SETTEMBRE 
Sentenza  fopra  i  territori,  e  confini  dei  offici- 
li della  Guardia  ,   »  del  Carro  . 
N  U   M.     XLU. 
ANNO  T453.  »j.  DI  MÀGGIO 
il  Papa  'Niccolò  V.  con  Iona  alcune  impofiziont 
ai  Rìpani  per  i  danni  fofferti  . 
N  U  M.     XLUi 
ANNO  i4f5.  ?-  DI  NOVEMBRE 
11  Vapa  Niccolò   V.    ordina  una  taff'a    fopra  ì 
filari  da  pagarli  agli  Ufiìziali,  ed  altri  fa- 
lariati  delle  Comunità  della  M.arca  per  lefpefe 
per  un  armamenti  contro  ì  Turchi   . 
N  U  M.  XL1  V. 
ANNO  r*55.     ».  DI  GIUGNO 
Califio  III.  conferma  l'efenzione  dei  PJpani  dalle 
ìmp-ifie  col  feguente  fuo  Breve  che  fi  accenna, 
N  U  M.     XLV- 
ANNO  1457       ?o.  DI  MARZO 
Lo  fiejfo  Papa  loda  ì  iLieani  della  lare  fedel- 
tà, e  lì  eforta  a  continuare  nella  medefima. 
N  U  M.  XLV!. 
ANNO  r«58.  a?'-  Di  NOVEMBRE 
Conferma  deipriv''??],?  delle efenzionì  deìRìpani 
N  UJ  M     XLVil 
ANNO  r4«9. 
Concordia  fra  il  popolo  di  Rìpatranfone  ,  e  la 
.famiglia  Boccabianca    . 

N  U  M.  XLVill. 

ANNO  1461.  x.  01   APR'LE 

Altro  ifirumento  di  quietanza  . 

N  U   M.    XL.X 

ANNO  1454      18    DI  OTTOBRE  t 

Conferma  dell'  efenzionì  ,  e  dici  privilegi  a 

N  U   M      L 

ANNO  t4?8,  3g.  D!  SETTEMBRE 

Nuova  confermi  dell'  efenùsm  . 


CI  XXXV  ì  I 

N  U  M.     LI. 
lANNO  i47i.  *,.  DJ  SETTEMBRE 

Altra  conferma  come  [opra  . 

N  U  M.     Lli. 

ANNO  .48©.    jo.  DI  AGOSTO 

Sifio  IV.  defiina  con  un  fuo  Breve  il  Podefià  di 
Rìpatranfone  per  un  femefire  . 
■    N  U  M.     LUI. 
ANN©  14»}.    24.  DI  MASTIO 
Il  Papa  afifùive  ì  Rìpani  dalle  censure  . 
N  U  M.  LlV. 
ANNO  1484-    ^o.  DI  AGOSTO 
Il  Luogotenente  generale  della  Provincia  ordina. 
ai  Ripani  dì  affaldar  gente  ,   e  fpedìrla  per 
la  ricupera  di  M.  S .  Pietro  dell'Agli  > 
N  U  M.     LV. 
ANNO  14S4.  so.  DI  AGOSTO 
Segue  la  lettera  dello  fieffoLuogotenente  fittila  com- 
mi  filone  ,cbe  mandava  a  voce  al  li  fiefii  Ripani. 
N  U  M.     L  V  1. 
ANNO  1484.  24-  DI  SETTEMBRE 
lì  Papa  ordina  ai  Ripani  ,  che  defifiam  dalle 
efiìlità  contro  i  Fermani  . 

M  U  M.  LV1J. 
ANN©  i486.    sa,  DI  AGOSTO 
Capitoli  della  pace  fatta    fra  i  Ripani  ,  ed  i 
Fermani  contro  la  volontà  dì  tutti  lìAscolani. 
N  U  M,    LVU1. 
ANNO  1STESSO 
Capìtoli  corretti ,  e  confermati  dal  sommo  Pon- 
tefice ,  dei  quali  ne  comanda  in    vìgere     di 
un  fuo  Breve  la  piena  offervanza  . 
N  U  M      LlX 
ANNO  1487.     6.  DI  MAGGIO 
Il  Pubblico  di  Ripatranfone  fiabilifce  il  sindi. 
co,  e  il  procuratore  per  fiipolare  la  concor- 
dia ,  e  la  pace  coi  Fermani   . 
N  U  M,    LX. 
ANSIO  1488-      10,  DI  GEWNTAJO 
Innocenzo   VHS,  per  reintegrare  i  errarlo  apo- 
fislìco  dalle  fpefe  neceffarie ,  e  firaor  dittarle, 
a  cui  aveva  dovuto  foggìacere  per  l'  affedìo 
pofio  a  Roma  impone  una  taffa  (opra  dei  pu- 
bi ici  falaria ti  ,  e  dei  loro  onorar j  . 
N  U  M.     LXL 

&mm  =489,  %7.  di  gì  ugno 

Il  Papa  Innocenzo  mi.  loia  la  fedeltà  ,  e  la 
,    cofianza  dei  Ripani   per    aver  refifiite  a  un 
nemico  dì  S.  Cbiefa  . 

N  U  M.    LX!!. 
ANNO  S4CO.  7.  DI  GENN^JQ 
Il  Luogotenente  generale  della  provincia    erige 
il  corpo  dei  regolatori  . 

N  U  M.     LXilI. 
ANNO  149..    8.  DI  MARZO 
Condonazione  delle  gabelle  per  rìftorart  le  mu- 
ra caftsllane  . 


NUM. 


fctxfbcvi  i  i 

NUM.     LXIV. 
ANNO  149».    i«.  DI  AGOST0 

Si  proibisce  di  aderire  agli  Afcolani  ,  e  dì 
trattarli  -,  ftccome  fottopofti  all'  ecclefiaftico 
interdetto  . 

NUM.   LXV. 
ANNO  SUDDETTO 
'Gli  Anziani  di  Ripùtranfme  danno  in  nota  té 
poflìdenze  dellì  Afcolani  ,  che  avevano    nel 
loro  territorio  ,  e  nella  loro  città. 
NUM.  LXVI. 
ANNO  »49».  io.  DI  GIUGNO 
il  coniglio  generale  di  Ripatranfone  prende  al- 
cuni provvedimenti  per  rimediar*  ai  duort. 
tìiHi  . 


N  UM  .  LXVII. 
ANNO  E  MESE  ISTESSO 
Il  Pubblico  di  Ripatranfone  abolìfce     la   peti* 
dell'  eftliò  contro  i  delinquenti  ,  e  nfr  fofii. 
tuìfce  delle  altre  più  opportune  . 
NUM    LXVUI. 
ANNO  1519.    »«.  DI  FEBBRAJO 
Il  Papa  Leone  X.  conferma    V  e/emione  dalle 
gabelle  ai  Rìpanì  per  ì  danni  [offerti  dalli 
Spagnoli  . 

NUM.  LXlX. 
ANNO  ijai.    8.  DI  MARZO 
Lo   ftejfo  Pontefice  accorda  altre  esenzioni    Qi 
Ripani  . 
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